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Sono  più  anni  passati  che  io  annunziava  agli  studiosi 
della  Lingua  Italiana  un  mio  pensiero  sull’ utilità  di  che 
sarebbe  un  Vocabolario , in  cui  le  parole  tutte  fossero  in 
ordine  logico  collocate,  cioò  le  une  alle  altre  si  succedes- 
sero secondo  la  naturale  relazione , e dipendenza  delle 
idee  da  esse  rappresentate. 

Fondamento  di  quel  mio  pensiero  fu  l'osservare  che 
l’ordine  alfabetico,  in  cui  sono  compilati  i Vocabolarj,  op- 
portunissimo, anzi  necessario  a chi  si  fa  a cercare  in  essi 
una  determinata  parola  letta , o sentita , per  conoscerne 
Pignorala  significazione,  riesce  a un  di  presso  inutile  a quei 
molti,  agli  Scrittori,  per  es.,  cui  occorra  sapere  Pignorato 
vocabolo , proprio  ad  esprimere  una  cosa  determinata  e 
saputa,  (lonciossiachè  in  ogni  maniera  di  cognizioni,  non 
si  possa  altramente  progredire,.  se  non  passando  dal  noto 
all'ignoto;  e siccome,  col  trovar  registrala  e dichiarata 
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nel  Vocabolario  Alfabetico  una  determinata  parola , si 
vien  tosto  a conoscerne  il  significato-,  così  si  arriverà 
all’ignoto  vocabolo  di  una  cosa  determinata  e nota,  cer- 
cando questa  in  un  Vocabolario  fatto  per  ordine  di  idee, 
che  è appunto  quello  che  io  chiamo  Ordine  Metodico. 

Per  verità  questa  stessa  appellazione  la  vediamo  data  a 
parecchie  Compilazioni  antiche  e moderne,  nella  nostra 
e in  altre  lingue;  ma  in  tutte  codeste  opere  l’ordinamento 
metodico,  che  è quanto  a dirle  una  certa  partizione  delle 
materie,  apparisce  nella  intitolazione  dei  Capitoli,  e cessa 
affatto  là  dove  appunto  sarebbe  più  necessaria,  cioè  dove 
comincia  ia  serie  delle  singole  parole,  la  quale ,,  fatta 
come  è alfabeticamente , esclude  ogni  razionale  colloca- 
zione delle  medesime,  che  vedonsi  dal  capriccio  dell’Àb- 
bicì  gettate  quà  e là,  frammiste:  e confuse  con  altre  di 
natura  del  tutto  diversa , cioè  di  disparatissima  significa- 
zione, e perciò  malagevoli  a trovarsi. 

Così  per  es.  nel  Nuovo  Metodo  per  la  Lingua  Italiana 
del  Martignoni,  Milano  17^5,  che  pur  è il  più  esteso,  e 
il  miglior  lavoro  che  io  conosca  in  questo  genere,  si  ve- 
dono in  uno  stesso  Paragrafo , o Numero,  intitolato  Fab- 
briche varie,  sacre,  pubbliche  e private;  seguitarsi  im- 
mediatamente le  parole  Abituro,  e Accademia:  Arco  trion- 
fale, Arsenale , e Badìa:  poi  Bagno,  e Basilica : Battistero, 
e Beccherìa:  Santuario,  e Scorticatolo:  Studio,  e Taverna . 
Altrove,  nell’anzidetta  opera,  tu  vedi  il  Careggiato  preso 
in  mezzo  alfabeticamente  tra  Corbellone,  e Cornetto;  la 
dichiarazione  di  codesto  strumento  agrario  ti  dirà  benis- 
simo che  cosa  è,  ma  ti  lascierà  ignorare  il  nome  delle 
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sue  parli  , le  (piali  sono -la  Fetta,  e’I  Manfanile,  legale 
insieme  colla  Gombina;  così  la  parola  Maritilo  non  vedesi 
seguitala  dai  nomi  delle  sue  parli , che  sono  il  Ferro , la 
Bocca,  la  •Penna,  il  Manico,  e poche  altre;  le  quali  deno- 
minazioni chi  le  ignora,  non  le  può  cercare  nel  loro  luogo 
alfabetico,  dove  pur  ci  saranno. 

Sicché  e nel  Martignoni,  e nel  suo  imitatore  c compen- 
diatore  Mantovano,  Gaetano  Arnvabene , e in  alcuni  altri 
posteriori,  tutto  il  lavoro  che  vollero  chiamare  Metodico 
o Sistematico,  unicamente  consiste  nella  facile  partizione 
delle  materie,  in  distinto  numero  di  Capi,  di  Articoli,  o 
di  altre  consimili  divisioni , sotto  ciascuna  delle  quali  le 
parole  si  conseguitano  in  ordine  alfabetico , ricadendosi 
così  nella  sopraccennata  confusione  che  si  voleva  evitare; 
nè  si  ha  altro  vantaggio  se  non  quello  di  un  minor  nu- 
mero di  parole,  e di  definizioni,  che  si  è costretti  a leg- 
gere, prima  di  rinvenire  il  vocabolo  che  si  cerca. 

Tutti  questi  Vocabolo rj , per  quanto  Metodici  o Siste- 
matici chiamar  si  vogliano,  sono  adunque  tutti  essenzial- 
mente Alfabetici,  come  quello  generale  delia  Lingua,  in 
cui  sono  disparatissime  cose  insieme  congiunte,  e cose 
affini,  e tra  loro  dipendenti , che  l’Ordine  Alfabetico  ine- 
vitabilmente disgiunge,  ma  che  l’Ordine  Metodico  debbo 
opportunamente  distribuire,  e collegare , affinchè  da  chi 
le  ignora  possano  essere  prontamente  ritrovate. 

Riunire  queste  membra  sparse  nel  Vocabolario  Alfabe- 
tico, e farne  un  corpo , cioè  disporle  tutte  in  ordine  na- 
turale, affinchè  siano  agevolmente  reperibili,  fu  adunque 
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lo  scopo,  che  da  principio  io  mi  era  proposto.  Ma  pochi 
mesi  di  lavoro  bastarono  a farmi  avvertito  delle  molte 
lacune  che  sono  nel  Vocabolario  Italiano,  specialmente  di 
voci  spettanti  alle  cose  naturali,  alle  Arti  manuali,  all’Eco- 

s 

nomia  domestica,  e altre  di  uso  comunissimo,  le  quali 
lacune,  non  facilmente  avvertibili  nel  Vocabolario,  perchè 
celate  dal  disordine  alfabetico,  mi  si  fecero  manifeste  nel 
metodico  ordinamento  appena  incominciato. 

s 

* , • , • * • » i 

In  questa  condizione  di  cose  io  dovei  rinunziare  a quel 
primo  mio  pensiero  di  dare  un  ordinamento  metodico  alle 
parole  tutte  del  Vocabolario  italiano , e limitarmi  invece 
ad  alcune  parli  di  esso , affinchè  men  disagevole  mi  riu- 
scisse il  supplire  alle  avvertite  mancanze. 

iNella  quale  nuova  bisogna  poco  mi  avrebbe  potuto 
giovare  lo  spoglio  di  recenti  trattati  speciali , e di  altri 
consimili  libri,  dettati  originalmente  in  buona  lingua  ita- 
liana , de’  quali  fra  noi  non  è gran  dovizia.  Nè  di  più 
sicura  guida  sarebbonmi  state  alcune  moderne  opere." 
Arti,  di  Mestieri,  di  cose  usuali,  domestiche,  ecc.,  Ài\ - 
quali  opere  la  traduzione  dal  francese  fu  fatta  forse  pk*  > 
divisamente  , in  vero  lodevolissimo , di  istruirci  di  biw  » 
cose , anzi  che  con  quello  di  indicarle  con  tali  propria 
vocaboli,  da  potersi  senza  incertezza  riputare  italiani.  In 
una  di  codeste  opere,  composta  di  trenta  e più  volumi,  . 
tu  leggi,  per  es. , Cerniera , per  Mastietlo:  Fustaja  , per 
Bosco  di  alto  fusto:  Carpento , per  ciò  che  i Francesi  chia- 
mano Char pente:  A giorno , in  luogo  di  Traforato:  Serra , 
per  Stufa  : Granajo  da  fieno , per  dir  Fenile  : Chiodo  di 
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garofano , traduzione  un  po’  troppo  libera  del  Clou  de 
girofle , e più  altre  cose  consimili,  che  mi  distolsero  dall’ 
attignere  da  queste  men  limpide  fonti  la  tecnica  nomen- 
clatura Italiana. 

Le  quali  difficoltà  io  non  seppi  vedere  altro  modo  di 
superare  fuori  che  col  recarmi  annualmente,  come  fo  tut- 
tora , e con  permanenze  di  più  mesi , in  quella  parte  di 
Italia  , dove  per  generale  consentimento  , la  lingua  vol- 
garmente parlata  è la  migliore.  Da  parecchi  anni  in  qua 
io  presi  adunque  a raccogliere  nelle  case  e nelle  botteghe 
della  Toscana,  e specialmente  di  Firenze , ogni  più  avve- 
rata e ferma  denominazione  di  tante  cose  usuali,  e neces- 
sarissime, che  dagli  antichi  Compilatori  del  Vocabolario 
furono  ommesse,  certamente  non  per  altra  ragione  se 
non  per  quella,  che  esse  non  si  trovarono  negli  approvati 
Scrittori,  dei  quali  quei  benemeriti  avean  preso  a fare 
lo  spoglio. 

In  questo  mio  esercizio  di  accattar  parole , che  è pe- 
gìni  e lungo , anche  per  la  necessità  di  star  continua- 
lo 13  sopravveduto  e riguardoso,  io  ho  dato  opera  a pro- 
3* Piarmi  l’intera  terminologia  di  parecchie  Arti  e Me- 
1 neri,  in  quel  maggior  numero  che  sin  qui  ho  potuto , e 
già  circa  un  settanta  ; a un  tempo  istesso  feci  buona 
•messe  di  vocaboli  spettanti  a più  altre  cose , fra  le  quali 
nominerò  qui , a cagion  d’esempio,  i Veicoli  d’ogni  ma- 
niera , voglio  dire  gli  Strumenti  e Arnesi  variatissimi  a 
uso  di  trasportare  robe  e persone,  su  terra,  e su  l’acqua, 
in  un  colle  loro  parti,  fornimenti,  attrazzi,  e altre  cose 
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necessarie,  o accessorie;  così  pure  il  Vestire,  l'Abitare,  il 
Mangiare,  ecc. 

Nelle  quali  ricerche  io  non  mi  rimasi  contento  alla  sola 
denominazione  dell’oggetto  che  io  mi  recava  fra  mani,  ma 
volli  pure  menzionata  la  materia  di  che  suol  esser  for- 
mato , e indicate  le  parti  ond’esso  è composto,  e accen- 
nato l’uso  a cui  serve;  e insieme  a tutto  ciò  non  trascurai 
il  corredo  di  verbi,  di  addiettivi , ecc,  , che  talora  gli 
fanno  più  propria  accompagnatura,  e senza  le  quali  cose 
altri  scrivendo  o parlando , sarebbe  condotto  a un  dire 
scarno,  arido,  incompiuto , e disadorno,  non  altrimente 
di  ciò  che  accade  a coloro  che , poco  versati  in  una  lin- 
gua straniera , la  van  balbettando  con  quasi  soli  i nomi 
sustantivi,  e con  pochi  verbi  adoperati  per  Io  più  al  modo 
infinitivo,  privi  come  essi  sono  degli  anzidetti  amminicoli, 
con  cui  rendere  il  loro  discorso  sentito,  naturale,  proprio, 
evidente,  e a dir  così  dipinto  ; accadendo  ad  essi  come  a 
inesperto  pittore,  il  quale,  invece  di  fare  un  bei  ritratto, 
schicchera  un  visaccio  appena  umano.  ^ 

Nel  quale  sminuzzamento  di  parti,  e di  cose  importan- 
temente accessorie,  non  è il  dire  quanto  io  penassi , non 
me  le  potendo  il  più  delle  volte  procacciare  speditamente 
dai  miei  confabulanti,  se  non  con  lunghi  giri  di  discorso, 
sostituiti  da  me  al  vocabolo  proprio,  o perchè  io  lo  igno- 
rava, o perchè  voleva  mostrare  di  non  saperlo,  calendomi 

di  esserne  cerziorato,  coll’udirlo  uscire  dalia  bocca  altrui, 

% 

franco,  e spontaneo. 

Con  tutte  queste  raccolte  voci , c con  quelle  che  mi 
riuscì  di  rinvergare  nei  migliori  Vocabolarj , io  intendo 
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di  comporre  un  Prontuario  , o come  altri  direbbe , un 
Manuale , o Repertorio  per  Saggio  del  già  ideato  Voca- 
bolario Metodico  deir  intera  favella  , siccome  ho  annun- 
ciato in  una  specie  di  Prodromo  , pubblicato  nei  1810  , 
in  Firenze,  coi  Tipi  della  Galilejana. 

Dico  per  Saggio , perchè  l’intero  Vocabolario,  fatto  al 
modo  che  io  l’ intendo,  non  è opera  da  me,  e forse  da 
nessun  altro,  niuno  potendo  esser  bene  informato  di  tante 
cose  diverse,  come  sono  la  Teologia,  la  Geometria*  l’Agri- 
coltura, la  Medicina,  la  Fisica,  la  Marineria,  la  Gramma- 
tica, la  Storia  Naturale,  la  Chimica,  ecc.;  delle  quali  di- 
scipline il  raunamento  dei  vocaboli  proprii , e la  precisa 
dichiarazione  dei  medesimi , sono  cose  da  non  potersi 
fare  soddisfacentemente,  se  non  da  persone  che  in  quelle  * 
speciali  materie  siano  sufficientemente . addottrinate , o 
che  posseggano  la  difficile  arte  di  ben  giovarsi  dell’altrui 
dottrina.  * .«■  < . : 

, Nè  io  penserò  mai  che  un  buon  Vocabolario  Italiano 
possa  venir  fatto  per  semplici  spogli  di  Scrittori  antichi , 
giuntivi  pur  anche  i migliori  fra  i moderni  ; i quali  au- 
tori, per  lo  piu  trattatisti,  o sposi  tori,  scrivendo  sopra  un 
dato  argomento,  non  sempre  ebbero  il  bisogno  di  ado- 
perare tutti  i termini  ad  esso  relativi , . e ai  termini  ado- 
perati apposero  raramente  dichiarazioni  tali , da  potersi 
trasportare  a dir  così  di  peso  nel  Vocabolario  della  Lin- 
gua, senza  esser  prima  convenientemente  raffazzonate;  il 
quale  difficile  incarico  spetta  appunto  al  Compilatore. 

Su  queste  basi  ho  posto  mano  al  Prontuario,  di  cui  io 
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mi  fo  per  ora  a pubblicare  una  Piuma  Parte,  e questa  è 
il  Vocabolario  Domestico  , preso  quest’  aggiunto  nella 
vera  significazione  etimologica , e perciò  non  compren- 
dente se  non  cose  più  o meno  direttamente  appartenenti 
alla  Casa,  e all’ Abitarvi;  che  il  chiamare  Domestico  un 
Vocabolario  che  comprende  ogni  umana  disciplina,  fu,  a 
parer  mio,  inavvedutezza  del  sopraccitato  trilustre  autore 
Mantovano , inconsideratamente  imitata  da  qualche  re- 
cente Compilatore. 

. . ■ , i • • * .* 

Dalle  cose  sinora  discorse,  e da  quelle  che  ora  sto  per 
aggiungere,  sieomprenderà  facilmente  la  ragione,  o l'eco- 
nomia che  altri  dir  volesse,  della  presente  Prima  Parte  di 
questo  mio  Prontuario,  e di  quelle  altre  che,  se  mi  du- 
rerà la  vita,  sarò  per  pubblicare. 

E quanto  all’ordinamento  metodico,  io  dirò  sin  d’ora, 
che  lasciando  da  banda  ogni  lambiccato  e astruso  sistema 
di  Classificazione,  che  stanca  ugualmente  il  Classificatore, 
e il  Lettore,  e che  non  sempre,  nè  con  uguale  felicità  può 
continuarsi  nelle  varie  ramificazioni  , io  mi  attengo  a 
quelle  più  naturali  partizioni  che  spontanee  mi  si  allac- 
ciano alla  mente,  e ne  fo  primamente  l’intitolazione  di 
Capi , e di  Paragrafi  ; poi  sotto  a questi  ultimi  vo  regi- 
strando le  singole  relative  parole,  non  già  alfabeticamente, 
ma  con  quell’ordine  che  mi  parve  più  naturale,  collocandole 
là  dove  penso  che  il  lettore,  guidalo  dal  filo  delle  idee,  si 
farà  a cercarle;  e quando  sembrarono  da  potersi  collocare 
anche  in  altri  luoghi,  in  questi  ho  supplito  con  Chiamate. 
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‘ Ma  «qui  io  debbo  sin  d'ora  confessare  che  codesto  filo 
menerà  talvolta  a cose  le  quali , benché  sufficientemente 
connesse  con  quelle  che  immediatamente  le  precedono,  o 
le  seguitano,  parranno  tuttavia  a taluno  un  po’ lontane  da 
ciò  che* letteralmente  annunzia  il  titolo  del  Paragrafo , 
sotto  cui  le  ho  poste  ; le  quali  cose , che  vorrò  io  pure 
chiamar  digressioni , ve  le  ho  registrate  pel  desiderio  di 
render  fin  d’ora  più  abbondevole,  e più  appagante  questa 
Prima  Parte  del  mio  lavoro,  la  quale  potrebbe  non  essere 
così  presto  da  altre  seguitata. 

t Altri  per  lo  contrario  troveranno  questo  primo  Saggio 
mancante  di  parecchie  Voci  che  pur  dovrebbero  o potreb- 
bero esservi  comprese;  ma  l’indulgente  lettore  vedrà  egli 
pure  esser  tali  ommessioni  difficilmente  evitabili  in  un  la- 
voro, come  questo,  in  cui  il  raggranellare  tante  voci , 
per  le  ragioni  già  dette , non  Io  potei  fare  coll’ajulo  di 
regolato  spoglio  di  altri  libri  ; oltreché  in  questo  primo 
Saggio  fu  mio  continuo  pensiero  di  curare  più  il  meglio, 
che  il  molto. 

* ,•!'»*.  • » . * ■ 

Di  alcune  altre  sorta  di  ommissioni,  da  me  fatte  per  lo 
più  pensatamente,  voglio  qui  avvertito  il  discreto  lettore, 
intendo  di  alcune  voci  naturalmente  derivate  da  quelle  da 
me  registrate  ; tali  sono  parecchi  accrescitivi , peggiora- 
tivi, diminutivi,  vezzeggiativi,  ecc.,  che  son  tanti  e tanto 
variati  nella  lingua  nostra , e anche  da  potersene  fare  a 
piacimento.  / Così  pure  ho  ommesso  una  gran  parte  di 
nomi  femminini,  quando  questi  differiscono  nella  sola  de- 
sinenza dai  mascolini  da  me  registrati  ; e anche  in  alcuni 
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luoghi,  per  es.>  dove  parlo  di  Vivande,  di  Fruite,  di  Erbe 
mangerecce,  ecc.,  m’impegnai  a registrare  massimamente 
quelle  , che  nelle  loro  parti  o condizioni  somministra- 
vanmi  l’opportunità  di  speciali  e proprie  denominazioni, 
Om messe  più  altre  di  codeste  cose  che  non  presentano  nulla 
di  necessario , oltre  il  nudò  nome.  Le  quali  voci,  tutte 
indispensabili  in  un  comune  Vocabolario  di  lingua,  mi 
sembrarono  men  necessarie  in  questo  mio- Prontuario  ,> 
indirizzato  principalmente  allo  scopo  di  offerire  un  Saggio 
di  ordinamento  logico  di  vocaboli  principali,  cui  altri  e 
poi  altri  si  potranno  aggiungere  , e ne  andai  aggiun- 
gendo io  stesso  intra  lavoro,  collocandoli  là  dove  mi  sian 
paruti  star  meglio  per  ora:  dico  per  ora,  perchè  di  mol- 
tissime voci  la  più  naturale  successione,  e il  più  ragione- 
vole collocamento  sotto  ai  rispettivi  particolari  paragrafi, 
mi  sembra  non  potersi  fare  stabilmente  se  non  a lavoro 
finito  , siccome  appunto  accadde  nella  sistematica  distri* 
buzione  che  la  Storia  Naturale  andò  progressivamente 
facendo  degli  esseri  creati. 

' ì ■ • 

' * Ciascuna  delle  parole  così  registrate  è seguita , nel 
Testo,  dalla  sua  definizione,  o dichiarazione  che  dir  si  vo- 
glia. In  questa  parte  del  mio  lavoro  io  ho  cercato  di  te- 
nere una  via  di  mezzo,  tra  l’oscuro  laconismo  degli  uni , 
e l’inopportuna  prolissità  degli  altri.  Le  dichiarazioni  mi 
parvero  sempre  doversi  considerare  come  le  risposte  ad 
altrettante  domande  che  si  facciano  da  chi  brami  avere 
una  sufficiente  e chiara  idea  delle  cose  dai  rispettivi  vo- 
caboli rappresentate  ? nè  ho  mai  cercato  di  coprirmi  del 
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troppo  Comodo,  e direi  pusillanitho  scudo  dell’autorità  di 
anteriori  Vocabolaristi,  trascrivendo  le  loro  dichiarazioni, 
quando  mi  sian  parute  Jo  affetto  erronee  nella  presente 
condizione  degli  studj , o men  giuste , o men  chiare  ; e 
men  chiare,  e perciò  da  rifarsi,  ho  giudicato  tutté  quelle 
che  non  possono  essere  bene  intese , se  non  supponendo 
il  lettore  già  a un  di  presso  informato  del  significato  della 
voce;  supposizione  da  me  non  mai  fatta.  In  somma,  le  pa- 
role tutte,  registrate  in  questo  Prontuario,  siano  esse  della 
lingua  scritta,  o della  lingua  parlata,  che  ciò  poi  in  molti 
casi  poco  monta , io  mi  sono  studiato  di  dichiararle  nel, 
miglior  modo  che  ho  saputo,  e colle  norme  stesse  più 
sopra  accennate , e più  minutamente  da  me  indicate,  e 
fedelmente  seguite  nelle  mie  Osservazioni  .intorno  ai 
Vocabolarj  della  Lingua  Italiana,  ecc.  Torino,  Pomba, 
4 831,  4 voi.  in- 8°,  le  quali  norme  e dichiarazioni  pare 
non  siano  spiaciute  a rinomati  Filologi , e ad  alcuni  dot- 
tissimi recenti  Compilatori  di  Vocabolarj  Italiani. 

E tutte  queste  dichiarazioni  mi  son  sempre  studiato  di 
farle  piane,  cioè  di  non  adoperare  vocaboli  troppo  scien- 
tifici, e perciò  non  intesi  dall’universale,  se  non  quando 
la  precisione  parve  assolutamente  richiederlo^  Nè  altra- 
mente adoperarono  i temperanti  Compilatori  del  Vocabo- 
lario della  Crusca,  i quali,  nel  dichiarare,  per  es.,  quale  è 
propriamente  la  inano  destra  , dissero  esser  quella  che  è 
dalla  parte  del  Fegato;  e dissero  ottimamente,  ne  panni 
vi  fosse  modo  di  dir  meglio. 

Vero  è che  in  molti  casi  alla  semplice  dichiarazione  ho 
aggiunto  qualcosa  di  più,  che  in  un  Vocabolario  di  lingua 
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altri  crederà  potersi  o doversi  ommellere;  ma  ciò  io  ho 
fatto  al  fine  di  dare  agli  studiosi  una  più  compiuta  e più 
soddisfacente  idea  della  cosa  definita,  mirando  non  tanto 
allo  scopo  di  compilare  un  Vocabolario  rigorosamente  detto, 
quanto  a quello  di  dare  a chi  ne  abbisognasse,  una  grata 
e utile  istruzione,  che  non  è mai  troppa. 

v 

L’ordinamento  metodico  di  tutte  le  parole  da  me  regi- 
strate e dichiarate,  risulta  adunque,  nel  Testo,  dal  modo 
stesso  con  cui  le  une  succedono  alle  altre,  chiamatevi 
per  lo  più  dallo  stesso  naturale  audamento  di  ciascuna 
dichiarazione;  ma  negli  Indici  Melodici,  ciascuno  de’quali 
precede  il  corrispondente  Paragrafo,  ho  tentato  di  fare 
qualche  cosa  di  più,  per  rendere  l’ordinamento  delle 
parole  più  evidente  agli  occhi  del  lettore , giovandomi 
ancora  della  rispettiva  loro  posizione  nella  direzione  oriz- 
zontale ; vale  a dire  ogni  Indice  Metodico  contiene  pri- 
mamente registrale  le  une  sotto  le  altre,  verticalmente  * 
le  parole  principali  o generiche,  o dirci  assolute:  quelle 
parole  poi,  le  quali  dalle  predette  sono  in  qualche  modo 
dipendenti , o come  parti  di  un  tutto,  o come  specie  di 
un  genere,  o come  qualità  di  una  cosa  principale,  si  ve- 
dono registrate  un  po’ più  in  dentro  nella  pagina,  dove 
formano  come  una  seconda  colonna  o serie  verticale,  cui 
talora  , e per  le  stesse  ragioni , è aggiunta  una  terza. 
Questa  varia  posizione  delle  parole,  negli  Indici  Melodici, 
panni  atta  a renderne  manifesta  all’occhio  la  connessione, 
la  dipendenza,  e la  relazione,  ugualmente  bene,  e forse 
meglio  che  non  si  farebbe  col  variare  la  forma  dei  caral- 
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teri,Ia  qual  variazione  anco  andrebbe  soggetta  a qualche 
difficoltà  nella  tipografica  esecuzione. 

Questi  Indici  Metodici,  compilati  così  a modo  di  Tavole 
Sinottiche,  parmi  debbano  produrre  i seguenti  vantaggi: 

Primieramente  quello  di  agevolare  il  ritrovamento  di 
denominazioni  ignorate,  od  obliate; 

Poi  quello  di  mostrare  in  regolare  disposizione  , come 
in  un  disegno  lineare,  l’intera  suppellettile  di  termini  pro- 
prii,  spettanti  a un  determinato  argomento; 

Da  ultimo  quello  di  avvezzare  la  mente  della  studiosa 
gioventù  alle  operazioni  analitiche  e metodiche,  che  tanta 
parte  sono  di  ogni  speciale  dottrina,  e direi  pur  anche  di 
ogni  umana  sapienza;  conciossiachè  il  criterio  dei  pensieri, 
e delle  azioni  nostre  tutto  consista  nell’avvertila  reciproca 
relazione,  e dipendenza  loro  da  idee  principali,  contenute 
esse  medesime  in  altre  più  generali,  riconosciute  vere  per 
rigore  di  raziocinio,  o tenute  come  tali  per  unanime  con- 
sentimento, fra  le  quali  tutte  la  mente  umana  debbe  tra- 
scorrere con  ordine , per  non  disconoscerne  la  naturale 
connessione , necessariamente  conforme  alle  invariabili 
eterne  leggi  del  bello,  e del  vero,  che  debbono  essere  il 
fondamento  e la  norma  della  vita  nostra  intellettuale  e 
morale.  Chi  non  vede  infatti  che  i difetti , gli  errori , i 
delitti,  tutte  insomma  le  miserie,  c le  malvagità  umane, 
le  quali  troppo  leggiermente  si  vogliono  attribuire  a na- 
turali infrenabili  tendenze,  o ad  innata  perversità  di  cuore, 
non  sono  in  origine,  per  Io  più,  se  non  il  deplorabile  ef- 
fetto dell’ignoranza,  o di  trascurate  abitudini  , in  somma 
di  imperfetto  o disordinalo  raziocinio?  E anche  le  disgrazie 
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stesse , che  noi  siamo  sì  corrivi  al  crederle  non  previdi*- 
bili , • e sogliamo  stoltamente  imputarle  al  Caso  , quante 
volte  non  si  scanserebbero  con  un  più  ragionato  operare, 
guidato  da  una  più  riflessiva  previdenza  ? 

E qui,  se  la  preconcepita  opportunità  della  nuova  forma 
di  questo  mio  Prontuario  non  m’illude,  direi  che  quando 
siffatta  metodica  distribuzione  fosse  estesa  a tutte  le  parole 
della  Lingua  nostra , che  è quanto  a dire  a tutte  le  di- 
scipline , ne  risulterebbe  un  compiuto  Vocabolario  Me- 
todico, da  potersi,  come  qualsiasi  altro  libro,  leggere  di 
sèguito,  o a lunghi  brani,  con  piacere  e con  frutto,  non 
solamente  nella  giovanezza,  ma  eziandio  nell’intero  corso 
della  vita.  Conciossiachè  il  vero  Metodo  pel  primo  inse- 
gnamento , allora  solamente,  secondo  che  io  penso,  si 
sarà  ottenuto , e potrà  mettere  perenni  radici , quando 
ogni  libro  di  scuola , indispensabile  primo  alimento  delle 
giovani  nienti , potrà  continuare  ad  essere  grato  e utile 
conforto  in  qualsiasi  tempo  della  rimanente  vita,  non  al- 
trimente  di  quanto  la  gran  maestra  Natura  ha  disposto  ri- 
spetto al  latte. 

/ • * . • * 

E un  tale  Vocabolario,  oltre  ai  summentovati  vantaggi, 
panni  che  quello  pure  avrebbe  di  supplire  abbondevol- 
mente  a quei  molti  Vocabolarj  bilingui,  nei  quali  si  dà 
opera  a voltare  in  corrispondenti  voci  Italiane  le  parole  di 
questo  o di  quell’altro  dialetto  d’Italia.  Nei  quali  numero- 
sissimi dialetti  i nomi  delle  cose,  privi  come  essi  sono  della 
fermezza,  e a dir  così  del  sigillo  di  autorevoli  consentite 
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scritture,  si  rimangono  troppo  facilmente  nell’arbitrio  di 
ognuno  , e nel  correre  di  bocca  in  bocca  , si  sformano , 
o si  mutano  in  altri  moltissimi , che  variano  oltre  ogni 
dire  non  che  da  provincia  a provincia,  ma  da  città  a città, 
sì  che  codesti  Vocabolarj  riescono  di  uso  assai  ristretto  , 
e poco  men  che  io  non  dicessi  municipale.  In  vece  che  in 
un  Vocabolario  Metodico  Italiano,  che  ora  supporrò  com- 
piuto e ben  fatto,  cioè  con  tutte  le  parole  bene  ordinate, 
e con  definizioni  chiare  e capacitanti , ciascuno  riconosce- 
rebbevi  prontamente  la  corrispondente  voce  del  natio  dia- 
letto; o se  codesta  fedele  corrispondenza  non  gli  paresse 
di  ravvisarvela  sempre,  egli  in  ciò  non  vorrà  disconoscere 
la  prepotente  influenza  della  maggiore  e più  radicata  abi- 
tudine che  si  ha  del  materno  parlare , di  cui  si  distin- 
guono le  più  recondite  opportunità  , e le  più  sfuggevoli 
tinte , più  prontamente  e meglio  che  non  si  fa  di  lingua 
studiata  su  libri. 

Tuttavia  può  darsi  che  in  alcuni  casi  un  qualche  in- 
trinseco particolar  pregio  sia  realmente  in  un  dialetto  più 
che  in  un  altro,  e talora  anche  più  che  nella  stessa  lin- 
gua scritta  ; questo  è anche  possibile  , e ce  ne  avverte 
quella  gran  mente  che  fu  Dante , nel  Lib.  De  Vulgahi 
Eloquio,  dove  al  Capitolo  xvi  è data  questa  intitolazióne: 

Quon  IN  QUOLIBET  IDIOMATF.  EST  ALI  QUID  PULCRUM  , ET  IN 
NULLO  OMNIA  PULCRA. 

Ma  ora  fo  ritorno  al  mio  Prontuario,  e specialmente  a 
questa  Prima  Parte  di  esso,  che  ora  fo  di  pubblica  ragione, 
per  aggiungere  che  nel  Testo  medesimo , e sempre  che 
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l’argomento  parvemi  richiederlo,  o comportarlo,  ho  di- 
stribuito in  altrettante  Note  alcune  avvertenze  or  fìlolo- 
giche,  or  critiche,  or  giustificative,  ora  morali,  le  quali, 
oltre  al  temperare,  a dir  cosi,  l’aridità  di  questo  genere 
di  composizioni,  gioveranno  fors' anche  ad  arricchire  la 
mente  di  svariate  cognizioni,  e ad  infondere  non  disutili 
sentimenti  nel  cuore  della  studiosa  gioventù , alla  quale 
specialmente,  questa  e le  seguenti  Parti  del  mio  Pron- 
tuario con  affettuosa  fiducia  consacro. 


n 


* l 


AVVERTENZE 

' * 

SULLE  ABBREVIATURE  E SUI  SEGNI  ADOPERATI  IN  QUEST'OPERA. 


Non  sempre  ho  creduto  necessario  di  apporre  alle  parole  registrate  le  loro 
qualità  grammaticali;  e quando  ciò  ho  fatto,  mi  sono  giovato  delle  solite  Abbre- 
viature da  tutti  intese;  come  Sust.,  Sostantivo  : Add.,  Addiettivo,  ecc.,  cosi  pure 
Veri),  alt.,  N.  o Neutr.,  N.  0 Neutr.  pass.,  cioè  Herbo  attivo,  Neutro , Neutro 
passivo,  ecc. 

Ho  posto  l’accento  ad  alcune  parole  sulla  cui  pronunzia  potrebbero  cadere  in 
fallo  , 0 stare  in  dubbio  coloro  il  cui  orecchio  non  potè  essere  informato  dalla 
lingua  materna;  come,  per  es.,  nelle  parole  Compito,  Grùzzolo,  Guaina,  Spàzzola, 
Seggiola,  Spàragio,  Rivendùgliolo,  Tralice,  Coltrice,  Cèntina,  e più  altri. 

Una  Sgraffa,  la  quale,  negli  Indici  Metodici,  precede  due  o più  parole,  indica 
che  queste  sono  a un  di  presso  equivalenti. 

Una  Sgraffa,  che  seguita  due  0 più  parole,  comunque  di  diversa  significazione, 
rende  comune,  0 riferibile  alle  medesime  ciò  che  sta  scritto  dopo  di  essa  Sgraffa; 
e ciò  si  è fatto  per  amore  di  brevità. 

L’uno  e l’altro  dei  diversi  uffizi  di  queste  due  sorta  di  Sgraffe,  possono  vedersi 
muniti  nella  sola  formolo  che  rappresenta  laconicamente  le  variate  locuzioni  del 
Vestire  il  bruno,  nell’Indice  Metodico  del  $ 1°,  pag.  2. 

Una  Lineetta  orizzontale  equivale  a ripetizione  della  parola  che  le  sta  imme- 
diatamente di  sopra,  nella  direzione  verticale. 

Le  parole,  che  negli  Indici  si  segtùtano  verticalmente,  ma  più  in  dentro  della 
pagina,  cioè  alla  diritta  del  lettore,  hanno  colla  parola  che  precede,  più  a sinistra, 
certe  relazioni  0 dipendenze , che  agevolmente  si  comprendono , oltre  che  sono 
accennate  nella  Prefazione. 
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Nel  Testo  si  rimanda  talora  coti  un  V ( Vedi  ) ad  altra  parola:  questa,  se 
non  ha  altro  segno,  s'ha  a cercare  nel  S medesimo.  Se  vi  è aggiunto  un  numero 
di  Sj  questo  appartiene  al  medesimo  Capo.  Se  a un  Capo  diverso,  questo  è indi- 
cato col  proprio  numero.  In  tutti  i casi,  e sempre  che  l’andamento  della  stampa 
lo  ha  permesso,  la  ricerca  è ajutata  coll’indicazione  della  pagina. 

Mi  occorre  talora  di  rimandare  a trattazioni  che  in  questa  Prima  Parte  del 
Prontuario  non  sono  comprese:  saranlo  in  altre  che  spero  di  potere  a suo  tempo 
pubblicare,  e di  cui  ho  già  in  pronto  molti  materiali , come  è detto  nella  Prefa- 
zione. Codeste  Chiamate  le  fo  a giusto  solo  fine  di  avvertire  il  lettore  che  certe 
cose,  che  pur  sembrano  avere  qualche  relazione  con  quelle  che  si  leggono  in  questa 
Prima  Parte,  e che  perciò  egli  credesse  di  dovercele  trovare,  saranno  specialmente 
trattate  in  altre  Parti,  da  pubblicarsi  poi. 

Quando  dio  il  Vocaiolakio,  senz'altro  aggiunto , intendo  sempre  quello  della 
Crusca,  o al  più  l’edizione  Veronese  del  P.  Cesari. 
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CAPO  PRIMO 

DEL  VESTIRE  E DELLE  SUE  ACCOMPAGNATURE. 

s 1“  VESTIMENTA  E CALZAMENTA  IN  GENERE, 

E ALTRI  SIMILI  ARREDI,  A USO  PERSONALE  DI  AMBI  I SESSI. 

INDICE  METODICO. 


Camicia 


(Vestire,  sust. 
{Vestimento 

I Abito 
Veste 
Vesta 
Vestito, 

J giusto 


da  uomo,  V.  § 2° 
da  donna,  V.  § 


alla  vita 
attillato 
Attillatura 
Attillatamente 
dipinto 
largo 
Strettire 
stretto 
j Lasciatura 
{Rimesso 

Slargatura 

J Allungatura 
Slungatura 
Alzatura 

Slargare  ì ... 
Slungare  t UD  VeSt,t0 
comodo 
agiato 
disadatto 
Nota  i. 

accollato  ì y *0 
scollato  iv*  s ó 
di  gala 
jda  festa 
{dal  dì  delle  feste 
buono 


j ordinario 

) giornaliero 

scempio 

j imbottito 

ì ovattato 
j Imbottitura 
i Ovatta 

j foderato 

ì soppannato 
J Fodera 
f Soppanno 
1 Foderare 
ì Soppannare 

rifatto 

(sdrucito 

jsdruscilo 

f scucito 

riciso 

. intignato 

ragnato 

rassettato 

Rassettare 
j rattoppato 
{ rappezzato 
j Rattoppare 
{ Rappezzare 
Toppa 

rifinito 

nuovo 

rinnovato 

Rinnovarsi  il  vestito 

{Vestire,  vcrb . 

Vestirsi 

Coprirsi 

Fasciare  il  melarancio 
Aggravarsi 

i 
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C.  I"  DEL  VESTIRE  R DELLE  SUE  ACCOMPAGNATURE. 


Alleggerirsi 

(Svestire 
Disvestire 
Spogliare 
Dispogliare 
Rivestire 
| Travestire 
) Stravestire 
Vestire  il) 

di  [brano 


in  gramaglie 

Abbrunarsi  • 

Bruno 

Lutto 

Gramaglia 

Nola  2. 
Sopraggirello 
Vestitura 
Vestiario,  susl. 
Vestiario,  add. 

| Vestitino 
I Vestiteli» 

Vestituccio 

Vestetta 

Vesticciuola 

Vestina 

Vestone 

Vestaccia 

Vestitaccio 


( Ripulire 
) Spazzola: 


I 


il  vestilo  o altro. 


I Spazzolare  * 

Spàzzola  V.  C.  2°,  § 3° 

Sciorinare 

Sciorinarsi 


Nola  3. 

(Frittella 
(Frittello 
Sfrittellarsi 
Cavare  I .. 

Levare  (una  macch,a 
Gora 

Imbrodolarsi 

Inibrodolalura 


Brodoloso 
| Inzaccherarsi 
' Impillaccherarsi 
Zàcchere 
Pillàcchere 
Panziera 
( Sùdicio 
f Sùcido 
Sudiciccio 
Sudicietto 
Sudiciotto 
Sudicione 
Sudiciaccio 
\ Sciatto 
ì Sciamannato 
Sciattone 
Sciattona 
Sciatteria 
Sciupone 
(Gualcire 
) Sgualcire 
Grinza 
Ruga 
Crespa 
Increspare 
(Grinzoso 
/ Grinzo 
Grinzo,  susl. 
Strappo 
Strambello 
( Brano 
I Brandello 
(Filàccica 
r Sfilàccica 
i Sfilacfcicare 
(Sfilacciare 
( Ciarpe 
( Carabattole 
Spoglio 

ICalzamento 
Calzatura 
Calzare,  susl. 
Calzare,  verb. 
Scalzare 


t 
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Scalzato 

Scalzo 

Sgambucciato 
• 1 Calzette 
< Calze 
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tessute 
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co’ferri 

traforate 

principiale 

arrovesciate 

a caca j noia 

t Legacce 
) Cintolini 
Laccetti  elastici 
Saltaleone 
Sottocalze 
Calzini 
Mezze  calze 
Calzaccia 
Maglia 

Lavorare  una  maglia 
Fare  una  maglia 
Giro 

| Costurino 
1 Rovescino 
Costura 
Crescere 
Cresciuto,  sust. 
Strignere 
Stretto,  sust. 

\ Scavalcare 
1 Accavallare 
1 Scavalcato,  sust. 

1 Accavallato 
r . . j rovesci 
,n  la  rovescio 
t Rimboccatura 
1 Rimbocco 
| Fiore 
1 Màndorla 


Quaderletlo 
Stalle 

Stalla  davanti 

di  dietro 

Avviatura 
Intrecciatura 
\ Pedule 

Il  Piede 
Essere  ) 

Stare  V in  peduli 
Andare) 
j Soletta 
1 Scappino 

Cappelletto 
Punta 
Staffa 
Calcagno 
Calcetto 
t Diritto 
] Dritto 
(Ritto 

(Rovescio 

Ferri  da  calza 
Bacchetta 
Calzettaio 
Calzaiuolo 
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Calzettaia 
j Buco 
1 Bucolino 
Maglia  scappala 
Smagliatura 
Hi  prendere 
Ripigliare 
Sperare  ** 

Ragnare 
Chiarella 
Rimendare 
Rammendare 

SRimendatora 
Rimendatrice 
.Raccomodatrice 
Rimendatura 
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Ilimendo 
Frinzello 
Rifare  j 

(Mettere/  i pezzi 
i Porre  ) 

Potliniccio 
Pottinicciare 
Imparaticcio 
Cigna 
( Sacchetto 
ì Sacchettino 
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Còmpito 

Scarpa 

Tomajo 
Quartieri 
(Suolo 
/Suola 
Pianta 
Tacco 
Fiosso 
Anima  ' 

Soletta  ' 
Soppanno 
Lunette  - 
. ( Orlo 

ì Orlatura 
Becchetti 
Laccetti 
(Cinturini 
/ Orecchi 
Fibbia 

Anello 
Cartella  ~ 
Staffa 
Gruccia 
Ardiglione 
Pern  ietto 
Affibbiare 
Sfibbiare 
Fibbiajo 

accollata 

scollata  >■ 
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allacciala 
slacciata 
affibbiata 
sfibbiata 
sugherata 
risolata 
Risolare 
Risolatura 
rattacconata 
Taccone 
sformata  ,y 
[pianta 
tcianta 
■a  'ciantella 
[pianella 
ciabatta 
Calzolajo 
Calzo  sust. 

Calzoleria 
Forma 
j Calzatoia 
')  Calzatojo 
Andar  su  doglia 
Scarperotto 
Scarponcello 
Zòccolo 
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( Zoccoletto 
f Zoccolino 
Zoccolare,  vcrb. 
Zoccolante 
Zoccolajo 
Sàndalo 
Caloscia 
Pianella 

Guiggia 
( Pantòfola 
f Pantòfola 
Ciabatta 
Pattino 
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Usalti 

Stivali 

Boltaglie 

Nota  li. 

Stivaletti 

Coturni 

Nota  12. 

i Calzarelli 
! Calzarini 
Borzacchini 
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Scarferone 

Stivalone 

Stivalaccio 

Nola  14. 

Stivalarsi 

Stivalato 

Laccelti 

Tiranti 

Cavastivali 

Gambali 

Stinco 
Polpa 
Stecca 
Peduccio  - 
Formajo 
t Lustratore 
) Lustrino 
Cera 
Uose 
Ghette 
G (tettine 
Guanti  v 

Dorso 
Palma 
Dita 

Linguelle 

Quadrelli 

Nota  15. 

traforali 

corti 

lunghi 

■ a mezze  dila 


spajali 


Mittene' 

Nota  16. 

Monchini 

Nota  17. 

Inguantare 

Cavare  1 . 
Cavarsi  1 1 

guanti 

Nota  18. 

Mandare 

Gettare 

Accettare 

(il  guanto 

Raccogliere  j 
Amor  passa  il  guanto 
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Ditale 

Guantiera 

Guantaio 

Anello 

Gambo 

Castone 

Fondo 

Fascia 

Foglia 

Cassetta 

ÌStrignere 
Serrare 
Commettere 
Legare 

a giorno 

a notte 

Incastonare 
Incastonatura 
Incassare 
Incassatura 
i Sciorre 
/ Slegare 
Pietra 

dura 

— — liscia 

. incisa 

in  rilievo 

Cammèo 
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( preziosa  li 

) Gemma 

orientale 

occidentale 

Nota  20. 

Diamante 

Nota  21. 

a rosa 

aggroppilo 

Nota  22. 

lasco 

Brillante 

Tavola 

Coletto 

Rosetta 

yerga 

Perla 

viva 

morta 

scaramazza 

• Nota  23. 

Perlagione 

Nota  24. 

Gioja 

Giojello 

Brillo 

Fede 

Cerchietto 

da  aprire 

Nota  23. 

Contrannello 

1 Orologio 
Orinolo 
Oriolo 

da  lasca 

Cassa 

Fondo 

Gambo 

Maglia 


Coperchio 
' Cristallo  1 
Lunetta 
Mostra 

Ì Lancetta 
Ago 
Indice 
Saetta 
Chiave 

Quadrello 
alla  cieca 

I Ombrello 
Ombrella 
Parasole 

Nota  26. 

t Asta 
1 Canna 
Manico 
Puntale 
(Ghiera 
( Viera 
Campanella 
Nodo  dell’asta 
Stecche 

Puntali  delle  stecche 
Cannello 

Fesso  del  cannello 
Modelline 
Nodo  del  cannello 
Controstecche 
Spoglia 
Spicchi 
Cappelletto 
Fodero 
Ombrellino 
Posaombrelli 
Ombrellaio 
Oinbrelliere 
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CAPO  PRIMO 

DEL  VESTIRE  E DELLE  SUE  ACCOMPAGNATURE. 

S 1°  VESTIMENTA  E CAtZ AMENTA  IN  GENERE, 

E ALTRI  SIMILI  ARREDI,  A USO  PERSONALE  DI  AMBI  I SESSI. 


Camicia,  vestimento  di  tela  lina,  o bambagina,  ampio  anzi  che  no, 
che  si  porta  sulla  carne. 

Camicia  da  uomo,  V.  § 2°.  ' ; 1 

Camicia  da  donna,  V.  § 3°. 

Vestire,  susL,  Vestimento,  al  plur.  Vestiri,  Vestimenti,  Vestimenta, 
in  generale  è tutto  ciò  con  che  uno  si  cuopre  la  persona,  per 
bisogno,  per  decenza,  per  pulizia,  per  ornamento. 

Vestito,  Abito,  Veste,  Vesta,; io  stesso  che  Vestimento,  ma  di 
significazione  meno  generale,  limitata  specialmente  a quello  che 
cuopre  la  più  esterior  parte  della  persona. 

Vestito  giusto,  Vestito  giusto  alla  vita,  chiamano  quello  che  nè 
largo,  nè  stretto,  bene  combacia  alia  vita. 

Vestito  attillato,  aggiunto  di  vestito  che  sia  fatto  con  eleganza  e 
squisitezza. 

E non  che  di  vestito  propriamente  detto,  Attillato  dicesi  an- 
che di  calzamento  o d’altro  simile.  Vestito  attillato,  scarpa  at- 
tillata , ecc.  !’ 

Dicesi  pure  di  persona  che  porta  vestimenta  attillate.  Persona 
attillata , cioè  che  veste  con  Attillatura , Attillatamente. 

Vestito  dipinto,  espressione  traslata,  per  dire  che  un  vestito  è ben 
. fatto,  e bene  proporzionato  a chi  lo  porta,  che  gli  torna  bene, 
che  gli  sta  bene  in  dosso.  Questo  vestito  vi  sta  dipinto. 

Vestito  largo  , quello  che  non  .serra  molto  alla  vita , o alla 
persona. 

Talora  prendesi  nel  significato  di  troppo  largo;  in  questo 
secondo  caso  si  strettisce. 

Strettire  un  vestito,  è ricncirlo  per  renderlo  meno  largo. 
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Vestito  stretto,  quello  che  serra  bene,  o anche  troppo  alla.  vita. 
In  questo  secondo  caso  vi  si  rimedia  valendosi  delle  Lasciature. 

Lasciatura,  Rimesso  , chiamano  quella  rivoltura  di  roba  che  nel 
cucire  le  vestimenta,  si  lascia  libera  dalla  banda  interna,  pel 

r . •>  . i i i . < ' ■ • 1 - *■ 

caso  occorra  di  Slargarle  o Slungarle.  \ ; -*»•.-  u 

Slargatura,  è quella  lasciatura  a uso  di  slargare,  quando  che  sia,  il 
vestito,  o alcuna  parte  di  esso.  Slargare  il  giro  delle  maniche, 
la  vita  di  un  vestilo , le  serre  dei  calzoni,  ecc.  ? % 

y;  j-  :7(  ' j v.f  ••  • 

Slungatura,  Allungatura,  Alzatura,  è quella  delle  lasciature  che 
serve  poi  a slungare  il  vestito,  specialmente  quello  delle  donne 
e dei  bambini.  Slungare  un  vestito.  V.  anche  § Sessitura. 

Vestito  comodo,  quello  che  ha  giustezza  sufficiente  <per  lasciar 
liberi  i movimenti  delle  braccia  e della  vita. . ...  , r 

Vestito  agiato,  quello  che  è dovizioso,  cioè  largo  e abbondante 
intorno  alla  persona.  ' ,<t  ... 

Vestito  disadatto,  quello  che,  o per  troppa  larghezza,  o per  iscon- 
venevole  forma,  non  sta  bene  in  dosso,  male  s’adatta  alla  pcr- 
sona  che  lo  porta.'  w " 1 , . . 

Nota  1.  In  qualche  luogo  d'Italia,  con.  ir  astato  un  no' ardito,  ma 
pur  non  senza  qualche  leggiadrìa , un  simile  vestilo  facetamente 

c .•  • * - 

lo  dicono  fatto  in  contumacia,  come  per  dire  fatto  in  assenza 
di  chi  lo  porta,  e cui  il  sarto  non  abbia  punto  preso  la  misura. 

Vestito  accollato,  Vestito  scollato,  V.  § 5°. 

Vestito  ur  gala,  è un  vestito  sontuoso,  di  foggia  più  o meno  di- 
versa daìi’ordinaria,  emesso  con  maggiore  attillatura,  inocca- 
; sioni  straordinarie  e solenni.  . ..  ....  », 

Vestito  da  festa,  o dal  dì  delle  feste  , è quello  migliore , che 
alcuni  usan  mettere  nei  dì  festivi , specialmente  gli  artieri , i 
> contadini,  i braccianti. - 

Vestito  buono  , terra,  relat.,  e vale  il  migliore  che  si  ha.  E dicesi 
anche  ’ di  altre  vestimenta , di  calzamenta  , di  cappello  , e 
simili.  , ’ 

Vestito  ordinario,  Vestito  giornaliero,  quello  che  si  porta  tutti 
i giorni,  che  non  è di  gala,  nè  il  vestito  buono. 

Vestito  scempio,  quello  che  non  è soppannato,  nè  imbottito. 

' Vestito  imbottito,  Vestito  ovattato,  quello,  sia  da  uomo,  sia  da 
donna,  nel  quale  è posta  dell’ovatta  per  tener  caldo. 
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Ovatta,  Imbottitura,  è bambagia  allargala  in  falde,  cbe  si  pone 
tra  il  panno  e la  fodera,  in  alcuni  vestili,  affinchè  tengano  più 
caldo  il  corpo. 

Vestito  foderato,  Vestito  soppannato,  quello  cui  nella  parte  di 
dentro  si  cuce  fodera  o soppanno. 

Fodbra,  Soppanno,  panno  lino,  lano,  serico  o altro,  che  sì  cuce  con- 
tro il  rovescio  delle  veslimenta,  per  fortezza  o per  ornamento. 
Per  traslato  dicesi  anche  di  certi  lavori  di  legno,  di  metallo, 
di  marmo. 

Foderare,  Soppannare,  è rinforzare  od  ornare  con  fodera  o soppanno. 

Vestito  rifatto,  quello  che  si  ricuce  in  altra  forma,  sì  che  coni* 
: parisca  diverso  da  quel  che  era. 

Vestito  sdrcscito  o sdrucito,  lo  stesso  che  vestito  Scucito,  cioè 
quello  che  in  qualche  parte  ha  il  cucito  disfatto. 

Vestito  riciso,  quello  che  o per  lungo  uso,  o per  men  buona  qua- 
lità della  stoffa,  si  rompe  nelle  pieghe. 

Vestito  intignato,  quello  che  in  uno  o in  più  luoghi  è roso  dalle 
tignuole. 

Vestito  ragnato,  quello  che  per  lunga  portatura,  spera  in  più 
luoghi.  V.  Sperare. 

Vestito  rassettato,  quello  che  è stato  raccomodato. 

Rassettare  un  vbstito,  vale  raccomodarlo.  .. 

Vestito  rattoppato,  Vestito  rappezzato,  è quello  cui  furono  ri- 
messi i pezzi  o toppe.  Rattoppare , Rappezzare  il  vestito. 

Toppa,  pezzo  di  panno  lino,  lano,  o altro,  che  si  cuce  in  sulla 
rottura  di  vestimento  o di  che  che  sia  d’altro,  di  simile  stoffa. 

Vf.stito  rifinito,  quello  che  è logoro,  consunto,  consumalo,  e che  per 
lungo  uso  è ridotto  a non  potersi  più  portare,  ed  ha  bisogno 
di  essere  rinnovato. 

Vestito  nuovo,  quello  che  non  fu  per  anco  portato,  o appena  si 
s comincia  a portare. 

Vestito  rinnovato,  quasi  Io  stesso  che  Vestito  nuovo,  ma  dicesi  più 
propriamente  in  relazione  alla  persona  che  se  lo  procaccia,  in 
sostituzione  del  vecchio  che  vuole  smettere. 

Un  vestito  bell’ e fatto,  nella  bottega  del  venditore  di  ve- 
stiario, è un  vestito  Nuovo  ; colui  che  lo  compera,  si  procaccia 
un  vestito  Rinnovalo,  se  lo  Rinnova. 

s 
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Rinnovarsi  il  vestito  , vale  farsi  un  vestito  nuovo , smettendo  il 
vecchio.  “ '•>  ' * • • *■*  . : *s-: •' 

Vestire,  veri,  metter  in  dosso  il  vestimento.  Adoprasi  nel  signif. 
all.,  n.  e n.  pass. 

Vestirsi,  prendesi  talora  per  attillarsi, porsi  vestimento  con  un 
po’  di  sfarzo,  come  quando  si  va  in  conversazione , al  teatro 
e simili.  Non  ci  vado , perchè  mi  dà  noja  quel  dovermi  vestire. 
Anche  pigliasi  nel  senso  di  porsi  vestimenta  più  gravi,  per 
ripararsi  dal  freddo,  che  pure  dicono  Coprirsi,  Aggravarsi,  e 
provverbialmente  Fasciare  il  melarancio. 

Aggravarsi,  voce  in  certo  modo  ellitica,  e vi  si  sottintende  di  panni, 
per  dire  vestirne  di  più  gravi,  o aggiungersene  altri,  a quelli 
che  già  si  hanno.  Voce  d’uso,  come  la  seguente  : 

Alleggerirsi  , detto  assolutamente,  vale  scemarsi  i panni  di  dosso, 
o vestirne  di  meno  gravi. 

Svestire,  Disvestire,  Spogliare,  Dispogliare,  nel  due’ sensi 
alt.,  e n.  pass.,  contrario  di  Vestire,  in  tulli  i suoi  significati. 
Rivestire,  att.  e n.pass.,  vestire,  vestirsi  nuovamente,  dopo  avcU 
ì levate  o deposte  le  vestimenta.  , 

Anche  prendesi  nel  significato  di  rinnovarsi  le  vestimenta, 
farsene  delle  altre. 

Travkstìre  , Stràvestire  , att. , e n.  pass. , mutar  la  propria 

veste  in  altra  , che  renda  difficile  il  riconoscimento  della 

, . . . ' 

persona. 

Vestire  il  bruno,  di  bruno,  a bruno  , che  anche  dicono  Vestire  in 

GRAMAGLIE,  e ABBRUNARSI.  V.  BRUNO. 

Bruno,  sust.t  vestimento  nero,  o d’altro  colore  riputato  lugubre, 
che  si  porla  alcun  tempo  per  onoranza  di  prossimo  parenle 
morto  di  poco. 

Lutto,  è propriamente  pianto,  mestizia,  duolo,  cordoglio,  per 
morte  di  persona  parente  o cara.  Prendesi  anche  per  Bruno. 
Sopraggirello.  V.  § 2°  Arredi  da  uomini. 

Gramaglia,  Gramaglie,  vestimenta  da  lutto. 

E anche  que’  panni  lugubri , co’  quali  si  velano  i catafalchi, 
o si  addobbano  le  pareti  interne , o la  facciata  delle  chiese , 
quando  vi  si  celebrano  esequie,  o si  fa  mortorio. 

Nota  2.  Il  Vocabolario  dice  che  Gramaglia  c abito  lugubre,  come 
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i,  già  aveva  dello  alla  voce  Bruno.  Coll’  autorità  di  tenitori,  non 
antichi,  ma  pur  buoni,  e con  quella  dell’uso,  io  estendo  la  signi- 
ficazione di  Graniglia  anche  agli  addobbamenti  lugubri  nelle  chitte. 

Quanto  all’unico  es.  Toc.  Dav .,  Ann.  3.  57,  citato  dal  Voca- 

...  boiario,  per  giustificare  e avvalorare  quella  secca  sua  dichiarazione, 
esso  non  sembra  nè  limpido,  nè  irreprensibile  cunciossiachè  il 
Davanzali  dicendo:  La  plebe  delle  Colonie,  onde  passavano, 
era  a bruno,  i cavalieri  in  gramaglie,  mostra  egli  stesso  di 
intendere  che  Bruno  e Gromaglia,  non  siano  una  stessa  cosa. 
Il  lesto  di  Tacilo  dice : alrata  plebs,  trabeati  equites  ; or  questi 
cavalieri  trabeali  dell’Annalista  Romano , non  sono  altro  che 

i 

cavalieri  vestiti  di  trabea  o toga , e non  punto  cavalieri  vestili 
in  bruno,  in  gramaglie,  come  interpretò  il  Volgarizzatore  Fio- 
rentino, in  dò  non  seguitalo  da  altri,  che  da  Ludovico  Valeriani, 
Firenze  1818.  Da  questi  due  in  fuori,  niun  altro  che  io  sappia, 
s’ avvisò  di  interpretare  quelle  parole  trabeati  equites  diversa- 
mente da  ciò  che  elle  suonano  nella  loro  lingua,  cioè  cavalieri 
vestiti  della  loro  trabea  o toga.  Cosi  fece  Adr.  Politi,  nel  suo 
volgarizzamento  in  vulgar  Senese,  Roma,  1611;  rosi  il  Dureau 
De  la  Alalie  nella  Traduction  notivclle,  3. me  edition,  Paris, 
1817,  dove  aggiunge  in  nota,  babillenient  militaire  des  chevaliers 
romains;  cosi  il  conte  Cesare  Balbo  nel  suo  volgarizzamento  di 
Tacito,  Torino, Tomba,  1850.  Cosi  ilfìurnouf  nella  sua  traduzione, 
Paris , 1855.  Così  finalmente  interpretarono  i dotti  editori  « 
commentatori  di  Tacito,  Amslelodami,  Elzevir,  1672. 

Codesta  ioga  o trabea  non  ha  dunque  per  sè  nulla  di  lugubre, 
ed  è da  credersi  che  »'  cavalieri  accompagnanti  le  ceneri  di 
Germanico,  la  vestissero  in  segno  d’onoranza,  ut  a plebe  discer- 
nerentur,  pompamque  illuni  augustiorem,  et  maiestatis  pleniorem 
redderent,  come  dice  uno  degli  annotatori  ncll'anzidella  edizione 
d' Olanda. 

Vestitura,  il  vestirsi,  foggia  di  vestirsi. 

Vestiario  , sust.,  nome  collett.  di  tutte  le  veslimenta  di  una  per~ 
sona.  Ricco  vestiario. 

Anche  si  preude  per  assortimento  di  veslimenta  bell’  e fatte, 
tenute  in  veudila  da  alcuni  sarti. 

Vestiario  , add. , allenente  a veslimenta.  Materia  vestiario  : spese 
vestiario. 
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Vestitino,  Vestitkllo,  diminut.  e vezzegg.  di  Vestilo.  , •: 

Vestituccio,  dim.  e avvilit.  di  Vestito. 

Vestetta,  Vesticciuol a,  dim.  di  Veste. 

Vestina,  dim.  e vezzeg.  di  Veste.  Voce  di  uso  comunissimo* 

Vestone,  aceresc.  di  veste,  veste  grande,  e anche  nobile,  di  gala. 
Voce  oggidì  disusala. 

Vkstaccia,  Vestitaccio,  pegg.,  quella  di  Veste,  questo  di  Vestito. 

Ripulire,  Spazzolare,  il  vestito,  il  cappello  o altro,  vale  nettarlo 
colla  spazzola.  V.  Spàzzola,  C.  2°,  § 3°.  Della  masserizia,  ccc. 

Sciorinare  vestili,  panni,  pellicce,  o altre  simili  masserizie,  vale 
allargarle,  e stenderle  per  far  loro  pigliar  aria. 

Sciorinarsi,  vale  aprirsi,  allargarsi  i panni  pel  gran  caldo. 

Nota  3.  Il  verbo  Sciorinare,  nel  Vocabolario  sta  colla  corrispondenza 
Lat.  Exaurare,  che  vuol  dire  Indorare,  ciò  che  non  ha  punto 
che  fare  collo  sciorinamenlo.  Forse  è trascorso  errore  di  stampa, 
e si  sarà  voluto  dire  Exaureare,  verbo  antico , che  significa 
Aerem  captare  (V.  Du  Cange);  nel  qual  caso  lo  Sciorinare  de • 
riverebbe  da  Ora,  o da  Aura,  cioè  Aria. 

Nello  Sciorinare  pellicce,  o panni  lani,  per  poi  scamatarli,  ca- 
var loro  la  polvere,  e liberarli  dalle  tignuole,  è uso  di  molti  di 
lasciarceli  la  notte  al  sereno;  codest’ uso  pare  men  lodevole,  perchè 
le  tignuole,  che  son  farfalle  più  tosto  notturne,  in  quel  tempo 
appunto  vanno  svolazzando,  in  cerca  dove  deporre  le  loro  uova. 

Frittella,  Frittello,  larga  macchia,  speciulmcnte  d'unliune,  sulle 
vestimenta,  o su  altri  panni. 

Sfrittellarsi,  farsi  frittelle  sulle  vestimenta. 

Cavare,  Levare  una  macchia.  V.  Art.  e Mkst.  CavamaClhie. 

Gora  ( o largo  ) quel  segno  circolare  che  rimane  intorno  al  luogo 
dove  era  una  macchia,  stata  non  benissimo  lavala. 

Imbrodolarsi,  lordarsi  di  roba  liquida  in  più  luoghi  sulle  vestimenta, 
specialmente  nel  mangiare  e nel  bere. 

Iudrodolatura,  lo  stato  di  cosa  imbrodolata. 

Rrodoloso,  colui  che  è imbrodolalo,  o che  è solilo  imbrodolarsi. 

Inzaccherarsi,  Impillaccherarsi,  imbrattarsi  di  zacchere,  di  pil- 
lacchere. 

^Zàcchere,  Pillàcchere,  più  schizzi  di  mota  che  altri  in  andando  si 
. getta  di  dietro  sulle  calze,  u se  ne  imbratta  il  lembo  del  vestilo. 
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Panziera,  grande  imbrattamento  di  mota  nel  lembo  posteriore  di 
vestito  lungo,  come  quello  delle  donne.  ' • 

Sùdicio,  Sùcido,  vale  imbrattato  e sporco.'  »♦» 

Prendesi  frequentemente  in  senso  figur. , e vale  persona  di 
*‘-r  laide  azionil  o di  sconcio  parlare/ 

ScDictccio,  alquanto  sùdicio.  Non  suole  adoperarsi  se  non  nel  senso 
pròprio.  1 ò ■ " - ’•*  *•!  *’•••'  * /i.  ^ 

Sodicìétto,  Sudiciotto,  dim.  di  Sùdicio:  * ■ ‘ *' 


Suóieiòx»;  Scdìciaccio,  accresc.  di  Sùdicio.  Questa  voce  e la  prece- 
: x'  v dènte,  prendonsi  anche  nel  senso  figurato.  < 

Sciatto,  Sciamannato,  dicesi  colui  che  è male  in  assetto,  cioè  die 

- » * ^ *■  ^ ^ P -• 

è sudicio,  sconcio,  e scomposto,  negli  abiti  e nella  persona. 

Sciattone  , Sciattona  , pegg.  di  Sciatto  e Sciatta.  Dicesi  special- 
>>J|1  mente  di  persona  abitualmente  sciatta  e sciamannata. 

- % t i « « • 

Sciatteria,  è sudicieria  e disadattaggine  nel  vestire. 

Sciupone,  in  generale  significa  che  guasta,  che  dissipa  che  che  sia. 
Diconlo  anche  di  chi  non  ha  cura  delle  vestimenta , e presto 
le  sciupa  o le  sgualcisce.  ' 

Sgualcire,  Gualcire,  è nell’ uso  anche  Ingualcire  e Incincignare , 


dìcesi  delle  vestimenta  e di  altri  panni,  quando  per  disattenta 
portatura  s’ inducono  in  essi  di  brutte  grinze, o loro  si  toglie 
quella  freschézza  e buon  garbo,  che  ò effetto  dell*  insaldatura 

, o della  stiratura.  ' A ' ! *.  * *•'  ''s  *ìV 

Grinza,  è una  bruita  piega  nelle  vestimenta,  o in  altri  panni. 

Anche  dicesi  per  Ruga,  cioè  increspatura  o ripiegatura  della 
pelle,  specialmente  delia  faccia^  . >'  i ' »♦»*.. 

Crespa,  lo  stesso  che  Grinza  o Ruga,  in  ambidue  i significati. 

' Piu  comunemente,  e parlando  di  vestimenta,  Crespa,  e più 

frequentemente  Crespe,  al  plur.,  chiamausi  certe  pieghe  fatte  a 
t - posta,  e cucite'  alimi  de’  capi;  *.»*• * > ? .*  , 

Increspare,  nel  senso  att.  vale  far  crespe,  ridurre  in  crespe,  e di- 
cesi  di  panno,  gala,  o simile  : nei  senso  att.  e n.  pass,  dicesi 
anche  della  superficie  deli’  acqua  leggermente  scossa  dall’aria  ; 
e delle  rughe  che  momeutaneamenle  compaiono  sulla  fronte 
di  persona  mossa  da  maraviglia,  da  terrore,  da  sdegno  ; come 
pure  delle  rughe  della  faccia  permanenti,  per  vecchiezza,  o per 
macilenza.  * - . . . .* 
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Grinzoso,  add. , aggiunto  di  cosa  che  abbia  grinze. 

Grinzo,  add. , lo  stesso  che  grinzoso. 

Nella  lingua  parlata  questa  voce  è adoperata  anche  sustan- 
tivamente,  e dicesi  Prender  il  grinzo,  per  dire  che  un  panno  col 
lungo  stare  non  ben  ripiegato,  fassi  grinzoso. 

Strappo,  lacerazione  sùbita  e violenta  di  una  parte  del  vestimento, 
o d’altro  panno,  che  s’ impigli  in  chiodo,  sterpo  o altro. 

Stuambkllo,  parte  strappala  e pendente. 

Brano,  Brandello,  parte  spiccata  per  istrappo,  e separata  dal  lutto. 

Filàccica,  fem.  plur ,,  e nell’uso  più  comunemente  Sfilàccica  , 
chiamansi  quelie  Già  che  spicciano  da  panno  rotto , o ta- 
gliato, o mal  cucito.  Le  sfilaccica  di  un  vestilo,  di  un  tessuto. 

Sfilacciare,  Sfilacciare,  verb.  att.  e n.,  far  le  filaccica. 

Ciarpe,  Carabattole,  nome  collett.  di  veslimenta  logore  e smesse, 
o di  masserizzuole  di  poco  pregio. 

Talora,  per  un  cotal  vezzo  di  moderazione , uno  suol  chia 
mare  carabattole  e ciarpe  le  robe  sue,  comunque  nè  vili , nè 
logore.  Prese  le  mie  carabattole , me  ne  partii,  per  dire  presa 
la  mia  roba,  fatto  fagotto. 

Spoglio,  e più  comunemente  Spogli,  al  plur.,  quelle  veslimenta  che, 
smesse  dal  padrone,  sono  da  lui  date  a persona  di  servizio,  o 
ad  altri.  Oltre  al  salario,  voi  avrete  i miei  spogli. 

Calzamesto,  Calzatura,  tutto  ciò  che  veste  il  piede  o la  gamba, 
cosi  calze,  come  scarpe  e simili. 

Calzare,  sust.,  lo  stesso  che  calzamesto. 

Calzare,  verb.  att.,  n.,  e n.  pass.,  mettere  caizamento,  vestirne  piede, 
gamba  o mano. 

In  senso  trasl.  dicesi  di  cosa  che  entri  giusto  in  un’altra 
e bene  le  si  adulti. 

In  senso  fig.  vale  quadrare,  tornar  bene,  addirsi , affarsi , 
esser  a proposito. 

Scalzare,  verb.,  conlrario  di  Calzare,  nel  solo  primo  significato  di 
questo  verbo. 

Dicesi  anche  del  levar  la  terra  intorno  alle  radici  delie  piante, 
alle  fondamenta  de’  muri  e simili , ma  allora  ò conlrario  di 
Rincalzare 
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Scamato,  add. , spogliato  di  caliamento  ; e si  riferisce  piu  pro- 
priamente all’azione  dello  Scalzare. 

Scalzo,  add. , lo  stesso  che  Scalzato;  ma  più  specialmente  si  rife- 
risce allo  stato  della  persona  scalzata. 

So  a smocci  ato,  add.,  dicesi  di  chi  sta  senza  calze,  colle  gambe  nude. 

Calza,  e al  plur.  Calze  e Calzette,  vestimento  delle  gambe,  fatto 
a maglia. 

Nota  4.  Jl  Vocabolario,  in  un  § alla  voce  Calza  dice  che  Calze, 
nel  n°  del  più,  vale  Calzoni.  Chi  non  ha  fatto  l’occhio  a codeste 
men  chiare  formale,  spesso  adoperate  dagli  antichi  Compilatori, 
potrebbe  non  riwenirviti  in  questa,  e pensare  erroneamente  che 
chiunque  dice  Calze,  intenda  di  dire  Calzoni,  locchè  non  è a gran 
pezza;  chi  la  parola  Calze,  prima  di  lutto  non  può  non  essere 
il  naturalissimo  plurale  di  Calza,  vestimento  della  gamba. 

Del  resto  sarà  pur  bene  di  avvertire  che  questa  antica  signifi- 
cazione di  Calze,  la  quale  così  inopportunamente  confonde  il 
vestimento  delle  gambe  con  quello  delle  mele,  fu  abbandonata  dai 
moderni ; o se  questa  voce,  nel  significato  di  Calzoni,  è pur  viva 
in  qualche  luogo,  come  frequentemente  accade  di  più  altre,  essa, 
per  la  detta  ragione,  non  par r Memi  da  imitarsi. 

Calze  tessute,  diconsi  quelle,  che  son  fatte  col  telaio  dal  Calzet- 
taio, e son  cucite  di  dietro,  in  tutta  la  loro  lunghezza. 

Nola  S.  La  denominazione  di  Calze  tessute,  che  pur  è comunissima 
nel  linguaggio  parlato,  è affatto  impropria,  e per  ciò  la  crederei 
da  evitarsi  nella  lingua  scritta.  Questa  improprietà  ha  la  sua 
prima  origine  dall’aver  dato  inconsideratamente  al  nuovo  stru- 
mento da  far  le  calze  lo  stesso  nome  di  Telajo,  che  già  aveva 
l’antico  diversissimo  stromento  da  far  la  tela ; e cosi  il  verbo 
Tessere,  che  è proprio  di  quest'ullimo,  si  trovò  quasi  di  necessità 
trasferito  anche  al  primo,  e si  disse  calze  tessute,  per  dire  calze 
a maglia.  * 

Calze  co’  ferri  , quelle  che  son  folte  a mano  dalle  doisne,  co’ferri, 
e senza  cucitura. 

Calze  traforate,  quelle  cui,  per  ornamento,  si  lasciano  trafori, 
specialmente  sul  collo  del  piede,  siano  esse  fotte  al  telaio,  ov- 
vero co’ferri. 

Codesti  lavori  di  traforo,  non  che  nelle  calze,  fannosi  talora 

. anche  ne’gnanti,  e in  qual  siasi  altra  opera  di  maglia. 
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Calze  principiate,  oltre  alla  naturale  significazione,  cioè  di  Calze, 
cui  si  sia  dato  coroinciamento  o co’  ferri  o sul  telaio , il  lin- 
guaggio domestico  ammette  anche  quella  di  calze,  che  siano 
state  poco  portate,  poi  riposte,  per  riportarle  ancora. 

Calze  arrovesciate,  quelle  che  svolte  su  di  sè  colle  mani , mo- 
strano il  rovescio  al  di  fuori. 

Dicesi  pure  di  calzoni,  pantaloni,  tasche  o altro  simile,  che 
abbia  un  dritto  e un  rovescio. 

Calze  a c ac  aiuola,  dicesi  di  quelle  che  non  legate  ricadono  verso 
la  fiocca  del  piede,  o mal  legale  s’  allentano , e s’ increspano 
lungo  la  gamba.  Ciò  s’impedisce  mediante  l’uso  delle  legacce. 

Legacce,  che  anche  furon  dette  cintoli  ni,  son  due  nastri,  o due 
striscie  di  maglia , con  le  quali , avvolte  a più  giri  sopra  o 
anche  sotto  il  ginocchio,  si  legano  le  calze  affinchè  stian  tese 
nella  gamba.  Alle  legacce  molti  sostituiscono  ora  laccelti  elastici. 

Laccetti  elastici,  sorta  di  cintoli,  fatti  di  pelle  addoppiala  o d’al- 
tro, con  entro  più  fila  parallele  di  saltaleone,  e servono,  con 
un  solo  giro  sopra  ’1  ginocchio,  e mediante  un  fermaglio  me- 
tallico, a tener  su  le  calze,  a uso  di  legacce. 

Saltaleone,  filo  elastico  di  otlone,  ravvolto  su  di  sè  in  piccoli  e 
stretti  giri  spirali.  Più  fila  o pezzi  uguali  di  saltaleone  son 
messi  paralellamente  tra  le  due  pelli  o panni  dei  laccetti, 
fermati  con  punti  ai  due  capi,  e separati  da  cuciture  longitu- 
dinali, con  raggrinzamento  della  pelle  o stoffa,  che  ne  per- 
mette l’allungamento,  mentre  l’elasticità  del  laccetto  tende  a 
cignere  più  o meno  strettamente. 

Il  saltaleone  ponesi  anche  alle  due  estremità  delle  stracche 
o bertelle,  per  dar  loro  quel  molleggiare  che  ne  rende  più 
comodo  l’uso  nei  servirsene  a tener  su  i calzoni. 

Sottocalze,  calze  che  si  portano  sotto  le  altre  calze. 

Calzini,  càlze  corte  che  appena  arrivano  alla  noce  del  piede,  o la 
superano  di  poco.  Questi  calzini  si  portano  da  alcuni  nell’in- 
verno sotto  le  calze,  per  tener  più  caldo  il  piede.  Anche  si 
mettono  ai  bambini,  che  nel  resto  si  mandano  sgambucciati. 

Mezze  calze,  quelleche  arrivano  soltanto  a mezza  gamba.  Portanle 
alcuni  sotto  i pantaloni  stretti  alla  gamba,  o sotto  gli  stivali. 

Calz accia,  pegg.  di  Calza. . 
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Maglia,  chiamasi  ciascuna  di  quelle  ripiegature  del  filo,  a foggia 
di  altrettanti  cappietti  o staffettine,  concatenate  le  une  colle 
‘ altre,  col  mezzo  dei  ferri  da  calza,  o degli  aghi  del  telaio, 
alla  grossezza  dei  quali  corrisponde  la  grandezza  delle  maglie. 

Anche  chiamansi  maglie  i vani  formati  da  ciascuna  ripiega- 
tura del  filo,  nella  calza. 

Maglia,  in  ambedue  i significati , dicesi  anche  parlando  di 

/ . 

reti,  sì  metalliche,  e sì  di  corda,  di  spaghetto  o d’altro. 

Lavorare  una  maglia,  è il  formare  su  di  essa  una  nuova  maglia. 
La  maglia  che  si  lavora  non  è adunque  quella  che  attualmente 
si  fa  (V.  Fare  una  maglia),  ma  quella  sulla  quale  se  ne  innesta 
una  seconda,  facendo  passare  col  dito  indice  il  filo  libero  del 

gomitolo  sul  ferro  diritto,  dopo  avere  con  esso  infilzala  la 

* ^ , * : 

precedente  maglia  dell’altro  ferro; 

Fare  una  maglia  , è il  formarne  col  solo  indice  la  ripiegatura , o 
staffa,  e,  tirando  il  filo,  fermarla  sur  un  solo  ferro.  Queste 
maglie  si  fanno  nell’avviatura  (V.  Avviatura)  in  numero  cor- 
rispondente all’ ampiezza  del  lavoro,  sia  esso  calza,  soletta, 
guanto,  o altro. 

Giro,  è l’intera  serie  di  maglie,  le  une  accanto  alle  altre,  nel  verso 
della  larghezza  della  calza.  Due  giri  fanno  un  Rovescino. 

Rovescino,  Costurìno,  è una  maglia  rovescia,  la  quale , nella  parte 
posteriore  della  calza,  abbraccia  due  giri.  Dall’unione  di  tutti 
i costurini  è formata  la  Costura. 

Costura,  tutta  la  serie  dei  costurini,  formante  una  lunga  riga  lungo 
la  parte  di  dietro  delle  calze,  quando  son  fatte  co’  ferri. 

La  Costura  serve,  nel  lavorar  la  calza  , a contarne  i giri, 
per  regolarne  il  cresciuto  e lo  stretto.  Serve  anche,  insieme  col 
fiore,  a dare  la  sua  dirittura  alla  calza  nel  porsela  in  gamba.  A 
quest’ultimo  uso,  nelle  calze  fatte  al  telaio,  supplisce  la  cucitura. 

Crescere  , è fare  uu  maggior  numero  di  maglie  in  quei  giri  della 
calza,  dove  essa  ha  da  venire  più  larga  , come  nel  polpaccio. 
Ciò  si  fa  col  prendere  e lavorare,  con  uno  de’ferri,  non  la 
prima  maglia  dell’  altro  ferro,  ma  quella  che  le  sta  imme- 
diatamente di  sotto,  appartenente  al  giro  precedente. 

Cresciuto,  sust. , l’aumento  del  numero  delle  maglie,  nel  crescere. 
Anche  la  parte  stessa  della  calza,  che  così  risulta  allargata. 
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Stbiurerk,  contrario  di  Crescerò,  c vale  diminuire  il  numero  delle 
maglie  in  quei  giri  della  calza , dove  essa  lia  da  rimanere  più 
stretta.  Ciò  ^i  fa  prendendo  cop  uno  dc’ferri  due  maglie  insieme, 
dell’altro  ferro,  e lavorarle  come  se  fossero  una  sola. 

Stretto , $«s{. , lo  strigner  la  calza;  e anche  la  parte  dove  essa  è 
ristretta. 

Sp av Af.c^RE  pna  maglia,  che  in  alcuni  luoghi  della  Toscana  dicono 
Accavallar^,  è prendere  con  uno  dei  ferri  la  seconda  maglia 
dell’altro,  farla  passare  sopra  la  prima,  e lavorarla,  facendo 
così  una  specie  di  stretto. 

Scavalcato,  Accavallato,  sust.,  sorta  di  stretto  che  risulta  da  più 
maglie  scavalcate. 

Ciri  rovesci,  Giri  a rovescio,  denominazione  che  si  dà  a un  certo 
numero  di  giri  a maglie  alternatamente  diritte  c rovescie  nel 
lembo  supcriore  della  calza,  affinchè  esso  non  s’arrovesci,  non 
s’incartocci. 

Rimboccatura  , Rimbocco  della  calza , è quella  ripiegatura  che  si 
fa  nel  lembo  superiore  delle  calze  fatte  al  telajo , la  quale 
ticn  luogo  dei  giri  rovesci,  e produce  il  medesimo  elleno. 

Fiore,  Màndorla,  fregio  laterale  della  calza,  a guisa  di  ricamo, 
stretto  e lungo,  e piglia  dalla  punta  supcriore  del  quaderlelto, 
è arriva  9 mezza  gamba. 

Il  Fiore  serve  anche,  insieme  colla  costura,  a regolare  la  di- 
rittura della  calza,  nel  porsela  in  gamba. 

Quaderlptto,  specie  di  gberqncino  tra  le  due  staffe  a ciascun  Iato 
della  calza,  ed  è lavorato  tutto  d’un  pezzo  con  essa. 

Staffe,  le  due  parli,  l’anteriore  e la  posteriore,  della  estremità 
della  calza,  che  trovansi  separate  l'una  dall’ultra  dai  due  qua- 
derlelli.  Staffa  davanti,  Staffa  di  dietro. 

Avviatura,  è il  principio  della  calza,  della  soletta  0 di  altro  la- 
voro di  maglia.  Fatemi  /’  avviatura,  e io  continuerò  il  lavoro. 

Intrecciatura,  lavoro  di  maglie  scavalcate,  che  forma  l’estremo 
orlo  delle  staffe,  quando  la  calza  si  fa  senza  pedule. 

Pedùle,  che  anche  dicesi  piede  della  calza,  è quella  parte  di  essa 
che  veste  lutto  il  piede  della  persona  ; e dicesi  particolarmente' 
di  quelle  calze  clic  son  fatte  tutte  d’un  pezzo.  Essere,  Stare, 
Andare  in  peduli,  cioè  colle  sole  calze,  senza  scarpe. 
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Soletta,  Scapi-ino,  piede  della  calza.  Fatto  sèparatamenle  co’Ferri  e 
cucilo  poi  alle  stalle  della  medesima,  per  tener  liibgo  di  pedule. 

Cappellétto  della  soletta  è la  parte  di  essa  che  fascia  le  dita  del 
piede,  e per  ciò  è lavorata  in  tondo,  e si  va  stringertdd  sino 
alla  Punta,  che  è il  termine  della  soletta. 

Staffa  della  soletta,  è la  parte  piana  di  essa,  che  è tra  il  fcappel- 
lclto,  e ’l  calcagno,  dove  principia  la  soletta. 

Calcètto,  specie  di  soletta  sciolta,  che  si  pone  ai  Jiiedi  sottri  la 
soletta  o ’l  pedule  della  calza,  a maggior  riparo  dàll’umido  e 
dal  freddo. 

Diritto  , Dritto  , Ditto  della  calza  , quella  parte  di  essa  , che  sta 
di  fuori  quando  è calzata. 

Il  Diritto  mostra  all’occhio  come  tanti  còrdiili  o cordoncini 
paralelli,  longitudinali,  cioè  nel  verso  della  lunghezza  della 
calza.  Questa  esterna  parte  della  calza  è più  liscia  che  noti  è 
il  rovescio. 

Rovescio  della  calza,  è la  parte  opposta  al  diritto,  quella  che  sta 
in  immediato  contatto  colia  carne  della  gamba  calzata.  Questa 
interna  parte  della  calza  è più  ruvida,  e come  granellosa,  e la 
curvità  delle  maglie  forma  linee  serpeggianti  e trasversali^  cioè 
nel  verso  della  larghezza  della  calza. 

Ferri  da  calza,  pezzi  di  fil  di  ferro,  anzi  per  lo  più  d’acciajo, 
lunghi  poco  più  di  un  palmo,  i quali,  in  numero  vario,  da  due 
a cinque,  servono  a fare  ogni  lavoro  di  maglia. 

Bacchetta,  sottil  mazza  di  legno  o d’avorio,  con  foro  nella  dire- 
zione dell’asse,  per  introdurvi  la  posteriore  estremità  di  uno 
dei  ferri.  La  bacchetta  se  la  ferma  la  donna  alla  cintura  dal 
destro  lato.  Oggidì  poche  Fadoprano. 

Calzettaio,  colui  che  fa  calze  o altri  simili  lavori , col  telajo  da 
• maglia. 

Calzajolo  per  Calzettaio,  è voce  disusata. 

Nota  6.  In  Firenze  è la  notissima , e or  bellissima  via  dei  Calzatoli, 
cosi  chiamala  da  lutti.,  a mal  grado  delle  diverse  appellazioni 
che  si  leggono  nei  marmorei  cartelli  delle  cantonale  di  quella  via. 

Crederi  che  Calzajuli  già  si  chiamassero  coloro  che  facevano 
non  a muglia,  ma  con  panno,  certi  calzari  di  gamba  oggi  disusali, 
meno  che  si  vogliano  intendere  le  uose,  le  ghette,  o altro  simile. 
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Calzettaia,  fem.  di  Calzettaio.  Per  lo  più  intendesi  di  colei  che 
rassetta,  che  racconcia  le  calze,  o turandone  i buchi , o ripi- 
gliandone le  maglie  scappate,  o rammendandone  le  smagliature, 
o rifacendpne  i pezzi.  V.  Rimendatora. 

Buco , piccola  apertura  nella  calza , prodotta  da  rottura  di  una  o 
o poche  maglie. 

BCcolino,  dim.  di  buco. 

Maglia  scappata,  chiamano  quella  che  per  rottura  di  filo  trovasi 
. lente  e allargata,  c non  più  concatenata  colle  maglie  vicine.  Le 
maglie  scappate  si  riprendono. 

Smagliatura,  serie  di  maglie  scappate.  ' 

Riprendere,  Ripigliare,  parlando  di  maglie  scappate,  è quel  ricon- 
catenarle le  une  colle  altre,  le  inferiori  colle  superiori,  ferman- 
done l’ultima  con  punto  dato  coll’ago. 

Sperare,  v.  alt.,  è quel  guardare  una  cosa  contro  alla  luce,  per 
vedere  se  essa  trasparisce.  Parlandosi  di  lavori  di  maglia  o di 
tessuto,  prendesi  anche  nel  senso  neutro,  per  Ragnare. 

Bagnare  , v.  n .,  lo  stalo  di  calza  o anche  di  tessuto,  che  mostra 
una  difettosa  trasparenza,  prodotta  da  logoramento,  quasi  fosse 
una  ragnatela.  , . ■>  .. 

Chiarella  , specie  di  ragnatura,  ma  non  si  direbbe  se  non  di  tes- 
suti, anche  non  logori,  prodotta  da  alcune  fila  del  ripieno,  o 
mancanti,  o più  sottili , o non  bene  e uniformemente  colpeg- 
giate colla  cassa.  V.  Art.  e Mesx.  del  tessere. 

Rimendare,  Rammendare,  è ricucire  le  rotture  di  calza,  di  panno,  o 
d’altro,  che  abbia  buchi,  ovvero  che  ragni , correggendone  il 
difetto  con  artifizio  d’ago. 

Rimendatrice , e più  comunemente  Rimendatora,  che  anche  si 
scrisse  Raccomodatrice  , donna  che  per  mestiere  rimenda  le 
calze.  In  alcuni  luoghi  ehiamanla  anche  Calzettaia. 

Rimondatura,  l’operazione  del  rimendare,  e anche  la  parte  rimendala. 

Rimondo,  lo  stesso  che  Ruiendatura,  nel  2°  signific. 

Frinzello,  segno  troppo  visibile  di  rimendatura,  o per  essere  stata 
mal  fatta , o per  l’impossibilità  di  farla  meglio. 

Rifare  i pezzi,  dicesi  del  recidere  colle  forbici  la  parte  troppo 
rotta  di  una  calza,  e da  non  potersi  più  rimendare , e quindi 
rifarla  co’  ferri,  . ......  . . . 
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Mettere,  Porre  i pezzi,  dicesi  più  particolarmente  del  sostituire  alla 
v parte  rotta  e recisa  della  calza,  un  altro  pezzo  di  uguale  gran- 
dezza, preso  da  altra  calza,  o anche  bell’  e fatto  co’  ferri , o 
col  telojo,  ricucendovelo  coll’ago. 

PoTTimccio,  qualsiasi  lavoro  donnesco  mal  fatto,  sia  esso  di  calza, 
di  ricamo,  o d’altro  simile.  .»  . . 

Pottimcciare  , vale  fare  un  Pottiniccio. 

Imparaticcio  , adoperato  per  lo  più  suslantivamente,  dicesi  dei  primi 
lavori  di  maglia  che  si  fanno  fare  alle  bambine,  per  esercizio 
di  imparare;  i quali  sogliono  essere  innanzi  tratto  la  Cigna , 
lavoro  andante  e piano,  che  si  fa  con  due  soli  ferri  ; poi  il 
Sacchetto , che  più  comunemente  dicesi  Sacchettino9  che  è 
come  una  piccola  calza , ma  senza  la  difficoltà  del  cresciuto 
c dello  stretto.  £ non  che  di  lavoro  di  maglia.  Imparaticcio  di- 
cesi anche  di  cucito,  di  ricamo,  e in  generale  di  qualsiasi  altro 
lavoro  manuale  di  un  principiante,  e per  ciò  non  perfetto. 

Nota  7.  La  voce  Imparaticcio,  si  estende  anche  ad  alcuni  lavori 
dell’ingegno,  specialmente  nei  generi  d’imitazione Quella  tradu- 
_ zione  dal  greco  fu  mio  imparaticcio,  cioè  mi  ci  provai , per 
abilitarmi  a far  meglio  un’altra  volta. 

Il  chiamare  come  fece  il  Magalotti  ( nelle  lettere)  il  Canino 
di  Bologna  imparaticcio  del  Dogo  d’ Irlanda  : la  Scaramuzza 
imparaticcio  della  Perla  ; cosi  pure  il  Piombo  imparaticcio  dello 
Stagno : il  Ferro  del  Rame:  l’Argento  dell’Oro , furon  figure 
ardite , e forse  intemperanti , che  le  due  prime  pare  facciano  o/- 
l raggio  alla  Natura , le  ultime  putiscono  d' Alchimia,  nessune 
hanno  fondamento  di  verità.  . . i.  . ...  . ... 

Compito,  determinata  quantità  di  lavoro,  che  è assegnata  alle  bam- 
bine, da  farsi  in  un  dato  tempo;  e dicesi  per  lo  più  di  calza 
o d’altro  simile  lavoro  andante.  . « 

Scarpa,  calzamento  del  piede,  di  pelle  o di  stoffa,  con  suolo  al 
di  sotto.  Le  sue  parti  sono  le  seguenti:.  . 

Toma jo  , tutta  la  parte  della  scarpa,  che  cuopre  e cigne  il  piede , 
escluso  il  suolo.  . 

Quartieri  , plur. , la  parte  laterale  e posteriore  del  tomajo. 

Suolo,  clic  taluni  dicono  al  sing.  anche  la  Suola,  al  plur * sempre  le 
Suola,  cuojo  grosso  e sodo,  che  forma  la  pianta  della  scarpa. 
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Punta  della  scarpa,  la  parte  di  sotto,  che  posa  in  terra. 

Tacco,  parte  posteriore  del  suolo  della  scarpa,  e che  d’ordinario 
fa  risalto  sii  di  esso.  Sul  tacco  posa  il  calcagno  del  piede. 

Fiosso,  chiamano  i calzolai  la  parte  laterale  e più  stretta  si  del 
suolo  della  scarpa  presso  al  tacco,  si  «Iella  pianta  del  piede 
presso  al  calcagno,  specialmente  dal  lato  interno,  dove  quella 
incavatura  è maggiore. 

Oggidì  i ealzari  d’ogni  sorta  soglion  farsi  col  fiosso,  inten- 
dendo i calzolai  per  questa  denominazione  la  sola  maggiore 
incavatura  del  lato  interno,  onde  risulta  un  calzare  destro,  e 
un  calzare  sinistro,  da  rion  doversi  scambiare  l’uno  coll’altro. 

Anima,  specie  di  suolo  più  sottile,  che  talora  per  maggiore  fortezza 
si  pone  tra  il  suolo  e la  soletta  della  scarpa.  Qualche  volta 
l’ anima  si  fa  di  sughero,  a maggiore  preservazione  dall’umido. 
V.  Scarpa  sugusrata. 

Soletta,  cuojó  sottile  che  si  soprappone  al  suolo  della  scarpa  in- 
ternamente, quando  questa  non  ha  anima,  e elle  poi  si  ricopre 
ancora  col  soppanno. 

Soppanno,  pelle  sottile  che  fa  foderatura  alla  parte  interna  della  scarpa. 

Lunette,  plur.,  due  pezzi  di  pelle  sottile,  che  ricoprono  interna- 
mente da  ambi  i Iati,  la  cucitura  del  tornujó  co’ quartieri , e 
fanno  soppanno  anche  ai  becchetti. 

Orlo,  Orlatura,  pelle  sottile,  ó nastro,  cucito  si  che  ricopra  l’estremo 
lembo  del  tornajo  c del  soppanno. 

Becchetti;  due  finimenti  laterali  e liberi  di  ciascun  quartiere,  dove 
Sono  buchi  per  passarvi  i laccetti  da  allacciare  le  scar|>é. 

Laccetti  , due  striscelle  di  pelle,  o due  pezzi  di  nastro,  per  allac- 
ciare le  scarpe. 

Cinturini,  Orecchi,  specie  di  becchetti,  ma  più  lunghi,  più  larghi, 
imperforati,  che  servono  ad  affibbiare  le  scarpe. 

Fi  «ria,  arnese  di  metallo,  con  cui  si  tengono  congiunte  due  parti  di 
cose  flessibili.  Fibbia  da  scarpe,  da  calzoni,  da  vestito,  da  for- 
nimenti di  cavalli,  eec.  Le  parli  della  fibbia  sono  le  seguenti: 

Anello  della  fibbia , è la  parte  di  essa  che  è tonda  o quadran- 
golare, e clic  ne  fa  come  il  contorno , la  sola  eapaee  di  pre- 
ziosità di  materia,  c d’ornamento  di  forma  , la  parte  più  ap- 
pariscente, anzi  ia  soia  elle  rimane  visibile  quando  la  fibbia  è 
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al  suo  posto  nell’ attuai  suo  officio  di  affibbiare  clic  ebe  sia. 
Neil’anello  è imperniata  la  cartella. 

Cartblla,  nome  col lelt.  di  quelle  parli  di  (erro,  plip  sopo  nel  vapo 
dell’  anello,  cioè  la  stalla , oppure  la  gruccia,  e l’ ardiglione , 
girevoli  nel  pernici }.p. 

Staffa,  quella  parte  della  cartella  che  è falla  come  ppa  specie  di 
campanella,  o maglia,  ed  è munita  iplcrnamenlc  di  due  cortis- 
sime punte  per  raltenere  uno  degli  orecchi  o cepturini  della 
scarpa.  In  altre  fibbie  alla  staffa  è sostituita  una  gruccia. 

Gruccia,  ferretto  che  ne  ha  la  forma,  cioè  quella  di  un  T,  ed  è so 
sibilila  alla  stalla  nelle  fibbie  da  calzoni.  La  gruccia  si  fa  en 
trare  in  un  ucchicllo. 

Ardiglione  , specie  di  cannoncino  girevole  nel  permetto,  fra  le  due 
branche  della  staffa  o della  gruccia,  e munito  di  due  o tre  rebbj, 
o punte  che  si  piantano  nell’altro  cenlurino  della  scarpa,  o nella 
codetta  de’ calzoni,  o in  qualsiasi  altro  riscontro,  fatto  passare 
nell’anello  della  fibbia.  ' 

Gli  ardiglioni  delle  fibbie  da  fornimenti  di  cavalli , e altre 
cose  simili,  sogliono  avere  una  punta  sola  da  farsi  entrare  ip 
bucolini  falli  precedentemente  con  uno  stampo. 

Permetto,  fil  di  ferro  nel  quale  girano  l’ardiglione,  e la  staffa,  o 
la  gruccia,  ed  è ribadito  ai  due  capi  nell’anello  della  fibbia. 

Afficuiare  , propriamente  è stringer  con  fibbia,  benché  si  estenda 
anche  al  serrare  in  altre  guise.  V.  § $.  Abbottonare. 

Sfibbiare  , contrario  di  Affibbiare. 

Fiiibiajo,  colui  clic  vende,  e più  propriamente  colui  che  fa,  o che 
raccomoda  le  Gbbic. 

Scarpa  accollata  , dicesi  quella  che  sale  molto  sulla  fiocca  o 
dorso  del  piede. 

Scarpa  scollata  , opposto  di  Accollata. 

Scarpa  allacciata,  quella  che  è stretta  al  piede  co’ laccelli.  Usuo 
contrario  è Slacciata. 

Scarpa  affibbiata,  diconlo  anche  per  Scarpa  allacciata  , ma  più 
propriamente  è quella  che  è serrala  al  piede  con  fibbia. 
Sfibbiala  è il  suo  contrario. 

Scarpa  suguerata,  quella  in  cui,  a maggior  preservazione  dall’u- 
midilà,  si  aggiunge  una  lamina  di  sughero,  che  serve  di  anima. 
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Scarpa  risolata,  quella  cui  fu  rimesso  un  nuovo  suolo,  in  luogo 
del  vecchio  logorato.  Risolare  un  paio  di  scarpe. 

Risolatura,  l’azione  del  Risolare  le  scarpe. 

Scarpa  rattacconata,  quella  cui  il  Ciabattino  ha  messo  un  Taccone, 
cioè  ha  cucito  un  pazzo  al  tomajo  rotto  in  qualche  parte. 

Scarpa  sformata,  quella  che  prima  di  esser  logora,  o rotta,  si  è 
allargata  di  troppo,  e non  calza  più  bene. 

Scarpa  a pianta,  a cianta,  a ciantella,  a pianella,  a ciabatta, 
modi  promiscuamente  adoperati  per  dire  una  scarpa  non  in- 
teramente calzata,  cioè  non  tirali  su  i quartieri  contro  il  calcagno. 

Calzolaio,  colui  che  fa  scarpe,  stivali,  ed  altre  simili  calzamenla. 

Calzo,  swsf.,  l’opera  del  calzare,  quanto  all’ effetto  della  calzatura. 
Il  tal  calsolajo  ha  un  bel  calzo,  per  dire  che  calza  bene,  che 
fa  bene  i calzari. 

Calzolerìa,  luogo  o bottega,  dove  si  fanno  e si  vendono  scarpe, 
stivali,  e simili. 

Forma  della  scarpa,  pezzo  di  legno,  foggiato  a modo  di  piede 
umano,  e su  cui  si  cuce  e si  lavora  la  scarpa. 

Calzatoia,  Calzatojo,  striscia  di  pelle,  oppure  pezzo  di  corno, 
concavo  e ricurvo,  con  che  si  ajntano  a calzar  le  scarpe  coloro 
i quali,  con  men  buono  consiglio,  le  vogliono  strette. 

Andar  su  doglia,  dicesi  del  camminare  a stento,  e con  dolore,  per 
istrettezza  delle  calzamenta  ; cosi  pure  per  calli , per  unghie 
incarnate,  o per  altro  malore  che  altri  abbia  ai  piedi. 

Scarperotto,  scarpa  moltissimo  accollata,  con  uno  sparo  nella  parte 
superiore  del  tomajo,  per  poterla  calzare,  e che  poi  si  stringe 
con  cordellina  o stringa  passata  in  alcuni  bucolini. 

Lo  Scarperolto  suol  farsi  di  pelle  grossetta,  e adoperanlo 
specialmente  la  gente  di  campagna. 

Scarponcello, calzamento afTatto  simileallo  Scarperotto,  madi pelle  più 
fine,  o anche  di  stoffa,  e portatilo  talora  i cittadini  di  ambi  i sessi. 

Zòccolo,  rozzo  calzamento  con  la  pianta  di  legno,  intorno  alla  quale 
sono  imbullettati  i quartieri  ed  il  tomajo  di  grossa  pelle. 

Nota  8.  In  qualche  provincia  dell’Italia  superiore,  alla  parola  Zoccolo 
dossi  ma  terminazione  femminina,  quando  questo  calzamento  è a 
uso  di  doma  ; chè  allora  la  forma  ne  è non  poco  diversa,  per  la 
minore  altezza  del  tomajo,  e perla  totale  mancanza  dei  quartieri. 
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Sckoj,  plur.,  sorta  di  zoccoli  a tomajo,  quartieri,  c pianta,  tutti  di 
legno , e tutti  di  un  pezzo,  usati  da  lavoranti  cui  occorra  di 
stare  lungamente  sull’  umido  terreno,  od  esposti  al  freddo. 

Nota  9.  Questi  rozzi  calzari  adopranli  in  Viareggio,  Stato  Lucchese , 
i marinai , e costà  appunto  sono  chiamali  Scroj , denominazione 
che  pare  derivata  dalV  antico  addiettivo  crojo  , che  vuol  dire 
duro , non  pieghevole.  In  Livorno  un  marinaio  Napoletano , che 
ne  portava  in  mano  un  pajo  di  nuovi , me  li  chiamò  Scroclij 
e dissemi  trarsi  da  Marsiglia,  dove  sono  chiamati  Sabots.  Gli 
scroj  sono  anche  adoperati  da  certi  alpigiani  che  nelVinverno 
scendono  in  Piemonte  a segare  sulla  pietica  grossi  legnami  da 
lavoro  ; così  pure  da' tintori,  ecc. 

Zoccoletto,  Zoccolino,  dim.  di  zoccolo. 

Zoccolare,  veri),  n .,  far  rumore  coi  zoccoli  nel  camminare  ; o an- 
che semplicemente  cosacchi  di  altro  calzamento. 

Zoccolante  , sust.  verbale , che  va  in  zoccoli  ; ma  dicesi  più  parti- 
colarmente di  certi  frati  Francescani  che  vanno  in  sandali. 

Zoccolaio,  colui  che  fa  i zoccoli. 

Sàndalo,  sorta  di  calzare  in  cui  al  tomajo  è sostituita  una  non  larga 
striscia  trasversale  di  pelle,  che  lascia  quasi  nuda  la  parte  su- 
periore del  piede.  Fortanlo  oggidì  certi  frati,  detti  Zoccolanti, 
o Scalzi. 

Caloscia,  specie  di  soprascarpa,  o calzatura  che  va  sopra  le  scarpe 
per  conservarle  asciutte  e nette  dal  fango;  ne  è varia  la  forma, 
e tiene  del  sandalo  e dello  zoccolo.  La  parola  Francese  Claque 
si  è introdotta  in  alcuni  luoghi  d’Italia. 

Pianella,  calzamento  sottile  da  tener  per  casa.  Le  pianelle  soglion 
essere  di  pelle  tinta,  o anche  di  stoffa  operata  o ricamata:  sono 
senza  fibbie,  senza  laccetti,  e senza  tacco  rilevato. 

Guiggia,  la  parte  di  sopra  delle  pianelle,  quando  è di  stoffa;  voce 
che  oggidì  pare  smessa. 

Pantòfola,  Pantòfola,  calzatura  di  piedi,  che  si  ticn  per  casa 
l’inverno,  ed  è fatta  di  striscioline  di  panno  lano,  intessute 
sur  una  forma.  Nella  pantufola  si  appuntano  bioccoli  di  lana, 
perchè  tengan  caldo  il  piede,  e la  pianta  di  essa  si  rafforza 
con  sottile  suolo. 

Ciabatta,  scarpa  vecchia  e logora. 

4 


Digitized  by  Google 


2«  C.  I"  DEL  VESTIRE,  E DELLE  BAR  ACCOMPAOftXTFRE. 

Pattìko,  sorta  di  calzalo  antico,  forse  poco  dissimile  alla  pianella. 

1 Nola  10.  Codesto  Pattino  i registralo  dalla  Crusca,  coll’autorità  di 
un  solo  es.  Morg.  28. 13.  «Chi  si  cava  pattini,  e ohi  pianelle.»  Dal 
quale  es.  si  comprende  benissimo  chi  Pallino  non  i per  l'appunto 
ma  Pianella,  ma  non  si  capisce  in  che  cosa  ne  sia  diverso,  hi  questo 
dubbio  altri  potrà  sospettare  derivata  la  voce  dal  Francese  Palin, 
che  è quel  calzare,  non  tanto  antico,  a lacco  stretto  e altissimo, 
usato  già  dalle  donne,  per  comparire  di  più  alta  statura.  Noterò 
qui  anche  che  la  voce  Pattino,  e più  comunemente  Pattini  alplur., 
in  alcune  province  del  Piemonte  è adoperata  per  dire  Ciabatte. 

In  alcuni  luoghi  dell’Italia  settentrionale  chiamano  Pattini,  dal 
Francese  Patins,  certe  scarpe,  anzi  ealoscie,  armate  per  distolto  di 
una  spranghetta  di  ferro,  longitudinale  e rilevata,  a uso  di  sdruc- 
ciolarsi sul  ghiaccio  per  diporto. 

Usatti,  calzamento  amico,  forse  quello  che  ora  diciamo  Stivali. 

Stivali,  plur.,  sorta  di  calzari  di  pelle,  che  ricoprono  il  piede  e la 
gamba,  talora  anche  H ginocchio,  fili  stivali  da  qualche  antico, 
citato  dal  Vocabolario,  son  chiamali  Boltaglie  ; ignoro  se  questa 
voce  gli  Italiani  l’ubbian  presa  dai  Francesi,  o questi  da  quelli, 
fili  stivali  difendono  la  gamba  dall’acqua,  dal  fango,  e dal  freddo: 
difendonla  anche  dal  sudore  del  cavallo,  quando  si  cavalca. 

Nota  11.  L’instabile  moda  rese  ora  di  uso  molto  comune  questo 
calzamento,  che  pochi  anni  addietro  non  adopravati  se  non  dai 
soli  cavalcatori;  e anche  questi,  più  anticamente,  non  l’usavano 
sempre;  leggesi  in  falli  in  Frane.  Saeoli.  nov.  114.  « £ consi- 
derando (Dante)  che  ’l  cavaliere  degli  Adimari  era  uno  giovane 
altiero  e poco  grazioso,  quando  andava  per  la  città,  e special- 
mente  a cavallo,  ohe  andavasi  eolie  gambe  aperte , che  teneva 
la  via , se  non  era  molto  larga , che  chi  passava  conveniva  gli 
forbisse  le  punte  delle  scarpette;  ed  a Dante,  che  tutto  vedea, 
sempre  gli  erano  dispiaciuti  così  fatti  portamenti...  e ’l  giudice 
gli  fa  leggere  la  secunda  (inguisizione)  del  suo  cavalcare  così 
largamente...  Da  ivi  a pochi  dì  fu  (l’ Adimari)  condannato  in 
altre  lire  mille  per  |o  cavalcare  largo  »,  Da  questo  passo  noi 
siamo  informali  come  al  tempo  dell’ Alighieri  si  cavalcasse,  almeno 
in  città , colle  scarpe  ; e come  il  cavalcare  colle  gambe  tese  e 
aperte,  come  pur  fanno  oggidì  molti  buoni  cavalcatori,  si  chiamasse 
Cavalcar  largamente,  Cavalcar  largo. 
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Stivaletti,  stivali  die  arrivano  a mezza  gamba. 

Coturni*  chiamansi  in  alcune  provinco  Lombarde  gli  stivaletti,  i 
v ' calza  rettile  altri  simili  calzari  a mezza  gamba. 

Nota  12.  Nelle  province  Subalpine  le  dome  chiamano  Coturni  due 
; metri  di  seta , cucili  uno  per  parte  ai  quartieri  della  scarpa 
ordinaria  : quei  nastri , incrociali  sidla  fiocca  o collo  del  piede , 
danno  due  giri  spirali  intorno  alla  gambas  e si  annodano  in  cappio 
o in  fiocco  sul  davanti.  Codesti  coturni  ajutano  a rattenere  le 
Scarpe  nel  piede  < e fanno  ornamento  alla  gamba , quasi  accen- 
nando al  Coturno  degli  antichi  tragèdi. 

Calzaretti*  Calzarini,  àono  stivaletti  aperti  sul  davanti,  o da 
lato,  e aflibbiansi  con  nastro  o con  aglietto  passato  io  più  bu* 
colini,  come  nelle  fascette  o busti.  Portanti  specialmente  le 
donne.  Si  chiamarono  anche  Borzacchini , che  il  Redi  giudicò 
voce  Moresca,  forse  a noi  venuta  dagli  SpagnuolU 

Nota  15.  L'analogia  della  materia  fa  che  io  ponga  in  questo  §. 
delle  Veslimenta  e Calzamela  in  genere  * alcune  robe  le  quali , 
con  forma  poco  mutata * servono  le  une  solamente  agli  uominiy  le 
. altre  alle  sole  donnei  tali  sono  alcune  particolari  foggio  di  stivali , 
di  guanti , ere/ 

Scarferone,  specie  di  stivaletto  di  men  nota  foggia*  or  disusato, 
menzionato  nella  Fiera  insieme  cogli  Usuiti*  e con  le  Uose. 
Stivalone,  accresc.  di  Stivale  e dicesi  più  particolarmente  di  quei 
grossi  stivali  Calzati  dai  postiglioni,  e che  van  sopra  le  scarpe* 
o anche  sopra  gli  stivali  ordinarj. 

Stivalaccio,  peggi  di  Stivale. 

Nota  14.  Stivale , Stivalone , Stivalaccio , diconsi  anche  altrui  per 
disprezzo , e valgono  goffo , sventato , disadatto. 

Stivalarsi,  porsi  gli  stivali. 

Stivalato,  add .,  che  ha  stivali  in  gamba. 

LacceTti  degli  stivali,  due  pezzi  di  pelle,  o di  passamano,  ripie- 
gati a fòggia  di  cappio  j e fortemente  cuciti  in  ciascuna  parte 
interna,  laterale  e superiore  del  gambale  o tromba  degli  stivali 
e servono  a calzarli  tirandoli  o coll’indice  di  ciascuna  mano 
; infilatovi  dentro  e ripiegato,  ovvero  coi  tiranti. 

Tiranti, due  gancetti  di  ferro,  con  manico  a gruccia,  o a maglia,  i quali 
introdotti  nei  laceetti  dello  stivale,  servono  a calzarselo  tirando. 
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Cavastivali,  sing.,  pezzo  d’asse  con  traforo  capace  di  ricevere  il 
piede  stivalato,  ovvero  con  semplice  intaccatura  semicircolare, 
per  incastrarvi  il  tacco , e tirando,  cavarsi  da  sé  gli  stivali. 

La  parte  anteriore  del  Cavastivali  sta  alquanto  rialzata  da 
terra  per  effetto  di  una  traversa  inchiodatavi  per  di  sotto,  o 
anche  per  la  pressione  dell’  altro  piede  sulla  coda , o parie 
posteriore  del  Cavastivali. 

Gambali,  plur.,  specie  di  gamba  di  legno,  in  più  pezzi  separali , i 
quali  si  cacciano  dentro  gli  stivali  perche  stian  tesi , cioè  non 
facciano  grinze,  nè  si  ristringano , ovvero  anche  per  lustrarli 
più  comodamente.  I pezzi  del  gambale  sono  i seguenti: 

Stinco,  il  pezzo  anteriore  del  Gambale. 

Polpa,  il  pezzo  posteriore  del  Gambale. 

Stucca,  il  pezzo  di  mezzo , che  fa  l’uffìzio  di  bietta  fra  lo  stinco 
e la  polpa,  fra  i quali  si  fa  entrare  a forza.  La  stecca  ter- 
mina superiormente  in  manico. 

Peduccio,  metà  anteriore  della  forma  del  piede  dello  stivale,  la 
quale  talora  è sciolta,  talora  è fermata  allo  stinco  con  ma* 
sliettatura  di  legno.  La  parte  media,  e la  posteriore  di  esso 
piede , sono  supplite  dalle  corrispondenti  estremità  della  stecca 
e della  polpa. 

Formajo  , artiere  che  fa  in  legno  forme  da  scarpe  e gambali  da 
stivali. 

Lustratore,  Lustrino,  parlando  di  calzari,  chiamasi  colui  che  fa 
il  mestiere  di  lustrare  altrui  le  scarpe  o stivali  colla  cera. 

Cera  (da  scarpe  o stivali),  è una  mestura  nera  con  la  quale  si 
lustrano  i calzari  di  pelle,  dopo  averli  ripuliti  dalla  polvere  o 
dal  fango. 

Uose,  fem.  plur.,  antico  calzamento  delle  gambe,  forse  non  dissi- 
mile alle  ghette  de’ moderni. 

Le  uose  sono  tuttora  calzate  oggidì  dai  cacciatori  in  Marem- 
ma, specialmente  ne’  luoghi  guazzosi,  e soglion  farsi  di  Vela, 
cioè  di  tela  da  vele , o altro  consimile  panno  non  facilmente 
penetrabile  dall’umidità. 

GnETTE,  plur. , voce  moderna  per  indicare  quel  calzamento  delle 
gambe,  fatto  di  panno,  abbottonato  lungo  la  parte  laterale 
esteriore,  e tenuto  fermo  da  una  stoffa  di  pelle,  che  passa 
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sotto  la  pianta  della  scarpa , e sul  fiosso  di  essa , presso  il 
tacco.  Le  ghette  si  portano  per  lo  più  sopra  le  calze. 

Ghettìne  , plur.,  mezze  ghette  che  vestono  la  sola  parte  inferiore 
della  gamba. 

Guanti  , vestimento  delle  mani,  che  calza  ciascun  dito  separatamente. 
I guanti  si  fanno  di  pelle , o di  maglia , o anche  di  tessuto. 

Dorso,  Palma,  Dita,  del  guanto,  chiamansi  quelle  parti  del  guanto, 
che  corrispondono  alle  stesse  parti  della  mano. 

Lungo  il  dorso  del  guanto  soglion  farsi  tre  file  di  cucito  o di 
ricamo,  le  due  laterali  alquanto  convergenti  a quella  di  mezzo, 
verso  la  base  delle  dita.  Ciò  fassi  si  per  ornamento,  e sì  per 
norma  di  calzarsi  il  guanto  alla  corrispondente  mano,  diritta, 
o sinistra. 

Linguelle,  specie  di  gheroncini,  o striscette  triangolari,  cucite  la- 
teralmente alle  dita  del  guanto,  eccetto  il  pollice. 

Quadrelli,  pezzuoli  a mandorla,  ossia  a rombo,  cuciti  nel  bifor- 
camenlo  delle  dita. 

Nota  Vi.  I quadrelli  e le  linguette  talora  si  ommeltono,  specialmente 
nei  guanti  a maglia,  supplcndovisi  coll’ artifizio  de’ ferri. 

Guanti  traforati,  quelli  nel  cui  dosso  sono  lavori  di  traforo,  o 
anche  nel  braccio,  se  son  lunghi. 

Guanti  corti,  quelli  che  vestono  la  sola  mano. 

Guanti  lunghi,  quelli  che,  oltre  la  mano,  vestono  anche  in  tutto  o 
in  parte  l’avanbraccio.  Portansi  dalle  donne , quando  il  loro 
vestito  è a corte  maniche. 

Guanti  a mezze  dita,  son  quelli  le  cui  dita,  aperte  in  cima,  non 
vestono  se  non  la  metà  inferiore  delle  dita  della  mano,  le  quali 
così  si  hanno  libere  per  iscrivere,  e per  altri  esercizii  o lavori. 

Guanti  spaiati,  quelli  di  cui  fu  smarrito  il  compagno.  E non  che 
di  guanto,  dicesi  pure  di  calza,  e d’ogni  altra  cosa  che  non 
s’adoperi  se  non  appajata,  cioè  con  altra  simile. 

Mittene,  sorta  di  guanti,  per  lo  -più  lunghi,  aperti  in  cima,  senza 
separazione  di  dita,  eccetto  un  mezzo  dito  pel  pollice.  Le  Miltene 
sono  portate  dalle  sole  donne. 

Nota  16.  Se  Mittena  è Francesismo,  il  che  non  so,  esso  non  è re- 
cente in  Toscana,  dove  donne  attempatissime  ebbero  Miltene  nel 
loro  corredo  da  sposa. 
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Monchini,  sust.  ptur.,  sorto  guanti  per  lo  più  di  grosso  panno  lano, 
i quali  hanno  come  duo  sole  dita  chiuse  in  cima,  uno  pel  pollice, 
l’altro  larghissimo  per  tutte  insieme  le  rimanenti  quattro  dila 
della  mano,  le  quali  per  l’ immediato  loro  contatto,  vi  stanno 
più  calde.  Adopranli  in  alcuni  luoghi,  e nei  grandi  freddi,  1 
vetturali,  c anche  alcuni  braccianti. 

Nota  4 7.  La  denominazione  di  Monchini  sembra  derivata  da  Monco, 
perchè  l’uomo  cosi  inguantato,  e impedito  nel  libero  movimento 
delle  sue  dila,  è in  certo  modo  come  se  fosse  monco , cioè  senza 
malto,  o con  mano  storpiata. 

Inguantark,  t.  alt.,  e n.  pass.,  vestire,  vestirsi  di  guanto  la  mano. 

Cavare,  Cavarsi,  i guanti,  è spogliarne  la  mano. 

Nola  18.  Forse  non  sarebbe  riprensibile  chi,  per  esprimere  il  contrario 
di  Inguantate,  scrivesse  Sgmntare  o Disguanldre , come  s»  dice 
e si  scrive  Scalzare,  Svestire,  Scoprirti  ecc.  anche  nel  senso  n.  pass. 

Mandare,  Gettarb,  il  guanto?  e così  pure  Accettare,  Raccogliere, 
il  guanto.  V.  Art.  e Mest.  Scherma,  Duello. 

Aston  passa  il  quarto,  locuzióne  familiare  di  chi,  toccando  altrui 
la  Ulano,  si  scusa  del  non  cavarsi  prima  il  guanto* 

Nola  19.  NelVocaholario  della  Crusca,  e cosi  negli  altri,  tolta  Guanto, 
sono  da  vedersi  alcune4 altre  locuzioni  proverbiali-,  ma  quella  che 
è registrata,  con  es.  al  § III.  non  vi  si  vorrebbe  vedere. 

DitaLr,  siisi.,  chiamasi  un  dito  reciso  da  un  guanto  di  pelle,  o anche 
Uh  dito  di  drappo  nero,  cucito  a posta,  per  vestirne  un  dito 
della  mano  che  sia  magagnato,  onde  preservarlo  da  esterna  offesa. 

Ditale  dicesi  anche  l’Anello  da  cucire,  V.  Art.  k Must.  Del 
Cucire.  ' 

Guantiera,  presso  gli  antichi  era  un  vassojo,  o bacino  d’argento, 
a uso  di  porgere  i guanti  a persona  di  dignità.  Oggidì  Guantiera 
è un  forzierino  o cassettina  di  legno  nobile,  in  cui  riporre  più 
paja  di  guanti,  specialmente  per  farne  regalo. 

Guantato,  V.  Art.  k Mesti 

Anello,  e al  piar,  Anelli  e Anella,  occhietto  metallico,  per  lo  più 
d’oro,  clic  si  porta  in  dito  per  ornamento,  o per  segno  di  grado 
odi  dignità.  Anello  dottorale:  Anello  vescovile . 

Gambo,  la  parte  inferiore  del  cerchietto  dell’anello,  quando  questo 
Ita  un  Castone. 
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Castone,  quella  coppetta  o cassettina  metallica»  saldata  sul  gambo 
•'  dell’anello,  e nella  quale  ò legata  la  pietra. 

Pei  diamanti  il  castone  è per  lo  più  d’argento  t per  le  pietre 
- di  colore  fossi  in  oro.  V.  Cassetta. 

Fondo  del  castone,  è lo  s«a  parte  inferiore,  quando  non  è aperta , 
cioè  che  la  legatura  non  è a giorno. 

Fascia  del  castone,  la  parte  laterale  di  esso,  la  quale  stringe  la 
pietra. 

Foglia,  pezzo  di  faldellina  metallica,  sottilissima  e lucentissima  che 
si  mette  in  fondo  del  castone  per  far  meglio  brillare  la  so- 
• prappostavi  pietra. 

La  foglia  del  diamante  è sempre  d’argento  : alle  altre  foglie 
si  suol  dare  la  tinta  simile  al  colore  della  pietra. 

Cassetta,  è quella  coppetta  metallica,  io  cui  è legata  una  pietra  che 
non  sia  anello:  che  in  questo  chiamasi  più  specialmente  Castone. 

Strignkbe  , Serrare  , Commettere  , e più  comunemente  Legare  , 
una  pietra  o gemma,  vale  fermarla  nella  cassetta,  o nel  castone, 
con  rivoltarne  i margini  sopra  di  essa. 

Legare  a Giorno  , dioonlo  i gioiellieri  Toscani  per  isfrignere  una 
pietra  in  castone,  ovvero  in  cassetta  che  non  abbia  H fondo, 
in  modo  che  anche  la  parte  inferiore  della  gomma  rimanga 
scoperta  e visibile. 

Legare  a notte,  contrario  di  Legare  a giorno,  locuzione  in  corso 
presso  i gioiellieri  Toscani,  per  esprimere  il  formare  la  gemma 
iu  castone,  o in  cassetta,  il  cui  fondo  che  è metallico , c per 
ciò  opaco  9 impedisce  la  trasparenza  da  banda  a banda. 

Incastonare,  è legare  la  pietra  nel  castone. 

Incastonatura,  l’operazione  dellTncastonare;  e ancbe.il  lavoro  che 
ne  risulta. 

Incassare  , c legare  una  pietra  nella  cassetta  di  un  gioiello,  che  non 
sia  un  anello. 

Incassatura,  l’operazione  dell’lncassare. 

Sciorbe , Slegare,  parlandosi  di  pietra  legata,  vaie  cavarla  dal 
. castone  o dalla  cassetta. 

Pietra,  termine  generico  nell’arte  del  gioielliere,  per  indicare  una 
pietra  preziosa,  o qualsiasi  altra  gemma,  Q anche  una  pietra 
dura,  incastonata  in  un  anello. 
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Pietra  dura,  denominazione  clic  si  dà  a pietre  diversissime  nel 
colore,  nella  trasparenza  e nella  composizione,  ma  tutte  dure 
da  poter  intaccare  per  lo  meno  il  vetro,  scintillare  coll’accia- 
rino, capaci  di  bel  pulimento,  e perciò  adoperate  in  varii  lavori 
d’arte  e d’ornamento.  Tali  sono  la  Corniòla,  l’Àgata,  il  Diaspro, 
il  Lapislazzoli , il  Quarzo  cristallizzato , la  Venturina , e altre 
molte. 

Pietra  liscia,  parlando  di  pietra  legata  in  castone,  o incassala  in 
altro  gioiello,  dicesi  quella  che  è piana,  o rotondata , ma  non 
isfaccettata,  e senza  alcun  lavoro  d’incavo,  o di  rilievo. 

Pietra  incisa,  chiamano  quella  in  cui  è intagliata  in  cavo  una  testa, 
o altra  figura:  talora  anche  uno  stemma  gentilizio. 

Pietra  in  rilievo  , dicono  quella  in  cui  è intagliata  una  figura  ri- 
levata, che  risalta  dal  fondo. 

Cammèo,  pietra  intagliata  in  rilievo,  a due  o più  falde  o strati  di 
colore  diverso,  sì  che  il  fondo  sia  di  tinta  diversa  da  quella 
della  figura,  e questa  talora  abbia  varietà  di  colori,  nelle  varie 
sue  parti , od  ornamenti. 

Fannosi  Cammèi  anche  con  pezzi  bianco-gialli  di  grossi  nic- 
chi marini. 

Pietra  preziosa  , Gemma  , denominazioni  di  certe  particolari  pietre 
trasparenti,  cristallizzate,  nitide,  fulgenti,  per  lo  più  colorate, 
durissime,  capaci  di  acquistare  col  pulimento  una  bella  lucen- 
tezza, atte  a rifrangere  e rimandare  una  vivissima  luce,  e per  ciò 
adoperate  per  sontuoso  ornamento,  lavorate  in  faccette,  e legate 
in  oro  od  in  argento.  Tali  sono  principalmente  il  Rubino , lo 
Zaffiro,  lo  Smeraldo,  il  Topazio,  il  Berillo,  il  Giacinto,  l’Opàlo, 
e alcune  altre. 

Volgarmente  vi  si  comprende  anche  il  Diamante , che  pur 
non  è una  pietra.  V.  Diamante. 

Gemma  orientale  , così  chiama  il  Commercio  quelle  fra  le  pietre 
preziose  che  hanno  più  bella  vista,  dure  poco  meno  che  il  dia- 
mante , capaci  di  un  più  squisito  e più  acceso  pulimento , e 
per  ciò  le  più  pregiate. 

La  Scienza  le  chiama  Telesie,  o Corindoni , e le  trovò  for- 
mate tutte  di  allumina  quasi  pura. 

Gemma  occidentale,  denominazione  che  direbbesi  negativa , data 
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comunemente  alle  gemme  molto  somiglianti  alle  precedenti,  ma 
meno  dure  e men  belle , composte  di  selce , per  lo  più  unita 
chimicamente  con  altre  terre,  e colorate  da  ossidi  metallici. 

Nola  20.  La  divisione  delle  gemme  in  Orientali  e Occidentali  non 
può  avere  un  vero  fondamento  geografico,  ed  è più  convenzionale 
che  altro;  sono  due  denominazioni  collettive , comode  per  distin- 
guere due  sorla  di  pietre  preziose  che  hanno  fra  loro  una  grande 
somiglianza,  ma  sono  diverse  nella  chimica  composizione,  nel- 
l’opportunità dell’uso  in  alcune  arti,  e nel  pregio  ornamentale. 

Diamante,  gemma  nobilissima,  la  più  dura  che  si  conosca,  in  quanto 
che  segna  e intacca  tutti  gli  altri  corpi , e non  è intaccata  da 
nessuno , lo  è bensì  dalla  propria  polvere , mediante  il  celere 
sfregamento  sulla  ruota  del  lapidario. 

È sempre  cristallizzato  in  più  facce,  nello  stato  greggio  o 
naturale  non  lucenti  : internamente  è trasparentissimo,  qualche 
volta  colorato:  rifrange  e scompone  potentemente  la  luce,  e ne 
riflette  vivissimamente  i più  bei  colori. 

Nota  21.  Il  Diamante,  benché  d'incomparabile  durezza,  è tuttavia 
frangibile,  massimamente  nel  verso  delle  naturali  sue  lamine,  ciò 
che  ne  agevola  lo  Sfaccettamento  che  i Francesi  chiamano  Clivage. 

j Per  questa  sua  frangibilità  il  diamante  può  esser  pestato  in 
appropriato  morlaietto  d’acciaio,  e ridotto  in  polvere,  colla  quale, 
mediante  lo  sfregamento  si  lavorano  i diamanti,  e s'incidono  le 
altre  gemme.  1 

Il  diamante  non  è propriamente  una  pietra,  non  essendo  com- 
posto di  terre  ; t varii  cimenti  cui  è stato  sottoposto  non  vi  han 
fatto  sinora  scoprire  se  non  il  puro  carbonio. 

Diamante  a rosa,  dicono  quello  che  nella  parte  inferiore  è piano, 
e nella  superiore  è a punta  ottusa,  formata  da  sedici  faccette, 
ed  è inoltre  sufficientemente  aggruppilo. 

Diamante  aggrcppito  , aggiunto  che  i gioiellieri  Toscani  danno  al 
diamante  che  abbia  una  notabile  grossezza , cioè  che  la  parte 
superiore  sia  notabilmente  distante  dalla  inferiore. 

Nola  22.  La  spiegazione  che  in  questa  dichiarazione  si  dà  alla 
parola  grossezza,  non  parrà  inutile  a chi  si  faccia  a considerare 
l’ambiguità  di  questo  vocabolo,  il  quale  nella  lingua  nostra,  e 
specialmente  nella  riferita  frase,  non  lascia  chiaramente  conoscere 
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se  s'intenda  d’un  diamante  grosso,  cioè  di  grande  mole,  compren- 
dendovi tutte  c tre  le  dimensioni  del  coiyo,  ovvero  s'intenda  di 
un  diamante  anche  di  piccola  mole , ma  di  notabile  grossezza , 
presa  questa  nel  senso  della  sola  terza  dimensione  dei  solidi  ? 
cioè  la  profondità  o altezza.  Alcuni  scrittori  cercarono  e cercano 
di  evitare  l’equivoco , dicendo  spesso  invece  di  grosso,  e anche 
spessezza  per  grossezza,  nel  senso  di  épais  e épaisseur  dei  Fran- 
cesi. Codeste  voci  in  codesto  senso,  non  sono  registrate  nel  Voca- 
bolario Italiano ma  gli  Scrittori , t quali  senza  dubbio  hanno 
maggior  libertà  che  non  i Vocabolaristi , potranno  forse  valersi 
delle  anzidelte  parole,  con  qualche  discrezione , e nei  casi  che  esse 
escludano  ogni  equivoco , che  è peggior  cosa  che  non  un  minor 
grado  di  autenticità  di  un  vocabolo . 

Diamante  lasco,  contrario  di  Diamante  aggruppilo,  ed  è aggiunto 
che  danno  i gioiellieri  Toscani  al  diamante  sottile , cioè  che 
abbia  poca  grossezza  relativamente  alla  sua  larghezza. 

Brillante,  cosi  chiamasi  quel  diamante  che  è sfaccettato  dalle  due 
parti  ; nella  superiore  ha  una  tavola,  intorno  alla  quale  sono  sedici 
faccette  triangolari,  e la  parte  inferiore  termina  in  culetto,  con 
intorno  sedici  faccette  a mostacciuolo,  cioè  in  figura  di  rombo. 

Tavola,  quel  pianuzzo  che  si  fu  nella  parte  superiore  dei  diamanti, 
e specialmente  dei  Brillanti. 

Culetto,  la  parte  inferiore  del  brillante,  opposta  alla  Tavola,  ed  è 
una  punta  piramidale  ottusa. 

Rosetta,  disposizione  di  più  pietre  in  un  anello,  incastonate  in 
tondo,  a foggia  di  rosa. 

Verga,  anello  di  più  diamanti,  o d’altre  gemme,  disposte  in  fila, 
lungo  la  parte  superiore  di  esso. 

Nelle  Verghe  la  pietra  di  mezzo  suol  essere  la  maggiore, 
poste  le  altre  dall’uria  e dall’altra  parte,  in  serie  decrescente. 

Perla,  e latinamente  Margarita,  è una  concrezione  calcarea,  tonda 
o tondeggiante,  che  talora  formasi  nella  faccia  interna  di  alcune 
conchiglie  bivalve.  È di  color  bianco,  cangiante,  decompone 
variabilmente  la  luce,  rimandandone  all’occhio  i bei  colori 
iridescenti. 

Perla  viva,  quella  che  rifrange  profondamente,  e riflette  viva- 
mente una  bella  luce. 
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Perla  morta,  chiamano  quella  che  per  natura,  o per  mala  conser- 
vazione è ingiallita,  e non  ha  una  bella  perlagione. 

Perla  scaramazza,  dicesi  quella  che  non  è di  bella  vista,  ed  inoltre 
ha  una  forma  bernoccoluta,  e non  ben  tondeggiante. 

Nota  23.  Le  perle  non  ì tanno  a gran  pezza  la  durezza  delle  pietre 
preziose  : i frequenti  sfregamenti  ne  offuscano  il  lustro : e anche 
le  guasta  Vumidità  troppo  prolungata ; vezzi  di  perle  tenuti  molti 
anni  in  luogo  umido , si  son  dovuti  buttar  via. 

Perlagione,  è il  cangiante  luccicare,  e il  soave  balenare  delle  perle; 
cd  estendesi  anche  alla  madreperla,  e ad  alcuni  corpi  minerali, 
che  producono  un  simil  giuoco  di  luce.  Tali  sono  per  csemp. 
l’Asebsto,  l’Amianto,  l’Qp'alo,  alcune  specie  di  Felsputo,  lu 
varietà  di  quarzo  detta  Occhio  di  gatto,  e alcuni  altri. 

Nola  24.  Il  vocabolo  Perlagione,  non  antico  nella  lingua , e forse  per 
ciò  non  registralo  nella  Crusca , pare  che  di  poi  nascesse  felicemente 
c spontaneo  nella  bocca  dei  gioiellieri , a dei  naturalisti  Toscani , e 
quindi  passasse  nel  linguaggio  comune,  come  allesla  il  Magalotti , 
che  l' adopera  nelle  sue  Ledere.  Men  felice  pormi  un  altro  vocabolo, 
dato  per  equivalente,  dall’ Alberti,  cioè  Gatteggiamento,  tolto  dalla 
parola  Francese,  pure  moderna,  Chatoyement. 

Gioja,  e più  comunemente  Gioje  in  piar.,  denominazione  collettiva 
delle  pietre  preziose,  compresivi  i diamauti  e le  perle. 

Giojello,  termine  generico  che  si  dà  a qualsiasi  arnesetto,  come 
anello,  spillo,  vezzo,  o altro  simile,  ornato  di  una  o più  gioje. 

Brillo,  pasta  artiGziale  vetrosa,  che  negli  anelli,  o in  altri  giojelli, 
contraila  upa  gemma,  o una  pietra  dura. 

Fede,  anello  che  in  vece  di  pietra  ha  due  mani  impalmate,  ed  è 
simbolo  di  unione  conjugale,  n anche  segno  d’amicizia. 

Cerchietto,  anello  andante  e uniforme  nell’intero  suo  giro,  cioè 
senza  castone,  o altro.  Il  Cerchietto  è di  un  solo  lilo,  sodo, 
liscio  o sfaccettato,  talora  anche  piatto  e variamente  traforato. 
Alcuni  cerchietti  si  fanno  ri  fessi  spiralmente  nel  loro  contorno, 
per  comodo  di  farvi  passare  un  altro  cerchietto,  o che  clic  sia 
d’altro,  e chiamanlo  Cerchiello  da  aprire , che  forse  men  bene 
alcuni  dicono  Alleanza,  denominazione  che  meglio  s’appliche- 
rebbe alla  Fede,  V.  _ 

Nota  23.  Chcrchiettini  poi  chiamalo  più  particolarmente  que'picculi 
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orecchini  tondi  e «empiici,  che  si  pongono  la  prima  volta  alle 
bambine,  e coi  quali  a un  tempo  istesso  loro  si  buca  l’orecchio. 

Contrannello,  è un  secondo  anello,  anzi  un  cerchietto,  che  va  giusto 
al  dito  in  cui  s’ infila  contro  un  anello  propriamente  detto,  il 
quale  se  sia  di  grave  castone,  e vada  lento  nel  dito,  potrebbe 
uscirne,  e smarrirsi,  e ciò  viene  impedito  dal  Contrannello. 

Orologio,  Oribolo,  Oriolo,  in  genere  è qualsiasi  artificio  fatto  ac- 
- concio  a indicare  la  divisione  del  tempo  in  parti  uguali;  e 
sonne  di  diverse  specie  : Oriuolo  a sole  : a acqua,  o Clessidra  : 
a polvere  : a contrappeso:  a pendolo  o dondolo:  da  Torre:  da 
camera  o da  camminato:  a molla:  da  tasca,  ecc.  V.  Delle  Misure. 

Oriuolo  da  tasca,  macchinetta  metallica,  portatile  in  dosso,  la 
quale  per  mezzo  di  ruote  dentate  che  imboccano  le  une  nelle 
altre,  mosse  tutte  da  una  sola  molla,  misura  il  tempo,  indican- 
done colla  lancetta  le  divisioni  in  ore  e minuti,  segnate  in 
cerchio  sulla  mostra.  Le  parti  visibili,  cioè  esterne,  dell’oriuolo 
da  tasca  sono  le  seguenti: 

Cassa  deil’oriuolo,  specie  di  custodia  o scatoletta  metallica,  per  lo 
più  d’oro  o d’argento,  di  forma  tonda,  più  o meno  stiacciata, 
la  quale  racchiude  il  castello  e le  altre  interne  parli  dell’oriuolo. 

Fondo  della  cassa,  la  parte  inferiore  di  essa,  che  riceve  il  castello, 
e alla  quale  è fermato  il  gambo.  < 

Gambo,  cilindretto  saldato  lateralmente  al  fondo  della  cassa,  e che 
serve  come  di  manico,  per  tenere  in  mano  l’oriuolo,  e ad  ap- 
penderlo mediante  la  maglia. 

Maglia,  specie  di  campanella  o maniglia,  imperniata,  o altrimente 
girevole  nell’estremità  libera  del  gambo.  Nella  maglia  passa 
la  catenella,  o nastro,  o cordoncino,  o altro,  con  che  si  voglia 
tener  appeso  l’oriuolo. 

Coperchio,  la  parte  superiore  della  cassa,  simile  al  fondo,  ma  meno 
concava,  mastiettata  con  esso,  per  chiudere  certi  oriuoli  che 
non  hanno  cristallo.  , 

Cristallo,  vetro  bianco,  circolare,  convesso,  incastrato  nella  intac- 
catura circolare  della  lunetta.  Serve  di  coperchio  trasparente 
per  veder  l’ora  senza  aprire  Formolo, 

Lunetta,  specie  di  zona,  o cerchio  internamente  fatto  come  a doccia, 
masliettato  colla  cassa,  di  cui  forma  la  parte  superiore,  a modo 
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di  coperchio,  e nella  cui  intaccatura  circolare  è incastralo  il 
cristallo. 

Mostra,  che  alcuni  alla  Francese  dicono  Quadrante,  è un  intero 
disco  di  sottil  lamina  di  rame,  coperta  di  smalto  bianco,  sul 
quale  sono  segnati  i minuti  e le  ore. 

Lancetta,  piccola  e sottil  faldeilina  metallica,  allungata,  della  quale 
uno  de’capi  calza  piu  tosto  a forza  nel  fusto  d’interna  ruota,  il 
quale  appena  sporge  dal  centro  della  mostra,  e gira  insieme  con 
esso  fusto,  mentre  l’altro  capo  appuntato  va  segnando  le  divisioni 
del  tempo.  Lancetta  delle  ore  : dei  minuti : del  mostrino  o del 
tempo. 

La  lancetta  da  alcuni  chiamasi  anche  Ago,  Indice,  Saetta. 

Chiave  dell’oriuolo,  piastrettina  metallica  di  varie  forme,  con  ma- 
glietta girevole  all’un  de'capi,  terminata  all’altro  capo  in  qua- 
drello d’acciajo  da  poterlo  imboccare  nell’albero  della  piramide, 
e farlo  girare,  e cosi  caricare  l’oriuolo. 

Quadrello,  cilindretto  d’acciajo  con  foro  quadro  nel  verso  del  suo 
asse,  e che  forma  la  metà  inferiore  di  ogni  chiave  d’oriuolo. 

Chiave  alla  cieca,  è una  chiave  d’oriuolo  che  si  volge  alternatamente 
a destra  e a sinistra,  sempre  tenendola  stretta  allo  stesso  modo 
fra  le  dita.  In  uno  di  questi  due  contrarj  movimenti  la  chiave 
si  volge  tutta  d’nn  pezzo,  fa  girar  l’albero,  e carica  Formolo; 
l’altro  movimento  non  fa  volgere  su  di  sè  se  non  la  metà  superio- 
re del  fusto,  e serve  solamente  a ricondurre  la  mano  e ’l  braccio 
nella  primiera  situazione  per  ripigliare  il  movimento.  Questa 
chiave  è comoda  per  ogni  sorta  di  oriuoli  da  tasca,  ma  indispen- 
sabile per  quelli  che,  senza  piramide,  e senza  catena,  si  vollero 
ridotti  a tale  sottigliezza,  che  la  chiave,  imboccando  pochissimo 
nell’albero  del  tamburo,  facilmente  cadrebbe  ad  ogni  ripresa. 

Caricare  l’oricolo,  parlandosi  di  quello  da  tasca,  o da  cammi  netto, 
vale  tenderne  colla  chiave  la  molla,  per  ridonare,  o per  pro- 
lungare il  moto  dell’  oriuolo. 

Ombrello,  Ombrella,  Parasole,  arnese  da  potersi  allargare  in  forma 
di  una  cupoletta,  per  lo  più  di  seta,  rafforzata  con  stecche,  e 
portatile  in  roano  con  una  mazza  fermata  nel  centro,  a uso  di 
pararsi  il  sole,  la  pioggia,  la  neve. 

Nola  26.  In  alcune  Province  chiamanlo  anche  Parapioggia  o Pa- 
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racqua,  quando  si  fa  servire  a quest'uto,  ami  che  a quello  di 
parare  il  sole.  Questa  distinta  appellazione  *’  adopera  special- 
mente quando  la  spoglia  è d’incerata,  ovvero  di  tela  di  cotone, 
a uso  della  gente  del  popolo,  e dei  contadini  ai  quali  occorre 
qualche  volta  di  pararsi  la  pioggia,  ma  che  d’ordinario  non  hanno 
la  delicalurù  di  pararsi  il  iole  altrimenti  che  col  cappello. 

Solecchio  per  Ombrello,  non  è più  in  uso  ; lenii  si  è conservata 
la  locusione  Far  solecchio,  parlando  di  cosa  che  para  il  sole, 
come  la  larga  tesa  del  cappello , la  visiera  del  caschetto,  e simili. 

Asta,  Canna,  è quella  mazza  di  legno  o anche  di  metallo,  che  regge 
tutte  le  parti  deli’ ombrello. 

Manico,  chiamasi  quell’estremità  dell’asta,  con  cui  l’omhrelio  si  tiene 
io  mano, 

Puntale,  linimento  metallico,  appuntato,  con  cni  termina  ('estremila 
superiore  dell'asta,  e ohe  punta  poi  in  terra,  quando  l'ombrello 
chiuso  portasi  capovolto,  a foggia  di  mazza  o bastone. 

Ghiera  (che  per  lo  più  dicono  Vibra),  disco  metallico  infilalo  nel 
puntale,  e fermato  allu  base  di  esso.  La  ghiera  impedisce  clic 
l’acqua  non  iscorra  internamente  lungo  l’asta,  e anche  fu  fer- 
mezza al  Nodo  che  le  sta  sotto. 

Campanella  della  ghiera,  anello  metallico,  girevole  entro  un  capez- 
zolo o prominenza,  che  è nel  centro  deila  ghiera,  in  quegli  om- 
brelli che  non  hanno  puntale,  e serrati,  non  si  tengono  capovolti. 

Nodo  dell’asta,  sorta  di  rotella,  infilata  nell’asta,  sotto  la  ghiera, 
e intagliata  intorno  a modo  di  denti,  fra  i quali  entrano  e si 
muovono  i capi  delle  stecche,  tenutivi  da  permetti  o copiglie, 
ovvero  da  un  filo  metallico  che  gira  intorno. 

Stecche,  bacchette  per  lo  più  di  balena,  le  quali  dal  oodn  dell'asta 
si  diramano  divergenti,  e sopra  di  esse  è distesa  la  spoglia. 

Puntali  delle  stecche,  futi  menti  di  avorio,  o di  metallo,  non  però 
puntuti,  e di  cui  sono  munite  le  estremità  inferiori  delle  stecche. 
Questi  puntali  impediscono  lo  sfendersi  e sfaldarsi  delle  stecche, 
e su  di  essi  è fermato  cou  un  punto  il  lembo  della  spoglia. 

Cannello,  tubo  metallico  clic  si  fa  scorrere  lungo  l'asta,  per  spingere 
0 per  tirare  le  controsteccho,  e cosi  aprire  o chiudere  l’ombrello. 

Fesso  del  cannello,  piccola  aperiura  longitudinale  nella  parte  in- 
feriore del  cannello,  nella  quale  entra  or  l’ima  or  l’altra  delle 
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due  Mollettine  di  (il  d’ottone  fermate  nell’asta,  nna  verso  la 
metà  di  essa,  per  tener  aperto  l’ombrello,  l'altra  presso  al  ma- 
nico, per  tenerlo  chiuso. 

Nono  del  cannello,  specie  di  rotella  metallica  in  che  termina  il 
cannello  superiormente,  fra  i denti  della  quale  sono  imperniate 
le  controstecchc. 

Controstecche,  bacchettine  metalliche,  imperniate  all’un  de’ capi 
intorno  al  nodo  del  cannello,  e dall’altro  capo,  che  & fatto  a 
forcella,  imperniale  con  le  stecche  verso  la  metà  della  loro 
lunghezza. 

11  cannello  spinto  verso  la  ghiera,  o tirato  in  direzione  opposta, 
spinge  o tira  le  controstecche,  le  quali  spingono  o tirano  le  stec- 
che, e queste  si  distendono  o si  raccolgono,  e Con  esse  la  spoglia. 

Spoglia,  tutta  la  stoffa  di  seta  o d’altro,  che  fa  come  la  veste  dell'om- 
brello, e che  fermata  sulle  stecche,  para  il  sole  e la  pioggia, 
quando  esse  sono  allargale. 

Spiccnj,  pezzi  triangolari  ond’è  formata  la  spoglia,  e sogliono  essere 
in  numero  di  nove. 

Cappelletto,  pezzo  rotondo,  della  stessa  stoffa  della  spoglia,  il  quale 
sotto  la  ghiera,  ma  più  grande  di  essa,  cuopre  la  riunione  cen- 
trale di  lutti  gii  spiccbj,  e concorre  colla  ghiera,  ad  impedire 
il  passaggio  della  luce,  e dell’acqua. 

Fodero,  guaina  di  tela,  o astuccio  di  cuojo,  entro  cui  riponesi  l’om- 
brello rasciutto  e chiuso. 

Ombrellino,  piccolo  ed  elegante  ombrello,  per  pararsi  il  sole  le 
signore. 

Posaombrelli , arnese  tutto  di  metallo,  su  cui  si  posa  chiuso  e ca- 
povolto Fombrello  fradicio,  perche  non  Sgoccioli  snl  pavimento. 
È un  pesante  piatto  che  serve  di  base,  nel  cui  centro  sorge 
un’asta  verticale  che  termina  in  una  traversa,  contro  la  quale 
s’appoggia  il  manico  dell’ombrello. 

Alta  traversa  talora  si  sostituisce  una  piastra  con  piu  buchi, 
per  introdurvi  altrettanti  ombrelli. 

Ombrella jo,  fabbricante  d’ombrelli. 

Ombrellierb,  fu  detto  anche  per  Ombrellajo.  Più  particolarmente 
chiamasi  così  colui  che  per  officio  porta  l’ ombrello  a grandi 
personaggi. 

FINE  DEL  $.  1»,  C.  !•'. 
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Camicia,  V.  § i°. 

Camicia  da  uomo,  prende  dal  collo  sin  verso  le  ginocchia.  Le 
parli  principali  della  camicia  da  uomo  sono  le  seguenti: 

Collo  , Colletto  , estremità  superiore  della  camicia , che  cigne  il 
collo  della  persona. 

Spalla  della  camicia,  è una  lista  dello  stesso  panno,  a margini 
paralelli , la  quale  sulla  spalla  va  dal  collo  all’attaccatura  delle 
maniche.  Talora  la  spalla  della  camicia  verso  il  collo  è divisa 
per  lungo  in  due  parti , le  quali  prendono  in  mezzo  un  quader- 
lettino. 

Maniche  , quelle  due  parti  della  camicia  che  vestono  le  braccia 
della  persona. 

Qcadkhletti,  duepezzi  quadrati  nella  camicia,  cuciti  sotto  cia- 
scuna ascella. 

Nota  27.  Alcuno  potrebbe  credere  che  Quaderletto  sia  metatesi  o 
storpiatura  di  Quadreletto;  ma  non  oserei  asserirlo,  nè  l’una 
nè  l’altra  voce  non  essendo  registrata  nei  Vocabolarii.  Per  altra 
parte  ciò  di  che  si  tratta  non  ha  sempre  quattro  lati,  talora  e 
ne  ha  soli  tre,  come  quello  delle  Calze-,  in  fine  i Toscani  dicono 
sempre  Quaderletto. 

Polsini,  Solini,  due  liste  dì  tela  che  fanno  finimento  a ciascuna 
manica  della  camicia,  e si  abbottonano  ai  polsi. 

Manichino,  lista  di  panno  lino  più  line , increspata,  ovvero  di  trina, 
che  si  cuce  per  ornamento  attorno  ai  polsini  della  camicia. 

Sparo,  Sparato,  cosi  chiamansi  que’  tagli  o aperture  che  sono  nella 
camicia  dell’uomo. 

Sparato  del  petto,  taglio  nella  parte  superiore  e anteriore  della 
camicia,  per  cui  fa  passare  il  capo  colui  che  se  la  veste. 
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Sparati  delle  maniche,  aperture  laterali  nelle  estremità  delle 
maniche , per  passarvi  comodamente  la  mano , e che  poi  si 
sogliono  abbottonare. 

Sparati  di  fondo,  le  due  aperture  interiori  laterali  della  camicia. 

Cuoricino,  pezzuolo  di  tela,  tagliato  per  lo  più  a foggia  di  cuore,  e cu- 
cito per  fortezza  internamente  all’angolo  dello  sparato  del  petto. 

Negli  sparati  di  fondo,  al  cuoricino  usasi  sostituire  un  ghe- 
roncino , ossia  uu  quaderlettino  , ripiegato  diagonalmente  in 
forma  di  triangolo. 

Corpo,  Vita,  così  chiamasi  la  camicia,  escluse  le  maniche  pii  collo. 

Marca,  Segno,  Contrassegno,  Puntiscritto,  quelle  lettere  iniziali , 
o numero,  o figura , che  con  filo  di  colore,  per  io  più  fosso  o 
turchino,  si  fanno  in  qualche  parte  alle  camicie,  e in  generale 
alle  biancherie,  e anche  ad  altre  masserizie,  per  riconoscerle. 

Talora  in  luogo  di  filo  colorato,  adoprasi  una  particolare 
tinta  indelebile,  colla  quale  si  stampano  quelle  lettere  iniziali. 
Nota  98.  La  ucce  Puntiscritto,  adoperata  ai  tempi  del  Buonarroti, 
è andata  in  disuso,  forse  perchè  quel  segno  or  non  si  fa  sempre 
con  lettere,  e queste  non  sempre  con  punti  dati  coll'  ago;  e forse 
ancora  perchè  Puntiscritto  me n bene  si  volge  in  verbo,  come  da 
Marca  si  fa  Marcare. 

Marcare,  Segnare,  parlandosi  di  biancherie,  vale  contrassegnarle 
per  riconoscerle. 

EssgRK,  Stare,  Porsi,  Spogliarsi,  in  camici*,  significa  non  avere 
jn  dosso  altro  che  la  camiciai  o anche  avercoperta  della  sola 
camicia  la  vita,  lasciate  vestite  le  rimanenti  parti- 

Scamiciarsi,  |q  stesso  che  Porsi,  Spogliarsi  in  camicia.  Anche  si- 
gnifica torsi  di  dosso  la  camicia. 

Sbracciarsi,  vale  rimboccarsi  le  maniche  della  camicia,  cioè  arro- 
vesciarle e ravvolgerle,  sì  che  rimanga  nudo  il  braccio  o parte 
di  esso.  L’uomo,  colle  maniche  della  camicia  così  rimboccate, 
dicesi,  Sbracciato. 

Rimboccarsi,  detto  assolutamente  senz’altro  giunta,  vale  arrove- 
sciarsi le  maniche  o della  camicia , o anche  solamente  del  so- 
prapposto vestito. 

L*MICiuqlira,  specie  di  corpetto  di  lana  Q d’altro,  che  si  porla  sulla 
cifBP.  H sopro  la  camicia.  a maggior  riparo  dal  freddo. 
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La  catoiciuolina,  di  maglia,  qualche  volta  non  si  abbottona, 
e allora  è corno  una  mezza  camicia,  cioè  cortissima* 
Stomachico,  pezzo  di  tela  fino,  addoppiato,  imbottito  di  cotone  e 
trapuntato,  che  si  porta  talora  dagli  uomini  sul  petto  per  te- 
: cerio  caldo* 

Corvatta,  Cravatta,  Croatta,  pezzuola  di  roba  fine  che  si  porta 
intorno  al  colio,  allacciata  sul  davanti,  t due  conti  opposti 
pendenti  sul  petto,  ovvero  rannodali  in  cappio,  oppure  in  fiocco. 
ànima  della  Cuoatta  , chiamano  un  pezzo  di  tela  addoppiata , 
frammessevi  trasversalmente  stccchellinC  di  balena,  o fila  di 
crino.  L’anima,  ravvoltala  nella  croatta,  impedisco  questa  di 
raggrinzarsi  e scomporsi  nei  portarla* 

Gólbtto,  fusemela  di  panno  lino , o altro,  bianco  o colorato,  che 
serve  di  crovatta,  ma  fa  un  solo  giro  del  oollo,  e affibbiasi  di 
dietro. 

Il  goletto  ora  b liscio , ora  increspalo , e talora  gli  si  rap- 
porta sul  davanti  un  fiocco  della  medesima  roba,  per  dargli 
somiglianza  di  croatta. 

Golettonè,  grossa  striscia  di  maglia  di  lana,  a più  colori,  che  por- 
tasi l’inverno  avvolta  ul  collo,  in  vece  di  croatta. 

Sottocalzoni,  e più  comunemente  Mutande,  specie  di  brache,  di 
panno  litio,  lano,  o bambagino,  che  portansi  sodo  i calzoni, 
u maggior  riparo  dal  freddo,  e anche  per  pulitezza* 

Calzoni,  Brache,  piar e nello  siile  giocoso  anche  Brachesse  e Bra- 
ghesse , quella  parte  di  vestimento  dell’uomo , che  prende  dal- 
l’anca fin  sotto  al  ginocchio,  s’affibbia  sul  davanti  alla  vita,  e 
veste  ciascuna  coscia  separatamente. 

Nota  29.  Credo  men  conveniente  cosa  il  registrare  qui  il  plurale 
Calze  come  sinonimo  di  Brache,  per  le  ragioni  già  dette  sotto  la 
voce  Calza,  § 1°,  Nola  4a. 

Piuttosto  chiederò  mi  si  perdoni  una  breve  digressione  nel 
passare  che  ora  fo  ad  altra  parola  di  significato  per  verità  di- 
versissimo, ma  che,  l'andamento  alfabetico  dei  Vocabolarii  mette 
quasi  immediatamente  dopo  Brache,  e questa  è Brachiere,  la  dui 
erronea  dichiarazione  data  prima  dall'antica  Crusca , poi  copiata 
dall' Alberti , quindi  dal  Cesari , e tuttora  riprodotta  da  qualcuno 
dei  recentissimi  compilatori  del  Vocabolario  Italiano  sarà  da 
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correggersi  da  chi  ne  avrà  l’opportunità,  per  non  dare  ai  soli 
uomini  l’uso  di  quell’ arnese,  e supporre  che  essi  soli  vadano  sog- 
getti alla  malattia  che  lo  rende  necessario. 

I Dinanzi  , i Davanti  , a modo  di  sust. , così  chiamano  i sarti  le 
due  parti  dei  calzoni,  che  coprono  Tana  e l’altra  coscia  ante- 
riormente. 

I Dietbi,  i Didietri,  le  due  parti  dei  calzoni  che  coprono  le  cosce 
posteriormente,  e le  natiche. 

Serra,  sing.,  e più  comunemente  serre,  al  plur.,  l’ estrema  parte 
superiore  dei  calzoni , la  quale  cucita  ai  dinanzi  e ai  didietri , 
fa  il  giro  della  vita,  cignendo  i lombi,  e si  abbottona  sul  davanti. 

Fondo  de’  calzoni,  è la  parte  di  essi  che  dall’inforcatura  va  verso 
il  dietro,  e che  fa  sacca  quando  i calzoni  hanno  in  questa 
parte  una  grande  ampiezza. 

Toppa,  Toppino,  Brachetta,  pezzo  quadro,  sul  davanti  dei  calzoni, 
il  quale  si  apre  abbassandolo , e si  chiude  rialzandolo , ed  ab- 
bottonasi alle  serre. 

Pistagnini,  chiamano  quelle  strisce,  della  stessa  stoffa,  le  quali  son 
cucite  a ciascun  lembo  laterale  della  toppa,  e a quello  dei  ta- 
schini del  panciotto  e dell’oriuolo.  I pistagnini  al  lembo  infe- 
riore delle  brache,  chiamanli  più  particolarmente  Cinturini. 

Cinturini  , quelle  due  liste  di  panno , ciascuna  delle  quali  è cucita 
al  lembo  inferiore  dei  calzoni,  e fa  finimento  ai  medesimi. 

Coda  del  cinturino , una  delle  estremità  di  esso  che  si  prolunga 
libera,  e serve  ad  affibbiare  lo  sparato  del  ginocchio,  dopo  che 
si  è abbottonato. 

Codetta,  quell’altra  estremità  libera  dello  stesso  cintnrino , la  quale 
sta  a riscontro  della  coda , ed  è men  lunga  di  essa  ; nella  co- 
detta è un  occhiello  per  ricevervi  la  gruccia  della  fibbia.  Ta- 
lora alia  codetta  supplisce  un  semplice  ucchiello  fatto  nella 
larghezza  dello  stesso  cinturino. 

Sparato  davanti,  nei  calzoni  lunghi  o corti,  e che  non  hanno 
toppa,  è quell 'ampia  apertura  anteriore,  della  quale  i lembi  si 
abbottonano  l’uno  sull’altro. 

Sparato  dei  ginocchi,  o Sparato  di  Stanco,  è quell’apertura  laterale, 
presso  ciascun  ginocchio,  ne’calzoni  corti,  o brache,  la  quale  si 
abbottona,  per  quindi  affibbiarla,  ovvero  stringerla  con  laccetli. 
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Taschini,  le  piccole  tasche  che  si  fanno  talora  in  ciascuna  parie 

* laterale  dei  calzoni.  E anche  quella  che  si  fa  nelle  Serre  verso 
il  davanti , a uso  di  tenervi  l’oriuolo , quando  questo  non  si 
porta  appeso  al  collo,  e riposto  in  uno  dei  taschini  del  panciotto. 

Sbracarsi > torsi  le  brache;  ma  più  comunemente  si  dice  del  tirarsi 
giù  i calzoni,  senza  cavarseli,  come  fa  chi  s’accoscia  per  fare  i 
: suoi  agi.  ;•  . ..  • RI  - 

PORTARE i calzoni,  locuzione  che,  oltre  il  senso  proprio,  ne  ha 
un  altro  figurato,  per  dire  chela  moglie,  o altra  donna,  comanda 
in  casa  più  che  il  marito,  o il  padrone. 

Nota  30.  I Vocabolarii  registrano  .questo  modo  di  dire,  senza  rife~ 

• rirlo  a donna,  e così  la  locuzione  non  ha  più  nè  figura , nè  senso . 

Pantaloni,  plur.  masc.,  calzoni  lunghi,  cioè  che  vestono  anche  la 

gamba.  Sonne  di  due  fogge:  Pantaloni  a toppino;  Pantaloni 
a sparato . V.  Toppino,  Sparato,  dei  calzoni. 

Staffe,  Gignòli,  strisce  per  lo  più  di  pelle,  che  passano  sotto  le 
scarpe  o gli  stivali,  per  tener  distesi  i pantaloni. 

Stracche,  Cigne,  Bretelle,  due  strisce,  per  lo  più  di  passamano, 
ciascuna  da  potersi  allungare  e raccorciare  mediante  una  fib- 
bia, e che  si  portano  ad  armacollo,  abbottonate  alla  parte  ’ 
anteriore  e posteriore  delle  serre  dei  calzoni , per  tenerli  su , 

. .quando  non  vanno  stretti  alla  vita.  ■ . - ■>  ••  ,.  * 

Le  due  estremità  delle  stracche , soglion  essere  di  pelle  ad- 
doppiata, con  entro  più  fila  di  saltaleone,  perchè  molleggino  a 
modo  dei  laccetti  elastici.  V.  Saltaleone,  § i°. 

Sottoveste,  presso  i moderni  sarti  toscani  è una  specie  di  pan- 
ciotto , che  ha  piccolissime  falde  sul  davanti , nelle  quali  sono 
due  taschine,  vere  o finte;  la  sottoveste  abbottonasi  diritta  sul 
petto  e sul  ventre,  e portasi  sotto  cert’abito  di  gala  che  non 
ha  buste. 

Panciotto,  Corpetto,  piccolo  vestimento  senza  falde  e per  lo  più 
senza  maniche,  che  cuopre  l’imbusto,  e portasi  immediatamente 
sotto  il  vestito  esteriore. 

Giacchetta  , sorta  di  vestimento  con  maniche  e con  petti , ma 
senza  falde. 

Cacciatora,  Carniera,  sorta  di  giacchetta  con  parecchie  tasche 
nei  dinanzi,  ed  un  tascone  che  ricorre  orizzontalmente  tutta  la 
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parte  di  dietro.  Adopravasi  piò  specialmente  dal  cacciatori  : 
ora  è fatta  di  uso  più  comune. 

Nota  51.  Sembra  che  la  denominazione  di  Carniera  provenga  da 
quel  tascone  di  essa , il  quale  ai  cacciatori  serve  appunto  allo 
stesso  uso  che  la  Carniera  propriamente  della , cioè  per  riporvi 
la  cacciagione. 

Farsetto,  Giubbetto,  Giubbetto,  Giubbkrem.o,  sorta  di  giubba  a 
corte  falde.  V.  Giubba.- 

Giubbettino,  Farsettino,  dimin. 

Farskttonk,  accresc.  e anche  avvilii. 

Farsettaccio*  peygiòrat. 

Farsettaio  * faeitor  di  farsetti.  Oggi  direbbesi  Sarto.  V.  Arti  e 
Mestieri  : 

Casacca,  Giubbone,  sorta  di  farsetto,  i cui  quarti  o falde  hanno 
maggiore  lunghezza  che  nel  farsetto,  e minore  che  nella  giubba. 

Abito»  di  gala,  V.  § 1°  Vestito  di  gali. 

Abito  di  spada*  c un  vestito  di  gala  portato  da  gentiluomini,  al 
quale  la  presente  usanza  associa  sempre  il  cappello  arricciato , 
o a tre  venti,  e la  spada. 

Nola  52.  Codesta  lunga  arme  da  punta , pendente  dal  fianco  di 
persone  rum  addette  alla  milizia,  è rimembranza  umiliante  di  ciò 
che  furono , non  è gran  tempo , gli  uomini,  che  non  s’ attentavano 
di  uscir  di  casa  se  non  armati j 

Abito*  Vestito  , oltre  la  significazione  generica , ha  pur  quella  di 
Giubba,  che  anche  chiamano  Abito  di  conversazione  , ed  è 
quel  vestimento  da  uomo,  con  petti  che  si  soprappongono,  e le 
cui  falde  coprono  solamente  la  parte  posteriore  delle  cosce, 
fin  verso  la  piegatura  del  ginocchio.» 

A questa  particolar  foggia  di  vestimento  più  specialmente 
si  riferiscono  le  parli  qui  sotto  registrale: 

Collaretto,  è in  generale  quella  parte  della  giubba,  che  sta  in- 
torno al  collo;  talora  è semplice  o andante,  cioè  sta  ritto, 
come  nell’abito  da  spada;  talora,  come  nella  giubba,  ha  la 
forma  di  bavero: 

Bavero,  collaretto  che  è come  rimboccato,  cioè  arrovesciato  o ri- 
piegato su  di  sè. 

Petti,  piar,  e anche  Busti,  secondo  V Alberti, le  due  parti  della  giubba 
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che  coprono  il  petto,  e si  soprappongono  l’una  all’altra,  abr 
boltonandosi  un  poco  lateralmente, 

Fettine,  fem.  plur . , le  parti  estreme  dei  petti,  o busti  dove  è 
1’ubbott onatura,  quando  esse  sono  rapportate,  cioè  fatte  con 
lista  di  panno,  cucita  ad  ambi  i petti  del  vestito. 

Mostre,  Mostreguiatuhe  , quelle  rivolte  di  panno  sui  pelli,  e 
su  altre  parli  del  vestito,  e che  soglion  essere  di  colore  di' 
verso.  Faunosi  specialmente  ai  vestiti  utilitari. 

SoPiUGGiRELLO,  specie  di  uiostreggiutura  bianca  alle  maniche  di 
vestilo  nero,  in  segno  di  bruno  grave  e solenne. 

Paramano,  Manòpola,  quella  lista  trasversale  che  è il  finimento 
rivoltato  delle  maniche  in  tutti  i vestili.  È sempre  dello  stesso 
panno  e dello  stesso  colore  del  vestito , alti  intente  sarebbe  una 
mostreggiatura. 

Schienali  , sust.  plur.,  le  due  parli  di  dietro  della  giubba,  o altro 
simile  vestimento,  le  quali  coprono  il  dorso. 

Vita  , in  generale  è quella  parte  di  qualsiasi  vestimento,  ebe  cuopre 
l’imbusto  della  persona. 

Maniche,  plur.,  le  parti  del  vestito  che  vestono  le  braccia. 

Maniche  a ^parato,  quelle  che,  nelle  loro  estremità  sono  aperte 
lateralmente,  con  bottoncini  per  abbottonarle,  o anche  senza. 

Maniche  tonde,  quelle  che  non  hanno  sparato. 

Giro,  quel  taglio  in  tondo,  parte  uelle  buste,  parte  negli  schienali, 
al  quale  c cucita  la  manica.  Onde  dicesi  Mauica  troppo  targa , 
o troppo  stretta,  di  giro. 

Finta,  lista  di  panno,  cucita  poco  sopra  l’apertura  della  tasca,  a 
coprimenlo  di  quella,  quando  è lateralmente  nelle  falde.  Ta- 
lora le  Finte  si  pungono  ivi  per  sola  apparenza,  e la  vera  aper- 
tura della  tasca  è posteriormente  fra  la  piega  longitudinale 
delle  falde. 

Tasca,  che  anche  si  dice  Saccoccia,  specie  di  sacchetto,  la  cui 
bocca  si  cuce  in  corrispondente  apertura  fatta  nelle  falde,  j> 
altrove,  delle  vestimenta,  per  riporvi  varie  minute  robe. 

Tasca  in  petto,  quella  che  apresi  sotto  i petti  del  vestito,  e di- 
scende fra  essi  e il  soppanno. 

Intascare,  vale  metter  nella  tasca. 

Tascata  , tanta  roba  quanta  cupe  una  tasca. 
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Borsa,  sorta  di  sacchetto  di  varie  fogge  e materie,  a uso  di  tenervi 
il  danaro  che  uno  porta  in  dosso  nelle  tasche. 

Borsetta  , dimin.  e vezzeg.,  adoperato  specialmeDte  dalle  donne , in 
vece  di  Borsa,  dopo  invalso  l’uso  della  tasca  elegante  che  esse 
portano  in  mano,  e che  chiamano  Borsa.  V.  § 5 Arredi  da  donna. 

Nota  35.  Una  certa  analogia  colla  borsa  fa  che  io  gai  rammenti 
a chi  non  l'avesse  in  pronto  alla  memoria , il  vocabolo  di  un  ar- 
nese personale , ma  da  non  portarsi  in  dosso , dico  il  Salvadanaio, 
cioè  quel  vasetto  emisferico  di  terra  cotta,  senz'altra  bocca  che 
una  fessura  per  cui  si  fanno  passare  uno  per  volta  i danari , da 
non  potersi  facilmente  ritorre , se  non  col  romper  il  vaso. 

I fanciulli , per  non  cedere  a troppo  frequente  voglia  di  por 
mano  al  loro  grùzzolo  o peculio , soglion  riporlo  nel  Salvadanaio, 
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come  arnese  meno  pervio,  che  non  è una  borsetta  ordinaria. 

II  Salvadanaio  ad  oprasi  talora  anche  dagli  adulti , che  vi  ri- 
pongono danaro  di  determinata  provenienza,  e poco  per  volta 
raggruzzolato,  per  renderne  poi  conto  a sé,  o ad  altri. 

Scarsella  , sorta  di  tasca  di  pelle  * alla  cui  bocca  è cucita  una 
imboccatura  metallica,  a modo  di  due  ganasce  mastiettate, 
tenuta  pendente  alla  cintola  da  certi  venditori  ambulanti , per 
riporvi  i danari  che  ogni  momento  ricavano  dalla  roba  che 
vanno  vendendo. 

Scàrsellina,  Scarselloxa,  Scarsellone,  son  rispettivamente  dimin. 
e accresc.  di  Scarsella. 

Ventriera,  sorta  di  tasca  lunga  e stretta,  di  pelle,  che  liensi  le- 
gata o affibbiata  intorno  alla  vita,  a modo  di  cintola,  per  portar 
danaro  su  di  se  in  viaggio.  Adopranla  anche  i cacciatori,  che 
vi  tengono  la  munizione,  e altre  minute  robe  serventi  alla  caccia. 

Falda,  è quella  parte  di  vestito  che  dalla  cintura  in  giù  cigne 
senza  stringere.  Le  falde  del  vestito  da  uomo,  chiamansi  anche 
Quarti. 

Mettere,  Portare,  che  che  sia  nella  falda,  cioè  nella  falda  rial- 
zata in  modo  che  facendo  sacca,  sia  acconcia  a ritener  roba. 
E dicesi  anche  di  vestimento  donnesco. 

Grembo,  propriamente  è quello  spazio  del  corpo  umano  dal  bellico  ■ 
infino  alla  metà  delle  cosce,  in  quanto  la  persona  sta  seduta, 
o accoccolata.  Un  bambino  dormente  in  grembo  alla  mamma. 
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E siccome  nell’ anzidetta  positura  il  grembo  è fatto  più  ca- 
pace e più  comodo  dalle  vesti  femminee  che  fanno  sacca,  cosi 
Grembo  si  suole  più  comunemente  riferire  a donna,  e talora 
all’utero  stesso,  anche  nel  senso  metaforico. 

Grembiata,  tanta  roba  quanta  ne  sta  nel  grembo. 

Pakafalde,  Paratasche,  pezzo  dello  stesso  panno  che  l’abito,  e che 
è cucito  internamente  contro  le  falde,  per  rinforzo,  e per 
prendere  in  mezzo  le  tasche  della  giubba. 

Soppanno,  Fodera.  V.  § 1°. 

Bottoni,  piccoli  dischi  di  metallo,  d’avorio,  o d’altro,  piani  o con- 
vessi, talora  anche  in  forma  di  globetto,  che  si  cuciono  agli 
abiti,  per  tenerne  riunite  le  parti,  facendoli  passare  in  corri 
spondenti  ucchieili. 

Picciuolo,  Gambo,  quella  codetta  metallica  terminata  in  maglietta, 
per  cui  il  bottone  è attaccato  al  vestito.  Certi  bottoni  non  hanno 
gambo  metallico , ma  questo  loro  si  fa  con  punti  di  cucito 
nell’atto  di  attaccarli  al  vestito. 

Anima,  Fondello,  parte  interna  del  bottone,  quando  è ricoperto 
di  panno  o di  fila  intessute  coll’ago,  e suol  essere  d’osso  o 
di  legno. 

Bottoni  gemelli,  son  due  bottoni  che  ne  formano  come  uno  solo, 
fermati  a ciascuna  estremità  di  un  gambo  comune,  e destinati 
ad  affibbiare  due  opposti  ucchieili. 

Talora  il  gambo  e i bottoni  d’ osso  o di  metallo,  sono  tutti 
d’un  pezzo,  a foggia  di  rocchetto;  talora  il  gambo  comune  è 
un  (ilo  metallico,  o una  maglietta  bislunga,  alle  cui  estremità 
gira  liberamente  ciascuno  dei  due  bottoni,  che  talora  sono  anche 
di  àgata,  di  diaspro,  o d’altra  pietra  dura.  Piccini  e di  metallo 
fine,  o di  madreperla,  o simile,  i bottoni  gemelli  servono  per 
abbottonare  lo  sparato  davanti  della  camicia,  talora  anche  il 
collo,  o i polsini  di  essa  ; Più  grossi,  di  corno,  di  pasta  vetrosa, 
o di  pietra  dura,  servono  a tener  semplicemente  ravvicinati  i 
busti  o petti  della  giubba,  quando  non  si  voglion  tenere  soprap- 
posti, e abbottonati  uno  suU’altro. 

Alamari,  bottoni  la  cui  anima  è allungata  in  forma  di  ghianda  o 
d’uliva,  ed  è ricoperta  di  filo,  di  seta,  o d’altro,  che  vi  è come 
tessuto  a mano , coll’ago.  Gli  alumàri , hanno  per  riscontro,  iq 
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in  vece  di  ueehielli , altrettante  maglie  n cappielli  formati  da 
un  cordoncino. 

Bottoncino,  Bottoncello,  Bottoncellino,  dimin.,  in  vario  grado, 
di  Bottone. 

* Bottonajo , Buttoxaja  , colui,  colei,  che  fa  o veude  bottoni, 

Bottonatura,  l’ordine  dei  bottoni  in  un  vestilo. 

Abbottonatura,  l’azione  deU’abbottooare. 

Abbottonare,  a.  e n.  pass.,  unire  le  parti  del  vestilo  mediante  i 
bottoni.  Diccsi  anche  Affibbiare,  V. 

Sbottonare,  contrario  di  Abbottonare.  Dicesi  pure  Sfibbiare,  V. 

Sbottonatura,  contrario  di  Abbottonatura. 

licciiiELLo , Occhiello,  piccol  fesso  o taglio  nell’abito  per  farvi 
passare  il  bottone. 

Asola  , cosi  chiamano  in  alcuni  luoghi  quell’  orlo  di  cucitura  di 
ciascun  lembo  dell’ucchiello,  fatta  con  parLicotar  puuto , dello 
l’unto  a uncinello.  V.  Art.  e Mest.  Dei.  cucire. 

Ucchiellatlra,  ordine  degli  ueehielli  in  un  vestilo. 

Lccuiellata,  donna  cui  il  sarto  suol  commettere  la  formazione 
delle  àsole,  cioè  la  cucitura  degli  ueehielli. 

Affibbiare,  a.  e ».  pass.,  propriamente  è fermare  con  fibbia;  ma 
si  suole  estendere  al  siguilicuto  di  abbottonare , e anche  a 
quello  di  serrare  con  gaugherelli , con  aglietto,  stringa,  o altro. 

Affibbiatura,  Affibbi  amento,  l’atto  di  affibbiale  anche  la  parte 
affibbiata. 

Fibbia,  V.  § 1°. 

Sfibbiare,  v.,  contrario  di  Affibbiare,  in  lutti  i suoi  significali. 

Sfibbiatura,  Sfibbi  amento,  contrario  di  Affibbiatura,  ecc. 

Affibbiatojo,  Affibbiagli,  Fermaglio,  Fermezza,  nume  generico 
che  si  dà  a ogni  arnese  con  che  s’affibbia,  come  catenelle, 
gancetti  e gangherini,  escluse  le  fibbie  propriamente  dette. 

Gangherini,  plur. , denominazione  che  comprende  ambedue  le  parti 
di  una  sorta  d’ affibbiatojo , le  quali  sono  il  gangherelle,  e la 
gangherella. 

Ganguerkllo,  specie  di  gancetto,  di  sotlil  filo  metallico,  addop- 
piato, i due  cupi  ripiegali  in  fuori  a foggia  di  luaglielline. 

Cucilo  ad  alcune  parli  del  vestilo,  specialmente  da  donna,  serve 
insieme  colla  gangherella,  ad  affibbiarle,  in  vece  di  bottone,  o 
d 'altro. 
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Gangwehklla,  quasi  femmina  del  Gangherilo,  è nna  maglietta 
delio  stesso  sottil  filo  metallico , ma  non  addoppiato , e simil- 
mente ripiegato  ai  due  capi  , per  poterla  cucire  al  panno , in 
corrispondenza  del  gangherelle , il  cui  gancetto  s’ introduce 
» nella  maglia  della  gangherella,  per  affibbiare. 

Ditesi  anche  Femminella 

Nola  54.  L'uso  frequentemente  confonde,  e adopera  promiscuamente 
le  due  denominationi  di  gangherini,  e di  gdngherelli.  Persone 
più  accurate  fanno  l'accennata  opportunissima  differen-à. 

Aggangherare y Ingangherare,  vale  affibbiare,  fermare  don  gan- 
gherini. Dicesi  anche  dei  gangheri  e dei  cardini  delle  imposte. 

Sgangherare,  contrario  di  Ingangherare. 

Allacciare,  a.  e n.  pass.,  parlandosi  di  veslimenta,  vale  legarsele 
in  dosso  con  nastro,  cordoncino,  o altra  cosa  simile. 

Allacciatura,  l’azione  dell’allacciare  ; e anche  ciò  con  cui  si  allaccia. 

Allacciamento,  lo  stesso  che  Allacciatura,  nel  solo  primo  significalo. 

Slacciare,  Dislacciare,  Diacciare,  vale  sciogliere,  slegare,  e di- 
cesi tanto  di  ciò  ciie  allaccia , quanto  della  cosa  allacciata. 
Adoprasi  nei  due  significali,  alt.  e n.  pass. 

Cingere,  Cignere,  a.  e n.  pass.,  vale  allacciarsi  vestimento,  o altra 
cosa,  nel  mezzo  della  persona.  Cingersi  la  sottana:  Cingere  la 
spada. 

Scingere,  Scignere,  Discignere,  contrario  di  Cingere. 

Stringere,  Strignere,  Serrare,  vale  cingere  slrellamenle. 

Allentare,  all.  e n.  pass. , render  lenta  un’  allacciatura , o altra 
affibbiatura,  sì  che  il  vestimento  sia  mcn  serrato  alla  persona. 

Spettorarsi,  vale  scoprirsi  il  petto. 

Spettorato,  add.,  col  petto  non  coperto  dalle  vestimcnta. 

Sciorinarsi,  vale  sfibbiarsi  e allargarsi  i panni  di  dosso,  o pel 
troppo  caldo  che  si  ha,  o per  cominciare  a spogliarsi. 

» In  senso  alt.,  vale  spiegare,  allargare  panni,  biancherie,  n 

altro,  perchè  prendano  aria.  V.  § 1°,  Nola  3. 

Succingere,  Succignere,  a.  e n.  pass.,  vale  cignere  sotto  la  cin- 
tura vestimcnta  lunghe,  specialmente  da  donna,  rimboccandole, 
o aUrimcnte  raccorciandole,  si  che  restino  alle  da  terra,  per 
non  se  le  lordare,  o per  render  più  libero  il  lavoro,  o più 
spedito  il  camminare. 


Digitized  by  Google 


r>n  C-J"  DEL  VESTIRE  E DELLE  SUR  ACCOMPAGNATURE. 

Succinto,  add.  e particip.  di  Succingere,  oltre  il  significato  del 
verbo  ha  anche  quello  di  vestito  non  rialzato,  ma  corto  e snello. 

E per  traslat.  dicesi  di  un  discorso,  o di  uno  scritto,  che 
sia  breve,  conciso,  stringato,  laconico,  compendioso.  Parole 
succinte : Stile  succinto. 

Veste  da  camera  , vestimento  agiatissimo,  che  s’usa  solamente  per 
casa,  specialmente  il  mattino,  prima  di  vestirsi  per  andar  fuori. 
Differisce  dal  soprabito  per  maggiore  lunghezza,  e per  avere 
per  lo  più  le  falde  intere,  cioè  non  aperte  di  dietro. 

Soprabito  , vestimento  simile  alla  giubba , ma  con  larghe  falde  clic 
circondano  interamente  le  cosce  della  persona.  Suole  soprap- 
porsi alla  giubba,  e anche  si  porta  in  vece  di  essa. 

Mantello,  Tabarro,  Fehrajolo,  ampio  panno  con  bavero,  e senza 
maniche , che  si  porta  fuori  di  casa  l’inverno  sopra  ogni  altro 
abito.  Il  mantello  involge  tutta  la  persona,  e prende  dalle  spalle 
sin  oltre  il  ginocchio. 

Mantelletto,  Mantelli  no,  dimin.  di  Mantello. 

Mantelletta,  Mantellina,  foggia  particolare  di  piccolo  mantello, 
portato  non  tanto  per  uso  di  vestire,  quanto  per  ornamento,  e 
per  divisa  di  dignità  civile  od  ecclesiastica. 

Manto,  Ammanto,  ampio  e ricco  panno,  quasi  a foggia  di  mantello, 
che  ricopre  le  spalle  e scénde  in  basso.  Il  manto  talora  è segno 
di  suprema  dignità , talora  fa  parte  di  nobile  vestire  in  ambi 
i sessi.  Manto  Papale:  Manto  Reale : Dama  in  manto. 

Figurai,  diccsi  di  qualità  morale  di  cui  altri  si  giovi,  in  bene  o 
in  male.  Manto  della  modestia:  dell’amicizia:  Manto  dell’ipocrisia. 

Ammantarsi,  n.  pass.,  coprisi  di  manto,  preso  questo  in  ambidue 
i suoi  significati  ; ed  è voce  di  stil  grave  o poetico. 

E non  che  di  manto,  dicesi  anche  del  coprirsi  d’ogni  sorte  di  ve- 
ste, ancorché  umile.  Ammantarsi  di  rozze  spoglie:  di  ruvidi  panni. 

Mantelluccio,  dimin.  e avvilii,  di  Mantello. 

Mantellucciaccio,  peggiorai,  di  Mantelluccio. 

Mantellone,  accrescil.  di  Mantello. 

Mantecarsi,  Ammantellarsi,  a.  e n.  pass.,  coprirsi  di  mantello, 
mettersi  in  dosso  il  Mantello. 

Metaforicam.  suol  prendersi  in  cattivo  senso,  e vale  Coprire, 
Palliare,  Scusare  artificiosamente  un  atto,  un’intenzione. 

Nota  55.  Smantellare  per  contrario  di  Mantellare,  nel  senso  pro- 
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prio,  sarebbe  pur  di  regola , nè,  penso , meriterete  biasimo  chi 
l’adoperasse ; vero  è cAe  i due  autori  citati  dalla  Crusca  lo  pren- 
dono nel  senso  traslalo  di  Sfasciare  di  mura  una  città , Sguernire 
una  fortezza , ed  era  ragionevole , naturalissima  cosa  che  cosi 
facessero , esse  cAe  parlavano  appunto  di  cose  guerresche ; ma  t7 
traslato  non  debbe  escludere  il  proprio , e se  lo  Sfasciare  di  mura 
una  città  non  esclude  lo  Sfasciare  un  bambino,  lo  Smantellare 
una  fortezza  non  debbe  impedire  lo  Smantellarsi  quando  si  ha 
troppo  caldo. 

Intabarrarsi  , Inferrajolarsi  , e i loro  derivati , sono  voci  di  re- 
gola , e anche  d’uso , ma  non  s’adoprerebbero , come  Amman- 
tellarsi e Ammantarsi  in  senso  metaforico. 

Pastrano,  Palandràno,  Gabbano,  sorta  di  largo  soprabito f ma 
senza  centratura  o garbo  della  vita,  con  maniche  talora  lasciate 
vuote  e pendenti,  e con  affibbiamenti  di  varie  maniere. 

Cappa,  oltre  ai  molti  significati,  da  vedersi  nel  Vocabolario,  ha  pur 
quello  di  una  specie  di  mantello  gentile,  al  cui  colletto  è unito 
il  Capperuccio,  o Cappcruccia,  cioè  una  specie  di  cappuccio 
da  potersene  coprire  il  capo,  o semplicemente  per  ornamento. 

Cappotto,  Schiavina,  specie  di  cappa  plebea  e dozzinale,  portata 
da  vetturini,  .da  carrettieri  e da  marinari. 

Spolverina,  specie  di  soprabito  di  tela,  per  lo  più  di  color  bi- 
gio, portato  per  viaggio  specialmente  dai  Religiosi,  per  riparo 
dalla  polvere. 

Camiciotto,  sorta  di  sopravveste  di  lela'd’un  solo  o di  più  colori, 
che  va  sino  ai  ginocchi,  con  tasche  in  petto,  ed  affibbiato  alla 
vita  con  una  cintura.  Portasi  in  casa  in  vece  di  veste  da  ca- 
mera , e anche  per  viaggio  a uso  di  spolverina,  e con  vocabolo 
forestiero  chiamanlo  anche  Blusa 

11  Camiciotto,  ma  di  tela  greggia,  e assai  più  lungo,  por- 
tanlo  su  altre  vestimenta,  e anche  sulla  carne,  i contadini,  gli 
stallieri , e simili , in  certi  particolari  lavori. 

Sarrocchino,  specie  di  cortissimo  mantelletto  che  cuopre  le  spalle, 
e parte  delle  braccia , a modo  di  quello  dei  pellegrini.  In  al- 
cuni luoghi  chiamanlo  Pellegrina. 

Cappello,  copertura  del  capo,  fatto  per  lo  più  di  feltro  (V.  Art. 
e Mest.  Cappella jo)  di  forma  emisferica,  o cilindrica , o 
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leggermente  conica,  circondata  nella  parto  inferiore  da  una 
falda,  o lesa,  della  stessa  materia. 

Fascia,  quella  parlerei  cappello  cilindrica,  o conica,  che  cigoe 
il  capo,  e termina  nel  cucuzzolo.  ’ . 

Cucuzzolo,  la  parte  superiore  del  cappello,  sia  essa  piana  oppure 
convessa.  . ; . . : . ; 

Tesa  , quella  falda  del  cappello  die  è unita  intorno  alla  base  della 
fascia,  e fa  solecchio. 

Piega  dei  cappello,  è quella  linea  curva,  formata  dall’  unione  della 
fascia  colla  lesa,  ripiegate  a squadra. 

Cordone  del  cappello,  è quel  nastro,  o gallone,  o cordoncino,  che 
cinge  o anche  slrigne  esteriormente  la  base  della  fascia  presso 
.la  piega. 

Cappiktto,  chiamano  quel  nastro  o cordellina  di  seta  nera,  o altro 
situile,  che  a foggia  appunto  di  cappielto,  ovvero  di  fiocco, 
con  grosso  bottone  in  mezzo,  si  mette  per  ornamento  a una 
delle  lialzature  del  cappello  arricciato. 

Il  cappielto  è talora  rappresentalo  da  alcune  filze  di  mar- 
gheritine nere,  ovvero  di  perline  d’acciaio. 

Fodera,  tessuto,  per  lo  più  di  seta,  cop  che  si  euopre  internamente 
la  forma  del  coppello. 

Cappello  tondo,  chiamano  quello  la  cui  tesa  è allargata  e distesa 
quasi  orizzontalmente. 

Cappello  arricciato  , dicesi  quello  che  ha  una  o più  parti  della 
tesa  rivoltate  alPin  su  contro  la  fascia. 

\ 

Cappello  a tre  acque,  a tre  venti,  quello  che  ha  tre  rialzature. 

Cappello  a tre  punte,  o Cappello  da  prete,  è quello  la  cui 
lesa  in  tre  luoghi  equidistanti  è rialzata  tondeggiante  verso  la 
fascia,  e viene  a formare  come  un  triangolo  equilatero. 

Cappello  sbertucciato,  chiamano  volgarmente  quello,  specialmente 
da  donna,  il  quale  in  tutto  o in  parie  sia  mal  concio,  come 
se  fosse  stato  mantruggiato  dalla  bertuccia  o scimia,  come  so- 
glion  fare  questi  animali,  a cui  la  conformazione,  più  che  l’in- 
gegno, dà  tanta  facilità  a imitare  le  azioni  umane. 

Cappello  di  feltro,  quello  che  è fallo  di  pelo  sodalo  in  feltro. 
V.  Art.  e Mkst.  Cappellajo. 

c 

Cappello  di  felpa  , quello  che  è fatto  di  un  tessuto  di  seta , di 
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bavella , o di  sinighella , Col  pelo  lungliclto  dalla  parte  este- 
riore. Alla  felpa  si  dà  corpo  rafforzandola  al  dissotto  con  lo 
studino,  che  è nn  lessato  rado  di  paglia. 

Cappello  di  pelle,  Cappello  di  cuojo,  chiamano  così,  in  alcuni 
luoghi,  e per  una  certa  rassomiglianza,  un  cappello  in  cui  per 
altro  non  entra  nè  cnojo,  nè  pelle,  ed  è fatto  di  lana  corta  e 
ordinaria,  sodata  in  feltro,  cui  poi  si  dà  un  colore  nero,  co- 
perto di  vernice  lucente.  Usan  portarlo  i marinai , alcuni  coc- 
chieri , e altri  servitori  cui  occorra  di  star  lungamente  esposti 
(dia  pioggia. 

Cappello  di  cartoncino  , è un  cappello  per  donna , fatto  di  leg- 
gerissimo cartoncino  fine,  bianco  o giallastro,  improntato  in 
modo  da  lìgurare  i cappelli  di  treccia. 

Cappello  di  studino,  è un  cappello  da  donna,  fatto  di  sottilissimi 
Iruceiolini  di  legno  bianchissimo,  tessuti  insieme. 

Cappello  di  paglia  , quello  che  è formato  di  paglia  di  una  parti- 
colare varietà  di  frumento,  detto  Marzuoìo , raccolta  non  af- 
fatto matura,  preparata  quindi  con  lozioni  e con  zolfo. 

1 cappelli  di  paglia  son  di  due  sorta:  in  una  le  fila  della 
paglia  sono  andanti,  cioè  non  intrecciale,  ma  legate  le  une 
contro  le  altre  con  rigiramenti  di  refe:  al  lemlm  della  tesa  fa 
finimento  e fortezza  un’ orlatura  di  nastro.  Questi  cappelli  in 
alcuni  luoghi  sono  usali  da  contadini,  carrettieri,  esimili. 

L’altra  sorta  di  cappelli  di  paglia,  son-delli  anche  Cappelli 
di  treccia,  V. 

Cappello  di  treccia,  è un  cappello  fatto  con  trecce  di  paglia,  cucite 
in  giro  spiralmente  per  uno  de’lembi,  in  modo  da  formar  prima 
il  cucuzzolo,  poi  la  fascia,  in  fine  la  tesa. 

Treccia,  in  generale,  è un  incrociamento  obliquo  di  tre  o più  fila 
di  che  che  sia,  passate  alternatamente  or  sopra  or  sotto  le  une 
alle  altre,  da  destra  a sinistra,  e da  sinistra  a destra,  sì  che  ne 
risulta  mio  stretto  reticolalo. 

Mandata,  chiamano  ciascuna  delle  due  serie  d’ incrociamenti,  uno 
da  dritta  a sinistra,  l’altro  da  sinistra  a dritta,  fatti  fin  verso 
la  metà  della  larghezza  della  treccia  da  ciascun  estremo  filo, 
dritto  e sinistro,  il  quale  chiamasi  Filo  di  mandata. 

Nola  36.  Il  lavorio  della  treccia,  sia  essa  di  (ilo  di  paglia,  o di 
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ciocche  di  capelli , o d'altro , è affatto  simile  a quello  del  Passa • 

\ 

mano  ; se  non' che  questo  si  eseguisce  con  macchina , ovvero  sm/ 
Tómbolo,  coi  Piombini,  appesi  ai  fili , perchè  stiano  distesi , invece 
che  le  trecce  si  fanno  a mano , tenendo  le  fila  o volte  all' infuori, 
se  non  rigide , come  #Me//e  rfeWa  paglia , ovvero  rivolte  verso  la 
persona  che  lavora , se  sono  cedevoli  e pendenti , come  quelle  dei 
capelli . 

Trecciajo,  colui  che  fa  trecce  di  paglia;  ma  siccome  questo  lavoro 
si  suol  fare  da  donne,  così  per  Trecciajo  intendesi  più  comu- 
nemente di  colui  che  fa  il  commercio  delle  trecce  di  paglia 
da  farne  cappelli. 

Trecciaja,  donna  che  lavora  a far  trecce  di  paglia  per  cappelli. 

Cappelliera,  specie  di  busta  o custodia  di  cuojo  o di  cartone  co- 
perto di  pelle,  di  forma  determinata  da  quella  del  cappello, 
tonda  o triangolare,  e nella  quale  gli  uomini  in  viaggio  tras- 
portano il  cappello. 

Gruccia,  arnese  per  lo  più  di  legno,  a uso  di  dare  o di  conservare 
all’imboccatura  del  cappello,  quando  è nuovo,  quella  figura  ovale 
che  è appropriata  a quella  del  capo. 

La  gruccia  è composta  di  due  Archi,  i quali  nel  mezzo  della 

* loro  parte  concava  sono  stabilmente  fermati  a ciascuna  estremità 
di  un  Fusto,  formato  di  due  pezzi  che  entrano  a Vite,  uno  in 
capo  all’altro,  per  poterlo  all’uopo  allungare  o raccorciare. 

Coprirsi,  Metter  in  capo,  maniere  ellitiche,  per  dire  porsi  in  capo 
il  cappello,  o ’l  berretto. 

Incappellare,  a.  e n.  pass . lo  stesso  che  mettere,  mettersi  in  capo 
il  cappello;  ma  in  questo  senso  è voce  poco  usata. 

In  senso  (Ut.,  e trasl. , dicesi  di  quel  cappuccio  di  pelle,  che 
chiaman  cappello,  e in  cui  si  involge  il  capo  del  falcone  da 
caccia. 

E giocosamente  lo  disse  il  Bembo  pel  cappello  cardinalizio. 

Scappellare,  a.  e n.  pass.  Torre  altrui  di  capo  il  cappello;  e cavarsi 
il  cappello,  o per  non  volerlo  più  in  capo,  ma  per  lo  più  per 
saluto  o per  riverenza.  ' 

Scappellata,  saluto  fatto  col  trarsi  il  cappello,  e coll’ allontanarlo 
molto  dal  capo,  in  segno  di  maggior  riverenza. 

Cappellajo,  V.  Art.  e Mest. 
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Berretto,  copertura  del  capo,  senza  tesa,  fatta  per  lo  più  di  materia 
arrendevole,  come  panno,  maglia,  o simile. 

Berretta,  lo  stesso  che  Berretto;  se  non  che  col  primo  de’ due 
nomi  si  suol  chiamare  certa  cuffia  da  notte  delle  donne,  detta 
più  comunemente  Berrettina. 

Papalina,  specie  di  berretto  da  uomo,  che  bene  si  adatta  a tutto 
il  capo,  e scende  alcun  poco  a coprire  gli  orecchi.  Portasi  di 
giorno  da  persone  vecchie  o cagionevoli. 

Caschetto,  per  una  specie  di  traslato,  soglion  chiamare  un  berretto 
con  visiera  e soggolo. 

Visiera,  pure  per  traslato  usan  chiamare  quel  pezzo  di  tesa,  di 
materia  rigida,  di  forma  semilunare  sulla  parte  anteriore  del 
caschetto,  che  fa  solecchio  e riparo  agli  occhi. 

Soggolo,  nastro,  o anche  strisciolina  di  pelle,  che  all’uopo  si  fa 
passare  sotto  alla  gola,  perchè  il  caschetto  stia  più  fermo  in 
capo.  Talora  ponesi  anche  al  cappello. 

Berrettino,  dim.  di  Berretto,  e dicesi  per  lo -più  di  quello  dei  bam- 
bini, che  è di  panno  lino  o d’altro  simile. 

Berrettone,  accresc.  di  berretto;  berretto  grande  e alto,  per  lo  più 
con  rovescio. 

Sberrettare,  verb.  a.,  cavare  altrui  il  berretto;  en.  pass,  vale  trarsi 
il  berretto  per  saluto  o per  riverenza. 

Sberrettata,  saluto  fatto  col  trarsi  interamente  di  capo  il  berretto. 

Far  di  berretta,  lo  stesso  che  fare  una  sberrettata;  ma  più  comu- 
nemente vale  tenere  altrui  in  riverenza. 

Bbrrettajo,  facitore,  e venditore  di  berretti. 

Fazzoletto,  Pezzuola,  Moccichino,  quel  pannicello  bianco,  o di  co- 
lore, che  si  porta  in  tasca,  a uso  specialmente  di  soffiarsi  il  naso. 

Nola  57.  Pezzuola  è voce  dei  Toscani  : pei  Romani  sarebbe  altra 
cosa ; Fazzoletto  dice  il  Salvini  che  deriva  da  fascinola  e fasciuo - 
Iella , cioè  piccola  fascia  o pezzo  di  panno  lino , ed  è voce  anche 
adoperata  in  Toscana  : Moccichino  viene  direttamente  da  moccio , 
che  è rumor  mucoso  del  naso. 

Tabacchiera,  che  anche  dicesi  Scatola  da  tabacco,  è appunto  una 
scatola  tascabile,  di  metallo,  di  tartaruga,  d’avorio,  di  carta- 
pecora, di  legno,  nella  quale  si  tiene  il  tabacco  in  polvere, 
da  tirar  su  pel  naso. 
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Tabacchiera  tonda,  quella  che  è composta  di  due  pezzi  clic  si  se- 
parano interamente  l’un  dall’altro,  nell’ aprirla.  È composta 
delle  parti  seguenti:  ' ' 

Coperchio,  il  pezzo  superiore  della  Tabacchiera,  il  quale  suol  avere 
più  stretta  la  fascia. 

Fondo,  questo  vocabolo,  in  bocca  degli  artieri,  ha  due  significazioni  : 
una  comprende  tutto  il  pezzo  inferiore  della  tabacchiera,  nel 
quale  è contenuto  il  tnbaoco,  e per  ciò  suol  essere  più  pro- 
fondo: la  seconda  significuzione  si  limita  al  solo  disco  inferiore 
della  scatola,  esclusa  la  fascia  da  cui  è ricinto  a squadra. 

Fascia,  ciascuna  delle  esteriori  c curvo  parti,  del  fondo  e del  coperchio, 
le  quali  ne  formano  come  lina  sola,  quando  la  scatola  è chiusa. 

Fodera,  ciò  di  che  è rivestita  interiormente  la  tabacchiera,  quando 
esso  è rapportato,  cioè  di  materia  diversa. 

Battente,  quel  risalto  a squadra,  clic  fa  la  fascia  del  fondo  colla 
cefniera,  nelle  tabacchiere  tonde. 

Cerniera,  quella  parte  anulare,  superiore,  e sottile  del  fondo,  ta 
quale  imbocca  nel  coperchio  dcllu  scatola. 

Nota  58,  La  Cerniera,  di  cui  qui  si  discorre , è ciò  che  i Francesi 
chiamano  Gorge  de  la  tabatière  ; il  riferito  vocabolo  italiano  non 
è adunque  abusiva  imitazione  della  Charnière,  che  è altra  cosa , e 
che  gli  Italiani  dicono , o debbono  dire , Maslietlino.  Cerniera , 
nel  sopra  indicato  senso , è il  vocabolo  unicamente  adoperato  da 
lutti  anche  i più  vecchi  tornitori  Toscani . 

Tabacchiera  a bauletto,  dicesi  quella  il  cui  coperchio  sta  unito 
al  fondo,  con  una  mastietlalura. 

Queste  tabacchiere  sono  quadrangolari,  oppure  ovali,  talora 
anche  cilindriche. 

Tabacco,  pianta  erbacea,  acro,  narcotica,  Americana,  ora  coltivata 
per  lutto,  e colle  cui  ampie  foglie,  variamente  manipolate,  si 
forma  quello  stimolo  di  uso  cosi  abituale,  che  chiamasi  pure 
Tabacco. 

Tabacco  in  polvere,  quello  da  tirar  su  pel  naso,  fatto  di  foglie 
polverizzate. 

Foglietta,  Scaglietta,  Crusciietta  * denominazioni  del  Tabacco 
in  polvere,  quaudo  questa  non  ha  ricevuto  altra  speciale  ma- 
nipolazione. 
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Pape,  Francosismo  antico  in  Italia,  col  quale  si  esprime  general- 
mente ogni  tabacco  in  polvere,  a cui  sia  stata  data  una  par- 
ticolar  concia  accompagnata  da  fermentazione.  A questa  generale 
denominazione  si  riferiscono  moltissime  altre  speciali  che 
variano  nelle  varie  fabbriche. 

Pacchetto,  Stagnata,  Boeta,  denominazioni  esprimenti  tutte  una 
determinata  quantità  di  tabacco  in  polvere  (una  libbra  circa), 
involtata  in  forma  di  prisma  quadrangolare  in  sotti!  foglia  di 
stagno  o di  piombo,  poi  in  foglio  di  carta  sigillato,  e su  questo 
stampata  l’indicazione  della  qualità  del  tabacco,  la  fabbrica 
donde  proviene,  e talora  anche  la  data. 

Nota  39.  Pacchetto  è appellazione  tuttora  usala  nello  Stato  Romano: 
Stagnata  la  dicono  a Lucca,  e in  alcuni  luoghi  della  Toscana  : 
in  Firenze,  e in  altre  principali  città  del  Gran  Ducato,  dicono 
Poeta.  Questa  denominazione  fu  quasi  imposta  dall’Azienda 
Francese,  la  quale,  nel  principio  del  presente  secolo,  ordinò  l'uso 
delle  Boìtes  in  Toscana,  dove  da  antico  tempo  i tabaccai  non 
altrimenti  che  in  borse  di  pelle  trasportavano  quella  quantità  di 
tabacco  che  comperavano  a peso  dall'appaUatore,  per  rivenderla  al 
publico  a minuto.  Fu  dunque  naturalissima  cosa  che  ciò  che  gli 
Amministratori  chiamarono  Botte,  gli  Amministrali  chiamassero 
Boeta , anzi  che  con  altro  nome  che  nella  propria  lingua  non 
avevano. 

Tabacco  masticatorio,  Tabacco  da  masticare,  detto  anche  Tabacco 
in  corda,  chiamano  le  foglie  di  tabacco  conce  e rattorte  in 
forma  di  corda,  da  tenerne  dei  pezzi  in  bocca , e andarli  ma  - 
slicando. 

Tabacco  da  fumarb,  quello  che,  tagliuzzato  in  sottili  strisce  ofal- 
delline,  crispe,  ponesi  nella  pipa,  a uso  di  fumare. 

Fumare  v.  a.,  dicesi  quell’ alternato  inspirare,  ed  espirare  il  fumo  del 
tabacco  acceso,  o ciò  si  faccia  col  Sigaro,  ovvero  colla  Pipa. 

Pipare,  è fumare  colla  pipa. 

Pipa,  arnesetto  o tutto  di  terra  cotta,  o composto  di  metallo,  di  legno, 
di  corno,  a uso  di  fumare. 

Camminktto,  quel  pezzo  della  pipa,  che  è inferiore,  più  grosso, 
e incavalo  in  forma  di  vasetto,  a uso  di  accendervi  dentro  il 
Tabacco  da  fumare. 
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Cannello  , Cannella  , è il  tubo  della  pipa,  pel  quale  il  fumo  passa 
dal  camminetto  al  bocchino. 

Bocchino  , cima  del  cannello , per  lo  più  ripiegata , e assottigliata, 
per  tenerla  più  comodamente  in  bocca  per  fumare. 

Sigaro,  foglia  di  tabacco  ravvolta  su  di  sè,  in  modo  quasi  fusi- 
forme. Il  sigaro  suol  esser  lungo  poco  più,  e grosso  poco  meno 
di  un  dito:  acceso  ad  una  estremità,  tiensi  in  bocca  dall'altra,  a 
uso  di  fumare.  Questa  estremità  talora  s’ infila  in  un  Bocchino , e 
questo  solo  si  tiene  in  bocca. 

Portasìgari,  masc.  sing.,  chiamano  quella  custodia  o astuccio  che  i 
fumatori  portano  in  tasca,  come  altri  farebbe  della  tabacchiera, 
e vi  ripongono  un  certo  numero  di  sigari. 

Tabaccajo,  colui  che  rivende  tabacco  a minuto.  In  alcuni  luoghi 
fuor  di  Toscana,  dicono  Tabacchino. 

Tabaccare,  Stabaccare,  diconlo  scherzosamente,  e quasi  frequenta- 
tivo di  Prender  tabacco  da  naso. 

Tabaccone,  Tabacchista,  colui  che  tabacca  molto. 

Tabaccato  , Intabaccato  , add.,  voci  di  regola  e d’uso , e diconsi 
di  persona  o di  cosa  che  sia  cospersa  di  tabacco,  o abbia 
molti  segni  dell’uso  di  esso , come  naso , fazzoletto , vestito,  e 
simili. 

\ 

Boccetta  , parlandosi  d’arredi  personali , è un  vasettino  d’oro , di 
argento,  di  cristallo,  di  smalto,  o d’altro,  entro  cui  si  tiene 
acqua  odorifera.  Questo  arnese  è portato  in  tasca  da  alcuni 
uomini,  per  bisogno  o per  vezzo,*  le  donne  usan  portarlo 
nella  borsa  colla  pezzuola,  o appenderlo  al  collo,  anche  per 
ornamento. 

Ghianda,  Ghiandina,  vasetto  per  lo  più  d’avorio,  che  ha  appunto 
la  forma  di  una  ghianda,  divisa  trasversalmente  in  due  parti 
che  si  serrano  l’una  nell’altra  a vite,  e nella  cui  capacità  ponesi 
. un  pezzettino  di  spugna  inzuppata  in  qualche  essenza  odorosa. 

Mazza,  così  chiamano  i Toscani  quella  bacchetta  di  legno,  o di 
giunco  indiano,  grossa  circa  un  dito,  or  più,  or  meno,  che  suol 
portarsi  fuori  di  casa  per  appoggio,  o anche  per  vezzo,  cioè 
per  aver  qualche  cosa  in  mano. 

Pomo,  ornamento  in  cima  della  mazza,  quasi  a modo  d’impugna- 
tura, o anche  di  palla,  e fassi  di  metallo,  d’avorio,  o di 
legno  col  tornio. 
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Gruccia,  impugnatura  in  forma  di  T,  che  talora  si  fa  alia  mazza, 
in  luogo  di  pomo. 

Cordone  , quel  nastro  o cordcllino  di  seta  o di  pelle , il  quale , in- 
filato in  un  foro  trasversale  sotto  il  pomo  della  mazza  o bastone 
pende  addoppialo , per  un  palmo  o circa , e finisce  in  due 
nappette.  Codesto  cordone  per  lo  più  è incrociato  e avvolto 
al  bastone  stesso,  e serve  a semplice  ornamento  ; talora  pende 
libero  a foggia  di  manitengolo. 

Nota  40.  La  parola  Manitengolo  è notata  giustamente  dalla  Crusca- 
come  voce  antica , appostavi  la  corrispondenza  del  greco 
del  latino  Amcntum,  e dell'  italiano  Manico,  quest'ultimo  ag- 
giuntovi forse  più  per  accennare  a una  specie  di  somiglianza , 
che  non  per  vera-  equivalenza.  L' Alberti  credè  vedervi  una  rigo- 
rosa sinonimia  tra  Manitengolo  e Manico , e ommessa  ogni  altra 
considerazione , scrisse  nel  suo  Dizionario  Manitengolo,  Vedi  e 
dici  Manico. 

Ma  se  si  rifletta  che  vuol  dire  Vinculum,  e che  Amen- 
tum  è coreggia  attaccata  a un’  arme  da  scagliare  ( Farceli  alla 
voce  Amentum),  e di  più  si  consideri  l'esempio  unico  riferito 
dalla  Crusca , tratto  dal  Volgarizzamento  della  Storia  di  Paolo 
Orosio,  uno  si  persuaderà  che  il  Manitengolo  delle  lanciuole  non 
era  propriamente  un  manico , cioè  cosa  soda  e dura , ma  sì  una 
striscia  di  pelle,  o altra  cosa  cedevole , fermata  nella  metà  del 
giavellotto  per  prenderlo , dondolarlo , rotarlo  e scagliarlo , sic- 
come vedesi  accennato  nel  IX,  665  dell' Eneid.  Intendunt  acres 
arcus,  amentaque  torquent;  e nel  XII,  321  delle  Metamorf. 
Inserit  amento  digitos;  dal  quale  emistichio  Ovidiano  si  vede  che 
codesta  presa  della  lanciuola  che  il  Volgarizzatore  d' Orosio 
chiamò  Manitengolo , era  talora  ripiegala  a guisa  di  cappio  o 
maglia  per  passarvi  le  dita  o la  mano.  Codesta  antica  voce 
Manitengolo,  che  vedesi  adoperata  così  propriamente  dal  citato 
antico  Volgarizzatore,  mi  sembra  pur  bella,  e propria , e degna 
che  altri  la  facesse  rivivere,  opportunissima  che  essa  è in  più 
altri  consimili  casi  che  non  ammettessero  altra  speciale  denomi- 
nazione; tale,  a modo  d'es .,  parrebbemi  quello  del  cordone  della 
mazza  o bastone , quando  quel  cordone  serve  a qualcosa  di  più 
ehe  a semplice  ornamento  ; e lo  stesso  direi  di  quel  cappieito , 


<6 


C.  1"  DKL  VESTIRE  E DELLE  SEF.  ACCOMPAGNATURE 


necessaria  appendice  al  manico  della  frusta , che  il  postiglione 

f 

porta  talora  sospesa  al  polso , per  aver  libera  la  mano  onde 
/ . meglio  tenere  le  redini. 

Calzuolo,  pezzo  per  lo  più  di  ferro,  nel  eoi  vano,  come  ili  una 
calza,  entra  l*  estremità  inferiore  della  mazza. 

Puntale  9 punta  ottusa  di  ferro,  la  quale  si  suol  oggingnere  al  cal- 
zuolo, per  fare  alla  mazza  un  finimento  e un  riparo. 

Bastone  , specie  di  mazza , ma  meno  gentile , fatta  di  un  ramo  ri- 
mondo, e ordinariamente  sbucciato,  grosso  al  più  quanto  ag- 
gavigna  comodamente  la  mano. 

Fuori  di  Toscana  Bastone  dicesi  per  Mazza. 

Nola  41.  Parrebbemi  pur  tempo  che  si  cessasse  una  volta  dal  ri- 
produrre nei  Vocabolarii  Italiani  che  si  van  succedendo l'in- 
verecondo esempio  antico , nel  quale , a modo  di  proverbio,  cioè 
quasi  approvando  ed  inculcando , si  accenna  sollazzevolmente  al 
più  scellerato  abuso  di’  uom  possa  fare  della  forza , dico  quello 
di  opprimere  il  debole , anche  quando  questi  è buono  ed  inno- 
cente ! il  quale  esempio  leggesi  appunto  riferito  sotto  la  parola 
Bastone,  e vedesi  ripetuto  con  vituperevole  indiscretezza  alle  voci 
Femmina,  Cavallo,  Sprone. 

Lo  stesso  direi  di  quelValtro  sgarbato  proverbio , che  i Voca- 
bolaristi trassero  dalla  Nov . 468  di  Frane.  Sacch Batti  il 
villano,  e saralli  amico,  e seguitano  ad  ingemmarne  le  succes- 
sive edizioni  del  Vocabolario , senza  por  niente  che  quel  villano 
fu  poi  sempre  grandissimo  amico  a Maestro  Gabbadeo , non  per 
le  pugna  toccate , e per  la  percossa  fattagli  dare  del  capo  in  su 
Vaja , ma  perchè  con  quei  modi , benché  grossolani , il  dottore 
gli  uvea  fatto  schizzar  fuori  dall' orecchio  la  fava  che  gli  ài  era 
mollo  addentro  ficcata ; or  questa  è tutV altra  cosa  che  il  procac- 
ciarsi amore  colle  busse , come  indicherebbe  quello  sconvenevole 
proverbio. 

Anelli  j s 

Guanti  vV.  § 1°. 

Orologio  j 

Spada,  V.  Art.  c Mkst.  Spadajo. 
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$ 5°  Arredi  da  donne. 


Camicia,  V.  § 1°. 

Camicia  da  donna,  prende  dalle  spalle  sin  oltre  le  ginocchio.  Le 
parli  speciali  della  camicia  da  donna  sono  le  seguenti  : 

Scot.i.o,  ampia  apertura  superiore  della  Camicia  da  donna. 

Gheroni,  due  lunghe  giunte  triangolari  colla  base  all’in  giù,  cucite 
nn3  per  ciascun  lato  della  camicia , per  dare  ad  essa  maggior 
ampiezza  in  fondo,  sì  che  non  dia  impaccio  al  camminare. 

Nola  42.  Pare  che  gli  antichi  chiamassero  gherone  anche  il  lembo 
di  vestimento  da  uomo;  Frane.  Sacch.  Non.  68  narra  « come 
messer  Guido,  cui  un  fanciullo  avea  conficcato  nella  panca  con 
un  chiodo  il  lembo  della  gonnella  o della  guarnacca , subito 
con  furia  si  lieva,  e rimane  appiccato  per  lo  gherone  », 

Orio,  lembo  della  camicia  rivoltato  in  tondo  su  di  sé,  poi  cucito 
a supplitilo,  per  impedire  alla  tela  lo  spicciare,  lo  slilacciCare. 
E non  che  di  camicia,  dicesi  anche  di  vestilo,  e per  estensione 
di  più  altre  cose. 

Rimbocco,  orlo  largo  e piatto,  cioè  quello  in  cui  il  lembo  della  ca- 
micia, o di  che  che  sia  d’altro,  è ripiegalo  in  piano. 

Calzamenta  , V.  § 1°,  pag.  14. 

Bcsto,  arnese  che  le  donne,  di  giorno,  portavano  stretto  alla  vita, 
sulla  camicia.  È fatto  di  forte  tela  , addoppiata  e impuntita  : 
armato  di  stecche  di  balena,  d’acciaio,  o anche  di  legno:  al- 
lacciasi davanti  o di  dietro  con  l’aghetto. 

Pettorì>a,  pezzo  triangolare,  impuntito,  e fortemente  orlato,  che 
colla  punta  all’in  giù  ponesi  sul  petto  sotto  il  busto,  quando 
questo  s’allaccia  per  davanti  senza  giungere,  cioè  quando  lascia 
un  intervallo  che  appunto  è coperto  dalla  pettorina.  Le  altre 
parti  del  busto  sono  le  stesse  che  quelle  della  fascetta. 


Digitized  by  Google 


72  C.  1°  DEL  VESTIRE,  E DELLE  SUE  ACCOMPAGNATURE. 

Fascetta  , che  in  alcuni  luoghi  dicono  anche  Bustina,  è simile  al 
busto,  ma  men  grave,  men  fortemente  impuntita,  e guernita 
di  un  minor  numero  di  stecchine,  e queste  più  sottili. 

Ciiuvi  della  fascetta , sono  come  gheroni  o pezzi  triangolari , coi 
quali  è allargata  la  fascetta  io  alto  sul  davanti,  e in  basso  la- 
teralmente, affinchè  essa  bene  si  adatti  al  garbo  del  seno,  e dei 
fianchi. 

Spallacci  , plur.,  due  liste  di  tela  addoppiata , destinate  a passare 
su  ciascuna  spalla,  e i due  capi  sono  cuciti  alle  corrispondenti 
parti , anteriore  e posteriore , della  fascetta , lasciando  cosi 
un'apertura  per  passarvi  le  braccia. 

Stecca  , lamina  sottile  ed  elastica,  per  lo  più  un  pezzo  di  molla 
d’acciaio,  o d’osso  di  balena,  o anche  di  legno,  lunga  quanto 
la  fascetta,  e che  ficcasi  verticalmente  in  una  guaina  sul  da- 
vanti della  fascetta , affinchè  questa  stia  a segno,  cioè  nei  mo- 
vimenti della  persona  non  cessi  di  stare  ben  aggiustata  alla  vita. 

Stecchine  , plur. , sono  piccole  stecche  di  balena  cucite  longitudi- 
nalmente nell’addoppialura  della  fascetta,  di  luogo  in  luogo, 
specialmente  nei  due  margini  verticali  di  essa , dove  sono  i 
bucolini. 

Buchi,  Bucolici,  quei  molti  fori  che  sono  nei  due  margini  verticali 
della  fascetta  a uso  di  allacciarla  coll’aghetto.  I bucolini  si 
fanno  col  punteruolo,  cioè  con  un  ferro  appuntato,  poi  se  ne 
cuciono  i lembi  con  punti  a ucchiello,  eccetto  che  alla  cu- 
citura vi  si  supplisse  colle  magliette  o campanelline. 

Campanklline,  Anelli,  Magliette  dei  bucoìini  della  fascetta,  de- 
nominazioni che  promiscuamente  si  danno  a certi  tubetti  legger- 
mente conici  di  sottil  lamina  metallica,  lunghi  quanto  è grossa 
la  fascetta,  i quali  s’introducono  nei  bucolini  di  essa,  fatti 
semplicemente  col  punteruolo,  e vi  si  ribadiscono  dalle  due 
bande;  cosi  Taglietto  vi  passa  più  agevolmente,  e senza  lo- 
gorarsi , e i bucoìini  non  si  sfilacciano  pel  lungo  uso. 

È questa  una  recente  e felice  imitazione  di  quell’attrezzo  di 
marineria,  che  chiamasi  Radancia.  V.  Parte. . . .,  § 5°  Veicoli 
mossi  sull’acqua. 

Aghetto,  Stringa,  cordellina  d’accia,  ma  più  frequentemente  di 
filaticcio,  o anche  di  seta  fine,  a uso  di  allacciare  la  fascetta; 
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chiamanlo  anche  Passamano,  quando  l’aghetto  è lavorato  sul 
tómbolo. 

Puntale  dell’aghetto,  è un  finimento  appuntato  d’ottone  o di 
latta  all’un  de’  capi  dell’aghetto  per  farlo  agevolmente  passare 
nei  due  ordini  dei  bucolini  della  fascetta,  o del  vestito,  o d’altro. 

Il  puntale  fassi  col  rinchiudere  l’estremità  dell’aghetto  in  un 
pezzo  di  laminetta  metallica,  incavata  per  lo  luogo,  poi  rivol- 
tata su  di  sè  colla  penna  di  un  piccolo  martello. 

Infilacappio,  laminetta  piana,  ovvero  filo  metallico,  a modo  di 
grosso  ago,  ma  con  punta  ottusa,  ed  ampia  cruna.  Serve  a pas- 
sare cordelline,  passamani,  nastri,  o altro  nelle  guaine. 

Guaina  , certa  addoppiaturn  nei  panni , cucita  in  modo  da  formare 
come  un  budellino,  entro  cui,  coll’infilacappio,  si  fa  passare  un 
nastro,  o altro  simile,  per  istrignere,  mediante  l’increspamento 
di  essa. 

Camiciuola,  vestimento  di  lino,  o d’altro,  portato  dalle  donne  sotto 
le  altre  vesti. 

Camiciuola  da  notte,  e più  comunemente  Corsetto  e anche  Corsè, 
specie  di  farsettino  larghetto,  accollato,  con  maniche  lunghe, 
e che  non  arriva  oltre  i lombi.  Le  donne  in  letto  usano  vestirne 
la  vita  sopra  la  camicia,  specialmente  nell’inverno. 

Sottana,  Gonnella,  vestimento  senza  vita,  e che  portasi  imme- 
diatamente sotto  il  vestito,  legata  alla  cintura;  è anche  una 
parte  del  vestito  da  donna,  V. 

Sottankllo  , dim.  di  Sottana. 

Gonna,  lo  stesso  che  Sottana,  o anche  Vestito  donnesco,  ma  è piut- 
tosto voce  poetica. 

Gonnellino,  V.  § 4°  Arredi  da  bambini. 

Gonnellone  , accresc.  di  Gonnella , e dicesi  anche  di  vestimento  da 
uomo. 

Nota  43.  Non  riferiscale  voci  Bernia,  Gamurra,*  Cioppa,  e altre 
simili,  di  vestimenta  che  or  sono  disusate,  e delle  quali  non  son 
riuscito  a rinvergare  la  forma  precisa. 

Sopravveste,  Sopravvesta,  veste  esteriore  che  si  soprappone  alle 
altre. 

Guardinfante  , che  anche  si  scrisse  Guardanfante  , arnese  d’ab- 
bigliamento donnesco , oggidì  dismesso , e che  era  come  una 

io 
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specie  di  gonnellino  ampio  e cortissimo,  guernito  io  giro  di  più 
ordini  di  giunchi,  o di  stecche  di  balena,  per  tenerlo  disteso 
in  forma  ovale  da  ambi  i lati,  destro  e sinistro,  della  persona. 
Portavanlo  già  gran  tempo  1$)  signore,  legato  ai  banchi  sopra  la 
sottana  per  far  rimanere  mollissimo  allargalo  e rigonfio  il  so- 
prapposto vestito. 

Nota  44.  Il  Guardinfante,  creduto  d’origine  Spagnuola,  i asserito 
da  alcuni  un  utile  riparo  alle  donne  incinte.  Il  Dìccionario  de 
la  Lengua  Castellana  ciò  non  dice,  e l'uso  che  ne  accenna  è quello 
stesso  da  me  indicato  nella  dichiarazione. 

In  Italia  era  uso  comune  che  le  signore  se  lo  cignessero  nel- 
l'uscir  di  casa,  o anche  stando  in  casa  vestite  ; poi  lo  dismisero 
quasi  generalmente  oramai  da  un  secolo. 

Altri  potrebbe  pensare  che  codesta  incomoda  usanza  abbia  re- 
lazione al  desiderio  di  dare  alle  donne  quest’ingombro  di  più,  il 
quale,  unito  co»  altri,  specialmente  coll'alta,  mauocchiuta , in- 
cipriata acconciatura  del  capo , meglio  valesse  a preservarle  da 
indiscreto  brancicatore  ; ma  ciò  non  panni  ; chi  il  mal  costume 
sa  trovar  modi  di  superare  questi  materiali  ostacoli,  quando 
mancassero  i morali,  dico  i sentimenti  della  virtù  e del  dovere. 

Per  altra  parte  sembra  che  in  tutti  i tempi,  e in  lutti  i luoghi 
le  genti  siansi  mostrale  inclinale  a far  maggior  caso  delie  per- 
sone di  più  elevata  statura,  e di  più  grossa  mole,  sia  del  corpo, 
sia  dell' abbigliamento',  e per  non  citare  qui  i Cinesi,  presso  i 
quali,  da  quel  che  dicesi,  l’onoranza  è misurata  dalla  corpu- 
lenza, noi  stessi  vedemmo,  o vediamo,  e ’l  lunghissimo  strascico,  e 
l’elastico  cuscinetto,  detto  di  Parigi,  e l’ impacciai  ivo  guardinfante, 
e la  bistonda  faldiglia  delle  nostre  nonne , e il  boffice  crinolino 
delle  nostre  spose , e altre  siffatte  cose  che  il  Saccenti , citato 
dall’ Alberti,  chiamò  scherzosamente  altrettanti  gonfia  donne;  ora. 
codeste  e altre  consimili  ben  cospicue  fogge  dimostrano  che  alla 
materiale  grossezza  delle  cose,  noi  pure,  e quasi  irresistibilmente, 
uniamo  l’idea  di  una  maggiore  importanza. 

Sono  inoltre  osservabili  più  altri  vestiri  donneschi,  antichi 
e moderni,  ugualmente  incomodi  e miosi  che  il  guardinfante , e 
tenuti  per  tali  dalle  persone  stesse  che  pur  gli  adopravano  o gli 
adoprano;  tali  erano  per  esempio,  quelle  scarpette  a tacchi  piccoli 


Digitized  by  Google 


s 3“  ARREDI  HA  DONAR. 


75 


« altissimi , nelle  quali  il  piede , come  su  trampoli,  stand  mal 
fermo  sulla  sdrucciolevole  base;  tali  erano,  non  è molto,  qUe’  lun- 
ghi e stretti  busti , che  tenevano  impalata  la  vita , e rie  facevano 
la  spina  dorsale  impossibile  a piegarsi,  anche  per  poco , quasi 
fosse  tutta  d’un  pezzo  colle  anche,  senza  coniare  i pericoli  di  quel 
continuo  slrignimento  dei  visceri  5 tali  sono  quei  vestiti  lunghis- 
simi che  toccan  terra  da  ogni  banda,  e co’  quali  le  signore , 0 
spazzano  le  vie,  sollevandone  la  polvere,  o si  fanno  di  sconce  pon- 
tiere; tali,  per  finirla,  erano  quelle  maniche  mostruosamente 
ampie,  o piuttosto  sacconi,  adoperati,  san  pochi  anni,  dalle  si- 
gnore, e co’ quali  esse  « non  possono  torre  o bicchiere,  o boccone 
di  su  la  mensa,  clic  non  imbrattino  que’  maniconi  è la  tovaglia 
co’  bicchieri  che  fanno  cadere  » come  scriveva  cinque  buoni  se- 
coli fa,  nella  nov.  178  Franco  Sacchetti. 

(Jr  di  tutte  queste  streme  e noiose  fogge,  cheti  giro  del  tempo 
incessantemente  riconduce,  se  ne  suole  accusare  la  Moda,  ma 
questa  accusa  non  è nè  chiara,  nè  giusta,  la  Moda  non  polendo 
essa  stessa  non  riconoscere  il  prepotente  suo  dominio  se  nou 
dalla  volontà  delle  persone  che  le  si  assoggettano  ciecamente. 

A tutte  codeste  eccessive  e dannose  frivolezze,  inopportuna- 
mente attribuite  alla  Moda,  d ebbe  si  adunque  assegnare  altra  più 
vera,  e più  permanente  cagione,  nè  ci  vuol  molto  a rinvenirla 
nel  mal  frenalo  orgoglio  della  gente,  come  ebbe  già  ad  osservarlo  il 
Maeslruzzo,  autore  del  Volgarizzamento  della  Somma  Pisanella, 
il  quale  disse  ■ Ninno  non  va  cercando  i precipui  vestimenti  e 
preziosi,  se  non  se  per  vanagloria*.  Ciascuno  mole  anche  nell’ab- 
bigliamento del  corpo,  comparire  diverso  e da  più  degli  altri 
che  sono,  0 che  egli  reputa  a sè  inferiori  : questi  fanno  lo  stesso 
rimpetlo  agli  infimi  : e lutti , come  accade  in  una  gran  calca,  si 
risospingono  a vicenda , soverchiami  e soverchiati  a un  tempo. 
(Questa  smania  di  sopravanxare  altrui  nel  vestire , comincia  dallo 
sfarzo  della  materia , poi  si  passa  al  frequente  dispendioso  va- 
riare della  forma;  e quando  si  erede  che  nè  pur  questo  basti, 
allora,  quasi  per  ultimo  compenso,  si  vanno  immaginando  tali 
fogge  di  vestire,  le  quali,  ora  per  tormentosa  strettezza,  ora  per 
imbarazzatile  ampie  zza,  riescano  affatto  disaccouie  a più  altre 
persone,  colle  quali  appunto  non  si  vuole  andar  confusi,  dico  con 
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quelle  che , per  necessità  di  lavoro  manuale , abbisognano  di  ttn 
meno  scomodo  vestire , che  loro  lasci  più  liberi  i movimenti  della 
vita  e delle  membra.  La  Moda  adunque  che  per  se  stessa  è inno- 
cente , dilettosa , inevitabile , noi  la  rendiamo  eccedente , spensierata 
e molesta : fingiamo  di  dolercene  come  di  estrinseca  causa  che 
ci  faccia  irresistibile  violenza : facciamo  mostra  di  disapprovarla , 
di  farne  scherno , careggiandone  tuttavia  ogni  più  strano  capric- 
cio, predominati  che  siamo  da  una  tale  smania  di  comparire  da 
più  degli  altri , che  non  ci  lascia  più  padroni  di  noi  medesimi. 
« Ciascuno  cerca  libertà,  ma  egli  stesso  se  la  toglie  » disse  su- 
gosamente, su  questo  stesso  argomento , l’antico  Novellatore  più 
sopra  citato. 

Faldiglia,  specie  di  guardinfante,  composto  di  due  mezzi  tamburi 
semicilindrici,  uno  per  fianco,  ciascuno  di  essi  formato  di  stoffa, 
o anche  di  pelle,  tesa  fra  due  semicerchi  di  giunco  o di  balena, 
paraieili,  orizzontali,  il  diametro  applicato  contro  ciascun  fianco. 

Questo  strano  arnese  suppliva  anche  alle  tasche , e portavasi 
legato  alla  vita,  sotto  al  vestito,  come  il  guardinfante. 

Chinolìno  , che  è evidentemente  composto  dalle  voci  Crino  e Lino, 
chiamano  un  particolar  tessuto , il  cui  ordito  è di  lino , e più 
comunemente  di  filo  di  cotone , e il  ripieno  è di  crino  bianco, 
a uso  di  farne  un  corto  sottanello,  il  quale,  perchè  boffice  ed 
elastico,  impedisce  che  il  soprapposto  vestito  non  istia  mucido 
e cascante,  ma  gonfio  e rilevato. 

Chiamano  anche  Crinolino  la  sottana  stessa  fatta  di  quel  tessuto. 

Fodbro,  è una  veste  di  pelliccia,  portata  talvolta  dalle  contadine,  e 
col  pelo  in  dentro,  sotto  l’esterior  vestito,  a riparo  del  freddo. 

Vestito.  V.  § 1°.  Vestimenta  in  genere. 

Il  vestito  da  donna  è propriamente  quello  esteriore  e intero, 
che  ha  maniche  e sottana  cucita  alla  vita. 

Questo  stesso  vestito  chiamasi  talora  Veste  e Abito,  quando 
vi  si  associa  qualche  idea  accessoria.  Veste  nuziale , Abito  da 
sposa. 

Vita  , quella  parte  del  vestito  che  prende  dalle  spalle  ai  fianchi  e 
cuopre  l’imbusto  della  persona. 

Sottana  , quella  parte  del  vestito  donnesco  che  è cucita  alla  vita, 
o tutta  di  un  pezzo  con  essa,  e che  dalla  cintura  in  giù  cigne 
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. senza  strignere,  tutta  la  persona.  Sottana  dicesi  anche  per 
Gonnella.  V. 

È anche  lunga  veste  dei  preti. 

Telo,  pezzo  di  qualsiasi  tessuto,  in  larghezza  sua  propria  e in  lun- 
ghezza appropriata  all’uopo.  Più  teli  cuciti  pel  vivagno  formano 
l’intero  giro  delia  sottana.  Dicesi  anche  delle  lenzuola  e d’altre 
cose. 

Orlo  del  vestito,  è l’eslremità  recisa  di  esso,  rivoltata  in  tondo  su 
di  se,  poi  cucita  a soppunto.  V.  Camicia. 

Rimbocco,  specie  d’orlo  molto  largo  e piano. 

Orlo  finto,  Rimbocco  finto,  Pedana,  quella  lista  di  roba  meno 
fine,  che  si  cuce  intorno  intorno  dalla  banda  interna,  e da  piede 
al  vestito  da  donna  e alla  sottana  de’preti,  per  rinforzo  e pre- 
servazione di  pronto  logoramento. 

Balzana,  che  alcuni  dicono  anche  Falpalà,  è una  guernizione  della 
stessa  o di  diversa  roba,  che  si  pone  esteriormente  verso  il 
lembo  del  vestito  delle  donne,  cucita  per  lo  più  a crespe,  a 
festoni,  a sgonfietti,  ecc. 

Doppia,  sust.,  striscia  semplice,  liscia  e piana,  e per  lo  più  un  nastro, 
che  si  cuce  poco  al  di  sopra  del  lembo  e paralellamente  ad 
esso  per  guarnizione..  . ■ . 

Sessitura,  Ritreppio,  Basta,  Bastolina,  è una  ripiegatura  orizzon- 
tale della  sottana , che  si  cuce  nel  vestito,  specialmente  delle 
ragazze  che  sono  in  sul  crescere,  e così  pure  in  altre  robe, 
come  tende  e simili,  che  si  vogliano  accorciare  senza  tagliarle, 
per  allungarle  poi  col  disfarne  il  cucito,  quando  ne  occorra  il 
bisogno.  « . r . , > 

Talora  si  usò  fare  di  molte  sessiture  nella  falda  del  vestito 
donnesco  per  semplice  ornamento.  , .♦  . 

Nota.  45.  Il  popolo  Toscano  per  istorpiamenlo  dice  sempre  Tessi- 
tura, forse  per  i scansare  il  mev.  dolce  incontro  di  quelle  tre  s 
così  vicine.  <* . 

Vestito  accollato,  quello  che  sale  a coprire  in  tutto  o in  parte  il 
collo,  o anche  che  arriva  alla  base  di  esso. 

Vestito  scollato,  chiamano  quello  che  lascia  scoperto,  non  che  il 
collo,  anche  parte  del  petto  e delle  spalle. 

Scollo,  Scollato,  siisi.,  quel  taglio  o apertura  nel  vestito,  destinata 
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a eignere  il  collo  o parie  del  petto.  Scollo  dicesi  anche  della 
Camicia  da  donna,  V. 

Scollacciato,  Sgolato,  aggiunti  di  persona,  specialmente  di  donna 
che  vesta  scollato. 

Vestito  a mezzo  scollo  , o alla  vergine  , quello  che  non  è nè 
troppo  scollato,  nè  troppo  accollato,  ma  tagliato  come  appunto 
vedesi  dipinto  nelle  Madonne  di  Raffaello. 

Vestito  a fisciù,  quello  che  da  ambe  le  spalle  scende  ad  unirsi  ad 
angolo  acuto  sul  petto. 

Vestito  a cappa,  è un  vestito  largo,  a crespe  fermate  allo  scollato 
e lasciato  scendere  sciolto,  cioè  non  serrato  alla  vita.  È una 
specie  di  Accappatojo  a foggia  di  blusa,  che  tengono  talora  le 
signore  in  casa  d'estate,  immediatamente  sopra  la  fascetta.  L'ho 
anche  sentito,  ma  raramente,  chiamare  Vestaglia. 

Vestito  aperto  davanti,  cioè  colla  vita  affibbiata,  o abbottonata, 
o aggangherata  sul  davanti. 

Vestito  aperto  di  dietro,  contrario  del  precedente. 

Vestito  a vestina,  quello  che  è aperto  sul  davanti,  si  nella  vita  e 
si  nella  sottana. 

Vestito  a bustino,  quello  la  coi  vita,  sul  davanti  in  basso,  termina 
in  punta  libera,  cioè  non  cucita  alla  sottana. 

Vestito  a grembiulino,  quello  nella  cui  sottana  è una  guernizione 
che  in  due  file  sul  davanti  scende  sin  presso  il  fondo,  segnando 
come  il  contorno  di  un  grembiule. 

Vestito  stazzonato,  Vestito  sgualcito,  quello  che,  piegato  disac- 
conciamente, o portato  in  dosso  disavvedutamente,  fa  di  bruite 
grinze. 

Sgualcire,  ecc.,  V.  § 1°,  pag.  15. 

Infilarsi  un  vestito,  vale  porselo  in  dosso  in  fretta  e senza  molta 
rassettatura,  e dicesi  per  lo  più  di  vestito  donnesco,  intero, 
cioè  con  vita  e maniche,  e specialmente  di  Vestito  a vestina.  V, 

Attillarsi  , e derivati.  V.  § 1°  pag.  7. 

Allindarsi,  Allindirsj,  è vestirsi  con  lindezza. 

Lindezza,  Lindura,  aggiustatezza  e pulitezza  nel  vestire. 

Figuratamente  dicesi  anche  del  parlare,  dello  scrivere,  dell’o- 
pera re. 

Lindo,  add.,  che  ha  lindezza,  in  tutti  i significati  della  voce. 
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(.indamente,  avi'.,  vale  con  lindezza. 

Blongustajo,  chiamano  colui  che  ha  buon  gusto  in  ogni  cosa,  e 
per  ciò  anche  nel  vestirsi,  quanto  alla  scelta  dei  colorì  e delle 
forme  delle  veslimeuta.  V.  C.  % § lf. 

Azzimarsi,  Raffazzonarsi,  K a ffcsol  arsi,  Rassettarsi,  Ripicchi  arsi, 
tutti  piu  o meno  significano  lo  stesso,  cioè  studiosamente  ab- 
bigliarsi, adornarsi,  abbellirsi;  e dicesi  per  lo  più  delle  donne. 

Hintbonziusi,  ornarsi  di  Fronzoli,  cioè  di  gale,  nastri  o altri  fregi 
d’abbigliamento  donnesco. 

Cincinnassi,  Ricincinnarsi,  vale  acconciarsi  il  capo  cpn  molt’arle; 
ed  è naturalmente  derivato  da  Cincinno , o Cincinnalo,  che  è 
un  ricciolino  o anello  di  capelli. 

Ma  nel  linguaggio  familiare  significa  anche  un  soverchio  raf- 
fazzonarsi, un  abbellirsi  ricercatamente,  un  mettersi  di  molti 
frónzoli. 

Sfoggiare,  Sfoggiarla,  vale  vestire  pomposamente  e con  lusso. 

Dicesi  anche  del  molto  spendere  in  altre  cose  di  grande 
appariscenza. 

Incipriare,  Impolverare,  all.  e neutr.  pass.,  vale  cospergere  i ca- 
pelli di  lior  di  farina,  o d’amido,  o d’altra  simile  cosa,  chia- 
mata comunemente  Polvere  di  Cipri  e anche  Cipria.  Usanza 
oggidì  smessa. 

Piumino,  nappa  di  piuma  di  cigno  o anche  di  seta,  a uso  d’incipriare. 

Imbellettarsi,  Lisciarsi,  quel  ripulirsi  e cercare  di  abbellirsi  con 
liscio, 

Liscio , Belletto,  materia  rossa,  colla  quale  ic  donne  si  fanno 
belle  e colorile  le  carni,  specialmente  della  faccia. 

Lisciatura,  l’azione  del  lisciarsi. 

Anche  prendesi  pel  Liscio  stesso. 

Pezzetta,  Pezzetta  pi  levante,  Bambagello,  è un  pezzo  di  panno, 
per  lo  più  bambagino,  il  quale,  soflregato,  tinge  in  rosso  e 
serve  per  lisciatura. 

Infarparsi,  Strerbiarsi,  lo  stesso  che  Lisciarsi,  ma  è detto  per 

10  più  in  senso  spregiativo. 

Toeletta,  Toletta,  è una  tavola  a modo  di  cassa  con  coperchio, 
entro  la  quale  è quanto  occorre  a una  signora  per  acconciarsi 

11  capo  e per  abbellirsi. 
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Anche  cosi  chiamasi  razione  dell* abbigliarsi;  onde  Essere 
alla  Toeletta,  Fare  la  sua  Toeletta,  valgono  Stare  acconciandosi 
il  capo,  o abbigliandosi  la  persona. 

Nota  46.  Naturalissimo , e perciò  antichissimo  uso  è che  le  donne 
pongano  assiduo  studio  nell’ abbellirsi.  Nei  tempi  Romani  tutte  le 

\ 

cose  occorrenti  a tal  uopo  chiamatami  collettivamente  Mundus 
muliebris;  e siccome  di  codesta  femminea  suppellettile  parte  prin- 
cipalissima è lo  specchio , così  gli  antichi  Italiani , per  dire  che  la 
signora  sta  attualmente  facendo  la  sua  acconciatura,  dissero  Essere, 
Stare,  la  signora  allo  specchio. 

Questa  locuzione  nel  senso  anzidetto  sarebbe  opportunamente 
adoperabile  anche  oggidì , ma  non  in  tutti  i casi ; che  cattiva  lo- 
cuzione , perchè  non  chiara,  sarebbe  quella  per  es . di  Comperare , 
Regalare  uno  specchio , per  dire  regalare,  comperare  una  toeletta , 
nel  senso  della  dichiarazione  della  voce;  sicché  al  postutto , la 
parola  francese  Toilette,  parendo  di  più  comodo  uso , gli  Italiani 
moderni  se  la  tolsero , dicendo  e scrivendo,  Toeletta  e Toletta , 

benché  ninna  di  queste  due  voci  rammenti  la  tela  che  è pur  Veli - 

- ; — 

mologia  di  Toilette.  L' Alberti  alVanzidetta  voce  fa  corrispondere , 
in  non  so  quale  dialetto , quella  di  Apparecchiatojo. 

Accappatoi,  specie  di  manto  di  bianco  panno  lino,  con  maniche 
larghette,  interamente  aperto  sul  davanti,  e che  involge  tutta 
la  persona.  Lo  vestono  le  signore  nel  porsi  alla  toeletta,  e gli 
. uomini  nel  farsi  pettinare  o recidere  i capelli. 

Spillo,  pezzo  di  filo  metallico,  che  ha  una  punta  a un’estremità,  e 
una  Capocchia  o Capo  dall’altra;  e serve  ad  Appuntare  velo, 
fazzoletto  e altro,  specialmente  nell’abbigliamento  donnesco. 

Spilletto,  corto  e piccolo  spillo. 

Carta  di  spilli  , chiamano  un  foglio  ripiegato  più  volte  su  di  sè, 
in  cui  si  vendono  impiantati  paralellamente  più  Filari  di  spilli, 
uguali,  in  numero  variamente  determinato  nei  varii  paesi. 

Spillo  da  petto,  Spillone,  Spillettonk,  è uno  spillo  lunghetto, 
con  capocchia  grossa,  e talora  in  luogo  di  essa  una  gemma,  una 
rosetta  di  diamanti,  un  largo  musaico,  un  cammèo,  o altro  si- 
mile prezioso  ornamento.  Serve  alle  signore  per  appuntarsi  sul 
davanti  del  petto  lo  seiallo  o altra  cosa  simile. 

La  moda  d’oggidì  chiamalo  col  nome  francese  Rroche  o al 
piu  Broscia . 
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Guancialino  da  spilli,  Torsrllo,  è appunto  un  piccolo  guancialino 
o sacchetto  di  stoffa , ripieno  di  crino,  o anche  di  crusca,  a uso 
di  tenervi  piantati  spilli  ed  aghi  per  averli  prontamente  a mano. 

Ago,  V.  Abt.  k Mest.  Del  Cucire. 

Agoraio,  è un  asluccino  da  tenervi  dentro  aghi,  e anche  spilli. 
Quest’arnesino  è fatto  di  due  bocciuoli  tondi  o stiacciati  di 
metallo,  d’avorio,  di  legno  o d’altro,  i quali  per  un  certo  tratto 
entrano  l’un  nell’ altro,  con  battente,  e sono  pareggiati  al  di 
fuori. 

Anche  dicesi  Agoraio  il  fabbricante  d’aghi. 

Nastro,  è un  tessuto  di  pochissima  larghezza,  e di  lunghezza  inde- 
terminata,  a uso  di  legare  o di  ornare. 

Nota  47  Nel  Vocabolario  della  Crusca,  e così  pure  nell'uso  di  Fi- 
renze, la  parola  Nastro  è generica,  cioè  comprende  qualunque 
materia  di  che  sia  tessuto  il  nastro,  e il  nome  di  questa  debbesi 
aggiugnere  per  la  necessaria  intelligenza  della  specifica  qualità 
del  nastro. 

In  Roma,  nella  Romagna,  in  Napoli,  il  nastro  è chiamato 
Fettuccia. 

A Siena  il  nastro  intendesi  sempre  di  seta , e quando  è di 
refe  o d'altro  chiamanlo  Trecciòlo,  ma  s’ha  poi  a dire  se  il 
trecciòlo  sia  di  lino,  d’accia,  oppure  di  lana. 

A Torino,  e probabilmente  altrove,  non  si  ha  il  nome  gene- 
rico, ma  per  buono  e comodo  compenso,  si  hanno  altrettante  di- 
stinte denominazioni  specifiche , per  esprimere  con  un  solo  voca- 
bolo, Nastro  di  lino.  Nastro  di  canapa,  Nastro  d’accia,  Nastro 
di  seta’,  quest’ultimo,  per  esempio,  chiamanlo  Bindello,  parola 
da  non  dirsi  spropositata , dacché  l’ Alberti , per  il  primo , poi 
il  Cesari,  quindi  altri,  la  registrano  ( bensì  al  femminino ) come 
adoperata  nel  Tratt.  del  Gov.  della  famiglia,  lesto  a penna  d’in- 
certo autore,  credulo  del  1400. 

Le  cose  fin  qui  discorse,  e altre  molte,  rammentano  la  bella 
sentenza  dell’ Alighieri:  « Quod  in  quolibet  idiomate  est  aliquid 
pulcrum , et  in  nullo  omnia  pulcra  ».  De  Vulgati  Eloquio , 
capii.  XVI. 

Nodo  , speciale  allacciamento  che  si  fa  con  filo , nastro , corda  , o 
simile,  a uso  di  strignere. 

li 
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I due  capi  vengono  da  opposte  parti  ad  incrociarsi , for- 
mandò  come  urta  maglia , e uno  di  essi , dopo  fatto  un  intero 
giro  su  deH’altro , si  fa  passare  dentro  la  maglia , e tirati  ara- 
bidue  in  contrario  verso,  il  nodo  è fatto. 

II  nodo  propriamente  non  ha  fermezza  sé  non  quando  è fatto 
su  di  se,  cioè  senza  interposizione  di  altro  corpo;  tale  è per 
esempio  il  nodo  che  si  fa  in  fondo  dell’agugliata,  affinchè  non 
si  perda  il  punto  nel  cucire.  In  ogni  altro  caso  il  nodo  si  raf- 
ferma o col  doppio  nodo,  ovvero  con  cappio. 

Doppio  nodo  , è un  gruppo  o uniohé  di  due  nodi , fatti  uno  sopra 
l’altro. 

I due  nodi  si  somigliano  in  tutto,  nè  uno  è più  saldo  dell’al- 
tro; ma  il  secondo  rafferma  il  primo,  perchè  questo  incontra 
una  maggiore  resistenza  allo  scioglimento,  prodotta  dallo  au- 
mentato sfregamento,  pei  rivolgimenti  più  numerosi. 

Cappio*  particolare  annodamento,  che  differisce  dal  nodo  propria- 
mente detto,  in  ciò  che  uno  dei  capi  entra , non  scempio,  ma 

addoppiato  nel  nodo,  ed  esce  così  ripiegato  in  forma  di  staffa. 

. * 

Staffa,  addoppiatura  formata  dal  cappio.  Chiamanla  anche  Màglia 
e Maglietta,  specialmente  quando,  cucita  a Vestito,  o ad  altro, 
fa  le  veci  di  un  ucchielio. 

Cappietto,  dimin . di  Cappio. 

Fiocco  $ è uri  cappio  a due  staffe , cioè  quello  in  cui  i due  capi 
si  fanno  passare  addoppiati  ; e si  scioglie  poi , tirandoli  tutti 
e due  a un  tempo.  Il  fiocco  fa  lo  stesso  ufficio  del  cappio,  e 
serve  inoltre  d’ornamento: 

Fiocco  fi!  anche  detto  per  Nappa,  V. 

Calano*  è come  un  fiocco  di  nastro  di  seta,  ma  a quattro  o più 
staffe,  e i due  capi  uguali  e corti.  I galani  portansi  per  or- 
namento in  capo,  sul  cappello,  sul  petto,  e altrove  sul  vestito 
donnesco. 

Ga  Lanino,  dim,  e W&zègg:  di  Galàho. 

Nappa  (che  in  alcuni  luoghi  chiamanla  anche  Fiocco ),  c un  orna- 
mento fatto  di  più  fila  di  seta,  o d’altro,  pendenti  in  tondo 
da  una  specie  di  gambo  sodo,  quasi  come  le  setole  di  tin  pen- 
nello. Le  nappe  di  seta,  d’argento,  d’oro,  o d’altro,  entrano 
talora  nell’abbigliamento  delle  signore:  una  nappa  fa  sovente 
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linimento  al  cucuzzolo  del  berretta  da  uomo;  piccale  pappine 
sogliono  aggiungersi  agli  alamari  (V.  § 2°  Arredi. da  domini): 
in  nappa  termina  per  lo  più  il  cordone  dei  campanelli  negli 
appartamenti:  le  nappe  sono  anche  ornamento  di  abiti  sacer- 
dotali o di  arnesi  di  chiesa. 

Cintura*,  Cìntola,  Cìntolo,  Fascia,  largo  nastro  con  cui  le  donne 
per  ornamento  si  cingono  il  vestito  intorno  ai  mezzo  della 
vita.  Le  due  estremità  della  cintola  appuntansi  sul  davanti  con 
uno  spillo,  ovvero  aftibbiansi  con  gangherini,  o con  una  ma- 
schera d’oro,  o con  una  ricca  fibbia. 

Fusciacca,  è una  cintola,  annodata  in  fiocco  davanti  o di  dietro 
della  vita,  coi  due  lunghi  capi  pendenti  ili  basso. 

Polsini,  due  liste  di  panno  lino,  o d’altro  Unissimo  tessuto,  o 
semplici,  o ricamate,  o altrimente. ornate,  le  quali  fanno  sui 
polsi  finimento  esteriore  a ciascuna  manica. 

Camicìno,  panno  lino,  o altro  tessuto  leggiero  e bianco,  tagliato 
a modello,  a uso  di  coprire  in  tutto  o in  parte  le  spalle  e 
il  petto  sotto  al  vestito:  suole  appuntarsi  con  spillelti,  ovvero 
allacciarsi  intorno  alla  vita  con  nastriui  o cordelline. 

Bàvera,  parte  d’abbigliamento  donnesco,,  la  quale  fa  il  giro  del 
collo,  e pende  libera,  scendendo  a coprire  interamenle  le 
spalle  e il  petto  sopra  il  vestito. 

Cardinola,  specie  di  bavera  grande,  e che  scende  più  in  basso. 

Modestìna  , chiamano  una  striscia  di  panno  lino  lunga  un  palmo» 
o poco  più,  con  qualche  guernizione  nel  lato  superiore,  e por- 
tanla  sopra  il  seno  le  donne,  specialmente  quando  il  Destilo 
fosse  di  molto  scollato  e aperto  sul  davanti. 

Gorgièra  , guernizione  da  collo , di  panno  lino , o d’  altro,  incre- 
spata a cannoncini , e fortemente  insaldata,  sì  che  stia  ritta 
intorno  al  collo. 

Gorgierina,  Gougieretta,  dim.  o vezzegg f.  di  Gorgiera. 

Nota  48.  Questa  usanza  è ricondotta  di  tempo  in  tempo  dalla  vo- 
lubile moda  nel V abbigliamento  donnesco. 

Anticamente  la  Gorgiera  era  portata  anche  dagli  uomini  in- 
sieme con  le  bracciajuolc , che  erano  certe  maniche  ampie , sode 
ed  inflessibili.  Di  queste  due  incomode  fogge , che  eran  quelle  dei 
suoi  tempi , si  burlava  Frane,  Sacche  Nov.  178  » e ben  possono 
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dire  (»  forestieri ) che  noi  portiamo  incannata  la  gola  nel  doc- 
cione e ’l  braccio  nel  tegolo Questa  fatica  a che  ci  diana 

noi?  » V.  Nota  44. 

Fazzoletto  da  collo,  è un  pezzo  di  panno  lino,  lano,  bambagino, 
o serico,  quadrato,  ripiegato  in  due  diagonalmente;  portanlo 
le  donne  al  collo  per  coprirsi  le  spalle  e ’l  seno. 

Fisciù,  è una  specie  di  fazzoletto  da  collo,  ma  scempio,  triangolare, 
anche  di  velo  o d’altro  simile,  talora  ornato  di  gale  o alta- 
mente guernito. 

Sciallo,  ampio  panno  quadrangolare  di  lana,  di  seta  o d’altro,  tes- 
suto a posta,  tutto  d’un  pezzo,  di  uno  o di  vari  colori,  talora 
semplicemente  stampato;  portasi  sulle  spalle  ripiegato  trian- 
golarmente anche  a più  doppi,  e cuopre  gran  parte  della  persona. 

Scialletto,  Sciallino,  piecolo  sciallo,  addoppiato  una  volta  sola. 

Sciarpa  , stretta  striscia  di  panno  serico , di  velo  o d’ altra  roba 
leggiera,  talora  anche  di  maglia,  che  le  signore  portano  sopra 
le  spalle,  raccolta  su  di  sè,  e come  allucignolata,  e le  cui  estre- 
mità discendono  molto  sul  davanti. 

Sciahpetta,  dim.  di  Sciarpa. 

Chiamano  anche  con  questo  nome  un  cortissimo  boa,  che 
fa  solamente  il  giro  del  collo,  e allacciasi  con  nastrini  sul  davanti. 

Boa,  masc.  stretta  e lunga  striscia  di  pelliccia  fine,  cucita  longitudi- 
nalmente in  tondo,  col  pelo  al  di  fuori;  così  delta  dal  serpente 
di  questo  nome.  Portanlo  d’inverno  le  signore  sulle  spalle,  a uso 
di  sciarpa,  anche  facendogli  dare  un  giro  o due  intorno  al  collo. 

Stola,  è come  una  sciarpa,  ma  più  larga,  e portasi  spiegata  e di- 
stesa, sì  che  cuopre  anche  una  parte  della  schiena. 

Stola  per  veste  è dello  stile  grave. 

Mantiglia,  specie  di  mantellina  di  seta  per  lo  più  nera,  che  cuopre  le 
spalle  e la  vita,  e le  cui  falde  passano  sulla  piegatura  delle  brac- 
cia, e riunite  pendono  allargate  sul  davanti  fin  verso  le  ginocchia. 

Mantiglione,  sorta  di  mantiglia,  cui  si  suole  dalla  parte  di  dietro 
aggiungere  un  cappuccio,  non  sempre  fatto  acconcio  a servir- 
sene per  coprire  il  capo. 

Cappotta,  quasi  piccola  cappa,  mantello,  per  lo  più  di  panno  lano, 
che  le  donne  portano  neH’inverno. 

Nota  49.  Cappottino  nell'uso  presente  non  e diminutivo  di  Cappotta, 
ma  è altra  cosa,  V.  più  sotto  negli  Acconciamenti  del  capo. 
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Manicotto,  specie  di  sacchetto,  luugo  circa  due  palmi,  coperto 
esteriormente  per  lo  più  di  pelliccia,  aperto  ai  due  capi,  a uso 
di  introdurvi  le  mani , quando  si  esce  di  casa , per  ripararle 
dal  freddo. 

Nota  50.  Io  non  registro  qui  Manichino  come  sinonimo  di  Manicotto, 
siccome  sembra  fare  il  Vocabolario , il  quale  alle  due  voci  appone 
dichiarazioni  che  tornano  lo  stesso.  Primieramente  neWuso  pre- 
sente le  due  parole  indicano  due  cose  diverse ; in  secondo  luogo 
parmi  che  questa  diversità  risulti  appunto  dall 7 esemp.  stesso  del 
Firenzuola,  in  Manichino,  che  pur  si  cita  per  provarne  V identità  ; 
che  due  manichini  uniti  ad  un  vestito , non  sono  di  certo  due 
manicotti  nel  senso  della  dichiarazione  del  Vocabolari  o,  al  § //, 
di  questa  voce . 

Oltre  a ciò  nei  due  es.  della  Tancia  apposti  a Manicotto,  quel 
veder  nominare  il  manicotto  sempre  al  singolare,  e i manichini 
sempre  al  plurale,  fa  credere  che  il  Buonarroti  stesso  intenda  che  il 
manicotto  sia  ciò  che  ho  detto  nella  dichiarazione , e i manichini 
siano  quelle  due  guarnizioni  cucite  a ciascuna  estremità  delle 
maniche  della  camicia. 

Borsa,  sorta  di  tasta  elegante,  che  si  serra  a guaina  o con  fermaglio 
metallico,  a foggia  di  due  ganasce  mastiettate,  ed  è pendente 
da  nastri,  da  cordelline,  o da  catenelle,  colle  quali  portasi  in 
inano  o appesa  al  braccio,  dalle  signore,  cui  tien  luogo  di  tasca, 
da  riporvi  il  fazzoletto,  l’ufiziolo,  la  borsetta  pei  danari  e simili 
* cose. 

Borsa,  Borsetta,  dei  danari,  V.  § 2°,  pag.  52. 

Guanti,  Anelli,  ecc.,  V.  § 1°. 

Ventaglio,  denominazione  generale  di  ogni  arnese  atto  ad  agitar  l’aria, 
a uso  di  rinfrescarsi  la  faccia.  Le  principali  forme  del  ventaglio 
sono  le  tre  seguenti,  alle  quali  corrispondono  altrettanti  nomi 
speciali.  • 

Ventaglio  comune,  Ventaglio  da  donna,  è quello  che  è composto 
di  foglio  a parecchie  ripiegature,  e di  altrettante  stecche. 

Foglio  del  ventaglio,  una  zona  poco  men  che  semicircolare,  per  lo 
più  di  carta,  talora  di  seta,  o anche  di  pelle  sottilissima,  non 
scempia,  ma  addoppiata,  tinta  o variamente  figurata,  ripiegata 
più  volte  su  di  sè  alternatamente  a destra  e a sinistra,  le  ri- 
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piegature  tutte  uguali,  a margini  rettilinei,  divergenti  dal  basso 
in  alto,  e da  potere  raccogliersi  e soprapporsi,  ovvero  allargarsi 
in  piano  semicircolare,  per  mezzo  delle  stecche. 

Stecche,  sono  strette  e sottili  laminelte  di  legno,  d’osso,  d’avorio, 
di  canna  d’india,  ovvero  di  tartaruga,  le  quali,  nella  joro 
estremità  inferiore  rotondata,  sono  attraversate  dal  Permeilo, 
e dal  mezzo  in  su  sono  appuntale,  ed  entrano  fra  raddoppiatura 
del  foglio,  una  per  ciascuna  ripiegatura,  e vi  sono  incollale. 

Colle  dita  anche  di  uua  sola  mano  le  stecche  raccolte  e 
soprapposle  si  allargano  angolarmente  a modo  di  raggi  di  circolo, 
e con  esse  si  svolge  il  foglio,  e si  apre  il  ventaglio,  per  servirsene 
ad  agitarlo  e farsi  vento. 

Bastoncelli,  Stecche  maestre,  chiamansi  la  prima  e l’ultima  delle 
stecche  del  ventaglio. 

I bastoncelli  sono  più  grossi , e di  forma  alquanto  diversa 
dal  mezzo  in  su,  invece  di  essere  appuntati,  come  le  altre  stecche, 
sono  allargali,  di  tigura  uguale,  o pochissimo  maggiore  di  quella 
delle  ripiegature  del  foglio,  delle  quali  la  prima  e l’ultima  sono 
incollate  su  tutta  la  parte  appianata  e interna  dei  bastoncelli. 

Permetto,  pezzo  di  filo  metallico  in  cui  sono  imperniale  e girauo 
le  estremità  inferiori  delle  stecche  e dei  bastoncelli. 

Capocchie  del  permeilo,  le  due  estremità  di  esso , ingrossate  per 
ribattimento  contro  una  ciambellina  di  metallo  o d’altro,  a 
ritegno  delle  stecche  e de’  bastoncelli. 

Ventaròla,  Vèntola,  Rosta,  è una  particolar  sorta  di  ventaglio, 
senza  stecche  e coi  soli  bastoncelli,  il  quale  allargato  prende 
la  figura  interamente  circolare. 

Dei  due  bastoncelli  uno  più  lungo,  che  serve  di  manico,  ha 
al  di  sotto  del  foglio  una  profonda  tacca  a sbieco,  nella  quale 
entra  alquanto  a forza  l’ estremità  augnata  del  bastoncello  più 
corto,  quando  la  rosta  è aperta. 

.Volo  5i  La  Rosta  ora  descritta,  come  pure  la  seguente , non  sono 
propriamente  Arnesi  da  donna-,  come  richiederebbe  il  ( itolo  del 
presente  § ; tuttavia  l'analogia  mi  consiglia  a porceli  dopo  il 
Ventaglio,  come  due  specie  di  uno  stesso  genere,  le  quali  pro- 
ducono il  medesimo  e/lelto. 

Rosta  a mazza,  sorta  di  ventaglio,  fatta  di  un  cartoncino  seini- 
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circolare  o quadrangolare,  preso  dall’un  de’lati  entro  lo  spacco 
di  una  piccola  mazza  che  serve  di  manico. 

Chiamanlo  anche  Scacciamosche.  V.  C.  2. , § 10 , Della 
Credenza,  eco. 

Grembiale,  e più  comunemente  Grembiule,  pezzo  di  panno,  lino, 
lano,  serico,  o altro,  che  tengon  cinto  sul  dinanzi  le  donne  a 
preservazione  del  vestito. 

Usanlo  anche  Certi  artieri,  rivendùglioli,  mariovali,  e simili, 
ma  di  materia  più  grossa,  e talora  anche  di  pelle. 

Pettino,  Pettina,  pezzo  quadrangolare,  della  stessa  stoffa  del  grem- 
biule, cucito  nel  mezzo  del  lato  Superiore  di  esso,  e si  rialza 
poi  sul  petto,  appuntandovelo  nei  due  angoli.  Codesta  appendice 
del  grembiule  è oramai  andata  in  disuso. 

Grembialino,  GrembiulIno,  dimin. 

Grembialata,  tanta  roba  quanta  ne  sta  nel  grembiale,  semplicemente 
rimboccalo,  o anche  sciolto,  cioè  non  legato  alla  persona. 

Cuffia,  Scuffia,  che  anticamente  si  disse  anche  Cresta,  è quella 
copertura  del  capo  portata  di  giorno  dalle  donne,  fatta  di  roba 
leggiera,  variamente  ornata  di  gale,  o di  cannoncini,  o dì  trina, 
o d’altro,  con  guaina  di  dietro  per  istrigncrla  con  nastro  o 
simile. 

Accomodarsi,  Assettarsi  la  cuffia,  vale  riordinarsela  in  capo 
quando  si  sia  scomposta. 

Cuffia  ha  Notte,  e più  comunemente  Berrétta  c Berrettina,  è 
quella  che,  bianca  e poco  ornata,  tengono  le  donne  in  capo  la 
notte. 

Cuffìna,  Ccffietta,  dimin.  di  Cuffia,  ma  per  lo  più  intendesi  di 
quelle  cuffie  quasi  affitto  disadorne  che  portano  anche  di  giorno 
le  povere  donne  negli  spedali. 

Nota  52.  Non  si  legga,  né  si  sente  adoperali i il  diminutivo  Scuffina, 
forse  perchè  questo  è nome  dato  a una  Specie  di  lima.  V.  Art. 
e Mest.  Magnano. 

Cuffione,  accresc.  di  Cuffia. 

Cuffiaccia,  peggior.  di  Cuffia. 

Bete,  e più  comunemente  Reticella,  sorta  di  cuffia  o di  berrettina 
a larghe  maglie,  fermate  ciascuna  cori  un  nodo;  lavorio  che 
si  fa  col  mòdano.  , 
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Gala,  nome  generico  di  guarnizione  di  refe,  di  seta  o d’altro,  lunga 
e stretta,  or  liscia,  or  increspata,  che  si  aggiunge  per  orna- 
mento alle  cuffie,  o allo  scollo  del  vestito  donnesco,  o altrove; 
e talora  anche  si  cuce  allo  sparato  della  camicia  degli  uomini. 

La  gala  talora  è una  lista  di  tulle,  di  blonda,  di  merletto, 
di  trina,  o d'altri  simili  lavorini  fatti  sul  tombolo  co’ piom- 
bini. 

Crestaja,  Scuffiara,  e or  comunemente  Modista,  donna  la  quale 
non  che  di  cuffie,  lavora  anche  di  cappellini,  di  bavere  e di 
altre  simili  cose  di  moda. 

Cappellino,  vezzegg.  di  Cappello.  V.  § 2°,  pag.  57. 

Quello  delle  donne,  non  che  di  feltro  o di  di  paglia,  fassi 
anche  di  stoffa  variamente  colorata,  ornato  di  fiocchi,  di  galani, 
di  fiori,  di  penne,  secondo  il  vario  gusto  delle  persone  o la 
variabile  moda. 

Cappottina,  cappello  di  stoffa  sottile,  la  cui  tesa,  a guaine,  è so- 
stenuta da  stecchine  di  balena,  o da  ferro  fasciato. 

Ferro  fasciato,  è filo  di  ferro,  ricotto  c perciò  acconcio  a rice- 
vere e conservare  ogni  piegatura,  ed  è interamente  coperto  di 
seta,  o anche  di  listerella  di  carta  incollatavi  spiralmente.  Serve 
alle  modiste  per  dare  rigidezza  e garbo  a cuffie,  a cappottine, 
e ad  altre  cose  simili. 

Acconciatura  de 'capelli.  V.  Art.  e Mest.  Parrucchiere. 

Velo,  propriamente  è un  tessuto  di  seta,  finissimo  e rado,  che  in 
alcuni  luoghi  diconlo  anche  Garza.  Parlandosi  di  abbigliamenlo 
donnesco,  intendesi  di  un  pezzo  appunto  di  velo,  o di  panno 
lino  fine,  o d’altro  simile  tessuto  rado,  con  cui  talora  copronsi 
il  capo  e il  viso  le  donne,  che  allora  diconsi  velate. 

Nota  53.  V add.  Velata  e il  verbo  Velare , sia  alt .,  sia  n.  pass. , 
adopransi  anche  per  dire  Monaca , e Monacarsi. 

Balza,  parlandosi  di  cappello  delle  signore,  è un  velo,  bianco, 
verde,  o cilestro,  il  quale,  legato  con  due  nastrini  alla  fascia 
del  cappello,  è tenuto  allargato  dalla  tesa,  e ricade  sul  davanti, 
ovvero  si  raccoglie  tutto  da  un  lato,  o anche  si  rialza  affatto 
arrovesciandolo  sul  cappello  stesso. 

Fiori,  ornamento  graditissimo  dalle  donne,  che  portatili  in  mano,  o 
al  petto,  se  naturali,  sul  cappello,  o direttamente  sul  capo,  se 
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artefatti,  e vi  sono  disposti  in  varie  fogge,  cioè  in  mazzetti, 
in  ghirlandine,  ecc. 

Ghirlandina,  vezzegg.  di  Ghirlanda,  cioè  più  fiori  artefatti,  colla 
opportuna  mescolanza  di  erbe,  di  frondi  e di  foglie,  che  me- 
diante l’arrendevolezza  del  ferro  fasciato,  dispongonsi  in  arco, 
in  cerchio,  in  corona,  per  femminile  ornamento  del  capo  e del 
cappello. 

Barbina,  mazzettino  bislungo  di  fiorellini  artefatti,  che  le  donne 
pongonsi  sotto  la  tesa  del  cappello,  nella  parte  laterale  del 
volto.  Le  barbine  per  lo  più  sono  due,  una  per  parte,  e scen- 
dono fin  quasi  sotto  il  mento  ; forse  per  questa  ragione  alcuni 
chiamanla  anche  Mentoniera. 

Penne,  parlandosi  di 'abbigliamento  donnesco,  soglionsi  intendere 
quelle  di  struzzo,  o bianche,  o nere,  o d’altro  naturai  colore, 
e talora  anche  tinte  dall’arte. 

Nota  54.  Propriamente  le  penne  dell’uccello  son  quelle  che , più  o 
meno  forti  e rigide , sono  lo  stromento  del  volo , quali  sono  nelle 
ale  le  rèmigi  che  fanno  l’ufficio  di  remi , e nella  coda  le  rettrici 
che  servono  di  timone.  Il  rimanente  del  corpo  delVuccello  è co- 
perto di  piume.  Questa  distinzione  tra  penna  e piuma , non  è 
tuttavia  fatta  nè  da  tutti , nè  sempre  sia  nelle  scritture , sìa  nella 
lingua  parlata.  In  un  antico  Quaderno  di  conti,  citato  dal  Voca- 
bolario, si  registra  il  pagamento  per  compera  e per  acconcia- 
tura di  222  libbre  di  penne , le  quali  pare  non  possano  essere 
se  non  piume.  Il  popolo  toscano  poi  dice  promiscuamente  Cóltrice , 
Guanciale  di  pernia  o di  piuma;  in  più  altri  casi  esso  non  manca 
di  fare  l’accennata  rigorosa  distinzione , come  per  es.  quando  si 
parla  della  Penna  da  scrivere , guarnita  della  sua  Piuma,  cioè  di 
quelle  fila  o barboline , che  partono  da’  due  lati  opposti  della  co- 
stola.  V.  C.  2,  § 4.  Dello  Scrittojo  e dello  Scrivere. 

Penne  arricciate,  diconsi  quelle  la  cui  piuma  si  è resa  crespa  e 
ricciuta,  col  farne  passare  le  fila  strettamente  fra  ’l  polpastrello  . 
x del  pollice  e la  costola  di  forbici,  o d’altro  simile  ferro. 

Salcio,  penna  di  struzzo,  la  piuma  della  quale  è recisa  sino  a 
poca  distanza  dalle  costoline,  quindi  allungata  due  o tre  volte 
tanto  con  fila  di  piuma  schiantate  da  altra  penna,  e annodate 
l’una  in  capo  all’altra,  sì  che  vi  stanno  pendenti  a guisa  di  un 
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ramoscello  di  quella  specie  di  salcio,  che  chiamasi  piangente 
o babilonico. 

Tortiglione,  chiamano  una  penna  di  struzzo  colla  piuma  increspata 
tutt’all’intorno  della  costola,  a foggia  di  bastone  mazzoccliiuto, 
più  grossa  in  cima,  e questa  alquanto  ripiegata  all’ingin. 

Piumino,  così  chiamano  generalmente  ogni  penna  d’ornamento,  la 
quale  abbia  folta  e line  la  piuma,  sì  che  punto  non  apparisca 
la  costola;  tale  per  es.  è il  Marabù , piuma  mollissima  di  una 
Sgarza  affricana,  che  è la  Cicogna  aigaia  dei  moderni  ornitologi. 
Piumino  è anche  il  nome  che  si  dà  a un  grosso  guanciale 
ripieno  di  piuma.  V.  C.  2,  § 5 Della  Camera,  ecc. 

Pennacchio,  Spennacchio,  mazzetto  di  penne  ritte,  a foggia  di 
pennello,  ovvero  pendenti  in  arco  con  bella  cascata.  Se  ne  fanno 
di  alcune  Sgarze  bianchissime.  11  più  pregiato  di  tutti  i pen- 
nacchi è quello  che  è formato  di  quasi  intero  l’ uccello  detto 
di  paradiso  (del  genere  Paradisea  degli  ornitologi). 

Pennajo,  Pennaja,  e anticamente  Penna juolo,  colui,  colei,  che  ac- 
concia, o vende  penne  a uso  di  ornamento- 

Catena,  e più  comunemente  Catenella,  o Catenina,  delto  così 
assolutarn.,  e parlando  di  abbigliamento  donnesco,  è appunto 
una  piccola  catena  d’  oro,  che  portasi  al  collo,  pendente  sul 
davanti,  e alla  quale  si  appende  una  croce,  un  oriuolo,  o un 
semplice  picchiapetto.  Talora  è una  lunga  catenella  a maglie 
piccolissime,  che  fascia  con  più  giri  il  collo,  e che  chiamano 
Catenina  di  Venezia. 

Picchiapetto,  ogni  ornamento  che,  appeso  alla  catena,  ricade  sul 
petto,  e che  non  sia  nè  croce,  nè  oriuolo;  tale  sarebbe  un 
giojello,  un  ritratto,  una  medaglietta,  un  cuore,  una  ghiandina, 
o boccetta,  o simile.  . 

Collana,  guarnizione  larghetta  del  collo,  composta  d’oro  o di  gioje> 
ovvero,  di  più  fila  di  gemme. 

Filo,  Filza,  serie  scempia  di  gemme,  o di  altre  materie  preziose,  con 
che  la  donna  si  orna  il  collo.  Filo  di  diamanti : Filza  di  perle , ecc. 

Vezzo,  denominazione  generica  di  ogni  ornamento  del  collo,  che 
non  sia  nè  catena,  nè  collana  ; e non  che  di  gemme,  dicesi  anche 
di  una  o più  filze  di  corallo,  di  margheritine,  e simili. 

Gioje,  ecc*  V.  §.  1°,  pag.  55. 
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Orecchini,  plur.  cerchielli  d’oro  o d’argento,  che  portausi  appiccati 
a un  forelliuo  fatto  nel  lobo  degli  orecchi. 

Pochi  uomini  portano  quest’ornamento,  che  è di  uso  generale 
presso  le  donne  ; queste  sogliono  aggiugnervi  dei  pendenti. 

Pendenti,  sust.  plur.,  nome  generico  di  ciò  che  si  aggiunge  cion- 
dolante agli  orecchini,  per  maggior  ornamento.  I pendenti,  che 
anche  chiamansi  Dondolini,  sono  o pezzi  variamente  ligurati,  ■ 
dello  stesso  metallo  che  gli  orecchini,  ovvero  sono  formali  di 
una  o più  gemme,  di  pietre  dure,  di  lavori  in  musaico,  di 
paste  vetrose,  ecc. 

Nell’uso  la  parola  Pendente  comprende  anche  l’intero  orec- 
chino che  abbia  pendenti. 

Braccialetti,  Maniglie,  cerchietti  d’oro,  talora  ingiojellati,  con  cui 
. le  signore  cingonsi  per  ornamento  le  braccia  o i polsi. 

Se  ne  porta  anche  uno  solo. 

Pèttine  di  gala,  che  anche  chiamanlo  Diadema,  è un  ornamento, 
per  lo  più  a foggia  di  pettine  curvato  in  arco,  e la  cui  costola 
è d’oro,  o ingiojellata,  e portasi  in  capo  dalle  signore  vestite 
in  gala. 

Finimento,  nome  collettivo  di  un  assortimento  di  varj  ornamenti 
d’oro  o di  gemme,  co’quali  la  donna,  vestita  in  gala,  ornasi  il 
capo,  o altra  parte  della  persona  ; come  a dire  pettine  di  gala, 
collana,  filze,  pendenti,  maniglie  e simili.  Finimento  di  diamanti  : 
finimento  di  perle,  di  smeraldi,  di  corallo,  ecc. 

Custodia,  Astuccio,  Busta,  denominazioni  di  una  cassetlina  nella 
quale  sqno  scompartimenti  adattali  alla  figura  di  un  intero 
Finimento,  o anche  di  un  solo  giojello. 
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Camicìna,  pannicello  lino,  con  cui  si  cuoprè  l’imbusto  dei  teneri 
bambini , e allacciasi  di  dietro , così  chiamala  più  per  mede- 
simità  di  uso,  che  non  per  vera  somiglianza  a ordinaria  camicia. 

£ anche  chiamasi  Carnicina  quella  dei  bambini  dell’uno  e 
dell’altro  sesso,  quando  comincia  ad  esser  formata  a un  di 
presso  come  le  ordinarie  camicie  delle  persone  adulte. 

Pezza,  denominazione  di  ogni  panno,  lino  o lano,  in  cui  si  rinvol- 
gono  i bambini  in  fasce. 

Pezza  bianca,  panno  lino  quadrangolare,  in  cui  si  rinvolge  il  bam- 
bino prima  di  fasciarlo. 

Pezza  di  lana  , panno  lano  che , nell’inverno , si  pone  sopra  la 
pezza  bianca. 

Pezza  da  rinvolto,  che  anche  dicesi  Soprappezza,  è un  panno 
lino,  lano,  o serico,  più  o meno  ornato,  nel  quale  si  ravvolge 
il  bambino  fasciato,  specialmente  nel  portarlo  attorno. 

Pezzìno,  grosso  panno,  lino  o lano,  che  si  mette  sulla  parte  di  dietro 
del  bambino , sopra  la  fascia  per  maggiore  pulizia. 

Toppòne  , diconsi  più  pezzi  di  panno  lino  soprapposti  l’uno  all’altro, 
cuciti  insieme,  ed  impuntiti  a guisa  di  coltroncino.  Codesto 
Toppòne  mettesi  sotto  ai  bambini  (e  talora  anche  ai  malati  adulti) 
per  far  ritegno  alle  orine,  a preservazione  del  letto. 

Imbracare,  così  dicono  le  balie  a quel  rivoltare  che  esse  fanno  la 
pezza  bianca,  facendone  passare  i due  canti  inferiori  fra  le 
cosce  del  bambino,  al  fine  di  preservarlo  dall’incuocersi,  e dal 
ricidersi. 

Incuocersi,  dicesi  del  rosseggiare  ai  bambini  la  pelle  fra  le  cosce, 
per  effetto  di  leggiera  infiammazione  cagionatavi  dalle  loro  orine. 

Ricidersi  , è il  rompersi  la  pelle  incotta , specialmente  nei  bambini 
grassocci.  Il  recidersi  s’impedisce,  o si  cura  coll’nso  del  piumino.  * 
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Piumino,  nappettina  di  piuma  di  cigno,  colla  quale,  intrisa  in  fior 
di  farina  y s’impolverano , per  tenerle  rasciutte , le  parti  del 
bambino,  incotte  o ricise. 

Fascia,  lunga  striscia  di  forte  panno  lino  o canapino,  colla  quale 
si  fascia  il  bambino.  Per  maggiore  fortezza,  o forse  ancbe  per 
una  specie  d’ornamento,  le  fasce  soglion  esser  tessute  a corduli. 

Còrdulo,  propriamente  è un  grosso  filo  del  ripieno,  che  alterna  con 
più  fili  più  sottili,  in  un  tessuto  qualunque.  Talora  i corduli 
sono  anche  due,  contigui,  e gli  altri  fili  del  ripieno,  intermedii, 
e più  sottili,  sono  sei  o più.  11  tessuto  che  ne  risulta  chiamasi 
a corchilo ; tale,  per  es.,  è quello  delle  fasce  da  bambini,  di 
alcune  coperte  da  letto , ecc. 

Nota  55.  Fascia , pigliasi  talora  per  quella  prima  età , in  cui  s'è 
tenuti  avvolti  nelle  fasce. 

Fig.  prendesi  anche  per  la  passala  prima  infanzia  dell'uomo . 
In  ambidue  i casi  s’adopera  sempre  al  plurale.  Bambino  in  fasce: 
Fin  dalle  fasce. 

Fasciare  , è cignere  il  bambino  con  più  giri  spirali  di  fascia,  dalle 
spalle  sino  ai  piedi. 

Sfasciare  , levar  la  fascia , contr.  di  Fasciare. 

Rifasciare  , vale  rimettere  la  fascia,  fasciar  di  nuovo,  dopo  di  avere 
sfasciato. 

Berrettino  , copertura  ordinaria  del  capo  de’  bambini  ; allacciasi 
lento  alla  gota  con  nastrini. 

Guanciale  , così  dalla  forma  chiamano  una  specie  di  materassina 
scantonata,  su  cui  si  pone  a giacere  il  bambino,  e che  gli  tien 
luogo  di  culla,  o anche  serve  per  portarlo  attorno,  quando  è 

. affatto  piccinino. 

Il  Guanciale  si  suole  vestire  di  fodera  amplissima  che  poi  si 
rimbocca  sopra  il  corpicino  della  creatura. 

Medaglia,  piastrella  tonda  od  ovale,  d’argento,  o d’altro  metallo, 
con  effigie  di  santo,  che  appendesi  al  collo  ai  bambini. 

Breve,  Brevìno,  così  chiamano  un  involtino  sodo  e schiacciato,  a 
guisa  di  una  piastrella , di  forma  per  lo  più  ovale,  ricamato  di 
oro  o d’argento,  o di  seta,  aggiuntovi  dentro  qualche  segno 

. di  devozione.  Ponesi  al  collo  de’  bambini  fasciati , o altramente 
vestiti,  pendente  sul  petto,  mediante  un  nastro  di  seta,  spe- 
cialmente quando  si  portano  attorno. 
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Pentàcolo,  Amuleto,  arnese  consimile  al  Breve,  ma  che  contiene 
figure,  o caratteri  strani , cui  la  superstiziosa  credulità  attri- 
buisce virtù  contro  malìe , incantesimi , veleni,  ecc. 

Mantellìno,  drappo  di  seta  , o altro  ricco  panno  con  cui  si  cuopre 
la  creaturina  nel  portarla  a battesimo. 

Cortèo  , sèguito  di  persone  che , invitate , accompagnano  un  bam- 
bino al  battesimo.  Dicesi  anche  di  simile  accompagnamento  che 
si  fa  alla  sposa  che  va  a marito. 

Patrìno,  Padrino,  colui  che  tiene  un  bambino  a battesimo,  e ri- 
sponde per  lui. 

Anche  chi  assiste  altrui  nella  Cresima. 

Patrini,  nel  numero  del  più,  è termine  collettivo,  che  com- 
prende anche  la  Matrina.  I suoi  patrini  furono  il  tale  colla  tale. 

La  qualità  di  patrìno  induce  una  certa  cognazione  spirituale, 
che  chiamano  Comparatico,  tra  lui  e ’l  battezzato  o ’l  cresimato. 

Patrini  chiamansi  anche  due  che  s’intendono  d’armi , cia- 
scuno dei  quali  mette  in  campo  uno  dei  duellanti , e lo  assiste 
nel  combattimento. 

Nota  56.  Nobile  ufficio  dei  patrini,  in  quest'ultimo  significato , è il 
cercar  d'impedire  il  duello,  o almeno  badare  a che  non  sia  fatta 
soperchieria  o tradimento , in  un'azione  bastantemente  barbara 
da  per  sè,  contraria  alla  legge  divina , e ai  dettami  della  sana 
morale:  azione  o furibonda,  o disperata,  non  consigliata  mai  da 
posata  saviezza,  e per  ciò  non  mai  congiunta  col  vero  coraggio, 
coll’ onor  vero:  azione  ferocemente  ingiusta,  la  quale  rende  ugual- 
mente vergognoso  e misero  il  vincitore  e il  vinto. 

La  Novella  182  di  Franco  Sacchetti  termina  sensatamente  in 
questa  sentenza:  « ma  questa  battaglia  (a  corpo  a corpo ) è lecito 
ad  ogni  savio  uomo  di  schifarla  ». 

Compare  , appellazione  che  si  danno  reciprocamente  il  patrìno  della 
creatura  battezzata  e il  padre  di  essa. 

Anche  la  madre  del  battezzato  e colui  che  glielo  ha  tenuto 
a battesimo. 

È anche  denominazione  data  al  patrìno  dalla  donna  che  con 
lui  fu  matrina  di  un  bambino. 

Nola  57.  Il  Vocabolario  registra  Compare  e Patrino  come  sinonimi, 
ma  forse  men  bene;  chè  questi  due  vocaboli  hanno  relazione  a 
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persone  diverse  : Compare  si  riferisce  ugualmente  al  padre , alla 
madre , alla  malrina  del  battezzato  : Poll  ino , solamente  ul  fi- 
glioccio ; la  quale  differenza,  olire  che  è fondata  sull’uso  comune, 
pare  anche  dimostrata  dagli  stessi  esempi  citali  dal  Vocabolario, 
sotto  ciascuna  delle  due  voci. 

Comparatico,  chiamasi  quella  cognazione  spirituale  die  nel  Sacra- 
mento  del  Battesimo  e della  Cresima  si  contrae  dui  Compari 
tra  loro  e tra  il  figlioccio,  così  pure  Ira  i padrini. 

Matrina,  denominazione  die  dà  il  battezzalo  a colei  die  lo  ha  te- 
nuto a battesimo.  Gii  antichi  dissero  anche  Santola. 

Comare,  appellazione  reciproca  tra  la  materna  di  un  battezzato  e 
la  madre  di  esso. 

È anche  denominazione  che  dà  alla  matrina  il  padre  del 
battezzalo. 

Anche  è appellazione  che  dà  alla  matrina  l'uomo  che  con 
lei  ha  temilo  una  creatura  ul  battesimo. 

Comare  prendesi  pure  per  donna  csteti  icante,  o levatrice. 

Nota  58.  Per  la  fallace  sinonimia  di  Comaree  di  Malrina,  V. 
la  precedente  Nola  57, 

Figlioccio,  Figlioccia,  appellazione  data  dal  patiino  e dalla  ma- 
trina  alla  persona  da  essi  tenuta  al  battesimo. 

Rifare  ii.  nonno,  la  nonna  , Rifare  il  cabro,  la  mamma,  dicesi 
deil’imporre  a una  creatura  il  nome  di  uno  dei  due  avoli,  o 
dei  genitori. 

Dire  in  chiesa,  è l’aununziare  che  fa  il  parroco  iu  tre  feste  succes- 
sive, fra  la  Messa,  ogni  matrimonio  da  contrarsi,  affinchè  i fe- 
deli ne  denunzino  gli  impedimenti  canonici  che  loro  fossero 
noti.  Esser  detto  in  chiesa : Esser  dello  ima,  due,  tre  volte. 

Anoare  in  santo  , dicesi  del  recarsi  le  donne  alla  chiesa,  la  prima 
volta  dopo  il  parto,  per  ricevervi  la  benedizione  del  sacerdote. 

Mettere  in  santo  , è il  benedire  che  fa  il  sacerdote  la  donna  che 
va  in  santo. 

Culla  , Cuna  , lelticciuolo  da  bambini  lattanti , fatto  d’assicelle,  e 
sorretto  su  due  arcioni. 

Zana  , culla  intessuta  di  vètrici,  come  una  paniera. 

Arcioni  , due  legni  curvi , fermati  trasversalmente  sotto  alla  culla,  o 
alla  zana,  e sulla  convessità  dei  quali  essa  posa  sul  pavimento, 
come  in  bilico,  onde,  dimenando,  poter  cullare  il  bambino. 
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Arcuccio,  sottile  stecca  di  legno,  piegata  in  arco,  sulla  culla,  per 
tener  alquanto  sollevalo  il  pannolino  con  cui  si  cuopre  il  viso 
del  bambino  che  vi  si  pone  a dormire. 

Ccllark,  è quel  dimenare  soavemente  la  culla  sui  suoi  arcioni,  per 
acquetare  o per  addormentare  il  bambino. 

Ninnare,  lo  stesso  che  Cullare. 

Per  Traslat.,  e nel  senso  neutr.  prendesi  anche  pel  tenten- 
nare o barcollare  di  un  tavolino,  o d’altro  simile  arnese  che 
sia  poco  stabile  sui  suoi  piedi. 

E Figuratati}.,  pure  in  senso  neutr.,  pigliasi  pel  mal  fermo 
penserò  che  uno  abbia  intorno  a che  ette  sia , opinando  od 
operando  sur  un  medesimo  argomento , ora  io  uu  verso , ora 
in  un  altro. 

Nola  59.  Il  VocaJjolario,  nella  significazione  figurata  di  questo  verbo, 
dice  che  Ninnare  è lo  stare  irresoluto  tra  ’l  si  e ’l  no;  ma  altri 
potrebbe  forse  osservare  che  il  verbo  Ninnare  inchiude  evidente- 
mente l'idea  di  moto,  la  quale,  ansi  che  confarsi  collo  Stare, 
cioè  col  non  muoversi  punto,  col  rimanersi  irresoluto  tra’l  sìe'l  no 
(che  in  molti  casi  è prova  di  prudente  circospezione ),  parrebbe 
più  giustamente  convenirsi  a chi  alternamente  passa  a s’accosta 
ora  al  si,  ora  al  no  (che  per  lo  più  i segno  d’animo  corrivo  e 
volubile),  ciò  che  può  benissimo  paragonarsi  al  molo  alternato , 
o d’ an divieni  della  culla,  dal  quale  appunto  è tolta  la  metafora. 

Ninna,  Paiione  del  Ninnare,  nel  suo  signif.  proprio. 

Vezzeggiaticam.  dicesi  anche  per  Mimma,  Bimba,  Bambina. 

Nanna,  voce  adoperata  da  dii  sta  ninnando  il  bambino  nella  culla, 
per  farlo  addormentare;  ed  anche  esprime  sia  il  suo  dormire, 
sia  la  culla  stessa,  onde  le  locuzioni  : Andare  a nanna,  Metter 
a nanna,  Far  la  nanna. 

Fare,  Cantare  la  ninna  nanna,  dicesi  di  quella  cantilena  o can- 
zone, che  si  va  canterellando  ai  bambini  che  giacciono  nella 
culla,  per  addormentarli,  o per  acquetarli. 

Nola  60.  Ninna  vuoisi  derivalo  dal  lat.  naenia,  che  propriamente 
significa  canto  lugubre;  derivazione  opportunissima,  da  che  quella 
cantafèra  delle  balie  suol  essere  appunto  di  una  flebile  modula- 
zione, o,  tome  dicono  » musici,  di  tuono  minore,  il  quale  meglio 
induce  la  quiete,  e concilia  il  sonno. 
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Balia,  donna  che,  salariala,  allatta  un  bambino  altrui. 

Balio,  marito  della  Balia. 

Baliàtico,  la  pattovita  mercede  che  si  dà  alla  balia. 

Allattare,  è nutrire  col  proprio  latte  un  bambino  o proprio,  o 
d'altrui. 

Dicesi  anche  degli  animali  mammiferi. 

Allattamento,  l’atto  e l’ufficio  delPallattare. 

Poppare,  succiare  il  latte  dalla  poppa. 

Poppa,  Mammella,  Tetta,  Poccia,  Zinna,  talora  anche  Zizza,  e 
lalinam.,  e per  ciò  nello  stil  grave  o poetico,  anche  Mamma, 
e per  opportunità  di  decenza,  Petto,  Seno,  quella  parte  del 
corpo,  la  quale  nelle  femmine  è Porgano  secretorio  del  latte. 

Poppellina,  Mammellina,  dim.  e vezzegg.  di  Poppa,  di  Mammella. 

Poppàccia,  peggiorai,  e avvilii,  di  Poppa;  questa  voce,  nella  lingua 
nostra,  pare  non  si  volga  in  accresc si  ha  bensì  Poccione,  masc. 

Popputo,  Poccioso,  che  ha  gran  poppe. 

Cansare  il  latte,  vale  deviarlo  dalle  mammelle,  e farlo  andare 
altrove,  sì  che  poco  per  volta  più  non  se  ne  produca  nel  seno. 

Poppatojo,  arnese  col  quale  la  donna  si  succia  da  se  il  latte,  per 
scemarne  la  molesta  copia,  quando  essa  ciò  non  possa  fare  altra- 
mente. È un  vasétto  tondo  di  vetro,  che  lateralmente  e verso  il 
fondo  si  prolunga  in  un  cannello  curvo,  come  di  pipa,  col  quale 
. la  donna  fa  il  vuoto  suggendo,  mentre  la  bocca  del  poppatojo 
sta  bene  applicata  contro  la  parte  centrale  della  mammella. 

Cappelletto,  piccolo  arnese,  di  legno  o di  gomma  elastica,  tondo, 
in  forma  di  piccolo  segmento  di  grande  sfera , con  in  mezzo 
una  prominenza  vuota  per  ricevervi  il  capezzolo,  cui  serve  di 
; riparo,  quando  per  setole  fosse  dolente. 

Divezzare,  Spoppare,  Slattare,  è torre  l’uso  della  poppa  al  bam- 
bino, disusarlo  dal  latte. 

Riportare  il  bambino,  dicesi  il  restituirlo  che  fa  la  balia  ai  suoi 
genitori,  terminato  l’allattamento. 

Riprendere,  è il  levar  di  balia  il  bambino  per  tenerselo  in  casa  i 
genitori. 

$perso,  add.,  dicesi,  in  alcuni  luoghi,  del  bambino  riportato  dalla 
balia,  i(  quale,  da  essa  diviso,  mostrasi  inquieto  e piagnoloso,  per 
vedersi  io  luogo  e fra  persone,  che  egli  ancora  beo  non  conosce, 
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Camiciolino,  vestimento  di  panno  lino,  o lano,  che  va  immediata- 
mente sopra  la  carnicina. 

Vestitino,  queiresterior  vestito,  bianco  o di  colore,  di  varia  stoffa, 
e che  si  pone  sopra  it  camiciolino  ai  bambini,  senza  distin- 
zione di  sesso. 

Gonnellino,  lo  stesso  che  vestitino  ; ma  è inoltre  vocabolo  adope- 
rato quando  si  vuoi  indicare  Tet'a  infantile  d'ambi  i sessi, 
specialmente  dei  maschi,  prima  che  loro  si  mettano  i calzon- 
cini. • Figlio  mio,  di  ciò  tu  non  li  puoi  ben  ricordare , perchè 
allora  tu  portavi  il  gonnellino  ». 

Benduccio,  pannolino  ripiegato  più  volte  su  di  sè,  longitudinal- 
mente , ciascuna  piega  in  direzione  contraria , legato  al  lato 
destro  del  gonnellino , affinchè  serva  ai  bambini  di  fazzoletto 
da  naso,  e anche  per  nettarsi  le  manine  sì  sovente  impacciucate. 

Seggiolìna,  piccola  e bassa  sèggiola,  per  starvi  seduti  i bambini. 
Talora  la  seggiolina  è sufficientemente  alta  per  porvi  i bambini 
a sedere  alla  mensa  di  famiglia,  e debbe  avere  i bracciuoli. 

Seggiolino,  Seggettina,  Predellina*  piccola  e bassa  sèggiola  a 
bracciuoli,  con  foro  in  mezzo,  a uso  di  tenervi  seduti  un  pezzo 
i bambini,  perchè  facciano  poi  i loro  agi  in  sottoposto  vaso. 

Dare  i piedi  al  bambino,  locuzione  usata  comunemente  per  deno- 
tare il  tempo  che  il  bambino  comincia  a stare  sfasciato*  e gli 
si  mettono  per  la  prima  volta  le  scarpine,  quando  mostra  di 
potersi  staccare. 

Staccarsi,  dicesi  del  bambino,  quando  comincia  a muovere  da  sè 
i primi  passi,  senza  interamente  sorreggerlo. 

Questo  vostro  bambino  si  staccherà  presto . 

Cestino,  arnese  di  vètrice,  a foggia  di  cono  tronco,  di  tale  altezza 
che  arrivi  al  petto  del  bambino,  che  vi  è posto  dentro  in 
piedi,  acciò  si  avvezzi  a reggersi,  e impari  a camminare,  ciò 
che  egli  fa  spingendo  col  petto  il  cestino,  e anche  trasportan- 
doselo a forza  di  braccia. 

Carrcccio,  arnese  allo  stesso  uso  del  cestino,  ma  più  sodo  e più 
pesante,  perchè  fatto  di  assicelle  e di  pinoli  di  legno,  disposti 
io  forma  di  piramide  tronca,  movibile  su  quattro  rotelle  matte, 
acciò  il  bambino  possa  col  petto  spingerlo  in  ogni  direzione 
orizzontale.  Y*  C.  % § 4.  Ruota  natta, 
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Falde,  ylur.  femm due  strisce  di  panno,  di  gallone  o d’altro,  fer- 
mate, nna  per  parte  dietro  a ciascuna  spalla , al  gonnellino , 
ovvero  a una  larga  fascia  ciré  ne  eigue  fa  vita.  Colle  falde  si 
va  sorreggendo  il  bambino  per  avvezzarlo  a reggersi  da  sé  e 
camminare. 

Nola  61.  Falde,  in  questa  significazione,  è voce  Fiorentina  : i Senesi 
dicono  Dande:  t Milanesi  I)andi  ni  : i Napoletani  Redinellc:  i 
Piemontesi  Staelie,  ecc. 

Cércine,  mate,  ring.,  specie  di  guancialetto  o di  fascia  imbottila  c 
trapuntata,  con  che  si  cigne  ii  capo  del  bambino,  ovvero  specie 
di  berrettino,  guarnito  intorno  intorno  di  stecchine  di  balena 
curvale  in  arco,  per  impedire  che  i cimboltoli  non  producano 
corno  o pesca  sul  capo  del  bambino. 

Cimbò  itolo,  cascata,  colpo  che  si  dà  in  terra  cascando. 

Ci.mdottoi.akk,  v.,  easeare,  dare  un  eimbottolo  per  terra. 

Pesca,  Sigillo,  nomi  che  si  danno  a quel  bernoccolo  o enfialo, 
talora  rosso,  talora  livido,  ehe  è effetto  di  percossa  in  qual  siasi 
parte  del  eorpo;  se  nella  parte  alta  del  capo,  chiama nk>  anche 
Co  n so. 

Tira,  sospensione  spasmodica  della  respirazione  Dei  bambini,  seguila 
poi  da  impetuoso  strido,  c da  uno  scoppio  di  pianto  per  so- 
pì abbondanza  di  dolore,  cagionato  da  grave  percossa  nel  cascare. 

Bavaglio  , e più  comunemente  Bavaglino  , panno  lino  legato  al 
collo  del  bambino,  c pendcntegli  allargato  sul  petto. 

Scempio  e lunghetto  il  Bavaglino  preserva  il  gonnellino  dal- 
l’imbrodolarsi  quando  gli  si  dà  la  pappa,  o che  comincia  a 
mangiarla  da  sè;  addoppiato  od  anche  imbottito  e trapuntalo, 
fossi  portare  abitualmente  al  bambino,  per  impedire  di  scornici - 
varsi  i sottoposti  panni,  specialmente  nel  tempo  della  dentizione. 

Dentizione,  lo  spuntare  successivo  dei  primi  denti  al  bambino  pochi 
mesi  dopo  la  nascita. 

Dentare,  Metter  i denti,  dicesi  del  guernirsi  legengive  del  bambino, 
dei.  primi  denti,  detti  anche  denti  lattaiuoli,  o denti  di  latte. 

Ciambella,  Campanella,  è un  anello  o cerchio  d’avorio,  di  duo,  n 
tre  dita  di  diametro,  che  si  appeude  al  cullo  de’  bambini  in 
dentizione,  per  agevolarla  col  frequente  premersi  che  fanno 
con  esso  le  gengive. 
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Zanna,  Zannina,  Dente,  è Appunto  una  zanna  o dente  corvo  di 
cinghiale  o di  majale,  con  guernizione  d’argento,  e campanel- 
lina,  per  appenderla  ai  collo  de’bauibini,  e loro  serve  allo  stesso 
uso  che  la  ciambella. 

Branca  , ramo  biforcuto  di  corallo,  fatto  acconcio  allo  stesso  uso 
che  la  ciambella  e la  zanna. 

Pestellìno,  pezzo  d’avorio,  di  corallo,  di  pietra  dura,  ma  per  Io 
più  di  cristallo,  di  forma  allungata,  tondeggiante,  che  va  in- 
grossando all’  uno  dei  capi , quasi  a foggia  di  pestello.  Serve 
allo  stesso  uso  che  la  ciambella,  la  zanna  e lu  branca. 

Hubiìolìno,  è un  pesteilino  alla  cui  parte  sottile  è adattato  un  fischietto 
d’argento,  e alla  base  di  questo  sogliono  aggiugnersi  alcuni 
sonaglini;  eoo  questi  e coi  flscbietto  la  balia  va  svagando  il 
bambino , e questi  ponendosi  in  bocca  la  parte  ingrossata,  e 
premendola  collo  gengive  ne  riceve  sollievo  nel  travaglio  della 
dentizione. 

Nota  62.  I predetti  vocaboli , da  Ciambella  in  poi,  ni  riferiscono  ad 
(direnanti  arnesi,  tutti  diversi  per  forma  e per  materia,  ma  de- 
stinati a un  solo  e medesimo  uso,  e per  ciò  da  tenersi  come  al- 
trettante specie  di  uno  stesso  genere,  e da  comprendersi  tutte  in 
una  medesima  generale  dichiaratone.  Danno,  che  a questa  non  si 
possa  far  corrispondere  un  vocabolo  generico,  che  la  Toscana 
Lingua  non  ha  , rimastasi  finora  contenta  alte  suddette  denomi- 
nazioni speciali . 

In  qualche  provincia  dell’alta  Italia,  codesto  arnese  è chiamato 
con  un  vocabolo  veramente  generico,  che  accenna  all’officio,  anzi 
che  alla  materia  e alla  forma  : e questo  vocabolo  è Dentando, 
il  quale  dopo  i surriferiti  vocaboli  speciali , io  m'altento  di  regi- 
strare e dichiarare. 

Dicn r auòlo , denominazione  di  qualsiasi  arnese  fatto  acconcio  a es- 
ser premuto  in  bocca  dai  bambini,  nel  tempo  delia  dentizione, 
si  per  alleviarne  il  molesto  prurito,  e si  per  agevolarla , collo 
assottigliare  le  gengive. 

In  generale  è un  corpo  tondeggiante,  liscio,  duro,  inaltera- 
bile dalla  saliva,  che  i bambini  di  quella  età  mettono  volentieri 
in  bocca,  premendolo  fra  le  gengive,  del  che  essi  hanno  allora 
un  irresistibile  bisogno. 
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Tentennare,  Vacillare,  parlando  di  denti,  dicesi  quello  smoversi 
che  essi  fanno  prima  di  cadere. 

Cadere,  dicesi  di  dente  che  esca  interamente  fuori  del  suo  alveolo. 

Trarre,  Cavare  un  dente,  è svellerlo  dall’alveolo.  Ciò  fassi  o 
colle  dita,  o con  cappio  di  refe,  o con  ferri  appropriati,  come 
sarebbe  la  Chiave  inglese  o il  Pellicano.  Quest’ultimo  più  vio- 
lento modo  non  suole  adoperarsi  pei  bambini. 

Mutare  , Rimettere  i denti  , nel  senso  neutro,  è quel  venir  fuori 
i secondi  denti,  in  luogo  dei  primi,  caduti  o tratti. 

Nola  63.  Mettere  o Rimettere  i denti,  dicesi  anche  nel  senso  ad., 
ma  allora  intendesi  di  denti  posticci  che  il  dentista  pone  in  luogo 
di  secondi  denti  naturali,  caduti. 

Dentatura  , l’ordine  o serie  dei  denti  di  ambedue  le  mascelle,  l.a 
dentatura  si  compone  delle  due  rastrelliere. 

Rastrelliera,  per  una  certa  similit.  chiamasi  ciascuno  dei  due 
ordini  dei  denti , il  superiore  e l’inferiore. 

Lattìme,  detto  anche  Crosta  lattea,  eruzione  crostosa  che  viene 
sul  capo  di  alcuni  bambini  lattanti. 

Vajuolo  , malattia  contagiosa  che  s’appicca  più  particolarmente  ai 
bambini,  per  lo  più  una  volta  sola  nella  vita,  e produce  sulla 
loro  pelle , specialmente  della  faccia,  numerose  pustule  mar- 
ciose, delle  quali  talora  rimangono  visibili  c permanenti  i se- 
gni dopo  la  guarigione. 

Rùtteri,  quei  piccoli  cavi  o fossette  che  talora  rimangono  sulla 
pelle  dopo  il  vajuolo.  Faccia  butterata  : Persona  butterata  nel 
viso.  Contro  a questo  sconcio  fa  riparo  l’inoculazione,  e meglio 
la  vaccinazione. 

Inoculazione  , t.  gen.  di  ogni  eomnnicazione  volontaria  e artiGziale 
di  qualsiasi  malattia  contagiosa , collo  scopo  di  trasmetterla 
più  benigna,  e di  preservare  così  l’individuo  dal  contrarla 
involontariamente  più  grave  e pericolosa. 

Inoculazione , assolatamente , prendesi  per  l’innesto  o comu- 
nicazione arliGciale  del  vajuolo  umano. 

Inoculare  , c.  att.,  è fare  l’operazione  dell’inoculazione , cioè  intri- 
dere di  umore  nelle  pustole  vajuolose  di  un  bambino,  o d’altro 
individuo,  un  ago  scanalato  verso  la  punta,  o terminato  a 
guisa  di  lancetta,  e con  esso,  così  intriso,  fare  sii  altro  individuo 
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alcuno  punture  incruente,  che  producono  in  questo  un  vero 
vajuolo,  ma  più  benigno,  rendulo  tale  dalle  scelte  condizioni 
di  tempo  e di  persone. 

Vaccino,  add.,  vale  di  vacca. 

Suslantham.  adoprasi  per  quell'umore  contagioso  formatosi 
in  certe  pustule  accompagnanti  una  malattia  che  viene  ai  ca- 
pezzoli delle  vacche. 

Quest’umore  vaccino  non  è guari  dissimile  a quello  del  va- 
juolo umano , e innestato  in  un  bambino,  o in  altro  individuo, 
non  solamente  Io  preserva  dal  vajuolo  naturale,  come  fa  l’ino- 
culazione, ma  limita  l’eruzione  a poche  pustule,  quante  sono 
le  fatte  punture , in  luogo  determinato  c circoscritto,  che  suol 
esser  il  braccio  ; ed  ha  inoltre  il  vantaggio  di  conservarsi  molto 
tempo  in  tubetti  di  vetro  sigillati,  onde  polerlo  trasportare,  e 
adoperare  a piacimento,  in  condizioni  le  più  opportune. 

Il  dottor  Jenner,  Inglese,  fu  il  fortunato  scopritore  di  questo 
preziosissimo  preservativo. 

Vaccinazione  , l’operazione  del  Vaccinare. 

Vaccinare  , v.  alt.,  è innestare  coll’ago  in  un  bambino,  o anche  in 
altra  persona,  il  vaccino,  o tolto  immediatamente  dalla  vacca, 
o preso  da  un  bambino  vaccinifero. 

Vaccinifero  , add. , che  anche  adoprasi  suslantivam. , chiamano 
quell’individuo,  bambino  o altro,  che  ha  attualmente  pustule 
di  vaccino,  innestatogli  o immediatamente  coll’ umore  della 
vacca,  ovvero  mediatamente  con  quello  d’altro  individuo,  stato 
egli  pure  vaccinato  direttamente  o indirettamente,  con  succes- 
siva trasmissione  da  braccio  a braccio. 

Caciieroso,'  Mimmoso,  chiamano  quel  bambino  che  è soverchiamente 
o esclusivamente  affezionato  alla  persona  con  cui  ha  più  con- 
tinuata famigliarità. 

Scontroso,  Scontrosetto,  equivale  a sdegnosetto,  permaloso,  pun- 
tigliosetto,  superbuzzo,  ostinatello,  e simili. 

Far  il  broncio,  Far  il  muso,  dicesi  di  certa  disposizione  del  viso, 
e raggrinzamento  di  bocca,  per  effetto  di  cruccio,  di  fastidio, 
di  mal  umore. 

Far  greppo,  dicesi  di  certo  contorcimento  di  labbra  che  fanno  i 
bambini,  quando  vogliono  cominciare  a piangere. 

14 
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Luccicare,  Fare  i lucciconi,  quell’ apparire  gli  occhi  uiriidetti, 
indizio  di  pianto  rattenuto  a stento. 

Prendere,  Recarsi,  Tenere,  Portare,  sulle  braccia,  direbbesi  pro- 
priamente quando  il  bambino,  fasciato,  o sciolto,  si  porta  supino 
e disteso  sulla  parte  anteriore  delle  due  braccia,  tenute  para- 
lellc,  ovvero  una  di  esse  fatta  passare  di  sopra,  per  ritenergli 
le  gambe.  Questa  portatura,  è specialmente  adoperata  sul  guan- 
ciale, nell’andare  a battesimo. 

Portare  a tracolla,  è una  portatura  poco  dissimile  alla  precedente, 
se  non  che  il  guanciale,  che  serve  di  materassina,  su  cui  giace 
il  bambino,  è raccomandato  a una  Cigna,  o anche  due,  poste 
ad  armacollo  della  persona  che  lo  porta;  questa  suol  essere  la 
madre  misera,  che  va  attorno  mendicando,  ovvero  la  moglie 
del  merciajuolo  ambulante,  il  quale  porta  sulla  schiena,  sospeso 
a due  cigne,  il  botteghino,  Y.  Botteghino,  C.  2.,  § 1°. 

Portare  in  braccio,  è tenere  il  bambino  come  seduto  sul  cubito , 
cioè  sulla  parte  anteriore  del  braccio,  sorretta  coll’altra  mano, 
e talora  intrecciando  le  dita  di  ambedue  le  mani. 

Nota  64  In  questo,  come  in  molti  altri  casi,  è importante  una 
distinta  denominazione  di  ciascuna  delle  due  parti  del  braccio, 
la  superiore,  che  è compresa  tra  la  spalla  e ’l  gomito,  la  quale 
più  propriamente  si  chiama  braccio,  e l’ inferiore  o l’anteriore 
che  dir  si  ioglìa,  la  quale  comincia  dal  gomito , e termina  al 
polso ; c questa  io  chiamerò  Cùbito,  intanto  che  dagli  Scrittori 
Italiani  sia  più  generalmente  usato  il  vocabolo  Vanbraccio,  che 
corrisponde  a/Z’Avant-bras.det  Francesi. 

Portare  in  collo,  diconlo  i Toscani,  scriventi  e parlanti,  anche  per 
Portare  in  braccio,  forse  perchè  il  bambino,  portalo  in  questa 
ultima  maniera,  fa  talora  passare  una  delle  sue  manine  intorno 
alla  parte  posteriore  del  collo  di  chi  lo  porta. 

Portare  a cavalluccio,  dicesi  del  portare  altrui  accavalciato  sulla 
schiena,  sorreggendogli  con  ciascuna  mano  le  cosce  o le  gambe, 
mentre  il  portato  gli  avvinghia  le  mani  al  collo,  o con  esse  si 
attiene  ad  ambe  le  spalle. 

Portare  a pentole,  dicesi  quando  uno  porta  un  bambino  seduto 
sulle  spalle,  a cavalcioni  del  collo,  rattencndogli  con  ciascuna 
mano  le  gambe  pendenti  verso  il  petto,  mentre  il  bambino  si 
attiene  al  capo  o alla  fronte  del  portatore. 
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Portare  a predelline,  a predelllcce,  dicesi  di  due  clic  portano  un 
ragazzo  seduto  sulle  loro  mani  intrecciate,  la  destra  dell’uno  colla 
sinistra  dell’altro.  Questa  portatura  si  fa  solamente  per  sollazzo. 

Gingilli,  e vezzeggiativam.  Gingillini,  Nìnnoli,  così  chiamano  con 
nome  generico  ogni  coserella  che  si  dia  in  mano  ai  bambini 
per  trastullo,  benché  non  rappresenti  la  figura  di  un  oggetto 
determinato  ; come  a dire  pezzetti  di  stoffe,  o di  fogli  di  vario 
colore,  di  nastri,  o altro  simile. 

Gingillare,  Ninnolare,  n.  e n.  pass.,  nel  discorso  familiare  prendesi 
per  trastullarsi  con  ninnoli,  con  gingilli. 

Santìno,  immaginetta  di  Santo,  stampata  in  foglio,  per  lo  più  a 
varj  colori,  che  dassi  ai  fanciulli  e fanciulle,  non  tanto  per 
divertirli,  quanto  per  premio,  e per  informarli  per  tempo  ai 
sentimenti  di  devozione. 

Balocco,  denominazione  generale  di  ogni  cosa  che  si  dia  per  tra- 
stullo in  mano  ai  bambini  e ai  fanciulli,  specialmente  se  abbia 
una  figura  determinata , come  a dire  Fischietti , Misirizzi , 
Fantoccini,  Bambole  e Figurine  di  varie  sorta. 

Baloccare,  alt.,  n.,  e n.  pass.,  trastullare,  trastullarsi  con  balocchi. 

Fantoccino,  piccola  figura  umana,  fatta  di  legno,  di  cartone,  o di 
panno,  vestita  da  uomo,  per  baloccarsene  i bambini  maschi. 

Bàmbola,  Poppàda,  Poppatola,  figurina  umana,  vestita  da  donna, 
gradito  e utile  trastullo  alle  bambine,  anche  giù  fatte  grandi- 
celle, perchè  imparano  a rivestirla , a pettinarla  e variamente 
ornarla. 

Nota  65.  Al  dire  del  Redi,  Poppada  è voce  Aretina,  forse  derivata 
dalla  Pupa  dei  Latini , dai  quali  è pur  credibile  che  i Francesi 
abbiano  presa  la  loro  Poupée. 

Giocàttoli,  plur.,  nome  collettivo  di  varie  sorta  d’oggetti,  di  legno, 
di  metallo,  o d’altra  materia,  i quali  servono  di  trastullo,  non 
tanto  per  ricreamento  della  vista,  come  farebbe  un  semplice 
balocco,  quanto  per  certo  esercizio  di  corpo  o di  mente  pel 
fanciullo  che  se  ne  sollazza.  Tali  sono  a modo  d’esempio  Palle, 
Pallottole,  Trottole,  Palei  o Fattori,  Pezzi  di  cartoncini  dipinti, 
da  riunirsi  per  ricomporre  l’intera  figura  di  edilìzio,  o d’altra 
cosa,  Cavallucci  di  legno  e cento  altri  consimili  trastulli. 

Nota  66.  Alla  parola  Giocattolo  manca  l'autorità  dei  Vocabolari, 


Digitized  by  Google 


108 


C.  1°  DEL  VESTIRE  E DELLE  SUE  ACCOMPAGNATURE. 

ma  non  quella  dell’uso , per  verità  moderno , di  merciajuoli  To- 
scani, che  ricevono  casse  tutte  piene  di  codesti  trastulli  assortiti , 
spedile  da  emporio  Parigino , che  s’intitola:  Bazar  de  joujoiix 
pour  les  enfans  ; la  quale  intitolazione , partita  dall’  industre 
Senna , appena  giunta  sulle  sponde  dell'Arno , prontamente  e op- 
portunamente io  vidi  trasformala  in  una  Fiera  di  giocattoli  pei 
fanciulli. 

V’ha  chi  dicemi  che  più  anticamente  fossero  chiamali  Giocaglie. 

Vocaboli  bambineschi,  sono  certe  particolari  denominazioni  le  quali, 
perchè  di  più  agevole  pronunzia , sono  sostituite  alle  vere  dai 
bambini , e per  un  cotal  vezzo  anche  adoperate  dalle  persone 
che  con  loro  parlano  familiarmente  e affettuosamente. 

Nota  67.  Nel  registrare  che  io  fo  i seguenti  vocaboli  bambineschi , 
spero  che  non  sarò  tacciato  io  stesso  di  bambinaggine , da  chi 
rifletta  che  io  non  tengo  conto  delle  inaile  variabilissime  storpia - 
ture,  inevitabilmente  prodotte  dall’impossibilità  che  i teneri  im- 
perfetti organi  vocali  infantili  possano  accomodarsi  alla  dura 
s articolazione  di  certi  vocaboli  del  linguaggio  degli  adulti , ma 
mi  limito  ai  principali , dico  a quelli  che  avendo  acquistato 
una  certa  stabilità  e fermezza , oramai  son  passati  nella  comune 
lingua  parlala , e molti  di  essi  anche  nella  scritta , sempre  che 
l’argomento  il  comporti ; del  che  abbiamo  esempi  noti  solamente 
nella  nostra  lingua , ma  anche  nella  greca  e nella  latina , sic- 
come si  scorgerà  dalle  seguenti  citazioni  favoritemi  in  questo 
proposito  dal  dottissimo  collega  Cavaliere  Amedeo  Peyron , e che 
qui  trascrivo  : « Aristofane  nelle  nuvole , vers.  1584,  così  fa  par- 
lare un  padre  al  suo  figliuolo:  quando  tu  balbettavi , io  sollecito 
ti  soddisfaceva . Se  tu  dicevi  fi pvv  (bryn)  altri  leggono  iouvi  ( byn ), 
io  ti  dava  a bere.  Se  chiedevi  im c^.uav  (mammau),  tosto  io  li  dava 
pane.  Non  avevi  tu  ancor  detto  xaxav  ( cacào  ) ch’io  ti  portava 
fuori  della  porta , e mi  ti  poneva  innanzi.  Inoltre  nei  Lessici 
Greci  sono  registrate  le  voci  kùktx ac,  xùmioq,  nz-nna.,  (pater), 
vox  puerorum  blandienlium  ad  palrem , ixkpix&y  /xa/xpeda. 

(mammaea,  mater)  voces  quibus  pucri  matrern  appellante 
Presso  Giovenale , Satir.  6,  leggesi  Pappus  nel  significato  di 
Palio , marito  della  balia  ».  Fin  qui  il  Peyron. 

Più  tqslo  mi  si  vorrà  contendere  F opportunità  della  seconda 
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parte  della  dichiarazione , in  cui  l'uso  dello  scilingualo  parlare 
dei  bambini  io  lo  estendo , in  parte  e qualche  volta,  anche  alle 
persone  che  hanno  a conversare  abitualmente  con  essi  ; ma  sorgerà 
a difendermi  l’amorosa  mamma,  la  quale , perchè  il  suo  bimbo 
non  sa  ancora  articolare  le  parole  come  lei,  preferisce  essa  di 
scilinguarle  come  lui,  tanto  è sentito  e irresistibile  il  bisogno  di 
immedesimarsi  col  caro  pegno  del  suo  amore,  con  cui  essa  man- 
tiene, con  questo  materno  vezzo,  un  vicendevole  colloquio  più  ef- 
ficacemente affettuoso. 

Finisco  questa  nota  con  un’osservazione  con  cui  l’avrei  dovuta 
cominciare,  se  prima  io  vi  avessi  posto  mente,  e forse  contentarmi 
di  essa  sola,  e questa  è che  alcune  di  queste  voci  batnbinesche 
sono  registrale  in  tutti  i Vocabolarii  Italiani;  bensì  il  numero 
di  esse  ne  fu  da  me  accresciuto. 

Mamma,  e vezzegg.  Mammina,  per  Madre. 

Quesla  voce,  come  pure  la  seguente,  è adoperata,  non  che 
dai  bambini , dai  figliuoli  d’ogni  età , nel  colloquio  familiare 
co’  loro  genitori. 

Babbo,  in  vece  di  Padre. 

Tato,  masc.,  Tata,  fem.,  appellazione  generica,  colla  quale  i bam- 
bini Toscani  indicano  ogni  persona  che  loro  non  sia  mamma 
o babbo,  specialmente  quella  che  li  porta  a mimmi , e colla 
quale  essi  hanno  maggiore  dimestichezza. 

Nota  68.  Il  Vocabolario  dice  che  Tato  e Tata  sono  voci  fanciul- 
lesche che  vogliono  Fratello  e Sorella.  Ciò  sarà  verissimo  nel 
Malm.  e nella  Pier.,  da  cui  son  tratti  gli  esempi  che  vi  si  citano; 
ma  l'uso  presente  in  Toscana  dà  a quelle  parole  Teslcnsione  da 
me  accennata  nella  dichiarazione. 

Bimbo,  Mimmo,  Bimba,  Mimma,  valgono  Bambino  e Bambina,  cosi 
chiamali  per  colai  vezzo. 

Andare  a mimmi  , diconlo  i bambini  per  andare  o esser  portati  at- 
torno a diporto,  quasi  dicessero  per  vedere  altri  mimmi  o bambini. 

Far  servo,  modo  d’insinuazione  ai  bimbi,  perchè  salutino  qual- 
enno.  bocche  essi  fanno  collo  stendere  il  braccio , e agitarlo 
d’alto  in  basso,  colla  manina  allargala  e supina. 

Come  si  dice  ? , locuzione  interrogativa  al  bimbo  per  rammentargli 
l’officiosó  ringraziamento  a chi  gli  ha  dato  qualche  cosa,  coiqq 
chicca,  fiore  o altro, 
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Quante  sacca?,  domanda  che  si  fa  per  celia  a un  bambino  che 
abbia  detto  di  voler  bene  a un  tale  ; al  che  egli  risponde  o con 
un  numero  determinato  di  sacca,  ovvero  dicendo:  tante  tante, 
cioè  moltissime. 

Pappa  , lo  stesso  che  Minestra. 

Bombo  , i!  bere. 

Bombare  , verb.y  Far  bombo,  Io  stesso  che  Bere. 

Bombkttare,  frequentativo  di  Bombare,  Bere  frequentemente. 

( licci  a , qualsiasi  mangiare  che  sia  di  carne. 

Cucco , lo  stesso  che  Uovo,  crudo  o cotto,  c col  guscio. 

Chicche  , fem.  plur. , denominazione  generale  di  varie  cose  mange- 
recce, per  lo  più  dolci,  che  si  soglion  dare  ai  bambini,  cui 
piacciono  moltissimo. 

Nota  69.  Il  Redi  sospetta  che  Chicca  possa  essere  accorciamento  di 
Richicca , che  è un  piccolo  confetto  di  zucchero  giulebbato  e rap- 
preso, liscio,  trasparente , piano , tondo  o quadrangolare , incar- 
tato , e che  ora  i Toscani  chiamano  Pasticca , e i Piemontesi 
Caramella. 

Far  baco,  Far  baco  baco,  Fare  bau  bau,  dicesi  del  fare  certa 
voce  e gesto  ai  bambini,  coprendosi,  o altramente  nascondendo 
il  volto,  e poi  mostrarlo  all’improvviso,  non  propriamente  per 
far  loro  paura,  che  ciò  sarebbe  pessima  cosa,  ma  per  recare 
ad  essi  una  certa  meraviglia  e stupore,  al  fine  di  distrarli  e 
divertirli. 

Far  cilecca  , chiamasi  una  certa  burla  che  si  fa  a un  bambino , 
mostrandogli  chicca,  o altra  cosa,  per  invogliamelo,  e non 
gliela  dando  così  presto  ; forse  per  «accrescergliene  il  desiderio: 
forse  anche  pel  piacere  che  altri  ha  in  vederlo  animarsi  con 

straordinaria  vivezza. 
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DELL’  ABITARE 


$ 1'  DELL’ABITAZIONE  IN  GENERE,  DEI  LUOGHI  ABITATI, 
E APPELLAZIONI  CHE  NE  DERIVANO. 


INDICE  METODICO. 


I Abitazione 
Abitagione 
Abitamcnto 
Abitagio 
Abita  riza 
Abitacolo 
Abituro 
Abitazioncella 
Abitato,  sust. 
Abitato,  add. 
Tugurio 
Tugurielto 
Abitare 
i Abitante 
f Abitatore 
I Abitabile 
I Abitevole 
Domicilio 
Dimorare 
Dimora 

Nola  70. 

Stanza 
Stanziare 
Mansione 
Magione 
| Spogliatojo 
i Posapiede 
Alloggio 
I Alloggiamento 
Alloggiare,  ».  n. 
Alloggiare,  ».  alt. 

( Alloggiatore 
I Alloggiante 
Albergo 
Albergare,  ».  n. 


Albergare,  ».  alt . 
Albergatore 
Albergatrice 
Locanda,  sust. 
Locanda,  add. 
Locandiere 
| Ostello 
I Ostelliere 
Osterìa 
Oste 
Ostessa 
Ospizio 
Ospite 
Ospitale 
| Inospite 
/ Inospitale 
Ospitalità 
Foresterìa 
Casa,  (v  ^ 4° 
Palazzo (v ‘ S * 
Ceppo  di  case 
J Isola 

/Isolato,  sust. 
Isololto 

Nola  71. 


Cavalcavìa 

Contrada 

Via 

Strada 


j maestra 
) principale 

Idi  prima  classe 
regia 
postale 
provinciale 
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( comunale 
/comunitaliva 
vicinale 

Ì battuta 
calcata 
calpestata 
calpesta 

Calpestata,  siisi. 
traversa 
Traversa,  susl. 
scorcia  toj  a 
Scorciatoja,  siisi. 
fuor  di  mano 
lastricata 
( Lastricato,  susl. 

/ Lastrico 

alla  rinfusa 

Squadra  zoppa 
(Calandro 
/Calandrino 
j Lastricamento 
/ Lastricatura 
Lastricare 
t Lastricatore 
} Stradino 
(acciottolata 
/selciata 
Ciottoli 

! Acciottolalo,  siisi. 
Ciottolato 
Selciato 
Seliciato 
Martellina 
Mazzeranga 
Mazzeranga  re 
(Acciottolare 
j Ciottolare 
(Selciare 
(Guide 
) Rotaje 
Disselciare 
Parata 
(Segni 
/ Segnali 


ammattonata 

Ammattonato,  susl. 
Ammattonare 
V.  § 2°,  Pavimento  ani 
mattonato 

sterrata 

Sterrato,  siisi. 

Sterrare 

Sterro 

Interro 

ferrata 

(Guide 
j Rotaje 
(Barre 
(Guancialini 
/ Traversine 
» Dadi 

Staffe 
Chiavarde 
Carri 
Convoglio 
( Locomotore 
r Locomotiva 
Conduttore 
Macchinista 
Scaldatore 
(Furgone 
/ Tender 
Fischietto 
Guardie 
Vie  traverse 
Viadotto 
Gallerìa 
Fermate 
Stazioni 
Nola  72. 

Paracarri 
Pietre  miliari 

Nota  75 

Arginello 

Fogna 

Chiavica 

Chiusino 

Lapida 
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'Orinatojo 

Marciapiede 

Passatojo 

Saltare 

la  piè  pari 

/a  piedi  giunti 
Prender  la  rincorsa 
Nola  74. 

Fare  il  piè  zoppo 
Palàncola 

Nola  75. 

IStradetta 
Stradella 
Stradina 
Straduzza 
Stradicciuola 
Fare  ì 
Mettere  ( caP° 

Crocicchio 

Bivio 

Trivio 

Quadrivio 

Sentiero 

Sentieruolo 

Calle 

Stradone 

Viale 

Nola  76. 

! Viottola 
Viottolo 
Vietta 
Viuzza 
Viuzzo 
tVico 
/Vicolo 
Vicoletto 
Chiasso 
Chiassuolo 

Ì Chiassolino 
Chiassato 
Chiassatello 
Chiasserello 
Intercapèdine 


Via  cieca 

mozza 

Ronco 

Loggia 

Loggelta 

! Logge 
Loggiato 
Portico 
Porticàle 

Nota  77. 
Sporti,  plur. 

Piazza 

Piazzetta 

Piazzuola 

Mercato 

Far  buon  mercato 

Andare  a far  la  spesa 

Fiera 

Baracca 

Bottega 

Insegna 

Cartello 

Vetrina 

Nota  78. 
Bottega  a vento 
j Botteghetta 
/Botteghina 
Botteghino 
Casale 
Villaggio 
Borgo 
l Borgata 
ì Borgaggio 
Sobborgo 
| Borghetto 
/ Borghicciuolo 
Borgaccio 
Borghigiano 
Borghese 

Nola  79. 

Borghesia 

Terra 

Terrazzano 

15 
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\ Terrena 
} Terricciuola 
Terraccia 
Castello 
Rocca 
) Maniere 
) Maniero 
Castelletto 
Castelluccio 
Castelletto 
Castel  laccio 
Castellano 
t Castellala 
) Castellanerìa 
Bicocca 


Ciro 


Città 

Cittadella 

Cittadone 

Citladaccia 

delle  mura 
della  città 
Cittadino,  sust. 
Cittadino,  add. 
Cittadinesco,  add. 

Nota  80. 
jCittadinello 
( Cittadinuzzo 
Cittadinamente 
Cittadinescamente 
Nota  81. 
Cittadinanza 


Cittadinalico 
Popolazione 
Popolo 
Popolàno 
t Popolaccio 
I Popolazzo 
i Contado 
ì Campagna 
Contadino,  susl. 
j Contadino,  add. 
(Contadinesco  - 

Contadinello 

Nola  82. 
Contadinescamente 
Forese 
i Foresetto 
lForesello 
jForosetto 
( Foresozzo 
Villa 
Villetta 
Villicciuola 
Villone 
Villano,  susl. 

Villano,  add. 

Villanello 
I Villeggiare 
( Rnsticare 
Villeggiatura 

Nota  83. 


FINE  DEL  $ 1°,  C.  2». 
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CAPO  II. 

DELL’ABITARE. 

« . , - v-  - - V . . v _ 

$ 1°  DELL’ABITAZIONE  IN  GENERE,  DEI  LUOGHI  ABITATI, 
E APPELLAZIONI  CHE  NE  DERIVANO. 


Abitazione,  Abitatone,  Abitamento,  Abitaggio,  Abitanza,  Abi- 
tacolo, Abituro,  voci  da  non  usarsi  sempre  promiscuamente, 
benché  tutte  sustanziaìmentc  significano  luogo  da  abitare,  o 
anche  l’atto  dell’abitare. 

AbitazionceLla,  dim.  di  Abitazione,  ma  solamente  ne!  primo  dei 
due  significati.  < 

Abitato,  add.,  aggiunto  di  paese,  o anche  di  casa,  dove  siano  abitatoli. 

Abitato,  detto  sustantivam.,  intendesi  di  luogo  o paese  dove  siano 
più  case  abitate. 

Tugurio,  casa  povera  e angusta.  ... 

Tugurietto,  dim.  di  Tugurio. 

Abitare,  alt.  e n.,  lo  stare  in  luogo  ch’uom  si  elegge  per  sua  ordi- 
naria dimora;  e dicesi  tanto  di  casa,  come  dì  paese.  . > 

Abitante,  Abitatore,  verbale  di  Abitare,  e vaie  che  abita.  II 
primo  è d’ogni  genere;  il  secondo  ha  per  femminino  Abitatrice. 

Abitabile,  Abitevolk,  aggiunto  di  casa,  luogo  o paese  da  potersi 
abitare.  . ..........  . 

Domicilio,  luogo  dove  uno  abita.  Più  comunemente  pigliasi  pel 
paese  in  cui  uno  faccia  l’abituale  sua  dimora,  e dove  egli  abbia 
il  legale  esercizio  dei  diritti  civili.  In  questo  senso  Domicilio 
è diverso  da  Dimora. 

Dimorare,  Far  dimora,  è lo  star  fermamente  in  un  luogo;  abitarvi. 

Dimora  , l’atto  del  dimorare,  e il  luogo  stesso  in  eui  si  dimora. 

Nota  70.  Ommetto  di  registrare  più  ad  tri  vocaboli , a un  dipresso 
equivalenti , più  o meno  antichi , epperciò  adoperabili  con  qualche 
riguardo  ; tali  sono  Dimor azione,  Dimoramelo , Dìmoranza , e 
simili , da  vedersi  nei  Vocabolari. 

' Stanza,  dal  verbo  Stanziare,  lo  stesso  che  Alloggio,  Dimora.  v. 
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Stanziare,  vale  Stare,  Dimorare. 

Mansione  , vale  Fermata , e anche  Luogo  da  farvi  fermata. 

Magione,  lo  stesso  che  Gasa,  Abitazione,  e pigliasi  anche  nel  senso 
traslato. 

Magione  e Mansione , sono  ambedue  voci  latine , e perciò 
dello  stil  grave. 

Spogliatojo  , specie  di  mansione , cioè  casa , quartiere , o anche 
una  sola  stanza , che  si  ha  in  città  o alla  campagna,  non  pro- 
priamente a uso  di  abitarvi , ma  per  aver  dove  fare  qualche 
breve  fermata , riposatisi , ricomporsi , mutarsi  qualche  parte 
del  vestimento,  ecc. 

Taluni  in  Toscana  diconlo  anche  Posapiede,  voce  che  ram- 
menta il  Pied-à-terre  dei  Francesi. 

Spogliatojo  è anche  luogo  nei  Bagni,  destinato  a uso  di 
spogliarsi. 

Alloggio,  Alloggiamento,  casa  o luogo  che  uno  prende  ad  abitare. 
La  seconda  delle  due  voci  è specialmente  adoperata  nella  mi- 
-tu  lizia,  ed  è il  luogo  dove  si  ferma  e stanzia  l’esercito. 

Allo&giarr  , ha  due  significati  : in  senso  atl.  vale  Dare  altrui  l’al- 
foggio;  nel  senso  neut-,  vale  Stare  ad  alloggio. 

Alloggiatore  , Alloggiante  , prendesi  nel  solo  primo  significato 
del  verbo,  cioè  per  colui  che  dà  altrui  l’alloggio. 

Albergo,  casa  in  cui  per  danari  s’alloggiano  i viandanti,  dando  loro 
il  vitto  e l’abitazione.  Nell’uso  presente  l’albergo  è un  po’  meno 
signorile  che  non  la  locanda.  Gli  antichi  dissero  anche  Alber- 
garla e Albergherìa;  i moderni,  in  Toscana  e altrove,  soglion 
dire  Locanda. 

Albergare,  nel  senso  att.,  è Dare  altrui  l’albergo;  nel  senso  n.,  è 
Stare  ad  albergo. 

Albergatore,  Albergatrice,  colui,  colei  che  alberga  altrui,  che 
tiene  albergo. 

Locanda,  sust. , presso  i moderni  è un  albergo  signorile.  Questo 
vocabolo  fu  già  preso  addiettivam.  per  aggiunto  di  Camera  al- 
logata a pigione. 

Locandiere,  chi  tiene  locanda,  nel  primo  significato. 

Ostello,  Ostelliere  , voci  oramai  disusate  nello  stile  ordinario,  lo 
stesso  che  Albergo.  Prendesi  anche  semplicemente  per  Gasa , 
Abitazione.  > 
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Osterìa  , è un  albergo  pei  viaggiatori  di  basso  stato. 

Oste,  Ostessa,  colui,  colei  che  tiene  osteria. 

Ostessa  è anche  semplicemente  moglie  dell’oste. 

Ospizio,  casa  dove  alloggiano  frati  che  vengono  alla  città,  quando 
in  essa  non  sia  altro  convento  della  loro  regola. 

Anche  luogo  dove  s’alloggiano,  senza  pagamento,  speciali 
persone,  come  viandanti  poveri,  pellegrini,  o simili. 

Bassi  ancora  il  nome  di  Ospizio  a certi  Conventi  in  luoghi 
disabitati  dell’alpi , dove  si  ricovera  ogni  viandante. 

Anche  pigliasi  per  casa  di  pubblica  carità , nella  quale  sono 
ricoverate  e nodrite  persone  che  per  ragione  dell’età  o troppo 
tenera , o troppo  grave , o anche  acciaccosa , non  possono  col 
lavoro  guadagnarsi  il  vivere. 

Ospite,  quegli  che  alloggia  gratuitamente,  e quegli  stesso  che  è 
alloggiato. 

Ospitale  , che  è solito  usare  ospitalità.  oj-iì. 

Inospite,  Inospitale,  colui  che  nega  altrui  l’ospitalità. 

È anche  aggiunto  di  paese  barbaro  e crudele,  che  non  am- 
mette volentieri  i forestieri , o loro  fa  mala  accoglienza^  L’in- 
ospite  Affrica  centrale.  Anche  dicesi  di  luoghi  affatto  disabitati: 
Gli  inospiti  boschi. 

Ospitalità,  liberalità  nell’alloggiare  gratuitamente  i forestieri. 

Foresterìa  , stanze  nei  conventi  de’  frati  dove  si  mettono  ad  allog- 
giare i forestieri,  per  lo  più  dello  stesso  ordine. 

Gasa,  Palazzo,  ecc.,  V.  § 2°. 

Ceppo  di  case,  dicesi  dell’aggregato  di  alcune  case  contigue. 

Isola,  Isolato,  sust.,  term.  relat. , e dicesi  di  molte  case  congiunte 
le  une  alle  altre,  delle  quali  le  due  sole  estreme  fanno  canto- 
nata. Un’isola  è da  ogni  lato  staccata  da  altre  per  mezzo  di  pub- 
bliche vie. 

Isolotto,  è isola  di  poche  case. 

Nota  71.  In  Toscana  e in  altre  province  Italiane,  non  è usata  la  de- 
nominasione  di  Isola,  e vi  si  supplisce  con  quella  di  Cantonata. 

Cavalcavìa  , masc.,  arco  o altra  simile  costruzione  a foggia  di  ponte 
per  lo  più  coperto , sopra  una  via , a uso  di  traversarla , in 
alto,  e passare  da  un  edilizio  ad  un  altro. 

Contrada,  per  lo  più  significa  un’estensione  indeterminata  di  paese 
lontano.  Le  contrade  d’Oriente. 
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In  alcune  province  dell’alta  Italia  Contrada  diconk)  anche 
per  Via,  Strada. 

Lo  stesso  Boccaccio  G.  2a,  Nov.  5*,  nomina  la  Contrada  di 
Malpertugio,  nella  città  di  Napoli. 

Strada  , spazio  di  terreno  a uso  di  pubblico  passaggio  da  luogo  a 
luogo,  specialmente  da  paese  a paese. 

Via,  lo  stesso  che  Strada,  ma  dicesi  più  comunemente  di  quella 
che  è in  luogo  abitato  fra  casa  e casa.  Tuttavia  le  dtìe  voci  da 
molti,  in  alcuni  casi,  si  adoprano  promiscuamente. 

Strada  maestra,  Strada  principale,  chiamasi  quella  che  è la  mag- 
giore, in  città,  o altrove. 

Strada  di  prima  classe,  che  in  alcuni  luoghi  è anche  detta  Strada 
regia.  Strada  postale,  è quella  che  mette  a certi  punti  prin- 
cipali delio  Stato*  e mena  anche  fuori  di  esso,  ed  è mantenuta 
dal  pubblico  erario. 

Strada  provinciale,  quella  che  è mantenuta  a spese  della  Provincia- 

Strada  comunale,  Strada  comunitativà  , quella  che  è mantenuta 
a spese  del  Comune  o Municipio. 

Strada  vicinale,  quella  che  mette  ai  particolari  poderi  di  varii 
privati , e suol  esser  fatta  e mantenuta  a loro  spese. 

Strada  battuta,  calcata,  calpestata,  calpesta,  diccsi  quella 
che  è frequentata  , in  cui  suol  passare  di  molta  gente. 

Calpestata  suolsi  adoperare  anche  sustantivam Andare  per 
la  Calpestata. 

Strada  traversa,  term . retata  dicesi  di  quella  che  si  dirama  dalla 
via  maestra , e mette  altrove. 

Dicesi  anche  sustantivam.  Traversa:  Prima , Seconda  traversa. 

Strada  scorciatoja,  e anche  sustantivam.  Scorciatoja  , è una  via 
traversa  che  abbrevia  il  cammino. 

Strada  fuor  di  mano,  per  una  specie  di  traslato,  dicesi  di  strada 
in  luogo  solingo,  e poco  frequentata,  o che  troppo  indiretta- 
mente  conduce  a un  determinato  luogo. 

Strada  lastricata  , cioè  coperta  di  lastre  di  pietra  commesse  in 
piano , per  maggiore  comodità  del  camminare,  e per  maggiore 
, , pulitezza  della  strada  medesima. 

Lastricato,  susl. , Lastrico,  copertura  della  strada  con  lastre  di 
pietra  accozzate  insieme.  ......  ......  . 
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Lastrico  alla  rinfusa,  chiamano  gli  Stradini  o Lastricatori  Fio- 
rentini quello  che  è formato  di  lastre  non  quadrangolari,  ma 
variamente  poligone,  ad  angoli  ottusi  e acuti,  sporgenti  e rien- 
tranti, a un  dipresso  come  traggonsi  dalla  cava,  e commesse 
insieme  laboriosamente  coll’  aiuto  della  Squadra  zoppa , del 
Calandrino,  ecc. 

D’anno  in  anno  se  ne  va  smettendo  l’uso  nelle  stesse  città 
Toscane. 

Squadra  zoppa,  specie  di  Piffereilo,  cioè  una  Squadra  mobile,  fatta 
di  due  stecche , o regoletti  di  legno  incastrali  insieme  all'  un 
de’capi  girevolmente,  a modo  di  compasso,  e serve  ai  lastrica- 
tori per  pigliare  i varj  angoli  delle  lastre  da  accozzarsi  nel 
lastrico  alla  rinfusa. 

Calandro,  Calandrino,  stromento  non  essenzialmente  dissimile  alla 
Squadra  zoppa , ma  formato  di  tre  stecche,  e perciò  acconcio 
a prendere  a un  tratto  tre  lati  e i due  angoli  interposti. 

Lastricamento,  Lastricatura,  l’azione  del  lastricare. 

Lastricare,  coprire  il  piano  della  strada  con  lastre  commesse  in- 
sieme, e pareggiate. 

Lastricatore,  colui  che  fa  il  mestiere  di  Lastricare  le  pubbliche 
vie.  Chiamanlo  anche  Stradino. 

Strada  acciottolata,  Strada  Selciata,  chiamano  quella  che  è 
pavimentata  di  Ciottoli,  ossiano  sassi  tondeggianti,  perchè  lun- 
gamente rotolati  dalle  acque. 

Acciottolato,  sust.,  Ciottolato,  che  in  alcuni  luoghi  dicono  anche 
Selciato  e Seliciato  , quel  pavimento  delle  strade,  cortili, 
stalle,  e simili,  che  è fatto  con  ciottoli  allogati,  e picchiati 
sur  un  letto  di  rena,  colla  quale  anche  sono  riempiuti  gli  inter- 
valli tra  ciottolo  e ciottolo. 

In  questo  lavoro  il  selciatore  adopera  primamente  la  Martel- 
lina, poi  la  Mazzeranga. 

Martellina  , specie  di  martello  a penna  larga  e alquanto  ricurva 
verso  il  manico,  colla  quale  il  selciatore  va  facendo  di  piccole 
incavature  nella  rena,  che  forma  il  letto  del  selciato,  per  allo- 
garvi ciascun  ciottolo,  che  picchia  colla  bocca  della  martellina, 
per  batterli  poi  tutti  più  sodamente  colla  mazzeranga. 

Mazzrranga  , che  in  alcuni  luoghi  dicono  anche  Pillonk  , arnese 
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con  cui  si  pesta  e si  rassoda  la  terra  novellamente  trasportala , 
o si  picchia  e si  pareggia  il  selciato  fatto  di  fresco,  dopo  avervi 
sparso  della  rena. 

È un  pesante  legno  leggermente  conico , ferrato  nella  base 
o calcio,  attraversato  nell’opposta  estremità  da  una  caviglia 
in  croce,  che  ne  forma  le  due  prese  o maniglie,  una  per  cia- 
scuna mano. 

Mazzerangare,  picchiare,  assodare  colla  Mazzeranga. 

Acciottolare,  Ciottolare,  Selciare,  valgono  pavimentare  con 
ciottoli. 

Guide , due , o anche  quattro  strisce  paralelle  di  lastre  in  alcune 
strade  acciottolate,  pel  più  comodo  carreggiare.  Chiamante 
anche  Rotaje. 

Disselciare,  voce  d’uso  e di  regola  , e vale  disfare  in  tutto  o in 
parte  il  selciato. 

Parata,  asse,  stanga,  o altra  cosa  simile,  fermata  orizzontalmente 
tra  due  colonnini,  piuoli,  o pali  verticali,  e che  attraversa  una 
via,  o una  parte  di  essa,  per  impedimento  di  passarvi  special- 
mente  con  bestia  da  soma,  o con  carri,  quando  vi  si  rifa  il 
pavimento.  Nella  notte  vi  si  accende  un  lampioncino,  o anche 
due,  se  la  tratta  è lunga. 

Segni,  che  anche  dicono  Segnali,  quei  due  correnti,  o pali,  che  si 
appoggiano  inclinati  contro  ’l  muro  di  un  edilìzio,  per  avviso  che 
nell’intervallo  compreso  fra  essi  vi  corre  pericolo  che  cada  su 
chi  passa  qualche  cosa  dalle  parti  superiori,  dove  lavorino  mu- 
ratori o altri. 

Strada  ammattonata  , dicesi  quella  il  cui  pavimento , in  tutto  o 
in  parte , è di  mattoni  messi  per  coltello. 

Ammattonato,  sust .,  copertura  di  terreno  fatta  con  mattoni. 

Ammattonare  , far  pavimento  di  mattoni , posti  per  coltello , se 
nelle  strade,  o anche  messi  di  pianta,  se  altrove.  V.  § 2°  Pa- 
vimento AMMATTONATO. 

Strada  sterrata,  quella  cui  sia  tolto  l’acciottolato,  il  lastrico,  o 
l’ammattonato. 

Sterrato  , sust.,  luogo  di  qualche  estensione  che  sia  stato  ster- 
rato. 

Sterrare  , disfare  il  pavimento  di  una  strada. 
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Più  comunemente  significa  smuovere  e levare  la  terra , e 
portarla  altrove,  per  sbassare  il  terreno. 

Sterro,  l’azione  dello  sterrare,  e anche  il  luogo  sterrato,  special- 
mente nel  secondo  significato  del  verbo. 

Interro,  contrario  di  Sterro,  cioè  trasportamelo  di  terra,  o di 
rena  per  colmare  luoghi  bassi  del  terreno,  o rialzarne  il  livello. 
Lavori  di  Sterro:  Lavori  d’ Interro:  Appaltare  Sterri  e Interri. 

Strada  ferrata,  denominazione  di  quelle  strade  moderne  nelle 
quali  i carri  girano  su  guide  di  ferro,  e per  ciò  con  minore 
attrito,  e con  risparmio  di  tempo  e di  forza  per  trarli,  o citi 
si  faccia  con  cavalli,  ovvero  col  mezzo  del  vapore. 

Guide,  che  alcuni  preferiscono  di  chiamare  IIotaje,  e che  costituiscono 
essenzialmente  la  strada  ferrata , sono  due  file  paratelle  di 
spranghe  di  ferro  fuso,  o di  ferro  massellato,  o battuto,  che 
anche  chiamano  Barre,  leggermente  convesse  nella  loro  faccia 
superiore,  posate  su  Guancialini,  o Traversine  di  legno  o di 
ferro,  e su  Dadi  di  pietra,  fermatevi  con  delle  Staffe  di  ferro, 
e Chiavarde.  Sulle  due  guide  girano  le  ruote  dei  Carri , le 
quali  sulla  loro  circonferenza,  dalla  banda  di  fuori,  hanno  un 
rialto  o orlo,  a guisa  di  battente  che  ve  le  mantiene  girevol- 
mente incastrate. 

Carri  e Carrozze,  arnesi  sulle  ruote,  fatti  acconci  a trasportare 
sulle  strade  ferrate  molte  merci  e persone.  Più  Carri  tratti 
insieme  in  una  volta  formano  un  convoglio. 

Convoglio,  denominazione  collettiva  di  tutti  i carri  di  varie  fogge, 
attaccati  gli  uni  dietro  agli  altri,  e tutti  trascinati  dal  locomotore. 

Locomotore,  che  anche  chiamano  Locomotiva,  e si  sottintende  Mac- 
china, è un  carro  tutto  di  ferro,  su  cui  è la  macchina  a vapore, 
che  fa  girare  su  di  se  le  sale  delle  sue  ruote,  e così  progredisce, 
e si  trae  dietro  il  furgone,  e i carri  di  tutto  il  convoglio. 

Conduttore,  colui  che  soprintende  al  corso  del  convoglio,  e ne  cura 
il  regolare  servizio. 

Macchinista,  artefice  che  provvede  al  buon  andamento  della  Mac- 
china a vapore,  e all’uopo  ne  ripara  alcuni  guasti  accidentali. 

Scaldatore,  colui  che  ha  l’incarico  di  mantenere  regolarmente  il 
fuoco  sotto  la  caldaja,  per  la  sufficiente  continuata  produzione 
del  vapore. 

IG. 
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Furgone,  che  i costruttori  oltramontani  chiamano  Tender,  è quello 
dei  carri  che  seguita  immediatamente  la  macchina  locomotrice, 
e sul  quale  è la  provvisione  del  combustibile,  e sonvi  pure 
attrazzi  di  varie  sorta. 

Fischietto,  è un  zufoloue  metallico,  che  col  girar  d’una  lieva,  prende 
(iato  dal  vapore  stesso  della  macchina,  alla  quale  è saldato,  e 
manda  fuori  un  forte  sìbilo,  che  dà  avviso  alle  guardie  di  stare 
all’erta,  per  l’imminente  passaggio  del  convoglio. 

Guardie,  uomini  appostati  ciascuno  a determinate  distanze,  lungo 
il  margine  della  strada  ferrata,  coll’incarico  di  tenerne  libero 
il  passo,  tosto  sentito  il  fischietto,  e darne  segnale  al  Condut- 
tore del  Convoglio  che  sta  per  passare,  affinchè  questi  sappia 
se  q>uò  tirare  innanzi , ovvero  se  ha  da  rallentare  il  moto , o 
anche  da  arrestarlo  interamente. 

Questo  segnale  la  guardia  lo  fa  con  bandierina  di  un  deter- 
minato colore,  mostrata  a mano,  ovvero  inalberata  sul  casotto 
che  alla  guardia  stessa  serve  di  ripostiglio,  e di  ricovero. 

Vie  traverse,  sono  quelle  vie  ordinarie  dalle  quali  è talora  inter- 
secata la  strada  ferrata.  Codeste  vie  si  tengono  abbarrate  quando 
ha  da  passare  il  convoglio. 

Viadotto,  specie  di  ponte  a più  archi,  il  quale  attraversa  uua  vailetta, 
o altri  luoghi  depressi,  ineguali,  o acquitrinosi,  e sul  quale  si 
fa  passare  la  strada  ferrata. 

Galleria,  è una  lunga  buca  scavata  dentro  un  poggio,  un  colle, 
un  monte,  da  banda  a banda,  per  farvi  passare  la  strada  ferrata, 
quando  ciò  è necessario  per  renderla  più  breve  e più  agevole. 

Fermate,  fem.plur.,  luoghi  dove  per  brevissimo  tempo  si  solferina  il 
convoglio  di  una  strada  ferrata  per  mutare  passeggieri  o merci. 

Stazioni,  fem.plur.,  i due  punti  estremi  della  corsa  di  un  convoglio, 
in  ciascuno  de’quali  è un  edilìzio  coperto,  e vi  sono  uffìzi. 

Nota  72.  La  troppo  recente  introduzione  di  questa  maravigliosa 
industria  nelle  province  Italiane  non  permette  ancora  di  tener 
per  ferme  alcune  delle  anzidetle  denominazioni.  Forse  si  vorrà 
ommeltere  quella  di  Fermate  e supplirvi  con  Stazioni;  e se,  come 
pare,  nascerà  il  bisogno  di  distinguere  le  intermedie  dalle  due 
estreme , a queste  si  potrà  dare  il  nome  di  Scalo , voce  anche 
tutta  nostra,  e certamente  preferibile  alta  parola  Itebarcadero,  che 
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altri  inopportunamente  votene  trarre  dal  Francese , anzi  dallo 
Spagnuolo.  Lo  stesso  dicasi  dei  Raili,  dei  Vagoni,  ecc. 

Paracarri,  specie  di  piuoli  di  pietra,  piantati  a regolate  distanze, 
presso  i margini  delle  strade  ordinarie,  faor  di  città,  a pre- 
servazione di  essi  contro  il  guasto  delle  ruote  de’ carri. 

Pietre  miliari  , diconsi  quelle  che  si  rizzano  lungo  una  strada 
maestra,  di  miglio  in  miglio,  e sulle  quali  è scolpito  un  numero 
indicante  la  lontananza  dalla  Capitale,  o da  altra,  città  principale. 

Nota  75.  Ottime  sono  le  pietre  miliari,  che  sono  capaci  di  netta 
incisione,  e cui  si  dà  la  forma  di  un  prisma  triangolare,  col  nu- 
mero scolpito  in  due  facce  contigue,  comodamente  visibile,  anche 
da  un  po’lontano,  dai  viaggiatori  che  vanno  in  contrario  verso. 

Abginkllo,  così  chiamano  i Toscani  quella  specie  di  sentiero  rialzato, 
il  quale,  fuor  di  città,  costeggia  alcune  strade,  ed  è separato 
da  esse  mediante  un  fossatello. 

In  alcuni  altri  luoghi  men  propriamente chiamanlo  Banchina, 
o Panchina,  che  è tcrm.  d’Architett.  militare , e anche  idraulica. 

Fogna,  Chiàvica,  condotto  soterraneo  sotto  il  pavimento  delle  vie, 
per  raccogliere,  e menar  fuori  dell’abitato  le  acque  piovane. 

Chiusino,  coperchio  di  pietra  col  quale  è turata  una  buca  di  fogna. 

Codeste  buche  servono  per  nettare  la  fogna. 

Lapida,  chiamano  il  Chiusino,  quando  è grande. 

Pisciatoio,  Orinatoio,  luogo  lungo  le  vie  della  città,  e contro  le 
case,  da  pisciarvi. 

Suol  essere  una  specie  di  nicchia  semitonda,  o profondamente 
angolare,  per  lo  più  di  pietra,  e l’orina  per  un  foro  inferiore 
passa  sotto  il  pavimento. 

Questi  pubblici  pisciatoi  sono  consigliati  dalla  pulizia  e dalla 
decenza.  In  alcune  città  sarebbero  opportuni  anche  pubblici 
cacatoi. 

Marciapiede,  spazio  di  strada  più  elevato,  e lastricato,  lungo  i lati 
d’un  ponte,  o delle  vie  in  città,  per  più  comodo  e più  securo 
camminare  di  chi  va  a piede.  Talora  fassi  nel  piano  stesso 
della  via.  • 

Passatoio,  pietra  sulla  quale,  come  sur  un  ponticello,  si  passa  un 
piccolo  fossato,  o rigàgnolo. 

Talora  son  due  pietre,  una  per  ciascun  margine  del  rigagnolo, 
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coli’ajuto  delle  quali  esso  si  passa,  mettendo  un  de’piedi  sopra 
una  di  esse,  e l’altro  piede  suH’altra. 

£ per  naturale  traslato,  chiamano  anche  Passatojo  un  luogo, 
dorè  col  mezzo  di  parecchi  ciottoli  posti  in  fila , si  può  pas- 
sare a piede  asciutto,  o bagnandosi  pochissimo,  un  torrente  o 
fiumicello,  quando  son  poveri  d’acque. 

Il  passatojo  è comodo  valico  in  quei  luoghi  che  non  si  pos- 
sano, o non  si  vogliano  passare  d’un  salto. 

Saltare,  v.  n.  e talora  v.  att.,  ha  più  significati  ; quello  che  qui 
occorre  vale  spiccarsi  con  impeto  da  terra,  per  reazione,  e per 
elasticlth  delie  estremità  inferiori,  slanciandosi  di  tutta  la  per- 
sona da  un  margine  all’altro  di  una  fossa  o di  un  rigagnolo. 

Saltare  a piè  pari  , a piedi  giunti  , vale  spiccare  il  salto  nello 
stesso  tempo  cod  ambedue  i piedi  riuniti.  Questa  maniera  di 
salto  non  si  suol  fare  se  non  per  sollazzo  e per  esercizio. 

Nel  salto  più  usuale,  in  cui  uno  dei  piedi  precede  l’altro,  il 
saltatore  meglio  si  aiuta  col  prender  la  rincorsa. 

Prender  la  rincorsa,  locuzione  adoperata  per  indicare  quel  dare 
indietro  di  alcuni  passi,  quindi  correre  velocemente  al  luogo 
da  spiccare  il  salto,  per  farlo  più  alto  e più  lungo. 

Nota  74.  Dopo  codesti  sallari,  che  pur  occorrono  talora  a chi  va 
per  le  strade,  ma  che  in  vero  son  poco  collegati  col  principale 
argomento  di  questo  paragrafo,  non  oso  registrare,  e per  ciò  penso, 
ad  ogni  buon  fine,  e per  un  soprappiù,  forse  non  sgradito  a 
qualcuno  dei  lettori,  penso,  io  diceva,  di  rimpiattare  in  questa 
Nota,  un'altra  maniera  di  salto,  ed  è quel  giuoco  che  fanno 
i ragazzi,  andando  a saltelli  su  di  un  solo  piede,  ciò  che  di- 
cono Fare  il  piè  zoppo. 

Palàncola,  è un  tavolone,  o pancone,  o anche  una  trave  spianata 
disopra,  posta  a traverso  di  una  gora,  o di  altro  simile  ca- 
nale d’acqua,  per  passarvi  i pedoni. 

Talora  dall’un  de’lati  vi  si  aggiunge  a mezza  vita,  una  pertica 
orizzontale  che  serve  come  di  spalletta,  per  sicurezza  di  chi 
vi  passa. 

Nota  75.  Palancola  non  è nel  Vocabolario  della  Crusca,  ma  è voce 
d’uso  in  Toscana,  per  significare  appunto  ciò  che  ho  detto  nella 
dichiarazione. 
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L Alberti  opportunamente  aggiunse  e dichiarò  quella  parola  , 
ma  vi  appose  un  unico  e inopportunissimo  esempio  tratto  dal 
poema  di  un  Dottor  Neri,  Presa  di  Saminiato: 

« Vernano  armati  con  armi  rusticali,  Chi  palancole  porta,  e 
chi  tronconi,  Chi  rastrelli,  chi  vanghe,  e chi  marroni.  » 

Dissi  esempio  inopportunissimo , chè  una  palancola  non  è cosa 
da  torsi  in  fretta , e da  portarsi  via  come  arme , per  grande  che 
sia  il  furore  dy  armarsi.  Per  altra  parte  la  misura  del  verso 
vieta  di  supporre  che  si  sia  voluto  scrivere  Palanca.  Accurati 
Compilatori  di  un  nuovo  Vocabolario  Italiano  penso  vorranno 
correggere  la  svista  dell' Alberti,  che  fu  pur  quella  di  successivi 
Vocabolaristi  i quali  inavvertentemente  lo  copiarono. 

Stradetta,  Stradella,  Stradina,  Stradczza,  Stradiccicola,  dim. 
di  Strada. 

Far  capo,  Metter  capo,  parlandosi  di  strada,  significa  il  rinscire 
essa  ad  un  determinato  luogo. 

È anche  locuzione  collettiva,  per  dire  che  due  o più  strade 
si  riuniscono  insieme. 

Crocicchio,  denominazione  generica  di  luogo  dove  due,  tre,  o più 
strade  s’incrociano,  cioè  si  attraversano,  o anche  semplicemente 
si  riuniscono  in  una  sola. 

Divio,  è un  crocicchio  di  due  strade. 

E siccome  chi  arriva  a un  bivio  non  sa  talora  in  quale  delle 

/ 

due  vie  egli  s’abbia  a mettere,  cosi  Bivio  fu  detto  figuratam. 
pel  concorso  di  due  partiti  fra  i quali  uno  stia  dubbioso. 

Trivio,  crocicchio  di  tre  strade. 

- Siccome  nei  trivj  dei  luoghi  abitati  suol  fermarsi  gente  oziosa 
a tattamellare  vanamente,  cosi  per  trasl.  furon  formate  le  voci 
Triviale , Trivialissimo,  Da  trivio , Trivialità , Trivialmente , per 
dire  parole,  discorsi,  lavori  d’arte,  che  siano  volgari,  di  poco 
pregio. 

Quadrivio,  luogo  dove  rispondono  quattro  strade,  ovvero  dove  due 
strade,  coll’  incrociarsi,  ne  forman  quattro. 

Sentiero,  stretto  viottolo  a uso  di  camminarvi  a piede,  o a cavallo, 
ma  non  sufficiente  al  passaggio  di  carri, 

Sentiero  dicesi  ancora  dei  due  margini  di  larga  strada,  fuor 
di  città,  calcati  soltanto  da  coloro  che  camminando,  vogliono 
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evitare  l’incomodo  incontro  di  carri,  o di  animali,  o la  molestia 
del  fango  e della  polvere.  Questo  stesso  sentiero,  talora  dall’un 
de’lati  ha  i paracarri. 

Sentieruolo,  dim.  di  sentiero. 

Calle,  vale  Sentiero,  piccola  Via,  o Strada.  È più  comunemente 
adoperato  nello  stil  grave  e poetico. 

Stradone,  è strada  grande,  per  lo  più  non  molto  lunga,  ma  diritta, 
ombreggiata  da  begli  alberi  piantati  in  fila , che  serve  di 
comodo  e grato  passeggio,  o conduce  a nobile  edilìzio  sacro, 
ovvero  a villa  signorile. 

Viale  , al  tempo  degli  antichi  Accademici  della  Crusca  pare  non 
sonasse  altrimenti  che  Viottola . Nell’uso  moderno  e più  gene- 
rale vale  Stradone. 

Nota  76.  Stradone  o Viale  chiamarlo  Allea,  come  -pur  fanno  alcuni 
moderni , pare  un  gallicismo  inutile. 

Viottola,  Viottolo,  Vietta,  Viuzza,  Vi  uzzo,  tutti,  in  vario  grado, 
dim . di  Via. 

Vico,  Vicolo,  lo  stesso  che  Viottolo,  ma  dicesi  per  lo  più  di  quelli 
di  luogo  abitato. 

Vicoletto,  dim.  di  Vicolo. 

Chiasso,  viuzza  stretta,  in  luogo  abitato,  e per  lo  più  in  senso  avvilii. 

Chiassuolo,  Ciiiassolino,  Chiassetto,  Chiassatele^,  Ciiiasserello, 
dimin.  di  Chiasso. 

Intercapèdine,  latinismo  di  alcuni  Giureconsulti,  e anche  di  alcuni 
Architetti,  per  dire  quello  stretto  spazio  tra  due  case  che  non 
hanno  muro  divisorio  comune. 

L’Intercapedine  non  fa  pubblico  passaggio,  e i muri  di  essa 
non  ammettono  lìnestre,  o altre  aperture,  e in  ciò  differisce 
dal  Chiassuolo. 

4 

Le  Intercapedini  sogliono  esser  ricetti  di  sporcizie,  e danno 
mal’aria,  e se  ne  va  smettendo  l’uso. 

Via  cieca,  quella  che  non  ha  riuscita. 

Via  mozza,  è una  via  cieca  di  pochissima  lunghezza. 

Ronco,  è una  via  torta  di  molto,  e talora  anche  cieca. 

Loggia,  edilìzio  a volta,  che  si  regge  su  colonne  o pilastri,  aperto 
almeno  da  una  parte,  talora  da  più,  e anche  da  tutte,  fab- 
bricalo in  sito  del  Comune,  a uso  di  adunarvisi  il  popolo,  di 
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farvi  ii  mercato,  ecc.  : Loggia  de’ Lanzi j Loggia  dei  grani. 

La  loggia  talora  è anche  comodo  ornamento  di  palazzo,  al 
piano  terreno  o ai  superiori,  dove  si  pongono  pittare  o statue, 
e anche  chiamanla  Galleria  : Logge  del  Vaticano;  Galleria  degli 
Uffizi. 

Loggetta,  dim.  di  Loggia. 

Loggiato,  Portico,  Porticale  e anche  Logge  al  plur.,  è una  loggia 
che  circonda  un  cortile  o una  piazza,  ovvero  fiancheggia  una 
pubblica  strada:  Loggiato  di  S.  Pietro,  a Roma;  Logge  degli 
uffizi,  in  Firenze  ; Portici  della  Madonna  di  S.  Luca,  a Bologna  ; 
della  via  di  Po,  in  Torino. 

Nota  77.  Porticale , per  loggia.  Loggiato,  Portico,  pare  non  sia 
da  dirsi  voce  antiquata,  dacché  è registrata  dal  Baldinucci, 
(Vocabolario  Tose.  dell’Arte  del  Disegno). 

Sporti,  sust.  plur.,  denominazione  generale  di  tutto  ciò  che  sporla 
in  fuori  della  dirittura  di  muro,  o d’  altra  cosa. 

Più  propriamente  chiamansi  Sporti  una  serie  di  archi,  i quali 
esteriormente  fanno  aggetto  al  muro,  maestro  di  una  casa  o 
d’altro  edilizio,  e sorreggono  un  muro  più  sottile,  che  s’in- 
nalza paralello  al  muro  maestro,  ma  più  in  fuori. 

Gli  Sporti  sono  come  un’appendice  dell’edilizio,  la  quale  ne 
accresce  la  capacità,  senza  allargarne  la  pianta,  lasciando  in- 
tatta la  larghezza  della  pubblica  via,  sul  piano  della  quale  non 
giungono  i beccatelli,  o mensole,  o peducci  degli  Sporti. 

Anche  alcune  antiche  torri  sono  coronate  di  Sporti;  tale  per 
es.  è quella  del  Palazzo  vecchio  in  Firenze. 

Piazza,  luogo  spazioso,  circondalo  di  case,  interamente,  o anche 
solo  in  parte. 

I suoi  diminutivi  sono  Piazzetta  e Piazzuola. 

Le  piazze  giovano  alla  salubrità , fanno  bellezza,  servono  a 
pubblico  passeggio,  a feste,  a giuochi,  al  mercato. 

Mercato,  radunanza  di  molta  gente  che  accorre  in  particolar  luogo, 
che  pur  chiamasi  Mercato,  per  veudere  o comperar  grasce,  e 
più  altre  robe  mobili,  necessarie  o utili  al  vivere. 

.Mercato  pigliasi  anche  pel  prezzo  della  roba  mercalala. 

Far  iìlon  mercato,  locuzione  che  ha  due  significati  opposti,  secondo 
che  esce  di  bocca  del  venditore,  ovvero  del  compratore:  quegli 
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intende  di  dire  di  aver  venduto  bene,  cioè  a prezzo  per  lui 
vantaggioso:  questi,  di  aver  comperato  bene,  cioè  a prezzo 
discreto  o anche  infimo. 

Andare  a far  la  spesa,  vale  recarsi  in  mercato,  o altrove  per  com- 
perar roba  da  far  il  desinare. 

Fiera,  è un  mercato  libero,  cioè  con  alcune  franchigie:  che  non  si 
fa,  nello  stesso  paese,  se  non  una  o poche  volte  nell’anno:  e per 
ciò  con  maggiore  concorso  di  gente  e affluenza  di  robe  : e anche 
con  botteghe  posticce,  dette  Baracche,  costrutte  all’aperto. 

Bottega,  stanza  dove  lavora  un  artiere,  o dove  un  mercante  vende 
sua  merce. 

La  bottega  suol  essere  al  terreno,  e riuscire  nella  pubblica  via. 

Insegna,  è un  particolar  segno,  dipinto  o scnlto,  appeso  fuori  della 
bottega,  per  distinguerla  da  altre:  Insegna  della  Fenice , della 
Volpe , di  Dante , del  Giglio , ecc. 

Talora  l’Insegna  è,  come  dicesi,  parlante,  per  es.  uno  o più 
pani  di  legno,  un  cappello  di  latta  tinta,  una  parrucca  dipinta, 
un  braccio  nudo  con  vena  segata  e zampillante,  o altra  cosa 
che  indichi  il  lavoro  che  vi  si  fa,  o la  merce  che  vi  si  vende, 
o la  professione  che  vi  si  esercita. 

Codeste  insegne  d’ogui  specie  cominciano  andare  in  disuso, 
e ad  esse  si  sostituiscono  cartelli  e vetrine. 

Cartello,  è una  scritta  a grosse  lettere,  al  di  fuori  della  bottega, 
per  indicare  l’arte  che  vi  si  esercita,  oil  genere  di  merce  che 
vi  si  tiene,  giuntovi  per  lo  più  il  nome  del  bottegaio. 

Vetrina,  scansìa,  armadìno,  o cassetta  a vetri,  dovei  bottegai  ten- 
gono in  pubblica  mostra  gioie  , minuterie  d’  oro  o d’ argento , 
libri,  drappi,  scarpe  e ogni  altra  merce. 

Nota  78.  Lo  strano  vocabolo  Bacheca  per  Vetrina , registralo  dalla 
Crusca  con  solo  es.  tratto  dalla  Fiera,  era  già  andato  in  disuso 
più  dì  un  secolo  fa>  poiché  fu  ignoto  allo  stesso  dottissimo  An- 
notatore dell’ anzidetto  commedia , l'abate  Anton  Maria  Salvini , 
Accademico  della  Crusca , il  quale  dice : Bacheche,  ho  udito  dir 
che  sieno  quelle  custodie  col  vetro  dinanzi , ove  tengono  le 
gioie  a mostra  gli  orefici.  V.  la  Fiera  e la  Tancia , colle  anno - 

...  fazioni  del  Salvini , ecc.  Firenze , per  Tartini  e Franchi , 1726 
pag.  452. 


Digitized  by  Google 


$ !•  DELL’ABITAZIONE  IN  GENERE,  T.c.r, 


129 


Bottega  a vento,  chiamano  una  specie  di  bottega  posticcia,  ap- 
prestata di  giorno  all’aria  libera,  per  lo  più  contro  un  muro,  o 
allestita  sur  un  muricciuolo. 

Botteghetta,  Botteghina,  dim.  di  Bottega. 

Botteghino  , non  è tanto  dim.  di  Bottega , quanto  denominazione 
traslata  di  certa  cassetta  o armadìno  che  i piccoli  merciajuoli 
portano  appeso  dietro  la  schiena,  andando  di  paese  in  paese, 
e vendendo  per  le  strade. 

Gasale,  mucchio  di  poche  case  in  contado. 

Villaggio,  luogo  abitato,  maggiore  di  Casale,  e non  cinto  di  mura. 

Borgo,  vocabolo  che  ha  più  significati;  i principali  sembrano  i se- 
guenti : . o 

Borgo  è un  villaggio  che  ha  certe  dipendenze  da  città  vicina. 

Talora  significa  buon  numero  di  case,  contigue  alle  mura  di 
una  città,  fuori  di  essa,  e in  accrescimento  della  medesima. 

Anche  chiamansi  Borghi  certe  parti  non  centrali  di  una  città, 
nella  quale  ora  sono  comprese,  forse  per  esserne  stata  allar- 
gata la  cerchia. 

Borgata,  Borgaggio,  si  disse  già,  e in  alcuni  luoghi  dicesi  tuttora,  per 
Borgo  ; e anche  pigliasi  per  tutto  quel  popolo  che  abita  nel  Borgo. 

Sobborgo,  borgo  vicino  o contiguo  a città,  e che  da  essa  dipende. 

Borghetto,  Borghicciuolo,  dim.  di  Borgo. 

Borgaccio,  pegg.  di  Borgo;  voce  non  registrata,  ma  pur  di  regola. 

Borghigiano,  abitatore  di  Borgo.  s\ 

Borghese,  lo  stesso  che  Borghigiano. 

Pigliasi  anche  in  senso  relativo  per  Cittadino,  per  uomo  di 
condizione  tra  ’1  nobile  e i plebeo. 

Nota  79.  A malgrado  la  tendenza  mia  ad  allargare  piuttosto  che 
restrignere  la  favella , non  penso  dar  luogo  alla  parola  Borgese, 
registrata  nel  Vocabolario  come  sinonimo  di  Borghese , contro 
l'autorità  degli  stessi  quattro  esempli  che  vi  sono  citati , e senza 
invocare  per  questa  ortografia , l'autorità  dell’uso. 

Borghesìa,  qualità  di  Borghese;  condizione  di  cittadini,  non  ascritti 
all’ordine  della  nobiltà,  nè  a quello  della  milizia. 

Terra,  denominazione  generica  di  un  luogo  abitato  e murato,  sia 
esso  un  villaggio,  un  borgo  o un  castello.  Gli  antichi  davano 
anche  il  nome  di  Terra  a una  Provincia,  a una  Città. 

17 
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Terrazzano,  nativo  o abitatore  di  una  Terra. 

Terbetta,  Terriccilola,  dim.  di  Terra. 

Terraccia  , pegg.  di  Terra. 

Castello,  Rocca,  luogo  abitato  e fortificato.  Dicesi  anche  di  palazzo 
signorile,  in  luogo  appartato,  e che  già  era  fortificato,  come  era 
uso  nei  tempi  feudali. 

In  questo  secondo  significato,  Castello  fu  pure  detto  Ma- 
niere e Maniero. 

Sono  ovvie  le  derivazioni  di  Castello , come  Castelletto 
e Castelluccio;  Castellotto;  Castellaccio ; Castellano; 
Castellala  e Castellanehìa. 

Bicocca,  quasi  avvilii,  di  piccola  rocca,  o castello  in  cima  di  colle, 
o di  monte. 

Città,  grande  adunamento  di  case  non  rustiche,  distribuito  in  vie, 
isole  e piazze,  per  lo  più  ricinto  da  mura,  da  fosso,  o da  im- 
pedimenti d’altra  maniera,  che  non  ne  lascino  costantemente 
libera  e inosservata  l’entrata. 

Cittadella,  dim.  di  Città. 

Più  comunemente  pigliasi  per  Fortezza,  attigua  o vicina  a 
città,  da  cui  suol  prendere  il  nome.  Cittadella  di  Torino,  di 
Alessandria,  di  Mantova,  Fortezza  di  Belvedere , Fortezza  da 
basso,  ecc. 

Cittadone  , accresc.  di  Città. 

Cittadaccia,  avvìi,  di  Città. 

Giro  delle  mura,  Giro  della  città,  è il  circuito  di  essa  lungo 
le  mura. 

Cittadino,  sust.,  abitante  di  città. 

Anche  pigliasi  per  Borghese  nel  secondo  significato  di  que- 
sta voce. 

Cittadino,  add.,  Cittadinesco. 

Nota  80.  Cittadino  e Cittadinesco  talora  sono  sinonimi ; Usanze, 
Discordie , cittadine  o ciLtadinesce. 

Talora  noi  sono : E queste  son  le  cittadine  mura:  Le  genti 
cittadine. 

Inoltre  Cittadino  prendesi  anche  sustant inamente,  Cittadinesco 
non  mai. 

Cittadiname,  Citta diniizzo,  dimin.  e avvilii,  di  Cittadino. 
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Cittadinamente,  avo.,  vale  alla  maniera  di  Cittadino. 

Anche  equivale  a Civilmente,  Con  buona  creanza. 

Cittadinbscamente,  in  molti  casi  vale  lo  stesso  che  Cittadinamente. 

Nota  Si.  Dico  in  motti  casi , nè  oserei  dire  in  tutti ; chè  Cittadi- 
nescamente sembra  taìora  accennare  a significazione  che  tiene 
alquanto  dell'abituale,  del  frequentativo.  Così  direbbesi  Vestire, 
Parlare , Vivere  Cittadinescamente , meglio  che  Cittadinamente  : 
Persona  cittadina,  e non  cittadinesca. 

Cittadinanza,  astratto  di  Cittadino,  qualità,  ordine,  grado  di  Cit- 
tadino. 

ìn  questo  significato  gli  antichi  dissero  CittadiNatico. 

Cittadinanza  prendesi  anche  per  Urbanità,  Maniera  cittadinesca. 

Talora  vale  quantità  di  persone  cittadine.  A quel  ballò  con- 
tadinesco era  inolia  cittadinanza. 

Popolazione  , è tutta  la  quantità  numerica  degli  abitanti,  vivi  in  un 
dato  tempo  e luogo.  Popolazione  di  Firenze , della  Toscana , 
dell'Italia,  ecc. 

Talora  pigliasi  solamente  per  la  maggiore  e più  apparente 
parte  degli  abitanti  di  un  determinato  luogo,  alla  quale  si 
Voglia  apporre  un  addiettivo  qualsiasi.  Popolazione  sana , in- 
dustriosa, agiata , misera. 

Per  frasi,  dicesi  anche  di  alcuni  animali.  Popolazione  di 
un'arnia  : terre  popolate  di  conigli , ecc. 

Popolo,  prendesi  talora  per  Popolazione  nel  secondo  e terzo  si- 
gnificato di  questa  voce. 

Talora  equivale  a nazione.  Popoli  antichi.  Popoli  moderni. 
Son  varii  gli  usi  presso  i varii  popoli. 

Qualche  volta  significa  molta  gente  * moltitudine  di  persone. 
A quella  festa  accorse  molto  popolo. 

Accenna  pure  a persone  d’inferior  condizione,  io  rispetto 
alle  classi  superiori.  Uomo  del  popolo. 

Anche  prendesi  per  la  quantità  delle  persone  che  stanno  sotto 
una  stessa  parrocchia.  Popolo  di  S.  Simone.  Popolo  di  S.  Salvi. 

Popolano  , add. , ciascuna  persona  che  sta  sotto  una  determinata 
parrocchia  (Bocc.,  Giorn.  4,  Nov.  7);  in  questo  senso  equivale 
a Parrocchiano. 

Popolaccio,  Popolazzo,  peggiorai,  di  Popolo,  Popolo  minuto,  Bassa 
plebe. 
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Contado,  Campagna , tutta  quella  parte  di  territorio  che  è fuori 
delle  città , e Della  quale  sono  le  possessioni,  le  ville,  i villaggi. 

Contadino,  sust.,  Uomo  di  contado,  più  particolarmente  Lavoratore 
di  terra. 

Contadino,  add.,  Contadinesco,  di  contadino,  da  contadino.V.Nota  80. 

Contadinello,  dimin.,  e più  frequentemente  vezzegg.  di  Contadino. 

Nota  82.  .4  questi  vocaboli,  e a più  altri  consimili,  s’hanno  a in- 
tendere apposte  le  ovvie  desinenze  femminine. 

Contadinescamente  , vale  Alla  contadinesca  : Alla  maniera  de’  con- 
tadini. 

Forese  , sust.,  e add..  Che  sta  fuori  di  città,  Uomo  di  Contado. 

Forksbtto,  Foresello,  Forosetto,  Foresozzo,  dimin.  e vezzegg.  di 
Forese,  specialmente  nel  gen.  fem. 

Villa,  vale  in  generale,  Campagna,  Contado,  Uomdi  villa,  a di- 
stinzione di  Uom  di  città. 

In  senso  più  ristretto  significa  Possessione,  Tenuta,  Podere, 
con  casa  civile. 

Talora  così  chiamano  anche  la  sola  casa  di  campagna  per 
andarvi  a villeggiare. 

Villetta,  dim.  di  Villa,  nel  2°  e 5°  significato  di  questa  voce. 

Villicciuola  , dimin.  e avvilii,  di  Villa. 

Villone , diconlo  per  bella,  ricca  e grande  villa,  nel  2”  e 3°  si- 
gnificato di  questa  voce. 

Villano,  sust.,  lo  stesso  che  Contadino. 

Villanello,  dimin.,  e più  comunemente  vezzegg.  di  Villano. 

Villano,  add-,  vale  rozzo,  scortese. 

Villeggiare,  stare  in  villa  a diporto.  Nella  lingua  scritta  adoprasi 
anche  Rusticare,  lalinam. 

Villeggiatura,  il  villeggiare. 

Nota  83.  Da  Villa,  e Villano,  derivano  : Vill anetto,  Vili anotto. 
Vi llan accio,  o Villanzone,  Villanesco,  Villanescambntb , 
VlLLESCO , VlLLERESCO,  VILLERECCIO,  VlLLARECCIO,  VlLLATICO, 

Rustico,  ecc.  co’ loro  femminini  ; voci  che  tutte  accennano  a per- 
sone, a cose,  a modi,  relativi  alla  campagna. 
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INDICE  METODICO. 


Casa 

Nota  84. 

idi  paglia 

ì pagliai-esca 

rustica 

civile 

Fabbricare,  ecc.  V.  Art.  e 
Mest.  Muratore 
/Casetta 
j Casettina 
l Casella 
ICasellina 
iCaserella 
< Caserellina 
ICasola 
I Casina 
! Casinina 
I Casipola 
\Casupola 

ICasuccia 
Casuzza 
Casuccìoa 
Casucciaccia 
Casaccia 
Catapecchia 
Casone 

Nota  85. 

j Casolare 
i Casalone 

Nola  86. 

Casoccia 
(Casotta 
) Casotto 

Nota  87. 


i Casamento 
| Casaggio 
Casino 

Nota  88. 

Casiere 

Casereccio 

Casalingo 

Casigliano 

Nola  89. 

1 Pigionale 
Pigionante 
Inquilino 
Pigione 
1 Appigionare 
(Dare  a pigione 
i Prenderei  „ ■ • „ 
| Torre  | a P'S'°"e 
Appigionamento 
Appigiónasi,  sust. 
Rincarare  la  pigione 
Rincaro 
Rinvilio 
Raffermarsi 
Spigionare 
Spigionamento 
i Mettere  1 
) Metter  su  I 
Aprire  > casa 
i Dismettere  l 
| Smettere  J 
Far  casa 
Rifar  la  casa 
Rassettar  la  casa 
Rassettarsi  in  casa 
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Gingillare 
Scasare 
j Mutar  casa 
ì Tramutarsi 
Tramuta  mento 
Traslocare 
Traslocamento 

Nota  90. 

t Sloggiare 
ì Dileggiare 
j Sgomberare 
| Sgombrare 

ISgomberamento 
Sgombramene 
Sgombero 
Sgombro 
Sgomberatura 
j Sgomberature 
/ Sgombratole 
( Palazzo 
i Palagio 

Nota  91. 

i Palazzino 
ì Palazzetto 
Palazzina 
Palazzone 
Palazzotto 

Nota  9% 
Palazzaccio 

Fondamenta.  V.  Art.  e Mest. 

Muratore. 

Facciata.  V.  Art.  e Mest.  Ar- 
chitetto. 

Scalinata 
( Scalèa 
i Scalèe 
Gradinata 
Cordonata 
Bramantesca 
Piuòli 
Porta 

j Limitare 
) Soglia 

liscia 


intavolata 

Stipiti 
Architrave 
Arco 
j Battente 
j Batlitojo 

maestra 

di  dietro 

di  fianco 

segreta 

quadra 

arcata 

civile 

| rustica 
) de’carri 

cancellata 

Pontone 

IPortella 
Porticella 
Porticina 
Porticciuola 
Postierla 
Sportello 
Sportellino 
Finestrino  del  vinajo 
Picchiotto 
Vinajo  della  casa 
| Portinajo 
ì Portinaro 
Portiere 
Guardaportone 
Porterìa 
Cancello 

Règoli 
Spranghe 
Stecche 
| Aslé 
) Bastoni 

! Contrafforte 

Occhio 

Gancio 

Feritoja 

Palla 

Pallino 
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Campanella 

Martello 

Picchio 

Picchiare  j 


Battere  t 
Bussare  / 

Picchiata 

Picchio 

Busso 

Campanello 

Manico 
Trecce 
| Mozzo 
( Ceppo 
Castello 
(Fondo 
/ Culatta 
Bordo 
Battaglio 

Occhio 
• Palla 
Pera 

Corda 

Catena 

Maniglia 


porta 


Cordone 

Pallino 

Girella 

Gola 

Molla  di  ritiro 
Lieva  da  tirare 
Tirare 
Tirata 

Scampanellata 

Scampanellare 

Spia 

Antiporta 
Antiporto 
Vestibolo  • 

Atrio. 

Nota  93. 

Androne 
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Àndito 
Anditi  no 
( Corridoio 
f Corridore 
Invilo 
Scala 

stabile 

[Scalini 
Scaglioni 
Gradini 
Gradi 


Nota  94. 


iPedatal 
/Pianta  | 
Alzata  ) 


degli 

scalini 


Branche 
j Pianeròttolo 
\ Bipiano 
diritta 
a branche 
erta 

A ota  95. 
a collo 
t che  vola 
/a  volo 
a pozzo 
a tanaglia 
ia  chiocciola 
ja  lumaca 
Anima 
Pianta 

di  molta/  . 

di  poca  S p,anla 

portatile 

a piuoli 

Piuoli 

Staggi 

(da  aggiuntare 
Ida  annestare 
da  scorrere 


a tacchi 
a cavigliòli 


V.  Art.  e 
Mkst.  Mu- 
ratore. 
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di  corda.  V.  Parte 
§ 3°.  Veicoli  mossi 
sull’  acqua. 


Scalèo 
j Scaletta 
1 Scalina 
Scalone 
Scalena 
Scalacela 

Ruzzolare  la  scala 


Maniglia 

Bracciuolo 


della  scala 


Nota  96. 

Ringhiera 

Bacchette 

Base 

Cimasa 

Balaustrata 

Balaustri 
Pilastrini 
Basamento 
Cimasa 
| Lanterna 
I Lucernario 
Bòtola 
Cateratta 

IVentiera 
Pigliavento 
Ventilatore 
Sfiatatojo 

» 

Nola  97. 


Mulinello 

Uscio 


Nota  98. 
da  mezza  scala 
a muro 
a bilico 

(Pernio 
| Bilico 
Rallino 
Punto 
Nocella 


a sdrùcciolo 

j Pietrino 
I Marmino 
Zeppa 

a contrappeso 

a vetri 

finto 

ÌUscetto 
Usciolino 
Uscioletto 
j Usciale 
' Paravento 
Bùssola 

Portiera.  V.  § 5®  Masserizia. 

Tirare  a sè  l’uscio 

Socchiudere 

Rabbattere 

Accostare 

» 

Chiudere 

Serrare 

Chiave.  V.  Art.  e Mest.,  Ma- 
gnano, Serrami. 
Mazzo  di  chiavi 
Materòzzolo 
Cartellino 
Imposta 

a due  bande 

la  bande  ripiegate 

/a  libriccino 
Ossatura  (dell’imposta) 
Armatura 
Intelajatura 

Battitoi 

Battente 

Spranga 

- di  sopra 

• di  sotto 

predellata 

Predella 

Pettorale 

Anima 

liscia 

formellala 

Formella 
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i Cardini 
ì Gangheri 

Arpione 

| Ago 
} Pernio 
Goda 

da  ingessare 

da  impiombare 

da  conficcare 

Bandella 

Occhio 

Finestra 

Parapetto 

a ringhiera 

a balaustrata 

Davanzale 
Nota  99. 
j Strombatura 
ì Strombo 
Strombare 

quadra 

arcata 

tonda 

ovale 

Occhio 

Finta 

invetriata 

Ì Invetriata 
Vetrata 
Vetriera 
Nota  100. 

Vetri 

Cristalli 

j smerigliati 

( opachi 
ondati 
diacciati 
Piombo  filato 

ÌMestura 
Stucco 
Mastice 

ÌGrisatoio 
Rosichino 
Topo 


Rimettere  un  vetro 
Ripulire  la  vetrata 

impannata 

Impannata 
Nota  101. 

ferrata 

Ì Inferriata 
Ferriata 
Ferrata 

Bastoni 

Vani 

a mandorla 

diritta 

* a corpo 

a gabbia 

inginocchiata 

reticolata 

Rete 

Maglie 

I Finestrella 
Finestretta 
Finestrello 
Finestrino 

Nota  102. 

S Finestruzza 
* Finestrùcolo 
Finestrone 

Nota  103. 
Finestrato,  sust. 

Riscontro  di  finestre 

Sportello 

Sportellino 

Regoli  deU’abboccatura 

de’  mastielli 

Regolo  da  capo 

da  piede 

Bacchette 

Mastietti 

Telajo 

Ì Imposte  di  finestra 
Scuri 
Scuri  ni , 

Vèntola 

Paletto 

13 
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Piegatelli 

Piastra 

Bocchetta 

ja  molla 

la  mazza  cavallo 
Nasello 
Nottolino 
Persiana 

Stecche 

ferme 

da  girare 

Registro 

Gancio 

Scaletta  t 

da  tirare 

Stecconi 

Forchetti 

Cassetta 

Gelosia 

Bòtola 

Finestra  a bòtola 
Stuoia  da  finestra  J V.  § 5°  Mas- 
Tenda  Ìskrizia,  ecc. 

Balcone.  V.  Terrazzino. 

Nota  104. 
Terrazzino 
Terrazzo 
Verone 
Ballatojo 
Fondamenta 
Fondamenti 
Sterro 
Sterramento 
Sterrare 
Scarico,  sust. 

Rinterro 

Rinterramento 

Rinterrare 

Sostruzione 

Piani  della  casa 

Sotterranei 

Cantina.  V.  § 6°  Della  Cantina 
i Piano  terreno 
) Terreno 


Corte.  V.  § 7°  Della  Corte,  ecc. 

Mezzanini 

Quartiere 

Quartierino 

Appartamento 

Stanza 

( d’ingresso 
ì d’entrata 
Ingresso 
Entrata 

da  dormire  IV.  § 5° 
da  letto  > Della 

Camera  ) Camera 

da  studio 
Studio 
Studiolo 

Scrittojo.  V.  § 4°  Dello 

SCRITTOJO  E DELLO 

Scrivere 
da  libri 
Libreria 

| Scadali 
) Scansie 
| Piani 
ì Palchetti 
Nota  105. 
da  mangiare 
del  Biliardo 
Biliardo 
Colonnini 
Fascia 
Mattonelle 
Battuta 

Lati  di  battuta 

di  fianco 

Prato 
Bilie 

i 

— — d’angolo 

di  mezzo 

Palle 
Pallino 
Conduttore 
Stecca 

Punta 
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Culatta 
Calcio 

mezzo  lunga  . 

lunga 

\ Ponte 
I Pontieino 
Mazza 
Birilli 

S Carambola 

ì Italiana 

\ Carolina 

} Giuoco  alla  russa 
Giocare  J 
Prenderei  di  calcio 
Battere  \ 

di  rinterzo 

di  rinquarto 

Pallajo 
Cartellina 
Cartella 
del  Trucco 
Trucco 
del  bagno 
(Bagni 
j Terme 
Bagno 
Bagnatura 
Tinozza 

Fornello  da  tinozza 

Nola  106. 

Fare  un  bagno 

i bagni 

Mezzo  bagno 
Semicupio 
Pediluvio 
Bagnòlo 
Stanzino 
Camerino 
Cameretta 
Luogo  comune 

comodo 

Necessario 

Privato 


Agiamento 

Destro 

Cacatojo 

Ritirata 

Nota  107. 

\ Sedile 
ì Asse 
Ciambella 
\ Carello 
ì Cariello 
Coperchio 
Pezza  d’agiamenlo 
Canna  da  serviziale 
- Serviziale 
l Lavativo 
l Clistere 
iClistèro 
JCristère 
\ Cri  stèro 
JCristière 
I Cristièro 
I Cristèo 
I Argomento 

Nola  108. 

Mazza 

Mànico 

Rocchetto 

! Stantuffo 
Stoppaccio 
Stoppàcciolo 
Èmbolo 
Cannello 

Cappelletto 

torto 

i Schizzetto 
j Schizzatojo 

a uliva  bucherata 

I Stanzetta 
I Stanzinola 
1 Stanziolina 
j Stanzino 
I Stanzinuceio 
Stanzìbolo 
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i Bugigatto 
s Bugigattolo 
' Slanbugio 
J Stanbugetto 
' Stanbugello 
Staubugiaccio 

Nola  109. 

Stanzone 
Stanzaccia 
Stamberga 
Stambergaccia 
Anticamera 
Sala 
Salone 
Salotto 

buono 

I ricevimento 
conversazione 
compagnia 

Satollino 
Gabinetto 
Pensatojo 

Nola  HO. 

Stufa 
Stufetta 
Guardaroba 
Pavimento 

Nola  111. 

intavolato 

Vespajo 

intarsiato 

scaccato 

Ia  rombo 
a mandorla 
a rete 
ia  smalto 

jalla  Veneziana  * 

(battuto 

ammattonalo 

Ammattonato 
( Mattonato 

a spiua  pesce  ' 

J Ammattonare 
1 Mattonare 


Impiantito 

1 terso 

I arrotato 
Squadrino 

lastricato,  V.  § 1°  Via 

LASTRICATA. 

Muro 

Parete 

Solajo 

Soffitto 

a stuoja 

a tela 

Soffittare 

Palco 

scompartito 

regolato 

Regolini 

f lisci 

) andanti 

bozzoluti 

morto 

Soppalco 
Impalcamento 
Impalcatura 
Impalcare 
Spalcare 
| Soffitta 
istanza  a tetto 
Abbaìno 
Tetto 

fu  padiglione 

|a  quattro  acque 

a mezzo  padiglione 

a capanna 

Nota  112. 

Travatura 

Cavalletto 
i Asticciuola 
'Corda 
I Tirante 
i Puntoui 
I Arcali 
Mònaco 
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Razze 
Correnti 
Correntini 
| Copertura 
ìf  Coperto,  sust. 

\ Tégoli 
'(  Tegole 
Tegolini 
Embrici 
Orlo 
Pianta 
Il  largo 
Lo  stretto 
Comìgnolo 


Ventaròla 

Banderuola 

Anemoscopio 

Gronda  ' i 

Doccia 

Gronda  j a 

Grondare 

Cannoncini 

Stillicidio 

Piovitojo 

Corna 

Colatojo 

!!ipuli,e.  !il  tetto 
Racconciare  j 

Nota  115. 


FINE  DEL  § 2°  C.  2' . 


CAPO  II. 

DELL’ABITARE. 


$ 2“  DELLA  CASA,  DELLE  SUE  PARTI, 

E DI  ALCUNE  COSE  ANNESSE  E CONNESSE. 


Casa,  edilizio  di  pietre,  di  mattoni,  di  legno,  a uso  di  abitare. 

Nola  84.  La  parola  Caga  ha  più  altri  si  unificati,  i quali,  a lavoro 
finito,  cioè  nell’intero  ordinamento  metodico  del  Vocabolario,  sa- 
ranno da  registrarsi  altrove,  al  proprio  luogo,  e or  qui,  per 
anticipazione,  si  accennano: 

Casa  per  Famiglia,  che  talora  anche  dicesi  Fuoco  e Focolare. 

Casa  per  Casato,  Stirpe,  Schiatta,  Prosapia,  Legnaggio. 

Casa  per  Sostanza,  Avere. 

Casa  di  paglia,  Casa  pagliaresca  , dicesi  di  povera  casa,  il  cui 
tetto  è coperto  di  paglia  ; e , se  piccolissima , chiamcrebbesi 
anche  Capanna. 

Casa  rustica,  abitazione  di  contadini,  nella  quale  sono  anche  luoghi 
per  tenere  il  bestiame,  sia  grosso,  sia  minuto,  e per  riporre 
arnesi,  e altre  robe  di  villa. 

L’uso  chiama  anche  Casa  rustica,  o suslantivam.  il.  Rustico, 
quella  parte  più  riposta  nelle  case  civili  c ne’palagi,  dove  sono 
la  stalla,  il  fenile,  le  legna  da  ardere,  e simili. 

Casa  civile,  propriamente  è quella  che , sia  in  città,  sia  altrove , 
serve  d’abitazione  a persone  non  esercitanti  l’arte  del  contadino, 
e dicesi  per  lo  più  in  opposizione  a Casa  rustica.  Nell’uso  di- 
cesi una  Casa  civile  per  dire  una  casa  decentemente  costruita, 
a differenza  di  una  casucciaccia,  che  pur  fosse  in  città. 

Fabbricare,  Intomcark,  Imbiancare,  Restaurare,  ecc.,  la  casa. 
V.  Art.  e Mest.  Muratore. 

Casetta,  Caskttina,  Casella,  Casei.lina,  Caserklla,  Casbkellina, 
Casòla,  Casina,  Casi.nisa,  Casìpola,  Casùpola,  lutti,  in  vario 
grado,  dimin,  di  Casa. 
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Casuccia,  Casuzza,  Casuccìna,  sono,  a un  tempo  istesso,  dimin.  e 
uvvilit . di  Casa. 

« 

Casltciaccia,  •peggiorai,  di  Casuccia. 

Casaccia,  peggiorai,  di  Casa. 

Catapecchia  , cattiva  casa  in  brutto  luogo.  Secondo  il  Vocabolario 
anche  significa  luogo  salvatico,  sterile  e remoto. 

Casone,  accresc.  di  Casa:  Casa  grande. 

Nota  85.  Si  vedrà , da  coloro  cui  ciò  spella , e che  possano  consul- 
tare il  MS.  Storia  d’Aiolfo,  se  calzi  bene  l’es.  che  si  cita  dal 
Vocabolario  alla  voce  Casone  : «Le  guardie  uscirono  poco  fuori 
de’casoni  delle  torri;»  conciossiachè  le  dimensioni  di  una  casa  e 
molto  più  quelle  di  un  casone , cioè  di  una  casa  grande , sono 
maggiori  di  quelle  che  suol  avere  una  torre , epperciò  da  non  poter 
capire  in  essa.  Del  resto , sia  o non  sia , ben  scelto  Vindicalo  es.y 
gli  studiosi  della  lingua  avvertiranno  che  la  terminazione  in  one, 
generalmente  accrescitiva,  talora  è anzi  diminutiva.  E nella  Cr. 
leggiamo  : « Volpone  lo  stesso  che  Volpicino;  Leprone,  lepre  gio- 
vane, e così  di  alcune  altre. 

Casolare  , Casalone  , è casa  in  parte  scoperta  e spalcata.  Dicesi 
anche  di  ogni  umile  casipola. 

Nota  86.  Della  prima  parte  di  questa  dichiarazione  di  Casolare 
e Casalone , io  non  posso  dare  altra  malleveria  che  V autorità 
degli  antichi  Compilatori  del  Vocabolario  ; i tre  esempli  che  vi 
si  citano  non  bastando  per  sè  a farci  bene  intendere  il  preciso 
significato  di  queste  due  voci.  Bensì  dagli  es.  suddetti  ho  credulo 
poter  cavare  la  seconda  parte  della  dichiarazione. 

Casoccia,  avvilit . di  Casotta. 

Casotta,  Casotto,  Casa  non  molto  grande. 

Nota  87.  Gli  antichi  Compilatori  del  Vocabolario , e gli  altri  che 
vennero  poi,  dicono  assolutamente  che  Casotta  o Casotto  signi- 
ficano una  Casa  grande,  e la  qualità  accrescitiva  di  queste  due 
voci,  e altre  di  simile  terminazione , essi  sembrano  fondarla,  più 
che  sugli  esempi , sulla  sentenza  del  Varchi,  citato  alla  voce  Ca- 
soccia: « Similemente  quando  alle  parole  di  genere  masculino 
si  aggiugne  otto,  o vero  occio,  e à quelle  di  femmina  otta,  o 
vero  occia,  si  cresce  il  lor  significato,  come  Casotto,  Casotta 
e Casoccia.» 
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Tuttavia  il  Vocabolario  stesso  aggiugne  a Casotto  una  signi- 
ficazione evidentemente  diminutiva,  quando  dice  chiamarsi  anche 
cosi  una  stanza  posticcia, fatta  per  lo  più  di  legname;  chè  allora 
il  Casotto , ridotto  a essere  non  più  che  una  stanza,  e stanza  po- 
sticcia, e stanza  di  legname,  non  sarebbe  più  una  casa  nè  grande, 
nè  piccola,  ma  una  baracca. 

Vie  più  diminutiva  sarebbe  poi  la  significazione  della  voce  Ca- 
sotto, se  altri  fosse  tentato,  di  ridurla,  come  fu  fatto , anche  a 
quel  capannello,  o tettuccio,  o nicchia  di  legno,  in  cui  la  senti- 
nella non  può  stare  altrimenle  che  in  piedi. 

In  oltre  dal  Vocabolario  stesso,  e da  lutti  gli  Italiani , son 
tenuti  come  veri  diminutivi  Camerotto,  Salotto,  Paliotto,  Aqui- 
lotto, Starnotto,  Merlotto,  Passerotto,  Leprotto,  Benefiziotto, 
Isolotto,  e chi  sa  quanti  altri,  il  cui  numero  distrugge  la  gene- 
ralità della  regola  stabilita  dal  Varchi,  c fa  manifesta  prova  che 
la  desinenza  in  otto,  e così  pure  quella  in  occio,  non  sempre 
hanno  quella  facoltà  ingrossaliva  da  lui  asserita  nel  nono  Que- 
sito del  suo  Ercolano. 

Se  non  che  i Compilatori  stessi  del  Vocabolario  sembrano  ad- 
ditare la  eia  d’uscire  da  questo  intricamenlo,  quando,  per  es., 
le  parole  Casoccia , Grassoccio , ecc.  non  le  dicono  accresci- 
tive di  Casa,  di  Grasso,  ecc.  bensì  Casa  alquanto  grande,  Uomo 
alquanto  grasso,  e simili.  Sicché  al  postutto,  seguitando  io  questo 
esempio,  e aspettando,  colla  docilità  che  mi  si  addice , che  altri 
faccia  meglio,  m'allentai  di  dire,  per  es.:  Frescoccio , un  po’  più 
che  Fresco:  Palazzotto,  palazzo  alquanto  grande,  ecc.  vale  a dire 
mi  consigliai  di  apporre  alle  voci  uscenti  in  otto  e in  occio, 
alcune  parole  accennanti  a grandezze , che  tengano  un  luogo  di 
mezzo  tra  i diminutivi  e gli  accrescitivi,  propriamente  delti. 

Casamento,  C asaggio,  lo  stesso,  che  Casa,  ma  per  lo  più  grande. 

Casino,  dimin.  di  Casa. 

Pigliasi  anche  per  casa  di  delizie  in  campagna. 

Chiamano  pure  Casino  un  appartamento,  dove  i nobili  e 
altre  persone  dei  primi  ordini  della  città  sogliono  convenire 
per  conversare. 

Nota  88.  Il  Vocabolario  dice  Casino,  Casina,  piccola  casa.  Anche 
qui,  come  altrove,  la  dichiarazione  non  si  vede  giustificata  dagli 
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esempli , e la  giustezza  della  medesima  trovasi  fondala  sulla  sola 
autorità  degli  antichi  Compilatori , autorità  certo  non  piccola , e, 
che  io  non  disconosco  ; pure,  se  V analogia  non  mi  falla , direi 
che  non  sia  vera  sinonimia  quando  a una  voce , che  è propria- 
mente di  gen.  femm .,  come  Casina , si  dà  la  terminazione  masco- 
lina ; c/ié  il  variar  di  genere , suppone  un  motivo , e gues/o  mo- 
fitjo  non  può  non  costituire  qualche  differenza  di  significazione 
fra  le  due  voci. 

Per  questa  ragione , lasciato  il  vocabolo  Casina  fra  i diminu- 
tivi di  Casa , registro  Casino  separatamente , e con  significazione 
alquanto  diversa. 

Intorno  a queste  trasmutazioni  di  genere  V.  la  Nota  105. 

Casiere,  Casiera,  guardiano,  guardiana,  della  casa.  . 

Casiera  fu  anche  detto  per  serva,  donna  di  casa,  di  servizio. 
V.  più  sotto  Portinaio  e Guarda  portone. 

Casereccio,  add .,  di  casa:  appartenente  alla  casa;  che  si  tiene,  che 
s’adopera  in  casa;  e dicesi  solamente  di  cosa:  masserizie  case - 
vecce  ; vino  casereccio , ecc. 

Casalingo,  add.  di  casa:  che  si  fa  in  casa,  che  sta  in  casa;  e dicesi 
di  cosa  e di  persona:  pane  casalingo ; donna  casalinga ; pensieri 
casalinghi  ; cure  casalinghe. 

Casigliano,^.  masc.,  Casigliana,  fem.,  terra,  relat.,  denomina- 
zione che  dannosi  reciprocamente  le  persone  che  abitano  in 
unq  medesima  casa,  ma  non  nella  stessa  famiglia. 

Nota  89.  Questa  parola , non  registrata  ne ’ Vocabolari , ma  di  uso 
comune  nella  lingua  parlata  dai  Toscani , è opportunissima , e 
male  vi  si  sostituirebbe , come  talora  fanno  altri  Italiani , la  pa- 
rola Vicino;  chè  il  Vicino  può  non  essere  Casigliano. 

Pigionale,  Pigionante,  Inquilino,  add.,  che  prendonsi  anche  su - 
stantivam .,  colui  che  piglia,  che  tiene  casa  a pigione,  che  sta 
a pigione. 

Pigione,  prezzo  che  altri  paga  al  padrone,  per  aver  l’uso  di  una 
casa,  o di  una  parte  di  essa,  o d’altro  sito  fabbricato. 

Appigionare,  vale  dare  altrui  a pigione  casa  o altra  fabbrica. 

Prendere  , Torre  a pigione  , vale  acquistar  l’uso  di  cosa  che  fi 
venga  appigionata. 

Appigionamento,  l’azione  dell’Appigionare. 


HO  C.  2«  DELL' ABITARE. 

ÀéfùGiùNASt,  susl.  riuisc.,  còsi  chiamasi  quel  cartèllo  6 polizza,  in  cui 
l’à’èzidetta  parola  è scritta  o stampala,  sola  o con  altro,  è che 
sì  appicca  a quei  luoghi  che  ai  vogliono  appigionare. 

Rincarare  la  pigione  , nel  senso  alt.  significa  f accrescere  che  fa 
il  padrone  il  prezzo  della  cosa  appigionata. 

Nel  sènso  nèulr.  vale  il  crescere  del  prezzo. 

È,  non  cbé  di  pigióne’,  dicesi  di  qualsiasi  à'1  tra  cosa. 

Rincaro,  susl.,  il  Rincarare. 

KiNèìiiò,  contrario  di  Rincaro. 

KxèFÈRStÀèsi,  parlando  di  pigionale,  dicesi  di  quélló  Che  dopo  aver 
dichiarato  di  congedarsi,  si  riacconcia  di  nuóvó  col  padróne, 
è continua  nefl’ appigionamento.  f)icèsi  ànche  di  servizio  per- 
sonale, di  ufficio  e d’altro. 

SPiò'roNARE,  contrario  di  Appigionare.  Questo  verbo  si  adopera  più 
frequentemente  nel  preterito  indeterminato,  in  modò  di  add., 
e parlando  di  cosa  non  appigionata:  Casa  spigionata ; Quartière 
spiglohdto. 

Spigionamento,  è la  cessazione  dell’Appigionamento. 

MìtHer  casa,  Metter  se  casa,  dicesi  del  cominciare  a provvedersi 
d’abitazione  propria,  fornirla  delle  necessarie  masserizie,  è vi- 
vervi del  suo,  cessando  di  stare  in  casa  altèiii. 

AèRiK  Casa;  talora  vale  lo  stesso  che  Metter  casa.  Più  comunemente 
intendesi  di  Idogo  dove  altri  pigli  ad  esercitare  pubblicamente 
alcun’arte  o professione:  Aprir  casa  di  banco,  di  commercio-, 
Aprir  bottega  ; Aprir  studio  di  notajo,  ècc. 

I)is*é'èTèRÉ;  Smettere  casa,  contrario  di  Metter  casa. 

Fa'#  fc.isi , dicesi  dell’andare  accumulando  beni  di  fortuna. 

Anche  dicesi  del  prender  moglie. 

Rifar  ljì  casa,  oltre  il  significato  proprio  di  rifabbricarla,  ha  pure 
quello  di  rifornirsi  di  beni  che  erano  stati  perduti. 

Rassettare  la  casa,  vale  metterla  in  assetto,  in  miglior  ordine, 
provvedérla  di  varie  cose  per  un  più  comodo  abitarvi. 

AdÓprasi  anche  né!  senso  ncutr.  pass.,  Rassettarsi  in  casa;  ma 
allora  si  sostituisce  all’articolo  la  preposizione  in. 

GiÈGttt are  , che  anche  dicono  Gingillare  per  casa  , vàie  andar 
aggirandosi  per  la  casa,  occupati  in  più  coserelle,  tanto  per 
far  l’ora:  i E’ s'alza  tardi,  poi  gingilla  gingilla,  sin  che  venyon  le 
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dodici.  È locuzione  puramente  d’ uso  familiare.  V.  Gingillo  , 
C.  1°,  § 4°,  pag.  1#7. 


Scasare,  d.  alt.  Privare  altrui  della  casa,  obbligarlo  $ lasciare  l’a- 
bitazione. 

t-  • 

Adoprasi  anche  in  senso  neutr.  • Ho  (loculo  scasare-,  ¥i  trovo 
scasalo. 

Mutar  casa,  Tramutarsi,  è cambiar  casa,  trasferirsi  in  altra  abi- 
tazione. 


Tramltamento,  l’azione  del  Tramutare. 

Traslocare,  voce  dell’uso,  e vale  Trasferire  da  fili  funga  all’altro 
tanto  le  cose,  quanto  le  persone. 

Traslocamento,  l’atto  del  Traslocare. 

Nota  90.  Queste  due  voci,  non  registrate  nei  Vocabolari,  piti  intro- 
dotte, non  so  da  guanto  tempo,  nella  buona  Uggita  parlala,  in 
Toscana  e altrove,  ini  sembrano  benissimo  forgiate,  espressive, 
e non  ineleganti-,  epperciò  m'attento  di  registrarle  per  quell’uso 
che  altri  ne  volesse  fare. 

Sloggiare,  Diloggiare,  il  partirsi  le  persone  dall’alloggiemeiilq,  La- 
sciar l’alloggio. 

Sgomberare,  Sgombrare,  trasportare  la  suppellettile  e le  ipasserizie 

da  un’abitazione,  che  si  lascia  , ad  un’altra  dove  si  va  a stare. 

...»  4 i *j  - / .».<  * . i*-»  * • il  r > r J 

Sgomberamento,  Sgombramento,  Sgombero,  Sgombro,  sust.,  l’alto 

• * a t ' ' ' J J 1 4 

dello  sgomberare.  Gli  ultimi  due  s’adoperano  anche  addie((ivam. 
per  Sgomberato. 

Sgomberatura,  quasi  lo  ftcsso  che  Sgomberamento ; ma  prendesi 
per  lo  più  per  quei  determinati  tempi  dell’anno,  nei  quali  si 
soglion  fare  gli  sgomberi:  Oh  prendiamo  un’altra  settimana, 
che  non  sia  quella  delle  sgomberature. 

Sgomberature,  Sgombratore  , colui  che  sgombera;  ma  non  suol 
prendersi  se  non  in  senso  trasl.  per  gran  mangione.  V.  § 11. 
Palazzo,  Palagio,  casa  vasta,  talora  isolata,  con  architettura  più 
ornata,  tanto  al  di  dentro  quanto  al  di  fuori,  specialmepte  nel 
muro  di  facciata. 

Nota  91.  L’isolamento  (mi  si  passi  la  parola)  Richiesto  tip  alcuni 
Vocabolari,  e da  parecchie  persone . perchè  una  sonluosq  casq 
riceva  la  denominazione  di  Palazzo,  nqg  pormi  coedizione  ne- 
cessaria Se  ciò  fosse,  molli  edifizi  da  (ibitare , che  qiuiniransi 
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nelle  più  belle  capitali , e che  pure  son  detti , e tenuti  come  Palazzi , 
òencAé  non  isolati , cioè  non  terminati  da  vie  in  ogni  lato , non 
sarebbero  se  non  semplici  case,  contro  Vu so  generale  e radicalo. 

Vero  è che  i sontuosi  Palazzi  possono  in  certo  modo  dirsi 
isolati , in  quanto  che  non  sogliono  avere  alcun  muro  comune  con 
case  attigue , e tra  V uno  e V altro  dei  muri  maestri  delle  due 
case , suol  esservi  un'  intercapedine,  talora  non  apparente  al  di 
fuori , o anche  un  chiassolo.  V.  § 1°  Intercapedine,  Chiassolo. 

Del  resto  il  principal  carattere  di  un  palazzo  lo  manifesta  la 
stessa  speciale  sua  architettura. 

Palazzino,  Palazzetto,  sust.,  per  piccolo  palazzo,  non  sono  re- 

v gistrati  nei  Vocabolarii,  ma  non  potrebbero  non  dirsi  voci  di 
regola  e anche  d’uso. 

Palazzina,  sust.,  suolsi  chiamare  una  bella  casa,  la  quale  tenga 
come  un  luogo  di  mezzo  tra  un  palazzo  e una  semplice  modestis- 
sima casa.  Diconlo  per  lo  più  di  una  bella  casa  in  campagna. 

Palazzone,  accresc.  di  Palazzo. 

Palazzotto,  palazzo  non  tanto  grande. 

Nota  92.  Gli  antichi  compilatori  del  Vocabolario,  e con  essi  i molli 
compilatori  ed  editori  successivi,  dissero  e dicono  che  Palazzotto 
è lo  stesso  che  Palazzo  grande  ',  la  qual  cosa  non  è chiaramente 
provata  da  nessuno  dei  due  esempi  che  vi  si  citano , anzi  dal  secondo 
parmi  evidentemente  contraddetta  ; poiché  quando  il  Caro  dice  : 
Io  darei  per  quel  palazzotto  con  quella  poca  penisola,  ecc. , 
quante  Tempe , e quanti  Parnasi  furon  mai , egli  fa  evidente 
paragone  di  cose  riputale  grandi  e magnifiche , con  altre  assai 
minori,  ma  a lui  carissime , le  quali  egli  protesta  di  preferire ; 
sicché  se  la  forza  del  paragone  ha  da  reggere , anche  il  Palaz- 
zotto che  è unito  alla  poca  penisola , debbe  avere  una  signifi- 
cazione diminutiva.  Questa  osservazione  era  già  stata  fatta  dal 
Monti , nella  Proposta.  Oltre  a ciò  l'orecchio  italiano,  e il  comune 
uso  parmi  rifuggano  ugualmente  dall' attribuire  lo  stesso  senso  a 
Palazzotto  e a Palazzone.  F.  Casotto,  Nota  87. 

Palazz accio,  pegg.  e avvilii,  di  Palazzo. 

Fondamenta.  V.  Art.  e Mest.  Muratore.  ' 

Facciata.  V.  Art.  e Mest.  Architetto. 

Scalinata  , ordine  di  scalini  avanti  una  chiesa  o altro  edilizio.. 
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Scalèa,  e più  comunemente  Scalèe,  al  plur .,  doppia  scalinata,  o 
due  scalinate  che  mettono  ambedue  in  uno  stesso  luogo.  Le 
scalee  di  Badia , in  Firenze. 

Gradinata  , fu  già  lo  stesso  che  Scalinata  ; ora  intendesi  più  co- 
munemente quella  che  è tra  la  balustrata  e l’altare  elevato. 

Cordonata,  susL,  Scalinata  a padiglione,  certo  sdrucciolo  o pendìo, 
talora  semicircolare,  talora  rettilineo,  a due  spigoli  e tre  pa- 
diglioni, senza  scalini,  servendo  in  luogo  di  quelli,  alcuni  cor- 
doni di  pietra  per  rattenitivo  dei  piedi  di  chi  vi  sale  e scende. 

Codesta  Cordonata  è frequente  avanti  le  porte  di  strada , in 
molte  città  italiane. 

V’ha  chi  chiamala  anche  Bramantesca , perchè  credesi  che 
il  Bramante  ne  sia  stato  l’inventore. 

Piuòli, p/ur.,  chiamano  i Toscani  quelle  due  pietre,  per  lo  più  in  forma 
di  colonnino  tronco,  che  pongonsi  a lato  della  porta  d’una  casa. 

£ anche  simili  pietre  che  si  pongono  da  luogo  a luogo  lungo 
un  viale , e nel  bel  mezzo  di  esso , quando  si  vuole  riserbato 
ai  soli  pedoni. 

Talora  in  città  i piuoli  son  molti,  e circoscrivono  una  piaz- 
zuola avanti  a una  chiesa  o a un  palazzo. 

Porta  , apertura  donde  s’entra  nelle  città , o terre  murate , nelle 
chiese , ne’  palazzi , nelle  case , e in  altri  principali  edilìzi  ; 
che  nei  minori  più  propriamente  direbbesi  Uscio.  V. 

Talora  prendesi  anche  per  Imposta.  V. 

Limitare,  Soglia,  l’inferior  parte  della  porta  o uscio,  sulla  quale 
posano  gli  stipiti. 

Soglia  liscia  , quella  che  torna  a piano  del  pavimento. 

Soglia  intavolata  , quella  che  è alquanto  rialzata  sul  pavimento, 
e forma  battente  all’imposta. 

Stipite,  e anche  Stipito,  e più  frequentemente  Stipiti,  p/ur., 

» 

le  due  parti  laterali  e verticali  della  porta,  le  quali  in  basso 
posano  sulla  soglia,  e in  alto  reggono  l’architrave. 

Architrave  , la  parte  superiore  orizzontale  nelle  porte  dette  qua- 
dre, la  quale  posa  immediatamente  sopra  gli  stipiti,  ed  è pa- 
rafila alla  soglia.^ 

Arco,  apertura  semicircolare , o a un  dipresso,  la  quale  nelle  porte 
dette  arcate,  è sostituita  all’architrave. 


ISO 
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Archi  di  varia  forma.  V.  Akt.  k Mest.  Muratore. 

i ■ • « i • i ; ' ■ ' ••  V 1 : ; ' ' : 

Battente,  Battitoio,  quella  parte  degli  stipiti,  deU’arehitrave,  e 
anche  delia  soglia  (se  è intavolata),  la  quale  è battuta  dall’im- 
posta quando  si  chiude. 

Chiamasi  pure  Battente  ciascuna  delie  corrispondenti  parti 
dell’imposta  d’uscio  o finestra. 

<>  , f * * » *,  , 'i  . « i * 

Porta  maestra  , vale  Porta  principale,  o la  maggiore  se  ve  ne  siano 
più. 

Porta  di  dietro,  che  è nella  parte  opposta  a quella  dove  è la  facciata. 
Porta  di  fianco,  quella  che  è in  un  lato  contiguo  a quello  dove 
è la  porta  maestra  o la  porta  di  dietro. 

Porta  segreta,  quella  che  è in  luogo  più  riposto,  l’uso  della  quale 
è straordinario,  ovvero  riservato  a pochi,  e donde  si  passa 
quasi  senza  esser  veduti. 

Porta  quadra,  dicesi  quella  che  in  alto  è terminata  dall’architrave. 

t> »•  * . ( * :■  t r , 'j  , i[|.l  ni  ‘ ' t . 

Porta  arcata  , quella  in  cui  all’architrave  è sostituito  un  arco. 
Porta  civile,  in  opposizione  a Porta  rustica,  dicesi  quella  che  è 
riservata  all’ordinario  passaggio  delle  persone. 

Porta  rustica,  detta  anche  Porta  de*  carri,  è quella  donde pas- 

. " «w  •.  . i : r * / M ‘ 1 *■ 

sano  bestie  da  soma  e carri,  che  non  si  possono  o non  si  vo- 

/.  : • « J •*«.:»*  i . i.  « » r II  . 

gliono  far  passare  per  la  porta  civile. 

*•  * V j*  ■ 1 ' f ) * * ‘ -, 

Porta  cancellata,  quella  che  si  chiude  con  cancello.  V. 

► w*»  a * * , * . ? • j * . ' ti  > 

Portone,  grande  porta  civile  donde  passa  anche  la  carrozza. 

" % • H i | J '(l  I v ^ ; , * . 

Portella,  Vorticella,  Porticina,  Porticciuola,  Postierla,  dimin. 
di  Porta. 

L’ultima  di  queste  denominazioni  è antica,  e quasi  disusata. 
Sportello  , piccolo  uscetto  in  alcune  porte  grandi.  Anche  nelle 
imposte  di  alcune  botteghe. 

Sportellino,  dimin.  di  Sportello. 

Finestrino,  chiamano  una  piccola  apertura  che,  nelle  citta  Toscane, 

: . - s : 1 r T *>  *»Y  c •'?  . " • >■  ■ • . 

riesce  nella  stanza  del  Vinaio  della  casa,  pel  qual  finestrino 
fanno  passare  jl  loro  fiasco  le  persone  che  vanno  a comperarvi 
vino  a minuto.  Il  Finestrino  è chiuso  con  un’unica  imposticina, 

, i » . . 0 *•  w v ty  qty  •*  « ' i - '**  * 1 ( 

da  cui  pende  il  piccolo  martello , che  più  comunemente  chia- 

f , . «.  ’ •<  y • f-  ,i  **  ’ •*:%  t 

• mano  Picchiotto. 

Vinaio  della  casa,  quegli  euj  il  padrone  commette  la  cura  di  ven-: 
dere  il  suo  vino  a minuto. 
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Portinaio,  Portinaro,  custode  della  porla. 

I r 9 >i 

Il  fem.  Portinaia,  Portinara  talora  vale  semplicemente  moglie 
di  portinaio,  {alora  indica  officio  proprio,  speciàlirientè  hei  mo- 
nasteri di  donne. 

Portiere  , lo  stesso  che  Portinaio,  ma  dicesi  piti  comunènlente 
dèi  custode  di  porta  signorile. 

r.oÀRf» sportone ,'  portiere  dì  palazzo  abitato  da  grande  signore,  è 
un  servitore  vestito  a livrèa,  con  in  mario  una  mazza  à grosso 
pomo  o palla  d’argento,  armato  di  spada  sospesa  a larga  tra- 
colla di  panno. 

Porterìa,  ricetto  d’iina  Ò piii  stanze  al  terreno , pressò  la1  porta  di 
collegi,  conventi  ò d’altri  simili  luoghi,  dimora  del  pòrii- 
na’io  e per  soffermarvisi  gli  estranei. 

Cancello,  è un’imposta  fatta  di  aste  verticali  di  ferro  ó anche  di 
legno,  a poca  distanza  l’Una  dall’altra. 

Prendesi  anche  per  la  stessa  apertura  di  porta  o ùscio  che 


ha  cancello. 

Il  Cancello  ponesi  per  Io  più  al  pian  terreno,  o nel  tauretto 
di  giardino,  o tra  le  branche  di  una  scala;  è quando  l’apertura 
del  cancello  non  ha  architrave,  le  stecche  di  esso  sogliono  avere 
in  cima  altrettante  punte  di  ferrò,  affinchè  il  cancello  non  sia 
scavalcato. 

Règoli,  le  estreme  stecche  verticali  del  cancello,  più  larghe  e più 
sode  delle  altre  intermedie.  I regoli  formano  colle  spranghe 
come  il  telaio  o l’ossatura  del  cancello. 

Nei  cancelli  a una  sola  banda , uno  dei  regoli  portà  la  fer- 
ratura dei  cardini,  l’altro  quella  del  serrarne. 

Nei  cancelli  a due  bande,  ai  due  regoli  di  mezzo  è fermata 
la  ferratura  del  serrarne,  ai  due  estremi  laterali  quella  dei 
cardini. 

Spranghe  , larghe  traverse  orizzontali,  una  in  cima,  l’altra  a piè  del 
cancello,  talora  un’altra  nel  mezzo,  le  quali  vanno  a unirsi  coi 
fegoli.  Alle  spranghe  sono  fermate  le  stecche  ovvero  le  aste. 

Stecche, plur.,  denominazione  di  quelle  bacchette  di  ferro  o di  legno, 
le  quali  a poca  distanza  le  une  dalle  altre,  paralelle  ai  regoli, 
e perpendicolari  alle  spranghe , compiono  il  cancèllo , impe- 
dendo il  passo , ma  non  la  vista.  Lé  stecche  son  sempre  qua- 
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drangolari  ; se  ’l  lavoro  è di  tondo  chiamansi  Aste  o anche 
Bastoni. 

Contrafforte,  è una  spranga  orizzontale,  di  coi  l'un  de’  capi  ponla 
nel  muro,  l’altro  nell’imposta  ; serve  per  tenerla  più  fortemente 
serrala,  e per  impedirla  di  brandire. 

Questo  arnese  per  lo  più  è tutto  di  ferro,  talora  è una  stanga 
ferrata  ai  due  capi  ; all’uno  di  questi  il  contrafforte  è girevol- 
mente fermato  a un  Occhio  di  ferro,  ingessato  nel  muro  : l’altro 
capo  termina  in  Gancio  che  entra  liberamente  in  altr’occhio 
confìtto  nell’imposta.  Talora  il  gancio  del  contrafforte  ha  una 
Feritoia  per  farvi  passare  il  gambo  di  un  luchetto. 

Palla,  e più  comunemente  Pallino,  è un  pomo  metallico  confic- 
cato nell’imposta  della  porta  o del  cancello,  e serve  per  tirarla 
a sè , e chiuderla , specialmente  quando  la  serratura  è a colpo. 

Talora  allo  stesso  uso  serve  una  campanella.  . 

Campanella  , grosso  anello  metallico , pendente  dalla  porta , a uso 
di  tirarla  a sè , come  si  farebbe  col  pallino. 

Talora  si  fa  anche  servire  di  martello. 

Martello,  quell’arnese,  per  lo  più  di  ferro,  pendente  dalla  porta, 
a uso  di  picchiare  per  farsela  aprire.  Se  piccolo , chiamanlo 
anche  Picchiotto.  V.  più  sopra,  Finestrino  del  Vinajo. 

Picchio,  quel  solido  pezzo  di  ferro,  conficcato  nella  porta,  e sol 
quale  balte  il  martello. 

Picchiare  la  porta  o alla  porta,  Battere,  Bussare  alla  porta, 
vale  dare  col  martello , o con  che  che  sia  d’altro , uno  o più 
colpi  perchè  essa  ti  venga  aperta. 

Picchiata,  Picchio,  Busso,  colpo  dato  alla  porta  o all’uscio  col 
martello,  perchè  e’  ti  sia  aperto. 

Campanello,  specie  di  piccola  campana,  che  si  pone  in  alto,  presso  le 
porte  e usci,  e nelle  stanze,  a uso  di  tirare  e chiamare  sonando. 

Il  campanello  (e  così  pure  la  campana)  è in  generale  un 
vaso  tondo,  di  metallo  sonoro,  di  getto,  a base  circolare  che 
va  restrignendosi  in  alto  : i cui  lati  hanno  una  leggiera  curva- 
tura in  dentro:  e l’orlo,  che  chiamano  Bordo, è alquanto  pro- 
teso in  fuori. 

» * % 

Manico  del  campanello,  corto  pezzo,  pure  di  getto,  con  uno  o più 

fori , che  sporta  fuori  dalla  parte  superiore  della  culatta , e 
serve  a fermare  alla  molla  il  campanello  da  uscio. 
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Il  Campanello  manesco,  da  tenersi  sul  tavolino,  Ita  un  ma- 
nico tondo  di  metallo  o di  legno. 

Nei  grossi  campanelli  da  strada,  e nelle  campane  propria- 
mente dette , in  luogo  del  manico  sono  le  Trecce,  che  s’inca- 
strano nel  Mozzo,  o Ceppo,  grosso  legname  con  due  Perni  per 
tenere  la  campana  in  bilico  sul  Castello. 

Fondo,  Culatta,  quella  parte  del  campanello  o della  campana,  dal 
cui  centro  pende  liberamente  il  battaglio. 

Battaglio,  nei  campanelli  è un  Alo  di  ferro,  pendolo  dalla  parte 
centrale  del  fondo,  e che  inferiormente  è unito  alla  Palla  me- 
tallica che  batte  nell’orlo  o Bordo,  cioè  nell’inferiore  interna 
parte  del  campanello. 

Nelle  campane  il  battaglio  è di  ferro,  tutto  d’un  pezzo,  il 
quale , sottile  in  alto , dove  ha  1’  Occhio  , va  ingrossandosi  in 
basso  e termina  in  Pera,  che  è quella  che  batte. 

Corda  del  campanello  , è appunto  nna  funicella , della  quale  uno 
de’capi,  legato  al  campanello  e pendente  da  una  girella,  serve 
a tirare  e sonare.  Questa  parte  della  corda  quando  è pendente 
dalla  parete  nelle  stanze,  sia  essa  tonda  o fatta  a nastro,  chia- 
masi Cordone  : se  fuori  della  porta  dicesi  Corda. 

La  corda  del  campanello  di  casa,  e che  talora  è una  Catena, 
esce  dall’imposta,  e talora  dal  muro,  in  vicinanza  della  mede- 
sima, passando  tangenzialmente  sul  canale  o Gola  scavata  nella 
grossezza  della  periferia  di  una  Girella,  per  agevolarne  la 
Tirata,  e per  impedire  il  pronto  logorarsi  della  corda;  questa 
si  tira  impugnandone  la  Maniglia,  o nelle  stanze  talora  nna 
Nappa,  o altro  equivalente  linimento. 

Alla  corda,  nelle  porte  delle  case,  è talora  sostituito  un  Pal- 
lino metallico,  il  cui  gambo  ha  un  corto  movimento  orizzontale 
t'  ovvero  verticale  nella  feritoia  di  una  piastra  di  metallo;  si 
suona  tirando  il  pallino  a sè,  ovvero  abbassandolo:  nei  due 
casi  esso  è ricondotto  al  primiero  suo  posto  dalla  Molla  di  ritiro. 
Molla  di  ritiro,  così  chiamasi  quella  molla  che  è annessa  al 
campanello,  perchè  l’uffizio  di  essa  è di  riportarlo  nella  dire- 
zione verticale,  dalla  quale  era  stato  rimosso  nel  sonarlo. 

L ieva  da  tirare,  chiamano  così  certi  ferri  variamente  ripiegati, 
imperniati  nel  muro,  specialmente  negli  angoli  delle  stanze,  e 
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da  per  lutto  dove  ia  corda  ha  da  cambiar  direzione  per  arri- 
vare al  campanello,  talora  lontano,  cui  è legata.  •• 

Tirare  il  campanello,  modo  ellitico,  per  dire  tirare  la  corda  di 
esso  perchè  suoni. 

Dicesi  anche  Sonare , nello  stesso  senso  att. , e senz'altro 
aggiunto. 

Scampanellare»  sonar  molto  il  campanello,  far  di  molte  e frequenti 
tirate  della  corda  del  campanello» 

Scampanellata  , voce  di  regola  e d’uso , e vuol  dire  una  forte  ti- 
rata di  campanello. 

Spia,  piccola  apertura,  quadra  o tonda,  nell’uscio  di  casa,  attraver- 
sata da  spranghette  di  ferro,  per  vedere  la  persona  che  picchia 
o suona,  prima  di  aprire,  e darle  libero  accesso  in  casa. 

Anche  si  ottiene  lo  stesso  scopo  mediante  un  pezzo  di  catena, 
la  quale,  fermata  internamente,  permette  di  aprir  l’ascio  ap- 
pena quanto  basta  per  vedere > e anche  per  ricevere  lettera, 
piago,  o altra  minuta  roba. 

Antiporta,  Antiporto,  era  già  un  androne  o andito  tra  due  porte, 
una  esterna,  l’altra  interna,  che  mettono  immediatamente  in 
una  casa  o in  una  città. 

Nell’uso  presente  chiamano  anche  cosi  la  seconda  delle  due 
porte,  cioè  l’interna,  che  talora  è un  cancello. 

Vestibolo,  specie  di  portico  Ghe  è avanti  la  maggior  porta  di  un 
edilìzio,  o immediatamente  dopo  dì  essa,  e che  mette  alla 
. eprte,  alla  scala,  e altre  parti  della  casa. 

Atrio,  specie  di  vestibolo  interno» 

Nota  95.  La  significazione  di  ciascuna  di  queste  due  voci  variò  nei 
Varj  tempi',  e nò  pur  ora  è ben  limpida  la  dichiarazione  che  ne 
danno  i Vocabolari . 

Androne  , luogo  coperto,  stretto  e lungo,  ohe  dalla  porta  di  strada 
mette  alla  scala  o alla  corte,  nelle  case  che  non  hanno  atrio  o 
vestibolo. 

Andito  , specie  di  stanza  molto  stretta , più  o meno  lunga , a solo 
uso  di  passaggio , cioè  per  dare  alle  stanze  una  comuoicazione 
o necessaria  o più  libera. 

Anditìno,  dimin.  di  Andito»  £ anche  direbbesi  del  vicolo  del  letto. 
V.  § 6°  Della  camera,  ecc.  Vicolo,  Vicoletto. 
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Corridoio,  Corridore,  lungo  andito  nelle  parti  superiori  e più 
riposte  d’un  edilizio. 

Anche  diconlo  in  luogo  d’andito  o d’androne. 

Invito,  uno  o pochi  scalini  a poca  distanza  dalla  scalo,  e che  ac- 
cennano alla  medesima. 

Scala  , in  genere , è tutto  ciò  che  è fatto  acconcio  al  salire  e allo 
scendere  per  distinti  gradi , onde  posarvi  alternatamente  un 
piede  dopo  l’altro. 

Scala  stabile,  è quella  che,  fabbricato  di  pietre,  di  mattoni  o di 
legno,  non  si  può  rimuovere  dal  sito,  e trasportarla  a piaci- 
mento altrove. 

Tale  è la  scala  che  inette  ai  piani  superiori  o inferiori  della 
casa  o d’altro  edilìzio.  Qaesta  consiste  in  una  serie  di  piani 
lunghi  e stretti,  ugnali  tra  di  loro,  che  chiamansi  Scalini,  posti 
orizzontalmente  lungo  un  piano  inclinato,  a uguali  e comode 
distanze,  a uso  di  salire  e scendere. 

Scalino,  Scaglione,  Gradino,  Grado,  così  chiamasi  ciascuno  di 
quei  piccoli  piani , sui  quali  si  pongono  alternatamente  i piedi 
net  salire  e nello  scendere  la  scala. 

Nota  94.  Le  quattro  denominatimi  trovanti  indistintamente  ado- 
perate dagli  Scrittori  citali  dal  Vocabolario.  Tuttavia  la  ragion 
filologica,  e l'uso  (credo  intendesse  il  moderno ) persuasero  già 
l'illustre  Grassi  ( Saggio  intorno  ai  Sinonimi,  ecc.)  che  sian  da 
farsi  le  differenze  seguenti  : cioè  che  Scalino  si  dica  parlando  di 
povera  scala,  specialmente  di  legno,  e Scaglione  sia  come  accre- 
scitivo di  scalino  ; lacchi  concorderà  forse,  coni’  io  diceva,  coll'uso 
moderno,  non  certamente  coll’antico ; perchè  se  è vero  che  gli 
Scaglioni  del  Purgatorio,  nell'  Alighieri , accennano  ad  aspri  e 
grossi  scalini  intagliali  nel  masso,  egli  mi  par  non  meno  vero 
che  gli  Scaglioni  saliti  e scesi  in  Genova  dal  misero  Patio  con- 
finato Pisano  (Frane.  Socch  i Nov.  4SI)  erano  scalini  ordinar j 
di  privata  umile  casa. 

i Gradini  poi  il  Grassi  li  vorrebbe  riservali  alle  Chiese,  e altri 
nobili  edifizj. 

Bel  Grado  il  predetto  autore  noit  patte- «e  non  per  dire  che 
dal  latino  Gtiadus  trae  la  nobile  sua  origine  il  nostro  Gradino- 
Zi  Tommaseo  ( Nyuyo  Diziort,  dei  Sinonimi,  wr.  Firenze, 
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1838)  asserisce  che  gradi  son  quelli  dove  posano  i candellieri 
suirallare. 

t 

Pedata  , Pianta  dello  scalino  , è la  parte  piana  di  esso , sulla 
quale  si  pone  il  piede  nel  salire  e scendere  la  scala.  . 

Alzata  dello  scalino,  è la  sua  altezza,  cioè  la  distanza  verticale 
da  uno  scalino  all’altro. 

Branche,  cbiamansi  i pezzi  di  una  stessa  scala,  interrotti  da  pia- 
nerottoli. Scala  a due,  a tre  branche. 

* Le  branche  talora  seguono  una  stessa  direzione;  più  fre- 
quentemente prendono  direzioni  opposte. 

Pianerottolo,  è quel  piano  che  è tra  branca  e branca  delle  scale. 

Diconlo  anche  Ripiano. 

Scala  diritta,  quella  che  da  un  piano  all’altro  è tutta  andante,  cioè 
che  non  é divisa  in  branche,  o queste  continuano  nella  stessa 
direzione. 

Scala  a branche.  V.  Branche. 

Scala  erta,  quella  che,  per  aver  poca  pianta,  è molto  ripida.  V. 

■ Pianta  della  scala. 

* 

Nota  95.  E comoda  al  salire  quella  scala , i cui  scalini  hanno  la 
pedata  larga  poco  più  di  quanto  è lungo  il  piede  d'uomo,  e 
V alzata  sia  la  metà  o poco  più . 

Scala  a collo,  chiamano  quella  che  è fiancheggiata  di  muraglia  da 
una  sola  parte , cioè  quella  i cui  scalini  sono  incastrati  nel 
. muro  da  una  parte,  e sono  in  aggetto  dall’altra.  • 

In  questa  scala  gli  scalini  si  reggono  uno  suiraltro,  e tutti 
sul  primo,  e anche  son  tenuti  in  sesto  dalla  pressione  del 
muro  che  soprasta  alle  prese  degli.scalini  incastrati. 

Scala  che  vola,  Scala  a volo,  dicesi  quella  che  non  è fiancheg- 
giata da  muraglia,  nè  da  un  lato  nè  dall’altro. 

Scala  a pozzo,  chiamano  quella  le  cui  molte  branche  sono  a collo, 

e rigirano  intorno  intorno  sì,  che  nel  mezzo  rimane  uno  spazio  , 

profondo,  quasi  a modo  di  pozzo. 

ScjAtA  a tanaglia  , quella  che  comincia  con  due  branche  a collo , 
simili  e similmente  poste,  cioè  partenti  ambedue  dal  terreno 
per  arrivare  alle  due  opposte  estremità  del  primo  pianerottolo, 
dal  mezzo  del  quale  sorge  una  branca  unica  a volo,  poi  altre 
due  a collo,  c cosi  di  seguito. 

" i 
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Scala  a chiocciola,  Scala  a lumaca,  quella  che  si  rigira  in  se 
stessa  a modo  di  elica;  chiamanla  così  per  una  certa  somi- 
glianza alle  spire  nella  più  parte  delle  chiocciole  univalvi. 

Anima  , è una  colonna,  o altro  simile  sostegno  sodo,  che  sorge  ver- 
ticale nella  direzione  dell’asse  della  scala  a chiocciola,  quando 
questa  non  fosse  a un  tempo  stesso  a collo. 

Intorno  all’anima  è spiralmente  fermata  l’estremità  centrale 
di  tutti  gli  scalini. 

Talora  la  scala  a chiocciola  è interamente  isolata,  e gli  sca- 
lini sono  sorretti  unicamente  dall’anima. 

Pianta  della  scala,  propriamente  è la  projezione  della  scala  sur 
un  piano  orizzontale;  cioè  la  figura  quadrilatera  formata  sul 
suolo  da  quatro  piani  verticali,  due  dei  quali  passino  pei  limiti 
della  larghezza  della  scala,  e due  per  quelli  della  sua  lunghezza, 
cioè  tra  il  piede  e la  cima  di  essa. 

£ siccome  desideratissima  qualità  della  scala,  è che  essa  non 
abbia  troppa  ripidezza,  e questa  non  dipende  dalla  larghezza 
v della  sopra  descritta  pianta,  ma  sì  dalla  sua  lunghezza,  così  a 

questa  sola  alcuni  diedero  il  nome  di  Pianta. 

In  questo  senso,  e considerata  la  scala  come  un  triangolo  • 
rettangolo,  la  pianta  della  scala  non  sarebbe  più  una  figura, 
ma  una  linea,  cioè  l’orizzontai  cateto,  comparativamente  all’altro 
cateto  verticale,  che  rappresenta  l’altezza  della  scala,  e all’ipo- 
tenusa  che  ne  rappresenta  la  lunghezza. 

Quindi  in  ambi  i casi  le  locuzioni  adoperale  da  alcuni  autori: 

SCALA  DI  MOLTA  PIANTA,  SCALA  DI  POCA  PIANTA 

1 Scala  portatile,  è una  scala  da  potersi  portare  con  mano,  ne’varj 
siti  dove  ne  occorra  il  bisogno. 

Codeste  scale  sono  o di  legno,  o di  corda. 

Scala  a piuòli,  è una  scala  portatile,  di  legno,  i cui  scalini,  detti 
Piuoli,  son  fatti  di  bastoni,  o anche  di  regoli,  incastrati  in  due 
aste  di  legno,  o stanghe  parallele,  dette  Staggi. 

Scale  di  questa  foggia  sono  di  uso  frequentissimo  nelle  case 
di  città  e di  campagna,  e indispensabili  in  moltissime  arti. 

Scala  da  annestare,  Scala  da  aggiuntare,  è una  scala  a piuoli, 
fatta  acconcia  a poter  esser  fermata  in  capo  ad  altra  simile, 
per  accrescerne  la  lunghezza. 
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Scala  da  scorrere,  è una  scala  a pinoli,  girevolmente  imperniali 
nei  due  staggi,  e che  possono  all’uopo  nascondersi  nella  gros- 
sezza di  essi,  facendo  scorrere  gli  staggi  uno  contro  l’altro, 
a formarne  come  uno  solo,  più  comodo  a riporsi  in  qualsiasi 
stretto  sito  della  libreria,  o d’altra  stanza 

Codesto  scorrimento  non  è dissimile  a quello  della  doppia 
riga,  o Paialelle  degli  Arcbiletti.V.  Art.  e Mest.  Architetto. 

Nel  solo  massimo  scostamento  degli  staggi  i piuoli  prendono 
la  posizione  orizzontale,  e la  scala  trovasi  acconcia  all’ordinario 
suo  uso. 

SCALA  A TACCI*.,  | y ^ g ^ MURATORE. 

Scala  a caviglioli  \ 

Scala  m corda.  V.  Parte  . . . § 5°,  Veicoli  mossi  sull’acqua. 

Scalèo,  specie  di  scala  movevole,  di  legno , di  pochissimi  scalini  , 
anche  soli  due  o tre,  con,  pedata,  e che  si  regge  sulla  propria 
buse.  Portalo  il  porliuajo  nell’atrio , o sai  pianerottolo  della 
scala,  per  accendere  il  lampione. 

Adoprasi  nelle  stanze  per  arrivare  ai  piani  superiori  di  un 
armadio,  di  uno  scattale  di  libri,  e simili. 

Scalèo  chiamano  anche  una  seata  doppia  a pinoli  decrescenti 
in  lunghezza  dal  basso  in  allo,  e però  a staggi  non  paralleli, 
masLielkati  in  cima , per  potersi  le  due  scale  aprire  angolar- 
mente , sì  che  fiuterà  doppia  scala  si  regga  su  di  sé,  senz’  altro 
appoggio. 

Questa  maniera  di  Scalèo  è adoperata  molto  negli  apparta- 
menti, e nei  giardini. 

Scaletta,  dimin.  di  Scala. 

Scalena,  per  sinonimo  di  Scaletta,  è registrato  dal  Bald.  Voc.  del 
Dis.,  ma  ora  è voce  poco  adoperata  se  non  forse  in  modo  vez- 
zeggiativo, 

Scalosa,  scala  molto  lunga. 

Scalone,  scala  molto  larga,  e nobile,  quale  si  vede  ne’pulagi. 

Scalacela,,  pegg.  di  Scala,  cioè  brutta  e cattiva  scala. 

Ruzzolare  la  scala,  nel  senso  neutr.  vale  cadere  da  essa,  rovinosa- 
mente, come  addiviene  talora  adii  gli  smuccia  il  piede , nel 
salire,  e specialmente  nello  scendere  una  scala  stabile.  Ruzzolò 
In  scala-,  furon  ruzzolati  giu  dalle  scale;  uioè  furo»  fotti  ruzzolare. 
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Adoprasi  anche  nel  senso  all.  Ruzzolare  una  botte. 

Maniglia,  Bracciuòlo,  della  scala,  denominazione  generica  di  ogni 
appoggiatolo,  lungo  il  muro  delle  scale,  a uso  di  tenervisi  colla 
mano,  per  ajuto  del  salire,  e per  sicurezza  delio  scendere. 

Talora  le  maniglie  sono  due,  una  per  parte  : talora  da  una 
delle  parti  tien  luogo  di  maniglia  la  stessa  ringhiera. 

Nota  96.  Questi  due  vocaboli  generici , che  pur  sono  propriamente 
degli  artieri , non  si  sentono  tuttavia  così  fermamente  adoperali  da 
essi  e da  altri , che  troppo  sovente  non  tu  si  supplisca  con  vocaboli 
speciali , derivati , non  dal V officio  che  fa  codesto  appoggiatolo  nelle 
scale , ma  dalla  materia  o dalla  forma  di  esso  ; cosi  dicono  tutto 
. dii  Ferro,  Fune,  Bastone,  Cordonato,  secondo  che  la  maniglia 
è ma  fune , o una  bacchetta  di  ferro , o un'asta  di  legno , ovvero 
un  bottaccio,  cioè  un  orlo  mezzo  tondo  di  piètra  o di  cotto. 

Ringhiera,  riparo  di  ferro,  a mezza  vita,  lunghesso  il  margine  della 
s scala,  dove  non  è muraglia,  o anche  di  balcone  e di  ballatajo. 

La  Ringhiera  è formata  di  Bacgubtte  verticali,  parallele,  sem- 
plici , ovvero  variamente  lavorate  e ripiegate , comprese  tra  la 
Base  e la  Cimasa. 

Balaustrata,  riparo  ed  ornamento  di  pietra,  e talora  di  cotto,  di 
gesso,  di  legno,  lungo  uno  scalone,  o anche  intorno  a un  balcone, 

' o terrazzo,  in  luogo  di  ringhiera. 

La  Balaustrata  è composta  di  Balaustri,  di  Pilastrini,  di  Ba- 
samento o Base,  e di  Cimasa. 

Balaustri,  specie  di  colonnette  a poca  distanza  le  une  dalle  altre, 
fra  il  basamento  e la  cimasa  della  balaustrata. 

Pilastrini,  sono  appunto  due  piccoli  pilastri  i quali  in  serie  co’ba- 
. laustri,  fanno  il  principio  e il  termime  della  balaustrata.  Talora, 
nelle  lunghe  balaustrate,  alcuni  altri  pilastrini  si  frappongono 
• fra  i balaustri,  per  ornamento  e per  fortificamento. 
Basamento,  o Base,  della  balaustrata,  è la  parte  inferiore  di  essa, 
sulla  quale  s’innalzano  verticali  i balaustri  e i pilastrini. 
Cimasa,  finimento  superiore,  piano  e liscio,  della  balaustrata. 
Lanterna,  Lucernario,  specie  di  torrioncino,  per  dar  lume  alla 
sottoposta  scala,  quando  essa  noi»  ha  luce  laterale.  Il  Lucernario 
è coperto  di  cristalli  tenuti  a padiglione  in  un  telajo  di  ferro, 
difesi  talora  da  rete  metallica. 
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Sottoscala  , masc.,  quello  spazio  vuoto  che  al  pian  terreno  resta 
sotto  la  scala  (*). 

Ventiera,  Pigliavento,  Ventilatore,  Sfiatatoio,  denominazioni 
' di  certe  aperture  fatte  nel  soffitto  o nei  muri  delle  case,  delle 
chiese,  dei  teatri,  delle  carceri,  ecc.,  perchè  l’aria  vi  si  rinnovi. 

Cogli  stessi  nomi  chiamasi  un  artifizio  poco  dissimile,  con  cui  si 
dà  aria  a un  camminetto,  per  ravvivarne  il  fuoco,  e anche  coll’in- 
tenzione  d’impedire  che  il  fumo  non  si  spanda  nella  stanza. 

Un  condotto  o tubo  sotto  il  pavimento  comunica  con  due 
aperture  : una  esterna,  che  dicesi  Bocca , è nel  muro  esteriore, 
v verso  l’altezza  del  pavimento;  l’altra  interna,  che  chiamasi 
" ;•  v Soffione , va  a riuscire  presso  il  focolare:  a questa  ponesi  un 
v pezzo  di  lamiera,  a foggia  di  trappola  o di  ribalta,  che  apresi 
angolarmente  più  o meno,  secondo  il  bisogno,  e anche  chiudesi 
. del  tutto  nel  piano  stesso  del  focolare:  alla  Bocca  s’ingessa  una 
grattugina  per  impedire  l’ostruttivo  nidificare  degli  uccelli,  e 
l’importuno  accesso  ai  topi. 

. Nota  97.  Nelle  stalle  bovine  del  Piemonte,  e forse  altrove , sono  in 
uso  certi  particolari  sfiatatoi  fatti  ad  altezza  d’uomo  nel  muro 
esteriore , al  fine  di  stabilire  la  circolazione  dell’aria. 

Sono  specie  di  feritoje , cioè  aperture  rettangolari , larghe  circa 
un  palmo , alte  quattro  o più  volte  tanto,  costruite  in  modo  che 
il  vano , nella  grossezza  del  muro,  sbieca  e si  torce,  facendo  go- 
mito ovvero  angolo,  sì  che  vien  tolto  il  passaggio  al  lume  e alla 
. vista,  ma  non  all’aria. 

E questa  torta  apertura  si  richiude,  quando  occorre , con  un 
’ batùffolo  di  paglia. 

Che  sian  queste  le  finestre  torte  di  cui  parla , seni’  altra 
spiegazione,  il  Crescenzio ? Lib.  IX,  capii.  96. . 

Mulinello,  così  chiamano  una  girella  di  latta,  bilicata  nel  piano  e 
in  un  foro  fatto  in  un  foglio  di  latta,  sostituito  a uno  dei  vetri' 
della  finestra.  ;L’aria  esterna,  nell’entrare  nella  stanza  per  equi- 
librarsi, urta  nelle  ali  oblique  del  mulinello,' lo  fa  volgere: 

t 

(*)  Nell’Indice  di  questo  dopo  Lanterna  — Lucernario  fu  ommessa,  per 
isbaglio,  la  parola  Sottoscala,  c furonvi  sostituite,  per  errore,  le  parole  Cate- 
ratta e Ribalta,  le  quali  si  troveranno  nel  testo  di  questo  stesso  § tra  le  parole 
Palco  morto  e Impalcamknto.  * -•  -*  • *' 
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celeremente,  e così  interrotta  si  rinovella  insensibilmente  nella 
stanza,  facendo  l’officio  di  ventiera. 

Uscio,  apertura  nell’interno  delle  case,  che  dà  adito  da  un  luogo 
all’altro.  Anche  dicesi  di  apertura  esterna,  se  piccola. 

Nota  98.  L’uso  in  molti  casi , diffìcili  a specificarsi,  adopera  indi- 
stintamente Uscio  e Porta.  V.  Porta.  L’uno  e l’ altra  prendonsi 
anche  in  vece  di  Imposta.  V. 

Uscio  da  mezza  scala,  quello  che  non  mette  sul  pianerottolo,  ma 

v riesce,  di  fianco,  immediatamente  sugli  scalini  della  scala. 

Uscio  a muro,  chiamano  quello  la  cui  imposta  è pareggiata  al  muro, 
senza  risalto  di  telajo,  o d’altra  cosa  che  aggetti.  Talora  l’Im- 
posta di  questi  Uscj,  nell’interno  di  stanza  o di  camera,  si 
tinge  o si  cuopre  di  tappezzerìa,  come  la  rimanente  parete, 
come  per  simularne  la  continuazione,  c farne  così  un  uscio  se- 
greto, cioè  riservato. 

Uscio  a bìlico,  quello  la  cui  imposta,  massimamente  quando  è 
molto  grave,  non  è ingangherata,  ma  sostenuta  inferiormente 
su  di  un  Pernio,  che  anche  chiamano  il  Bilico,  girevole  su  di 
un  dado,  o Rallino  di  metallo,  fermato  alla  pari  del  pavimento, 
e nel  cui  centro  è il  Punto,  cioè  un  incavo  tondo  e liscio,  in 
cui  posa  e gira  il  bilico. 

Nella  parte  superiore  l’imposta  ha  una  spranga  di  ferro  che 
gira  in  un  anello. 

Anche  si  fanno  a bilico  usci  interni  di  stanze,  per  agevolezza 
di  muoverli  ; e nella  parte  superiore  di  essi  si  suole  sostituire 
una  mastiettatura  semplice,  che  dalla  forma  globosa  è chiamata 
Nocella. 

Volta  sotterrana.  V.  Art.  e Mest.  Muratore. 

Uscio  a sdrucciolo,  quello  che  richiudesi  da  sè  per  effetto  di  particola r 
forma  della  bandella  inferiore,  incurvata  al  di  fuori  in  collo  d’oca. 

Per  questa  disposizione  l’imposta,  nell’ aprirla,  perde  la  sua 
direzione  verticale,  sì  che,  abbandonata  a sè,  sguscia,  ricade, 
e si  richiude. 

Talora,  per  aumentare  l’effetto,  s’aggiungono  poche  e larghe 
spire  nell’ago  dell’arpione,  le  quali  entrano  in  corrispondenti 
vermi  intagliati  nell’occhio  della  bandella;  e questo  ferramento 
diconlo  a chiocciola. 
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In  qualche  Provincia  Italiana,  in  ambi  i casi  dioono  Porta 
volante. 

A codeste  porte  si  suole  apporre  il  Pietrino. 

Pietrino,  Marmino,  pieeoi  pezzo  piramidale  di  marmo,  o d’  altra 
pietra , talora  anche  di  metallo , con  che  si  tengono  aperti  a 
quel  segno  che  si  vuole  gli  usci  a sdrucciolo. 

lì  pietrino  o si  fa  scorrere  sul  pavimento  col  piede,  ovvero 
si  trasporta  mediante  un  asticciuola  metallica  che  vi  è piantata 
verticalmente,  e impiombata,  e che  termina  in  una  maglia,  o 
in  un  pallino,  a uso  di  prendere. 

Talora  al  Pietrino  si  sostituisce  una  Zeppa  di  legno,  che  si 
caccia  tra  il  pavimento  e il  margine  inferiore  dell’uscio. 

Uscio  a contrappeso,  chiamasi  quello  che  si  richiude  da  sè  per 
effetto  di  un  peso  legato  a una  funicella , il  cui  altro  capo  è 
raccomandato  all’architrave,  dopo  esser  passato  su  di  una  girella 
infissa  nell’alto  dell’imposta,  o anche  semplicemente  in  un  foro 
fatto  in  essa.  Il  peso,  se  è un  sacchetto  di  rena,  rimane  penzolo 
contro  la  parte  interna  dell’uscio  : se  di  legno,  scorre  a canale 
in  una  guida  verticale  o inclinata,  inchiodata  nell’uscio. 

Ùscio  a vetri,  dicesi  quello  che  in  quasi  tutta  la  sua  ampiezza,  o 
solamente  nella  parte  superiore  di  essa,  ha  vetri  o lastre  di 
cristallo  per  dar  lume. 

Uscio  finto,  quello  che,  o dipinto,  o anche  con  imposte*  comunque 
ornate,  non  ha  se  non  l’apparenza  d’uscio,  e fossi  per  lo  più 
per  ragione  di  simmetrìa.  Dicesi  anche  di  finestra. 

Uscetto,  Uscioletto,  Usciolino,  dimin . di  Uscio. 

Usciale,  Paravento,  è un’imposta,  che  direbbesi  accessoria*  e più 
per  difendere  le  stanze  dall’aria,  che  non  per  una  vera  chiu- 
sura di  esse. 

Bùssola,  specie  d’usciale  che  chiude  non  direttamente  contro  gli 
stipiti  e l’architrave  dell’apertura,  ma  contro  un  telajo  maestro, 
applicato  ai  margini  di  essa. 

Chiamano  anche  Bussola  certa  costruzione  di  legname  fotta 
dalla  parte  interna  attorno  alle  porte  delle  chiese , o a quelle 
d’ingresso  negli  appartamenti.  Codeste  Bussole  hanno  talora  tre 
usci,  uno  in  mezzo  e due  laterali. 

Portiera.  V.  § 5°  Masserizia  e Arredi  della  casa. 
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Tirare  a sé  l’uscio,  dicesi  di  chi  uell’uscire  ne  lira  ('imposta  dietro 
di  sè,  perchè  essa  non  rimanga  spalancata. 

Socchiudere,  Ra battere,  Accostare,  parlandosi  d’imposte,  d'usci, 
di  finestre,  o d’altro  simile,  significa  non  chiuderle  affatto. 

Chiudere  uscio,  finestra,  armadio,  baule,  o altro,  significa  volgerne 
l’ imposta  o il  coperchio  contro  l’apertura.  Talvolta  prendesi 
anche  per  Serrare. 

Serrare  uscio,  ecc.,  è chiudere  più  fortemente,  e per  lo  più  s’in- 
tende con  serrarne,  sia  esso  o stanga,  o puntello,  o contrafforte, 
o chiave,  o gruccia,  o altro. 

Chiave,  Gruccia,  ecc.  V.  Art.  b Must.  Magnano,  Serbami. 

Mazzo  di  chiavi  , unione  di  più  chiavi , infilzale  insieme  in  uno 
spago  o catenella. 

Matkròzzolo,  corto  pezzo  di  bastone,  alla  cui  cima  si  lega  una  o 
poche  chiavi  per  non  le  smarrire. 

Cartellìxo,  cosi  chiamano  un  pezzo  di  piastra  di  metallo,  o un  piecolo 
e sottil  disco  di  legno  legato  con  ispago  o catenella  all’anello  di 
una  chiave,  e sui  quale  è l'indicazione  del  luogo  dove  essa  apre. 

Imposta,  legname  commesso  in  piano,  e che,  girevole  sui  cardini, 
chiude  l'apertura  di  porta,  uscio  o finestra.  In  alcuni  casi,  di- 
cesi anche  Porta  o Uscio:  Imposta  o Porta  di  noce,  di  metallo, 
dorata,  ornala  di  scolture,  ecc. 

Imposta  a due  bande,  chiamano  quella  che  è divisa  in  due  parti, 
separatamente  ingangherale  nei  due  stipiti. 

Imposta  a rande  bipigrate,  che  anche  chiamano  Imposta  a libkic-, 
cimo,  è quella  in  cui  a una  delle  bande,  o a tutte  e due,  ve 
n’è  unita  un’altra  con  mastiettatura.  Codeste  imposte  si  tengono 
aperte  con  minore  ingombro,  perchè,  ripiegale,  non  oltrepas- 
sano, o di  poco,  la  grossezza  del  muro. 

Ossatura  dell’imposta,  tutto  quel  legname  che  forma  suslanzialraente 
l’imposta,  sia  che  esso  si  mostri  tutto  andante,  sia  che  le  sue 
parti  estreme,  in  alto,  in  basso,  e lateralmente,  siano  coperte 
di  armature. 

Armatura,  que’legnami  che  lateralmente  e alle  due  estremità,  sono 
soprapposti  all’ossatura  per  rafforzarla. 

Intelaiatura,  è una  specie  d’armatura,  non  soprapposta,  ma  ca- 
lettata coU'ussatura  ; o questa  altura  chiamasi  Anima.  V. 
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Battito.!,  le  due  parli  laterali  e verticali  dell’iulelajalura. 

Battente,  quell’intaccatura  nelle  imposte  di  tutte  le  maniere,  la 
quale  va  contro  gli  stipiti  e l’architrave. 

Spranghe,  le  due  parli  orizzontali  dell’intelaj atura , una  da  capo, 
l’altra  da  piedi  : Spranga  di  sopra  ; Spranga  di  sotto. 

Spranga  predkllata,  quella  cui  è aggiunta  una  Predella. 

Predella,  specie  di  sopraspranga,  che  aggiugnesi  talora  alla  spranga 
di  sotto,  non  lauto  per  ornamento,  quanto  per  fortezza.  La 
predella  suol  porsi  specialmente  alle  porte  di  strada  : Spranga 
predettala;  Porte  predettale. 

Pettorale,  sust.  masc.,  così  chiamano  una  spranga  o più  fra  le  due 
spranghe  estreme. 

Anima,  tutta  quella  parte  dell’imposta  che  è compresa  fra  i batlitoj 
e le  spranghe,  siano  queste  solamente  due  o più. 

Anima  liscia,  quella  che  è calettata  al  pari,  cioè  tutta  in  un  piano 
coll’intelajatura. 

Anima  formellata,  detta  anche  semplicemente  Formella,  è quella 
che  fa  o risalto  o incavo,  rispetto  al  piano  dell’intelajatura. 

Cardini,  Gangheri,  arnese  di  ferro  che  regge  le  imposte,  e sul  quale 
esse  si  volgono.  I Gangheri  son  composti  di  arpione  e bandella. 

Arpione,  ferro  sul  quale  si  volgono  le  imposte. 

Gli  arpioni,  in  numero  non  minore  di  due,  sono  piantati  lungo 
gli  stipiti.  Parti  dell’Arpione  sono  l’ago  e la  coda. 

Ago,  Pernio,  l’esteriore  estremità  cilindrica  dell’Arpione,  rialzata  a 
squadra,  nella  quale,  come  in  un  perno,  gira  l’imposta,  insieme 
colla  bandella. 

Coda  dell’Arpione,  tutta  la  parte  orizzontale  di  esso,  la  quale  è va- 
riamente terminata,  e fatta  acconcia  ad  ingessare,  o ad  impiom- 
bare l’arpione,  ovvero  a conficcarlo. 

Arpione  da  ingessare,  dicesi  quello  che  ha  la  coda  piatta  ripiegata 
in  cima,  affinchè  coll’ingessatura  stia  ferma  nello  stipite,  se  « 
di  muro. 

Arpione  da  impiombare,  ha  la  stessa,  o poco  dissimile  coda  che  il 
precedente,  ma  è fermato  con  piombo  fuso,  se  va  nella  pietra. 

Arpione  da  conficcare,  chiamasi  quello  la  cui  coda  termina  in  punta 
per  essere  piantata  nel  legno  a colpi  di  martello. 

Bandella,  lama  di  ferro,  inchiodala  orizzontalmente  nell' imposta 
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a rincontro  dell’arpione,  e nel  suo  Occhio  o anello  s’iulila  e gira 
' l’ago  dell’arpione. 

Finestra,  apertura,  per  lo  più  quadrangolare,  clic  si  fa  nelle  mu- 
raglie delle  case  e d’ altri  edilìzi! , per  dar  lume  e aria  alle 
varie  parti  interne  di  essi. 

Parapetto,  quella  parte  di  muraglia  cbe  dal  davanzale  della  finestra 
va  sino  a!  pavimento  della  stanza. 

Parapetto  a ringhiera,  dicesi  quello  in  cui  al  muro  pieno  è so- 
stituita una  ringhiera  di  ferro,  nella  linea  medesima  del  muro 
dell’edilìzio.  Serve  a dar  più  lume  e più  aria  alla  stanza , e 
anche  giova  ai  bambini  che  vi  si  distraggono  senza  pericolo. 

Parapetto  a balaustrata,  è quello  che  ha  balaustri  di  pietra  o 
di  cotto,  in  luogo  di  ringhiera  di  ferro.  V.  più  sopra,  Balau- 
strata, pag.  159. 

Questa  specie  di  parapetto  è più  frequente  nei  balconi. 
V.  Balcone. 

£ Davanzale,  è quel  piano  superiore  del  parapetto  (che  per  lo  più  è 
una  lastra  di  pietra , sporgente  alquanto  io  fuori  ) , sul  quale 
s’appoggia  colie  braccia  chi  sta  alla  finestra. 

Nola  99.  Il  Davanzale  è ciò  che  nelle  porle  si  chiamerebbe  Soglia. 
I due  lati  verticali  dell’  apertura  della  finestra  diconsi  Stipiti  ; 
l'orizzontale  superiore  chiamasi  Architrave,  come  appunto  nell'a- 
pertura delle  porle. 

y Strombatura,  che  anche  dicono  Strombo,  è quello  sguancio  nella 
grossezza  del  muro  a’iati  della  finestra,  per  cui  l’apertura  di 
essa  va  allargandosi  verso  l’interno  della  stanza.  Ciò  fassi  af- 
finchè le  imposte,  meglio  spalancate,  diano  meno  ingombro  e 
più  lume.  La  Strombatura  si  fa  talora  anche  alle  porte. 

Strombare,  veri).,  fare  una  strombatura  nella  grossezza  del  muro, 
accanto  all’apertura  di  porta  o di  finestra. 

Finestra  quadra,  Finestra  arcata.  V.  Porta  quadra,  Porta 
arcata. 

Finestra  tonda,  Finestra  ovale,  cosi  dette  dalla  loro  figura. 

Occhio,  piccola  finestra  rotonda  od  ovale,  per  lo  più  nella  parte 
alta  di  alcuni  edifìzj. 

Finestra  finta  , è una  finestra  semplicemente  dipinta  al  di  fuori 
della  casa  per  ragion  di  simmetria. 


Digitized  by  Google 


166 


C.  2“  DELL'  ABITARE. 


Per  questa  stessa  ragione  fuunosi  anche  Porte  o Usci  finti , 
specialmente  neU’intcrno  delle  case. 

Finestra  invetriata,  quella  che  è da  potersi  chiudere  con  vetri  o 
cristalli. 

Invetriata,  siisi.,  Invetrata,  Vetrata,  Vethiera,  è la  chiusura 
fatta  con  vetri  all’apertura  di  finestra  o anche  di  armadio,  di 
usciale  e simili. 

Nola  100.  Men  bene,  e contro  il  comune  uso,  alcuni  scrittori  moderni 
chiamano  Vetrata  o Vetriera  quella  specie  di  cassa  o d’armadio  a 
vetri,  in  cui  i librai , gli  orefici  coltri  tengono  esposte  all'altrui  vista 
fuori  della  bottega  una  parte  delle  loro  merci.  V.  § 1°  Vetrina. 

Vetro,  parlandosi  d’invetriata,  è ciascuna  di  quelle  lastre  di  vetro 
ond’essa  è composta  ; e questa  suolsi  indicare  col  plur.  i vetri. 
Lo  stesso  dicasi  di  cristalli  e cristallo,  che  è vetro  più  denso, 
più  limpido,  e suole  avere  maggiore  grossezza. 

Vetri  smerigliati,  che  anche  chiamano  Vetri  opacui,  sono  quelli 
cui  fu  tolto  il  lustro  colla  polvere  di  smeriglio  o altra. 

Pongonsi  talora  a finestre  basse  o a botteghe,  in  cui  lasciano 
passare  una  sufficiente  luce  diffusa,  ma  impediscono  interamente 
la  vista. 

Si  smerigliano  anche  i globi  per  lumi  per  non  esserne  ab- 
bagliati. Si  smerigliano  pure  i turacci  delle  bocce  e boccette, 
insieme  colla  corrispondente  parte  interna  del  loro  collo,  af- 
finchè meglio  chiudano. 

Vetri  ondati,  che  più  comunemente  dicono  Vetri  diacciati,  sono 
quelli  la  cui  superfìcie  è lustra,  ma  fatta  a mandorle,  cioè  a 
rombi  allungatissimi.  Non  impediscono  gran  fatto  la  luce,  ma 
sì  la  vista  distinta  delle  persone  e delle  cose. 

Piombo  filato,  così  chiamatisi  quelle  strisce  di  piombo,  doppie, 
unite  l’una  all’altra  lungo  l’asse,  aperte  ai  due  margini,  fra  i 
quali  son  ritenute  le  lastre  contigue  d’un’invetriata. 

Mesterà,  Stucco,  Mastice,  così  chiamano  i vetraj  certa  lor  com- 
posizione tegnente,  per  sigillare  le  lastre  nelle  corrispondenti 
intaccature  o canali  degli  sportelli , acciò  vi  stiano  ben  cnm- 
bacianti  e ferme,  c rimanga  chiuso  ogni  passaggio  all’aria  e 
all’acqua  piovaua.  Modesta  meslura  suol  esser  fatta  di  gesso  e 
di  biacca,  impastati  con  olio  colto  di  noce. 
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Grisatojo,  Topo,  Rosichino,  cosi  chiamano  indistintamente  una 
piastrella  bislunga  di  ferro,  con  alcune  intaccature  nel  margine, 
a uso  di  rosicchiare  i vetri  e i cristalli,  per  «scantonarli  o per 
ridurli  a determinati  contorni. 

Ripulire  la  vetrata,  è nettarne  i vetri  o cristalli , fregandoli  con 
un  cencio  umido,  o con  cenere  stacciata,  o con  tripolo* 

Rimetter  un  vetro,  un  cristallo,  è sostituire  una  nuova  lastra  a una 
che  sia  infranta  o fessa. 

Finestra  impannata  , quella  che  al  di  fuori  è chiusa  con  un’  Im- 
pannata. 

Impannata,  detta  sustantivam .,  nell’uso  d'oggidi  è una  seconda  in- 
vetriata aggiunta  per  di  fuori  alle  finestre  nell’inverno,  a mag- 
gior riparo  dall’aria  e dal  freddo. 

Impannate  chiamansi  anche  le  finestre  semplici,  ehe  hanno 
fogli  di  carta  invece  di  vetri,  o di  cristalli.  In  tempi  non  molto 
da  noi  lontani,  anche  nelle  città,  eran  più  le  impannate  che  i 
vetri  : questi,  e anche  piccolissimi,  si  vedevan  solamente  nelle 
case  signorili:  i cristalli  vennero  più  tardi,  e quasi  ai  tempi 
nostri. 

Nota  101.  Le  impannate  forse  son  cosi  dette  da  ciò  che , invece  di 
vetri , s'usò  già  panno  linot  tela  incerata , o carta  oliata  ; e pare 
che  nelle  calde  regioni  delVItaliaì  le  impannate  si  apponessero  anzi 
nella  state , per  riparare  le  stanze  dalla  troppa  gagliardìa  del  sole. 

Finestra  ferrata,  dicesi  quella  alla  cui  apertura  è apposta  un’in- 
ferriata. 

Inferriata,  sust. , e anche  Ferriata  e Ferrata,  unione  di  più 
spranghe  di  ferro  che  chiaman  Bastoni,  intraversati  e ingessati 
o impiombati  contro  una  finestra  per  impedire  che  altri  vi 
passi.  Gli  spazi  tra  i bastoni  intraversati  chiamansi  i Vani  del- 
l’inferriata. 

Inferriata  a màndorla,  quella  i cui  bastoni  non  s’incrociano  a 
squadra , e perciò  i vani  hanno  figura  di  rombo , o anche  di 
romboide. 

Inferriata  diritta,  quella  i cui  bastoni  sono  nelle  stesso  piano  del 
muro,  o sono  paralleli  al  medesimo 

Inferriata  a corpo,  quella  che  fa  aggetto,  cioè  che  sporge  in  fuori 
della  dirittura  del  muro:  essa  è o a gabbia  o inginocchiata. 
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Inferriata  a gabbia,  quella  clip  sporge  io  fuori  in  figura  tondeggiante. 

Inferriata  inginocchiata,  quella  i cui  bastoni  longitudinali  si  ri- 
piegano due  volte  a squadra,  e la  parte  inferiore  dell’inferriata 
fa  corpo.  V.  Inferriata  a corpo. 

Finestra  reticolata,  quella  ebe,  in  luogo  dell’inferriata,  ha  una 
rete  di  filo  metallico. 

Rete,  lavoro  di  fili  metallici,  per  lo  più  di  ferro,  intrecciati  e rat- 
torti alternatamente,  in  modo  a formare  vani  o buchi,  che  si 
chiamano  Maglie,  di  uguale  grandezza,  e da  potervisi  a pena 
introdurre  la  punta  di  un  dito.  Questo  reticolato,  formato  sur 
un  telaio  di  ferro,  ponesi  a certe  finestre,  o altre  aperture,  alle 
quali  fa  una  chiusura  men  forte , ma  più  fitta  die  non  quella 
d’un’ inferriata. 

Codeste  reti  pongonsi  talora  agli  scaffali  delle  librerie,  degli 
armadj  e simili,  invece  dei  cristalli,  o a difesa  dei  medesimi. 

Alla  rete  metallica,  specialmente  in  villa  e alle  finestre  dei 
gi-anaj , usasi  sostituire  una  rete  di  spago  ; le  fila  allora  non 
sono  rattorte,  ma  annodate. 

Finestrella,  Finestretta , Finestrello , Finestrino,  dimin.  di 
Finestra. 

Nola  102.  Finestrino , chiamasi  anche  lo  Sportellino  del  Vinajo. 
V.  pag.  150. 

In  Toscana,  e specialmente  in  Firenze,  è anche  particolare  deno- 
minazione di  una  piccola  apertura  nel  muro  delle  stanze,  in  alcune 
case,  e per  lo  più  nel  parapetto  delle  finestre,  la  quale  riesce  sulla 
pubblica  via  per  uso  dei  bambini  che  vi  mettono  il  loro  capolino 
per  distrarsi  col  vedere  la  gente  e le  cose  ; meschino  compenso  ai 
terrazzini  sporgenti,  che  in  alcune  case  moderne  fanno  tanto  comodo 
ai  bambini  e non  bambini,  e che  nelle  case  antiche  sono  rarissimi. 

Finestruzza,  Finestrùcolo,  dimin.  e anche  awilit.  di  Finestra. 

Finestrone,  accresc.  di  Finestra. 

Nola  103.  Finestrone  e Finestrino,  mascolini,  derivano  da  Fine- 
stra, che  è femminino.  Sarebbe  bella  se  si  venisse  a scoprire  la 
ragione  recondita  e non  avvertita  dal  popolo  stesso , formatore 
della  favella,  per  cui  molti  nomi  femminini , passando  a termi- 
nazione diminutiva  o accrescitiva,  possono  cambiar  genere,  e farsi 
mascolini  : così  oltre  il  Finestrino  e Finestrone , noi  abbiamo 
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Gonnellino  e Gonnellonc;  Lanternino  e Lanternone;  Padellino 
e Padellone;  Teglione;  Veglione;  Bestiuolo,  Bestiolino  e Bestione; 
Lucertone  e Lucertolone;  Cassetto,  Cassetti  no  e Cassettone; 
Granatino;  Cenino;  Insalatone,  e più  altri  diminutivi  o accre- 
scitivi mascolini , dei  quali  le  corrispondenti  voci  principali  e 
fondamentali,  o,  come  le  chiama  il  Marni,  positive,  sono  di  genere 
femminino,  cioè  Finestra,  Gonna,  Lanterna,  Padella,  Teglia, 
Veglia,  Bestia,  Lucertola,  Cassa,  Granata,  Cena,  Insalata,  ecc. 
Dissi  molti  nomi,  ma  non  tutti : chè  da  Corda,  per  es.,  non  si 
è mai  fatto  Cordino,  nè  da  Catena  Catenino,  nè  da  Porta  Por- 
tino o Porticino,  ansi  nè  anche  Portina,  ecc. 

E se  quello  che  succede  oggidì  potesse  giovare  a intender  la 
ragione  di  ciò  che  si  passasse  nei  tempi  andati,  si  potrebbe  citare 
una  di  queste  trasformazioni  di  genere,  operatasi  a'dì  nostri  in 
Livorno,  dove  per  provvedere  d'acqua  potabile  quella  oramai  vasta 
città,  fu  costruita  una  grandissima  Cisterna,  la  quale  subito  chia- 
massi e chiamasi  non  la  Cislernona,  ma  il  Cisternone. 

Ed  è qui  osservabile  che  questa  mutazione  di  genere , assai 
frequente  dal  femminino  al  mascolino,  è poi  rarissima  dal  ma- 
scolino al  femminino,  nè  mai  pei  peggiorativi,  e quasi  mai  pegli 
accrescitivi-,  come  nel  farsi  Mantellina,  Bariletta  e Martellina, 
dai  mascolini  Mantello,  Barile,  Martello,  dei  quali  tre  esempi  si 
penerebbe  a crescere  il  numero.  Queste  considerazioni  potrebbero 
far  nascere  l'idea  che  il  fenomeno  filologico,  che  è l’argomento 
di  questa  Nota , provenga  da  un  certo  naturai  predominio  del 
genere  mascolino  ; ma  se  con  questo  genere  predominante  si  credè, 
‘e  solamente  in  alcuni  casi,  di  rinvigorire  un  accrescitivo,  come 
mai  si  potè  a un  tempo  stesso  presumere  di  ingentilirne  i dimi- 
nutivi e i vezzeggiativi  ? E anche  abbiamo  certi  nomi  femminini 
che  prendono  il  mascolino  nell’accrescitivo,  e lo  rimutano  poi  in 
femminino  nel  peggiorativo-,  come:  Stanza,  Stanzone  e Stanzac- 
cia; Bestia,  Bestione  e Bestiaccia,  ecc. 

Le  quali  mutazioni,  oltre  le  riferite,  sono  tante  e tanto  varie, 
che  uno  sarebbe  tentato  di  chiamarle  capricciose  e fatte  dal  caso, 
se  non  si  sapesse  che,  e caso  e capriccio,  sono  parole  che  non 
hanno  altro  vero  senso,  se  non  quello  di  accennare  a cause  da 
noi  ignorate. 

22 
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Finestrato,  sust.,  lerm.  colietr..,  ordine  di  finestre. 

Riscontro  di  finestre,  dicesi  nell’uso  comune  tal  situazione  e cor- 
rispondenza di  finestre,  anche  lontane  le  une  dalle  altre,  per 
cui  si  formi  una  corrente  d’aria,  opportuna  al  ri n frescamente 
• delle  stanze,  ma  incomoda  e dannosa  a chi  vi  si  trova  esposto, 
massimamente  se  accaldato. 

Nello  stesso  senso  usasi  anche  dire:  Riscontro  di  porte : Ri- 
scontro d'arie. 

Sportello  delle  finestre,  ciascuno  di  quei  telami  di  legno,  nei  quali 
sono  incastrati  i vetri  delle  finestre,  o le  stecche  delle  persiane, 
e che  sono  mastiettati  nel  telajo.  Gli  sportelli  son  formati  da 
quattro  regoli  calettati  in  quadro.  Chiamano  pure  Sportelli  le 
imposte  delle  finestre,  specialmente  quando  sono  più  di  due; 
e anche  le  imposte  di  uq  armadio  o simile. 

Sportellino,  dimin.  di  Sportello. 

Più  specialmente  chiamatisi  Sportellini  quelli  che  sono  dentro 
un  altro  sportello  e mastiettati  con  esso. 

Regoli  dell’abboccatura,  chiamansi  quei  due  regoli  verticali  dei 
due  sportelli,  che  vanno  l’uno  sopra  l’altro  con  battente,  o 
l’uno  dentro  l’altro,  con  dente  e canale. 

Regoli  de’mastietti  , sono  i due  regoli  verticali  di  ciascuno  spor- 
tello, che  vanno  contro  il  telajo,  e dove  sono  i mastietti. 

Regolo  da  capo,  il  superior  regolo  orizzontale  dello  sportello. 

Regolo  da  piede,  il  regolo  orizzontale  inferiore  dello  sportello. 

Bacchette,  regoli  orizzontali,  nello  sportello,  tra  il  regolo  da  capo 
e quello  da  piede,  a uso  di  tenervi  i vetri  incastrati. 

M astienti,  quella  varia  congegnatura  di  due  ferri,  sui  quali,  Come 
l’uscio  su’ cardini,  si  volgono  gli  sportelli.  Uno  dei  ferri  del 
mastietto  è conficcato  negli  sportelli,  l’altro  nel  telajo. 

Telajo,  quattro  regoli  commessi  in  quadro,  ingessati  intorno  all’a- 
pertura della  finestra,  e nei  quali  è conficcato  uno  dei  ferri 
del  mastietto,  a riscontro  dell’altro  che  è confitto  negli  spor- 
telli o negli  scuri. 

Imposte  della  finestra,  quei  due  legnami  ingangherati,  co’quali  essa 
si  chiude  internamente,  per  far  scuro  nella  stanza;  e per  ciò 
diconle  anche  Scuri,  Scurìni.  v 

Vèntola,  imposta  unica  ed  esteriore  di  finestra. 
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Paletto,  specie  di  chiavistello  verticale,  con  cui  si  serrano  in  alto 
e in  basso  le  imposte,  gli  sportelli  delle  finestre,  e quelli  delle 
persiane. 

È una  spranghetta  di  ferro,  stiacciata,  di  forma  quadran- 
golare, scorrevole  entro  i Piegatelli,  fermati  contro  una  Pia- 
stra di  ferro  : il  Paletto  ha  una  coda  più  o meno  lunga  che 
termina  in  Pallino,  con  cui  si  fa  scorrere  il  paletto,  sì  che 
l’estremità  di  questo  entri,  o esca  dalla  Bocchetta,  conficcala 
nel  telajo. 

Il  paletto  superiore  ha  una  più  lunga  coda,  per  comodo  di 
arrivarvi  colle  mani.  V.  Art.  e Mest.  Serrami. 

Paletto  a molla  , che  più  comunemente  i magnani  chiamano 
Paletto  a mazzacavallo,  sorta  di  serrarne  a molla,  sostituito 
talvolta  al  paletto  propriamente  detto , per  aprire  e serrare  la 
parte  superiore  degli  sportelli  di  finestra,  armadio  o simile. 

È una  leva , retta  o curva , il  cui  lino  dei  capi  entra  nel 
Nasello,  e vi  è rattenuto  per  forza  di  Molla,  Che  preme  contro 
l’opposto  braccio  della  leva:  e da  questo  pende  un  Cordone 
per  tirare  e aprire.  La  seconda  denominazione  di  questa  ma- 
niera di  paletto,  deriva  da  una  certa  somiglianza  al  Mazzaca- 
vallo, con  cui  negli  orti  si  attigne  l’acqua  dalle  pozze. 

Nasello,  ferro  augnato,  con  un  risalto  o Dente,  che  ratliene  il 
paletto  a molla.  11  Nasello  è conficcato  verticalmente  nel  telajo, 
in  riscontro  al  paletto. 

Nottolino,  arnese  per  serrare  gli  sportelli  delle  finestre,  armadi, 
o simili,  specialmente  nella  parte  inferiore,  quando  ciò  non  si 
fa  con  paletto. 

È una  spranghetta  di  ferro,  o anche  di  legno,  girevolmente 
conficcata  nel  telajo,  e che  volgendola  sullo  sportello,  lo  ratliene 
chiuso  per  semplice  fregamento. 

Persiana;  specie  di  chiusura  esterna  delle  fihestre  formata  di  due 
sportelli,  attraversati  ciascuno  di  spesse  stecche,  parallele, 
calettate  obbliquamente. 

La  persiana  serve  a parare  a volontà  la  vista,  la  troppa  luce, 
e il  conseguente  culore,  senza  impedire  la  circolazione  dell’aria. 

Stecche,  chiamansi  i regoli  sottili;  incastrati  ad  angolo  semirette, 
negli  sportelli  della  persiana; 
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Steccue  ferme,  quelle  che  sono  fermameute  calettate  negli  sportelli. 

Stecche  da  girare,  quelle  stecche  della  persiana,  le  quali  in  nu- 
mero minore , sono  girevolmente  imperniate  ai  due  capi , e 
possono  rivolgersi  a volontà,  per  dar  più  lume  nella  stanza, 
o per  meglio  vedere  nella  via.  Queste  sono  talora  annesse  tutte 
a una  bacchettina  di  ferro  per  poterle  volgere  tutte  insieme  ; 
ovvero  sono  ferme,  ma  comprese  tutte  in  uno  sportellino, 
mastiettato  in  alto , e da  potersi  girare,  cioè  rialzare  angolar- 
mente. 

Hegistro,  congegnamenLo  di  ferri,  composto  di  gancio  e scaletta, 
a uso  di  tener  più  o meno  rialzati  gli  sportellini  della  persiana. 

Ciancio  della  persiana,  è un  bastoncino  di  ferro,  che  all’un  de’capi  è 
mastiettato  a occhio  nel  margine  dello  sportellino,  e l’altro  capo 
è ripiegato  a squadra,  a modo  di  contrafforte  per  introdurlo 
in  uno  dei  buchi  della  scaletta.  V.  più  sopra.  Contrafforte. 

Scaletta,  stretta  lamina  di  ferro,  incastrata  verticalmente  nel  telajo 
della  persiana,  o nel  muro  contro  gli  stipiti,  con  più  buchi  a 
varie  altezze,  nei  quali  inserirvi  il  gancio,  affine  di  tenere  più 
o meno  rialzato  lo  sportellino.  Talora  questa  disposizione  è a 
rovescio,  cioè  la  scaletta  è incastrata  nello  sportellino,  e il 
gancio  è mastiettato  nello  stipite  della  finestra,  o nel  telajo 
che  vi  è contiguo  ; in  questo  caso  il  bastoncino,  che  tuttavia 
chiamano  Gancio,  non  è ripiegato  in  cima,  e termina  in  punta 
smussa. 

Persiana  da  tirare,  sorta  di  persiana  a stecche  libere,  larghe  e 
sottili,  rattenute  parallele  da  altrettante  staffe  di  trecciolo,  cioè 
nastro  di  grosso  refe,  e da  potersi  volgere  a varia  inclinazione, 
e raccogliere  e alzare  tutte  insieme,  contra  l’ architrave,  me- 
diante funicelle  che  ricadono  da  lato  contro  i due  stipiti  della 
finestra. 

Questa  foggia  di  persiane  comincia  andare  in  disuso. 

Stecconi,  la  prima  e l’ultima  stecca  della  persiana  da  tirare,  le 
quali  sono  più  grosse  delle  altre. 

Forchetti,  due  regoletti,  lunghi  circa  tre  palmi,  legati  e pendenti 
da  ambi  i lati  della  finestra,  biforcuti  all’un  de’capi,  a fine  di 
poter  tenere  alquanto  sollevata  e aperta  la  parie  inferiore  della 
persiana,  da  ambi  i lati  ovvero  da  uno  solo. 
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Cassetta,  specie  d’intelajatura,  fatta  di  tre  assicelle,  la  quale  talora 


e sporge  alquanto  in  fuori  della  dirittura  del  muro,  per  impe- 
dire che  il  vento  laterale  non  iscuota  la  persiana,  e le  testate 
delle  stecche  col  ciondolare  della  persiana  e col  frequente 
loro  movimento  in  su  e in  giù , non  guastino  gli  stipiti  della 
finestra. 

y Gelosia  , asse  variamente  traforata , la  quale  è infissa  nella  parte 
inferiore  delle  basse  finestre  al  terreno,  per  impedire  in  grosso 
l’altrui  vista,  e anche  per  vedere  ciò  che  si  passa  al  di  fuori, 
y senza  esser  veduti. 

/ Bòtola,  e volgarmente  Bòdola,  è quella  specie  di  bussola,  di  legno 
o di  pietra,  a foggia  di  una  mezza  tramoggia,  cioè  a tre  soli 
lati,  solita  apporsi  esternamente  alle  finestre  di  monasterj, 
specialmente  di  monache. 

Le  botole  sono  talora  traforate  da  feritoje,  o da  fori  d’altra 
figura  ; ma  in  generale  le  Finestre  a botola  ricevono  il  lume 
dall’alto. 

Stuoja,  Stuoino,  da  finestre.  V.  § 3°,  Masserizia. 

Tenda.  V.  § 5°,  Masserizia. 

Le  Tende  pongonsi  alle  finestre,  per  lo  più  al  di  dentro  della 
stanza,  talora  anche  al  di  fuori:  in  questo  secondo  caso  si 
fanno  di  tessuto  più  grosso. 

Balcone.  V.  Terrazzino. 

Nota  104.  Veramente  gli  es.  degli  antichi , che  si  citano  nel  Fo- 
cabolario,  pare  mostrino  che  Balcone  sia  lo  stesso  che  Finestra  ; 
ma  oggidì  i Toscani  non  l'user  ebbero,  se  non  forse  nello  stil  grave , 
e parlando  di  ediftzj  signorili.  In  Roma , in  Napoli , e altrove , 
Balcone  è ciò  che  in  Toscana  chiamasi  Terrazzino. 

Terrazzino,  è un  piano  orizzontale,  per  lo  più  di  pietra,  il  quale 


fa  aggetto  nella  parete  esteriore  della  casa,  davanti  a una  fi- 
nestra che  non  abbia  parapetto,  ed  è ricinto  da  una  ringhiera 
o da  balaustri. 

Il  piano  del  Terrazzino  suol  essere  a livello  con  quello  della 
stanza.  Ci  si  sta  a sollazzo,  e per  meglio  vedere  ciò  che  si 
passa  al  di  fuori. 

In  alcuni  luoghi  d’Italia  il  Terrazzino  è chiamato  Pogginolo , 


si  adatta  alla  finestra,  di  cui  riveste  gli  stipiti  e l’architrave, 
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voce  che  pare  adoperata  quasi  nello  stesso  senso  da  antichi 
scrittori  Toscani. 

Terrazzo,  luogo  scoperto  nei  piani  superiori  al  terreno,  qualche 
volta  nel  più  alto  della  casa,  aperto  da  uno,  talora  da  più  lati, 
sempre  da  quello  della  via,  o della  corte,  o della  campagna,  e al 
quale  fa  parata  una  ringhiera,  una  balaustrata,  o un  parapetto. 

Il  Terrazzo  è a uso  di  sollazzo,  di  prender  aria,  di  tenervi 
vasi  di  fiori,  di  sciorinar  panni,  ecc.  Nei  tempi  andati  forse  servi 
anche  di  vedetta. 

Verone,  fu  già  detto  per  Terrazzo,  Loggia,  Andito,  Gorridojo. 

Oggidì,  specialmente  in  Contado,  chiamano  Verone  quella 
specie  di  terrazzino,  o pianerottolo  con  parapetto,  o ringhiera, 
in  capo  ad  una  scala  esterna,  parallela  al  muro. 

Ballatoio,  lunghissimo  terrazzino  che  riesce  sopra  il  cortile,  o sopra 
la  strada,  per  dare  più  spedilo,  e più  libero  accesso  a varie 
stanze;  e anche  serte  agli  stessi  usi  del  terrazzo.  Alcuni  chia- 
marli» Ringhiera,  presa  la  parte  pel  lutto. 

Ballalojo  è anche  quella  specie  di  Terrazzino  o Ringhiera, 
che  rigira  la  base  interna,  o esterna  della  cupola  di  una  chiesa, 
ovvero  ricorre  internamente  nella  chiesa  medesima,  e servegli 
di  piano  lo  stesso  cornicione  di  molto  aggetto. 

Fondamenta,  pi  tir.  fem.,  e Fondamenti,  plur.  masc.,  muramento 
sotterraneo,  sul  quale  è innalzala  la  casa  o altro  edilìzio,  anche 
un  semplice  muro. 

Questo  vocabolo,  nel  senso  traslato  o figuralo,  per  origine , 
base,  sostegno,  norma,  ecc.,  adoprasi  sempre  nel  genere  ma- 
scolino, sirtg.  n plur.,  non  mai  nel  femminino. 

Sterro,  Sterramento,  l’azione  dello  sterrare,  cioè  del  cavar  la 
fossa  in  cui  gettare  le  fondamenta. 

£ sterro  chiamasi  anche  la  terra  stessa  che  è stata  cavata , 
e ammontala  presso  all'orlo  della  fossa,  e che  poi , se  non  si 
sa  che  cosa  farne,  suol  portarsi  ai  pubblici  scarichi. 

Scarico,  sust. , così  chiamano  un  silo  appartato,  e per  lo  più  fuori 
dell’abitato,  dove  per  comando  o per  licenza  del  Comune,  si 
scaricano  sterri,  calcinacci,  e altri  inutili  rottami  di  fabbrica. 

Rinterro,  quella  parte  dello  sterro,  che  si  ripone  nello  spazio 
rimasto  tra  le  fondamenta  e ’l  terreno  sodo  adiacente. 
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Rinterro,  Sterro,  Sterrare,  ecc.,  hanno  anche  una  significa- 
zione più  generale,  da  vedersi  nel  § 1°. 

Sostruzione  , denominazione  la  quale , oltre  le  fondamenta , com- 
prende pure  altri  muramenti  sotterranei,  come  pilastri,  archi, 

volte  e muri  per  giovarsi  dei  sotterranei. 

« 

Piani  della  casa,  chiamansi  gli  ordini  orizzontali  delle  stanze,  gli 
uni  sopra  gli  altri. 

Nell'uso,  la  numerazione  ordinale  dei  piani  comincia  da 
quello  che  è al  di  sopra  del  pian  terreno,  e chiamanlo  primo 
piano;  quindi  il  secondo,  poi  il  terzo,  ecc. 

Sotterranei  , add. , che  suol  adoperarsi  sustantiyamente , diconsi 
tutti  quei  luoghi  a volta,  sotto  il  pian  terreno  della  casa , fra  i 
quali  è principale  la  cantina , talora  anche  la  legnaja  e la  cucina. 

Cantina.  Y.  § 6°  Della  Cantina. 

Piano  terreno,  Stanze  terrene,  e anche  sustanUvam.  Terreno, 
tutte  le  stanze  della  casa  che  sono  a un  dipresso  a livello  della 
strada. 

Corte.  V.  § 7°  Della  Corte,  ecc. 

Mezzanini  , tutto  quell’ordine  di  stanze  che  sono  immediatamente 
sopra  al  pian  terreno,  o anche  traramezzo  ai  piani  superiori, 
quando  esse  stanze  sono  notabilmente  più  basse , e le  corri- 
spondenti finestre  sono  più  piccole  di  quelle  dei  piani,  fra  i 
quali  si  trovano  i mezzanini. 

Quartiere,  aggregato  di  più  stanze,  a uso  di  abitarvi  una  o più 
persone  insieme. 

II  Quartiere  per  lo  più  fa  parte  di  maggiore  abitazione , e 
non  suole  avere  nè  cucina,  nè  cantina  da  sè. 

Un  appartamento  può  esser  diviso  in  due  o più  quartieri , 
talora  con  separato  ingresso  sulla  scala. 

Quàrtierino,  dimin.,  di  Quartiere. 

Appartamento  , denominazione  che  suol  darsi  a un  quartiere  più 
grande  e più  sontuoso,  io  cui  siano  maggiori  comodità  che  non 
in  un  semplice  quartiere. 

Stanza,  nome  generico  di  tutti  quei  luoghi  dentro  una  casa,  per 
lo  più  quadrangolari,  e compresi  fra  le  quattro  pareti,  il  pa- 
vimento e il  soffitto. 

Stanza  d’ingresso  , d’entrata  , e anche  suslantivam.  Ingresso  o 
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Entrata  , è la  prima  stanza  per  cui  s’entra  nel  quartiere  o 
nell’appartamento. 

Stanza  da  dormire,  Stanza  da  letto.  V.  § 5°  Della  Camera,  ecc. 

Stanza  da  studio,  e anche  semplicemente  Studio,  quella  stanza 
dove  abitualmente  si  studia,  ovvero  si  esercita  l’uffìzio  dell’av- 
vocato,  del  notaio,  del  procuratore  e simili,  o anche  dove  si 
attende  a lavori  attenenti  alle  arti  del  disegno. 

Studiolo,  dimin . e vezseg.  di  Stanza  da  studio.  Pigliasi  anche  nella 
significazione  di  stipo  o scrivanìa,  a uso  di  scrivere.  V.  § 4° 
Dello  Scrittoio  b Dello  Scrivere. 

Scrittoio,  piccola  stanza  dove  altri  si  ferma  a leggere,  scrivere,  e 
tenervi  registri  e altre  scritture. 

Nei  fondaci  e in  altri  simili  luoghi  si  converte  talora  in. 
Scrittojo  un  canto  della  bottega,  ricinto  da  un  assito  all’altezza 
d’uomo  o poco  più,  e chiamanlo  pure  Scrittojo.  V.  § 4°  Dello 
Scrittoio  e Dello  Scrivere. 

Stanza  da  libri,  Libreria,  stanza  a uso  di  tenervi  di  molti  libri, 
disposti  nei  Piani  o Palchetti  degli  Scaffali  o Scansìe. 

Chiamasi  anche  Libreria  il  commercio  de’  libri  e ’l  luogo 
dove  si  vendono. 

Nota  105.  La  greca  voce  Biblioteca  è oggidì  adoperata  per  Libreria , 
ma  solamente  quando  è pubblica;  e così  pure  Bibliotecario,  cioè 
il  soprintendente  della  biblioteca. 

Stanza  da  mangiare,  quella  nella  quale  si  suol  imbandire  la  mensa 
di  famiglia.  V.  § 10  Della  Credenza,  ecc. 

Stanza  del  biliardo,  che  anche  dicono  brevemente  II  Biliardo, 
è quella  stanza  in  cui,  in  alcune  case  agiate,  specialmente  in 
villa,  è collocato  il  biliardo. 

Biliardo,  soda  tavola  quadrangolare,  più  o meno  bislunga,  di  legno 
duro,  ben  piana , perfettamente  orizzontale , coperta  di  panno 
lano,  verde,  ben  cimato,  ben  teso,  e sulla  quale,  con  palle 
d’avorio  spinte  con  stecche  di  legno,  si  eseguiscono  certi  giuo- 
chi in  partita. 

Colonnini  , sono  i piedi  del  biliardo,  non  meno  di  sei,  talora  otto, 
e su  di  essi  è fermata  la  fascia. 

Fascia,  sodo  telajo  di  legno,  fermato  ni  colonnini,  e sul  quale  sono 
inchiavardate  le  mattonelle. 
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Mattonelle,  le  quattro  sponde  di  legno,  che  cingono  a squadra  i 
quattro  lati  del  biliardo. 

Battuta,  chiamasi  la  parte  interna  delle  mattonelle,  elastica  per 
imbottitura  di  crino,  e contro  alla  quale  urtano  e si  riflettono 
le  palle. 

Battuta,  è anche  denominazione  dei  due  minori  lati  del  bi- 
liardo, dove  si  principia  il  giuoco  : Lati  di  battuta  ; Lati  di  fianco. 

Prato,  tutto  quel  piano  verde  che  è compreso  fra  le  quattro  mat- 
tonelle del  biliardo. 

Bilie,  p/ur.,  così  chiamano  le  sei  buche  del  biliardo  contro  la  bat-  • 
tuta  delle  mattonelle,  una  per  ciascun  angolo  del  biliardo,  e 
chiamansi  Bilie  d’angolo,  e una  nella  metà  di  ciascun  lato 
di  fianco,  e diconsi  Bilie  di  mezzo. 

Palle,  sono  appunto  palle  d’avorio,  di  circa  tre  dita  di  diametro,  * 

* rotondissime,  lustre,  ora  di  colore  naturale,  ora  tinte  unifor- 
memente, ora  brizzolate,  le  quali  sul  prato  del  biliardo,  per- 
cosse colla  stecca,  si  urtano,  si  riurlano,  si  riflettono  per  venire 
infine  a toccarsi  in  determinati  modi,  o esser  cacciate  nelle  bilie. 

Pallino,  palla  bianca  minore  delle  altre.  Nel  giuoco  delle  pallottole 
chiamerebbesi  Lecco  o Grillo. 

Le  palle , quando  entrano  in  qualche  bilia , son  ritenute  in 
essa , o cadono  in  sottoposta  reticella , o passano  a scorrere 
nel  conduttore. 

Conduttore  , chiamano  un  canaletto  di  legno , alquanto  inclinato , 
che  ricorre  sotto  le  due  più  lunghe  mattonelle  del  biliardo,  al 
di  sotto  di  tutte  le  bilie  o buche,  per  ricevervi  le  palle  che  vi 
cadono,  e ricondurle  tutte  in  una  sola  bilia  d’angolo,  ed  evitare 
così  i troppo  lunghi  e frequenti  giri  che  avrebbe  a fare  il  pallnjo 
che  le  debbe  rimettere  sul  piano  del  biliardo. 

Stecca,  asta  di  legno,  ben  liscia,  lunga  due  braccia  o poco  più,  di 
forma  leggermente  conica,  piana  nella  cima*,  e con  questa  il 
giuocatore,  fatto  ad  essa  punto  d’appoggio  con  una  delle  mani, 

• percuote  la  propria  palla. 

Punta  della  stecca , la  parte  più  sottile  di  essa,  mozzata  in  piano , 
che  suol  coprirsi  con  un  egual  disco  di  cuojo. 

Culatta  , è la  parte  posteriore  della  stecca , che  va  ingrossandosi 
quanto  comodamente  può  aggavignare  la  mano. 
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Calcio  della  stecca,  è la  base  della  culatta,  lagliat?  in  pisine,  per 
io  più  aggravala  internamente  di  piombo  per  accrescere  l’ef- 
ficacia del  colpo. 

Stecca  mezzo  lpxga,  quella  che  ha  una  lunghezza  media  tra  la 
stecca  ordinaria  e la  stecca  lunga. 

Sjrcca  lun(*a,  è upa  stecca  che  ha  circa  doppia  lunghezza  dell’or- 
dinaria, e serve  per  giuocare  una  palla,  cui  comodamente  non 
s’arrivasse  colla  stecca  mezzo  lunga.  Chiamatila  anche  Steccone. 

Ponte  , Posticino  , chiamano  un  semidisco  di  legno  o di  metallo , 
nella  cui  parte  convessa  sono  alcuni  incavi  semicircolari,  sul- 
l’uno o sull’altro  de’quali,  secondo  che  torna  meglio,  il  giuoca- 
tore  appoggia  l’estremità  sottile  dello  steccone,  affinchè  questo 
non  brandisca  nell’aggiustar  il  colpo. 

11I4ZZA,  specie  di  stecca  a culatta  corta,  piana,  ripiegata  ad  angolp 
ottusissimo,  per  comodo  di  farla  strisciare  colla  mano  sul  prato 
del  biliardo,  e spingerla  contro  la  palla  cbe  si  vuol  percuotere 
perché  questa  vada  ad  urtarne  un’altra.  Sogliono  adoperarla 
le  Signore. 

Birilli,  sono  cinque  piccoli  rulli  di  legno  o d’avorio,  fatti  al  tornio, 
ritti  nel  mezzo  del  biliardo,  posti  in  quadrato,  uno  di  essi  nel 
centro,  a tal  distanza  che  appena  la  palla  ci  passi  tra  l’uno  e 
l’altro.  Giuocando  si  dà  ne’birilli,  ma  non  colla  palla  prppria, 
e per  la  caduta  di  uno  o più,  si  accusa  un  certo  numero  di 

Carambola  italiana,  chiamano  quel  giuoco  del  biliardo,  in  cui  si 
giuoca  fra  due  giocatori,  e con  due  palle,  u»a  per  ciascuno,  ed 
evvi  inoltre  un  pallino. 

Caeolìna,  che  anche  chiamano  Giuoco  alla  bussa,  fassi  con  cinque 
palle,  due  bianche,  una  per  ciascuno  dei  due  giuocatorj;  una 
gialla , che  ponesi  nel  centro  del  prato  : una  rossa  e una  tur- 
china , che  ip  principio  del  giuoco  vengono  collocate  nell’asse 
longitudinale  del  prato,  a uguale  distanza  dalla  gialla  e da  cia- 
scuno dei  due  lati  di  battuta. 

Giocare,  Prendere  , Battere  di  calcio  , vale  colpire  la  palla  del- 
l’avversario colla  propria  che  abbia  prima  toccato  una  mattonella. 

Giocare  di  rintebzo,  vale  colpire  (a  palla  avversaria  dopo  aver 
toccato  colla  propria  due  mattonelle. 
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Giocare  di  risolarti),  quello  che  si  farebbe  toccando  tré  mattonelle 
prima  di  colpire  quella  sulla  quale  si  ginoca. 

/ Pallaio,  è come  il  ministro  della  Bisca,  o luogo  dorè  si  tiene  pub- 
blico giuoco,  ed  è un  garzone  che  nei  pubblici  luòghi  allestisce 
il  biliardo,  dà  le  palle  ai  giuocatorij  ne  segna  i punti  e le 

• partite,  ne  risolve  i dubbi,  ne  compone  le  contese. 

Cartellina  , assicella  bucherata  e manicata , tenuta  in  mano  dal 
Palla, jo,  il  quale  con  un  bischereilo,  che  ei  pianta  nei  Vari  buchi 
presso  a corrispondenti  numeri  progressivi , segna  i punti  che 
van  facendo  i giocatori. 

Cartella,  specie  di  quadro  di  legno,  appeso  al  muro  nella  stanza 
dei  biliardo,  attraversato  da  fili  metallici  paralleli,  in  cui  sono 
infilate  più  pallottole  di  legno,  di  vario  colore,  Con  numeri  che 
vi  corrispondono,  per  notare  i punti  e le  partite  in  giuochi  più 
complicati,  pei  quali  non  basterebbe  la  cartellina. 

Stanza  del  trucco,  quella  in  cui  è il  giuoco  dei  Trucco. 

Trucco,  sorta  di  biliardo,  ma  più  lungo,  con  maggior  numero  di 
bilie  o buche.  Giuocasi  a stecea  > a mazza  e anche  a mano  « 
per  lo  più  con  otto  palle  e un  pallino. 

Stanza  del  bagno,  che  anche  dicesi  brevemente  Bagno,  è una  stan- 
zinola dove  è la  tinozza  per  fare  i bagni  in  casa. 

Bagni,  pitti.,  che  con  voce  greca  diconsi  Terme,  e anche  Acque,  so- 
glion  chiamarsi  que’luoghi  o case  dove  si  fanno  i bagni  in  acque 
naturalmente  culde  e minerali,  per  curare  certe  malattie  o col 
bugnarvisi,  o anche  col  berne. 

B agno,  è l’immersione  per  un  certo  tempo  del  nostro  corpo  nell’acqua 
minerale,  o anche  pura,  per  sanità,  o per  pulitezza. 

Bagnatura,  l’operazione  del  Bagnarsi,  ma  più  comunemente  pren- 
desi per  quella  serie  di  bagni  che  si  fanno  in  una  stagione. 
La  pausala  bagnatura  non  m’ha  punto  giovato : Ci  rivedremo  élla 
prossima  bagnatura. 

Tinozza,  vaso  cupo,  di  rame,  di  latta,  di  cotto,  o di  marmo,  talora 
anche  di  legno,  in  cui  è contenuta  l’acqua  a uso  di  bagnarsi. 

Fornello  da  tinozza,  arnese  in  forma  di  boccia  o anche  di  cilindro, 
Che  si  mette  dentro  la  tinozza,  per  iscaldarne  l'acqua. 

Dalla  base  di  codesto  vaso  o fornello,  e da  due  parti  opposte, 
inferiori  alla  gratella  dei  carboni  accesi,  partono  due  minori 
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tubi,  die  risalgono  sino  all’altezza  della  bocea  del  fornello,  e 
servonò  al  passaggio  dell’aria  necessaria  alla  combustione  ; le 
tre  aperture  rimangono  fuori  dell’acqua. 

Nota  106.  Codesto  arnese,  o vaso,  o fornello  i costruttori  Toscani 
e con  essi  il  popolo  chiamanlo,  forse  con  non  molta  proprietà,  il 
Tubo  della  tinozza. 

Fake  un  bagno,  Fare  i bagni,  dicesi  del  bagnarsi  una  volta,  o più 
in  giorni  successivi,  sia  nell’acqua  pura,  ovvero  mista  natural- 
mente o artificialmente  con  sustanze  minerali. 

Mezzo  bagno,  quello  che  si  fa  dalla  cintura  in  giù,  stando  la  per- 
sona seduta  nella  tinozza. 

Semicupio,  bagno  della  sola  parte  di  mezzo  del  corpo,  tenute  asciutte 
le  estremità  inferiori  e l’imbusto. 

Anche  chiamano  Semicupio  la  minor  tinozza,  adatta  a questo 
particolar  uso. 

Pediluvio,  bagno  dei  piedi,  e talora  anche  della  inferior  parte  delle 
gambe. 

Bagnòlo,  è un  bagno  locale,  che  si  fa  a una  sola  piccola  parte  del 
corpo,  come  braccio,  mano,  occhio  o simile. 

Il  Bagnolo  si  fa  o col  tener  sommersa  la  parte,  quando  ciò 
è possibile,  o col  mantenerla  bagnata,  mediante  una  spugna,  o 
un  piumacciuolo,  cioè  pezzolina  a più  doppi,  come  quella  con 
cui  i flebotomi  cuoprono  e comprimono  la  vena  incisa. 

Stanzino,  Camerino,  Cameretta,  Luogo  comune,  Luogo  comodo, 
Necessario,  Privato,  Agiamento,  Destro,  Cacatoio,  Ritirata, 
denominazioni  che,  per  convenuta  sinonimia,  indicano  tutte 
quel  luogo  riposto,  dove  altri  si  ritira  a fare  i suoi  agi,  le  sue 
comodità,  insomma  a scaricare  il  ventre.  V.  Latrina,  Cesso, 
§ 7,  Della  Corte  , ecc. 

Nota  107.  Tanta  copia  di  termini  per  indicare  una  stessa  casa,  potrà 
riputarsi  inutilità  e ingombro,  e forse  ciò -è  vero ; se  noh  che  hassi 
a riflettere , non  solamente  alle  cagioni  generali  che  dovettero 
produrre  tante  sinonimie  nel  linguaggio  degli  Italiani,  ed  anche 
alla  facile  e quasi  naturale  cedevolezza  della  lingua  nostra,  ma 
altresì,  e forse  più,  a una  certa  ritenulesza  che  mal  s'accomoda 
a chiamare  le  cose  abbiette,  comunque  naturalissime,  col  solo  pro- 
prio nome,  amandosi  anzi  di  andarne  sostituendo  altri  e poi  altri, 
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come  per  velarne  la  bassa  significazione.  Della  quale  tendenza  a 
nominare  copertamente  l’anzidetta  domestica  indispensabile  biso- 
gna, hassene  anche  una  prova  in  certe  locande,  nelle  quali  l’este- 
riore numerazione  dei  quartieri  e delle  stanze,  si  fa  ricorrere 
anche  allo  stanzino,  ma  in  modo  che  al  medesimo  è sempre  ap- 
posto il  numero  100 , il  quale  resta  cosi  un  nuovo  sinonimo  di 
convenzione , dato  a una  cosa  che  ne  ha  già  altri  moltissimi- 
Dalla  stessa  origine  penso  provengano  quei  tanti  e diversi  nomi 
che  si  soglion  dare  ad  altre  cose,  per  verità  naturalissime , ma 
che  la  decenza  e il  pudore  ( e talora  le  qualità  contrarie)  inducono 
a chiamare  con  vocaboli  variatissimi,  ora  traslati,  ora  figurati, 
ora  fantastici,  talvolta  anche  di  fortuita  derivazione,  non  nota 
se  non  a due  o a pochissime  persone. 

Sedile,  Asse  del  comodo,  quella  grossa  tavola  fermala  al  muro  con 
apertura  tonda  nel  mezzo,  sulla  quale  uno  si  adagia  per  andare 
del  corpo.  11  sedile  è di  legno  o di  marmo  bianco. 

Ciambella,  è una  zona  o disco  annulare,  di  sala  intessuta , la  cui 
apertura  circolare  è pari  alla  bocca  del  sedile  del  cesso,  cui 
si  adatta  per  sedervisi,  ed  evitare  l’immediato  contatto  del  se* 
di  le,  che  possa  esser  umido  o freddo.  Questo  arnese  è di  uso 
adatto  individuale,  e adoprasi  specialmente  in  qne’ luoghi,  cui 
hanno  accesso  più  altre  persone. 

Carello  , Cariello  , propriamente  fu  già  un  guanciale  di  grosso 
panno,  ripieno  di  borra  ; e forse  perchè  s’adoperò  anche  a meglio 
coprire  la  bocca  del  cesso,  fu  poi  ed  è tuttora  preso  per  sino- 
nimo di  coperchio  da  cesso. 

Coperchio  del  cesso , pezzo  circolare  di  grossa  tavola  di  legno  o di 
marmo  bianco,  il  quale  bene  si  adatta  e chiude  la  bocca  del  cesso, 
ed  ha  nel  centro  un’impugnatura  per  rimuoverlo  e per  riporlo. 

Pezza  d’agiamento,  è una  tovagliuola  o cencio  che  tiensi  nello  stan- 
zino per  pulizia.  Cas.  Calat.  12.  Conciano  in  guisa  le  tovagliuole, 
che  le  pezze  degli  agiamenli  sono  più  nette. 

Canna  da  skrviziale,  e anche  assolutamente  Canna,  quando  il  con- 
testo escluda  l’ambiguità,  tubo  di  stagno  lungo  circa  due  palmi, 
grosso  quanto  appena  aggavigna  la  mano,  il  cui  vano  perfetta- 
mente cilindrico,  si  riempie  di  liquido  |>er  cucciarlo  nell’iute* 
stino  retto  col  mezzo  dello  stantuffo. 
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ServizIalb , Lavatìvo,  Clistere,  ClIStero , CRisiere,  CristEro, 
Gristiere,  Cristiero,  Cristeo,  Argomento,  liquido  tepido,  che 
per  lo  più  è acqua,  o pura  ovvero  mista  di  ingredienti  medi- 
camentosi, da  esser  cacciala  iti  corpo  pel  podice  Colla  canna. 

Nota  108i  Chi  s»  sentisse  inchinevole  a fate  di  la  lingua  italiana 
l’indiscreto  rimprovero  di  tanta  varietà  di  nomi  e di  ortografie, 
veda  la  precedente  Nota  107 1 

Mazza  della  canna,  bastone  cilindrico,  di  legno  duro,  lungo  poco 
più  della  canna,  che  dall’un  de’capi  termina  in  palla  o in  mela, 
per  maneggiarlo  comodamente;  e eliconio  il  Manìco  della  mazza; 
l’altro  capo  è munito  del  rocchetto. 

Rocchetto,  così  per  una  certa  somiglianza  , Chiamano  gli  Stagna, j 
l’estremità  della  mazza,  dove  Sono  infilati  e fermali  paralleli 
due  dischi  metallici,  di  poco  minori  della  cavità  della  canna, 
distanti  un  tre  dita  1’  uno  dall’  altro , spazio  questo  da  essere 
occupato  dagli  stretti  ravvolgimenti  della  Stoppa , sino  alla  ri- 
chiesta grossezza  dello  stantuffo. 

Stantuffo  , Stoppaccio  , Stoppàcciolo  , che  alcuni  anche  scrivono 
latinamente  Èmbolo  , ingrossamento  cilindrico  fatto  con  cioc- 
chelte  di  canapa  o di  lino,  allargate  e strettamente  ravvolte 
iutorno  al  rocchetto  della  mazza  , e di  tal  grossezza  che  lo 
stantuffo  che  ne  risulta,  entri  giusto  giusto,  anzi  con  forza  nella 
cavità  della  canna,  per  spingere  il  liquido  di  che  essa  è ripiena. 
Lo  stantuffo  ungesi  d’olio  per  agevolarne  lo  scorrimento. 

Cannello,  tubetto  di  legno  o d’avorio  fatto  al  tornio,  e che  s’innesta 
alla  cima  della  canna.  Dal  cannello , introdotto  nello  sfintere , 
il  liquido  sospinto  dallo  stantuffo  passa  nell’ intestino.  11  can- 
nello è talora  rafforzato  dal  cappelletto. 

Cappelletto  , specie  di  ghiera  di  stagno,  la  quale,  infilata  nel  can- 
nello, va  ad  invitarsi  alla  cima  della  eauna  per  tenerlo  più  saldo. 

Cannello  toùto  , è un  cannello  di  stagno , che  termina  in  becco 
ricurvo,  perchè  urto  possa  darsi  da  Sè  il  clistere. 

Schizzetto,  Schizzatojo , da  bambini,  cosi  suol  chiamarsi  per  de- 
cenza un  arnese  simile  in  tulio  olla  canna  da  serviziale,  ma 
piccolissimo,  col  quale  s’introducono  nell’uretra  liquidi  medicati- 

Sch  zzetto  a Oliva  BUCHERATA,  è maggiore  del  precedente,  e mi- 
nore della  canna  da  seivizialè:  Ira  t!aUiiellO  curvo,  che  termina 
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in  bottone  allungato,  e bucherato.  Serve  ad  iniezioni  vaginali. 

Stanzetta  , Standola  , Stanziolina  , Stanzino  , Stanzinuccio  , 
Stanzibolo,  lotti  dimin.,  ma  in  vario  grado,  di  Stanza. 

Bcggigatto,  Bligattolo,  sono  conte  avvilii,  di  Stanzino,  in  tutti  i 
suoi  significati,  eccetto  quello  di  Luogo  comune. 

L’uso  ammette  pure  Stambugio,  e i suoi  dimin.  Stanbugetto, 
Stanbl'gello  , Stanblgino,  così  pure  il  pegg.  Sta*  bugi  accio. 

Nota  109.  Pgre  che  miti  questi  vocaboli  accennino  a Buso,  Buco,  o 
Pertugio,  nomi  che,  per  una  specie  d’iperbole  usualissima,  dannosi 
anche  a uno  stanzino , e ad  ogni  altro  piccolo  ricetto  nella  casa. 

Stanzone,  acerete,  di  Stanza.  Nell’uso  comune  chiamasi  più  partico- 
larmente Stanzone  una  grande  Stanza  non  abitata,  unicamente 
destinata  a riporre  grosse  masserizie,  farvi  bucato,  e simili. 
Neirinvefuo  i vasi  d’agrumi  si  tengono  nello  Stanzone,  che  al- 
cuni dicono  anche  Aranciera. 

Stanzaccia,  pegg.  di  Stanza. 

Stamberga  , stanza  o stanze  ridotte  in  pessimo  stato,  ove  appena 
si  possa  abitare.  A camere  come  stiamo ? — A stamberghe  si  sta 
bene.  Fag.  commed. 

Stambkrgaccia,  pegg.  di  Stamberga. 

Anticamera,  propriamente  sarebbe  stanza  avanti  alla  camera , cioè 
prima  di  venire  ad  essa.  Nell’uso  comune  prendesi  per  quella 
stanza  meno  distante  dall’  uscio  d’entrata,  e nella  quale  si  sof- 
ferma chi  volendo  vedere  i padroni  di  casa , ne  richiede  ai 
servitori. 

Sala,  stanza  grande»  senza  letto,  destinata  nei  grandi  palagi  a più 
solenne  ricevimento  dj  visite,  a pranzi,  a festini. 

Parlando  di  case  private  i Toscani  usano  dire  Salotto. 

Salonb,  accresc.  di  Sala. 

Salotto,  dimin.  di  Sala,  malgrado  della  terminazione  in  otto.  V.  la 
Nota  92. 

Salotto  buono.  Salotto  di  ricevimento,  di  conversazione,  di 
compagnia,  denominazioni  che  si  danno  al  salotto  meglio  ar- 
redato, in  una  casa  dove  ne  sian  due. 

Salottìno,  piccolo  Salotto. 

Gabinetto  , stanza  appartata  dove  altri  si  ritrae  per  lavorare  in 
libertà;  prendesi  anche  per  Studio. 


Digìtìzed  by  Google 


1-84 


5»  df.ij.’abitare. 


Nota  i 10.  Gli  Italiani  hanno  Pensatoio,  sm*/.,  voce  registrata  nel 
Vocabolario , nel  senso  dì  cosa  che  dà  da  'pensare  o della  mente 
occupata  in  pensare.  Tuttavia  la  desinenza  in  ojo  che  nella  lingua 
i*i  nostra  suol  indicare  frequentativo  di  luogo , come  Serbatojo,  Ara- 
mostatojo,  Spogliatoio,  ecc.,  e il  vedere  nei  citali  es.  la  parola 
Pensatojo,  accompagnata  dai  verbi  Mettere,  Entrare  e simili , 
Rihanno  fatto  entrare  anche  me  nel  Pensatojo,  e parventi  che  questa 
voce  sarebbe  opportunissima  a riempiere  nella  nostra  lingua  ma 
\ lacuna  che  non  è nella  francese,  la  quale  ha  il  Boudoir.  In  questo 
?v»  caso  il  Pensatojo  sarebbe  anche  quell’ elegante  stanzino,  dove  si 
riduce  la  signora  quando  vuole  starsene  sola , o intertenersi  con 
intime  persone. 


Stufa,  e più  comunemente  Stufetta,  oltre  alle  altre  significazioni, 
lia  pur  quella  di  una  stanza  a pavimento  intavolato,  tenuta 
calda  appunto  con  una  stufa,  V.  § 8°,  o con  camminetto,  o con 
un  caldano,  e dove  nelle  province  settentrionali,  anche  del- 
l’Italia, suol  raccogliersi  la  famiglia  nell’ inverno. 

Guardaroba,  è quella  stanza  nella  quale  sono  armadj  da  tenervi 
vestimenta,  biancherie,  e altre  simili  masserizie. 

Pavimento,  term.  generico  di  ogni  sorta  di  coperta  fatta  soda  e sta- 
bile, o sopra  i palchi,  o sopra  le  volte,  o sul  terreno,  per  poter 
camminare  comodamente  nelle  stanze  e nelle  vie.  Codesta  co- 
perta fassi  o di  legno,  o di  mattoni,  o di  pietre,  in  varj  modi, 
e cosi  ne  risultano  altrettante  specie  di  pavimento. 

Nola  Ili.  Questa  generale  dichiarazione  del  Pavimento , che  è a 
un  di  presso  quella  stessa  del  Baldinucci , manca,  che  io  sappia, 
in  tutti  i Vocabolari  Italiani  ; alcuni  dei  quali  la  fanno  ristretta 
ai  soli  pavimenti  delle  stanze  a palco , altri  Vallargano  alla  co- 
pertura di  volta , o anche  di  terreno,  ma  solamente  negli  edifizj , 
quasi  che  il  pavimento  della  stalla , e del  cortile , che  talora  e 
lastricato,  talora  acciottolato,  differisca  essenzialmente  da  quello 
delle  pubbliche  vie,  che  pur  è fatto  allo  stesso  modo. 

Pavimento  intavolato,  dicesi  quello  che  è fatto  di  tavole. 

Vespaio,  è un  certo  spazio  tra  un  pavimento  di  legno,  e '1  sottoposto 
tèrreno,  il  quale  si  riempie  di  ghiaja  monda  e asciutta,  me- 
9 scolata  con  carbone,  a preservamento  dell’umido. 

Talora  vi  si  ammette  qualche  circolazione  d’aria,  mediante 
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buchi  nelle  muraglie,  i quali  si  chiudono  con  gratugia,  o pezzo 
di  lamiera  traforata.  V.  Ventieha,  pag.  460. 

Pavimento  intarsiato,  quello  che  è fatto  non  di  tavole  lunghe,  ma 
di  più  pezzi  piani  e lisci , a più  colori , o anche  a uno  solo , 
commessi  in  modo  che  formino  disegni  rettilinei. 

Pavimento  scalcato,  è quello  che  è fatto  di  quadretti  di  legno,  o 
anche  di  marmo,  gli  uni  di  colore  chiaro,  gli  altri  oscuro,  al- 
ternatamente commessi,  come  in  uno  scacchiere. 

Pavimento  scaccato  a bete,  chiamano  quello  le  cui  lastre  siano 
quadrangolari,  ma  non  rettangole,  cioè  che  abbiano  la  figura 
di  Rombo,  o come  dicono  gli  artieri,  a Màndorla. 

Pavimento  a smalto,  Pavimento  battuto,  che  anche  chiamano 
sustanlivam.  Battuto,  e Pavimento  alla  veneziana,  è quello 
che  è fatto  di  frantumi  di  marmo  di  due  o più  colori , inca- 
strati in  uno  strato  di  forte  smalto  o stucco  fresco , anch’esso 
variamente  colorato,  il  tutto  ben  battuto  e lisciato. 

Questo  pavimento  non  si  suol  fare  se  non  sopra  le  volte  o 
sul  terreno,  non  sopra  un  soffitto  pel  pericolo  del  battere. 

Pavimbnto  ammattonato,  che  anche  dicesi  sustantivam.  Asim atto- 
nato, e Mattonato,  è un  pavimento  fatto  con  materiali  di 
quadro,  come  mattoni,  campigiane  e altri  simili  lavori  di  terra 
cotta , posti  o per  coltello  e chiamanlo  Accoltellato,  ovvero  di 
pianta,  e diconlo  Impiantilo. 

Ammattonato  a spina  pesce,  detto  anche  brevemente  Ammattonato 
a spina,  è un  impiantito  in  cui  due  mattoni  son  posti  a squadra 
l’uno  contro  l’altro,  in  modo  che  un  lato  minore,  dell’uno,  faccia 
continuazione  di  un  lato  maggiore , dell’altro.  A questa  specie 
di  squadra,  che  è come  l’elemento  del  pavimento  a spina,  se 
ne  aggiungono  altre  e poi  altre , simili  e similmente  poste. 
Fassi  anche  accoltellato. 

Ammattonare,  Mattonare,  vale  fare  un  Ammattonato. 

Impiantito,  sust., chiamano  un  ammattonato,  fatto  con  campigiane, 
o con  mattoni  posti  di  pianta. 

Impiantito  terso,  Impiantito  arrotato,  quello  le  cui  campigiane, 
o mattoni  furono  fregati,  spianati  e lisciati  sur  una  pietra, 
con  rena,  e raddrizzati  gli  spigoli,  e gli  angoli,  si  che  bene 
combacino  tra  loro. 
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Squadrino  , quello  tra  i lavoratori  ohe  (là  opera  allo  squadrare 
mattoni,  campigiane , pianelle , e altri  simili  materiali  di  cotto. 
V.  Aar.  e Mest.  Forn  acci  ahi. 

Pavimento  lastricato,  selciato,  ecc.  V.  § 1°  Strada  lastricata, 

SELCIATA,  ECC. 

Muro,  costrnttura  di  sassi  o di  mattoni,  commessi  con  calcina  l'un 
sopra  l’altro  ordinatamente,  a uso  specialmente  di  far  case  o 
altri  edifizj.  V.  Art.  e Mest.  Muratore. 

Parete,  term.  relat.,  cioè  appellazione  speciale  che  prende  un  muro, 
in  quanto  esso  cinge,  rinchiude  e limita  nno  spazio,  come  una 
casa,  una  stanza. 

Talora  chiamasi  Parete  anche  una  cosa  che  non  sia  muro 
propriamente  detto,  ma  che  ne  faccia  l’oflìeio  anzidetto,  come 
sarebbe  uu  tramezzo  di  stuoia,  un  assito  o simile.  E per  esten- 
sione dicesi  anche  della  superficie,  per  lo  più  interna,  di  vasi, 
siano  essi  naturali , come  il  ventricolo , la  vescica , ecc. , siano 
essi  artefatti,  come  un  bicchiere,  una  catinella,  e simili. 

Solajo,  quel  piano  orizzontale  di  legnami  che  sepnra  due  stanze, 
l’una  sopra  l’altra , e che  alla  stanza  inferiore  serve  di  palco , 
alla  superiore  di  pavimento.  V.  sopra,  Pavimento. 

Il  Solaio  è composto  di  una  o più  travi , di  piane , di  pan- 
concelli o di  assi  ; questi  commessi  insieme  a dente  e canale 
per  lo  lungo,  inchiodati  nelle  testate,  e ingessati  intorno  in- 
torno nel  muro. 

Soffitto,  nell’uso  più  comune  è termine  generico  di  tutto  ciò  che 
forma  il  cielo  della  stanza,  ossia  la  parte  superiore,  sia  essa  nn 
semplice  solajo,  o un  palco,  o una  volta. 

Soffitto  a stuoia  , detto  anche  semplicemente  Stuoja,  è un  palco 
ricoperto  con  stuoje  di  canoe  rifesse , schiacciate,  grossamente 
intessute  insieme , e rivestite  di  uo  in  tonico,  cuojo  o corteccia  di 
calcina  pura  o mista  con  gesso,  poi  lisciata,  tinta,  o anche  dipinta. 

Il  soffitto  a stuoja  ora  è piano , ora  centinaio  e curvo  a 
foggia  di  volta. 

Soffitto  a tela  , dicesi  quello  in  cui  alla  stuoja  di  canno  è sosti- 
tuita una  tela  imbullettata  ben  tesa,  sì  che  non  faccia  mai 
sacca,  poi  se  le  danno  più  mani  di  gesso  a colia,  quindi  si 
tinge  o si  dipinge. 
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Soffittare,  lo  stesso  che  fare  soffitto. 

Palco,  la  soperGcie  inferiore  del  solajo,  cioè  quella  che  sta  so- 
praccapo a chi  è nella  stanza  impalcala. 

Palco  scompartito,  è quello  i cui  legnami  formano  varii  comparti- 
menti in  rilievo  e in  cavo,  ornali  di  doratore,  sculture,  ecc. 

Veggonsene  in  alcune  chiese  e nelle  stanze  di  antichi  palazzi. 

Palco  regolato,  chiamano  quello  di  semplici  assi,  le  cui  commes- 
sure sono  ricoperte  da  Regolimi,  incastrali  colle  loro  testate  in 
altrettante  tacche  fatte  nelle  piane  e nelle  travi  prominenti  del 
palco. 

Regolimi  lisci,  Rbgolini  andanti,  dicoosi  quelli  che  sono  sola- 
mente riquadrati. 

Regolimi  tozzolati,  diconsi  quelli  cui  è tolto  il  canto  vivo,  sosti- 
tuitavi una  modanatura  per  ornamento. 

Questa  talora  fassi  anche  alle  piane  e alle  travi  del  palco. 

Palco  morto,  Soppalco,  l’ultimo  palco  immediatamente  sotto  il 
letto,  quando  lo  spazio  fra  ambedue  non  è abitabile , nè  anco 
a uso  di  soffitta. 

Palco  morto  chiamano  anche  quel  palco  che  si  costruisce 
quasi  immediatamente  al  di  sopra  di  un  altro , o di  una  volta, 
nei  piani  inferiori , per  render  uniforme  il  livello  delle  stanze, 
annullando  uno  o pochi  scalini. 

Cateratta,  Bòtola,  che  i Toscani  d’oggidì  dicono  comunemente 
Bodola,  è una  buca,  per  lo  più  quadra,  che  in  alcune  bulteghe 
o in  povere  case  è nel  palco  o soffitto  a uso  di  dare  con  scala, 
per  lo  più  a pinoli,  una  comunicazione  diretta  tra  due  stanze 
l’una  sopra  l’ultra,  e chiudesi  con  una  ribalta. 

Ribalta,  sportello  orizzontale  che  chiude  e apre  la  Botola  o Cateratta. 

Jmpalcamento,  l’operazione  dell 'impalcare. 

Impalcatura,  talora  vale  impalcameqto , talora  significa  il  palco 
stesso. 

Impalcare,  è far  palco,  costruire  un  palco. 

Spalcare,  contrario  di  Impalcare,  disfare  il  palco. 

Soffitta  , Stanza  a tetto  , stanza  nel  più  allo  piano  della  casa , 
talora  senz’altro  palco  che  il  tetto;  in  alcune  soffine  serve  di 
finestra  un  abbaino. 

Abbaìno,  apertura,  u mudo  dj  finestra,  sopra  il  tetto,  per  passare 
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su  di  esso,  e per  dare  qualche  lume  al  soppalco.  L’Abbaino  è 
coperto  da  un  tettuccio  che  fa  risalto  sul  tetto  dell’edifizio.  ' 

Tetto,  ciò  che  cuopre  la  più  alta  parte  della  casa,  e la  difende  dalla 
pioggia,  dal  vento,  e da  altre  intemperie  dell’aria. 

Dicesi  anche  per  Casa , specialmente  nella  poesia , presa  la 
parte  pel  tutto.  Il  tetto  è composto  di  due  parti  principali, 
la  Travatura,  e la  Coperta. 

Tetto  a padiglione,  o a quattro  acque,  dicesi  quello  che  pende  * 
da  quattro  lati. 

Tetto  a mezzo  padiglione,  quello  che  è a tre  pendenti. 

Tetto  a capanna,  quello  che  pende  da  due  soli  lati,  uno  opposto 
all’  altro. 

Nota  112.  Certi  tettucci  possono  avere  anche  una  sola  pendenza , 
ma  allora  sono  una  specie  di  Tettoia.  V.  § 7.  Della  Corte,  ecc. 

Travatura,  il  complesso  delle  travi,  e d’altri  legnami,  che  reggono 
la  coperta  del  tetto,  collegati  insieme  mediante  intaccature, 
stecchi,  cavicchie,  chiodi,  chiavarde,  staffe,  e altre  imbracature 
di  ferro. 

Cavalletto,  congegnatura  di  tre  travi,  e altri  legni , ordinati  in 
triangolo  verticale.  I cavalletti,  parte  principalissima  della 
travatura,  son  posti  a intervalli  nella  lunghezza  del  tetto. 

Asticciuola,  Corda,  Tirante,  quella  trave  orizzontale  che  forma 
la  base  del  cavalletto  e il  sostegno  dei  puntoni. 

Puntoni,  le  due  travi  inclinate  che  formano  i lati  del  cavalletto. 
Alcuni  costruttori  gli  chiamano  Arcali. 

Mònaco,  corta  travetta  verticale,  che,  presa  in  mezzo  dalle  due 
estremità  superiori  dei  puntoni,  piomba  verso  V asticciuola 
senza  giungere  a toccarla. 

Razze  , due  corti  legni  che  inclinati  puntano  nel  monaco  e nei 
puntoni  con  incastratura.  • 

Correnti  , masc.  plur .,  Piane  , fem.  piar.,  legni  riquadrati  a foggia 
di  travicelli  che  s’inchiodano  in  buon  numero  sui  puntoni  tra 
cavalletto  e cavalletto,  paralellamente  al  comignolo  del  tetto. 

Correntini,  sono  regoletti  riquadrati  che  ricorrono  spessi  e para- 
lelli,  nel  verso  del  pendìo  del  tetto,  a sostegno  immediato  dei 
tegoli. 

Copertura  del  tetto  , che  anche  dicesi  sustantivam . il  Coperto  , 
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denominazione  generica  delle  lastre , tegoli , embrici,  paglia  o 
altro  che  si  ponga  sopra  la  travatura,  a compimento  del  tetto. 

Tégolo,  Tégola,  lavoro  curvo  di  terra  cotta,  lungo  tre  o quattro 
spanne,  arcato  per  lo  lungo  a modo  di  doccia,  largo  presso  a 
poco  una  spanna  all’un  de’  capi  che  chiamano  il  Largo  , al- 
quanto meno  dall’altro,  e diconlo  lo  Stretto.  I tegoli  servono 
a coprire  il  tetto,  o soli,  o insieme  cogli  embrici  di  cui  co- 
« prono  le  congiunture.  . 

Tegolino,  tegolo  di  minore  grandezza. 

Émbrice,  sing.  masc .,  lavoro  piano  di  terra  cotta , in  figura  di  tra- 
pezzio , con  Orlo  rilevato  a squadra  in  ciascuno  dei  due  Iati 
non  paralelli  : la  parte  piana  dicesi  Pianta,  la  cui  larghezza  è 
un  po’  minore  della  lunghezza,  e questa  a un  di  presso  come 
quella  di  un  tegolo. 

Con  embrici,  mediante  il  Largo  e lo  Stretto  (V.  Tegolo), 
imboccati  gli  uni  negli  altri  in  file  paralelle , si  fanno  ottime 
coperture  di  tetti  : le  congiunture  degli  orli  di  due  file  contigue 
copronsi  con  una  fila  di  tegolini , perchè  l’acqua  non  vi  passi. 

Comìgnolo,  è quello  spigolo  o linea  nella  più  alta  parte  del  tetto , 
dove  si  uniscono  due  opposti  pendenti. 

✓ Ventarola,  Banderuola,  e scientificamente  Anemoscopio,  istrumento 
che  si  rizza  sul  comignolo  delle  casa,  in  cima  ai  campanili,  o 
in  alto  di  altri  edifizii,  come  finimento,  e affinchè  col  suo  vol- 
gersi a tutti  i venti,  ne  indichi  la  direzione.  È un  gran  foglio 
di  latta  o di  lamiera,  uno  de’cui  lati  è incartocciato  in  forma 
di  tubo,  entro  cui  s’infila  una  lunga  asta  rotonda  di  ferro,  di 
minor  diametro,  la  quale  si  pianta  verticalmente  sui  comignoli 
delle  case,  ecc. 

Gronda,  tutta  quella  parte  di  tetto  che  sporge  in  fuori,  e dalla  quale 
cade  l’acqua  piovana.  Alcuni  edilìzi  non  hanno  gronda,  o per 
meglio  dire  essa  sporge  pochissimo , e lo  spazio  angolare  che 
è al  disotto  e riempito  da  un  cornicione. 

Doccia,  canale  per  lo  più  di  latta,  tinto  a olio,  che  si  pone  lungo 
l’estremo  lembo  della  gronda  per  ricevere  l’acqua  piovana  che 
viene  dal  tetto. 

In  alcune  case  rustiche  si  fa  servire  di  doccia  un’  abetella 
risegata  per  lo  lungo  e incavata  angolarmente  con  iscalpello. 
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Grondata,  pezzo  di  tubo  di  latta,  fango  un  braccio  o due,  che  sal- 
dato nel  corpo  della  doccia , ne  riceve  l’acqua , la  quale  dal- 
l’altro capo  che  è più  basso  e sporgente,  cade  spagliata  a terra. 

Una  doccia  lunga  ha  più  gronduje.  Anche  dicono  Grondaja 
l’acqua  stessa  che  si  spaglia  e cade  dalla  grondaja.  Il  cuoco, 
menzionato  dal  Burchiello,  per  lavar  la  carne , tenevala  sotto 
la  grondaja. 

Grondare,  v.  n.,  propriamente  è il  cadere  che  fa  l’acqua  dalla  gron- 
daja. Nel  senso  traslato  (che  diventò  più  usato  del  proprio) 
vale  il  venir  fuori  copiosamente  qualsiasi  altro  umore , come 
sudore,  lagrime,  sangue. 

Cannoncini,  tubi  di  latta  o d’altro  metallo,  1 quali  fermati  contro  il 
muro,  comunicano  colla  doccia,  e ne  menano  l’acqua  Un  presso 
al  suolo  o anche  sotto  di  esso , in  un  condotto  sotterraneo. 

Stillicidio , propriamente  è il  cadere  l'acqua  a stille  da  un  tetto 
mal  coperto,  o altro  liquido  da  che  che  sia  d'altro. 

Pigliasi  anche  per  Piovitojo. 

Piovitojo,  e anche  Stillicidio,  quello  spazio  di  terreno  intorno  alia 
casa,  sul  quale  il  padrone  ha  diritto  di  far  cadere  l’acqua  del 
suo  tetto. 

Gorna,  Colatoio,  specie  di  grondaja  di  pietra  che  esce  dal  corpo 
stesso  di  un  muro  per  dar  uscita  all’acqua  di  luoghi  più  interni, 
e inferiori  al  tetto  principale. 

Ripulire  il  tetto,  è il  ripassarne  i tegoli  per  nettargli  da  lordure, 
come  fuscelli,  multe,  e altre  superfluità,  il  cui  ammassamento 
impedisce  il  libero  fluire  dell’acqua. 

Racconciare  il  tetto,  vale  risarcirlo,  col  sostituire  tegoli  o embrici 
nuovi  ai  rotti. 

Nota  113.  Chi  ne  abbia  l’opportunità,  che  io  non  ebbi,  potrà  rinr 
tracciare  la  denominazione  che  più  conveniate  dare  a quella  mag- 
giore elevazione  al  di  sopra  del  letto,  che  si  dà  talora  ai  muri 
maestri  e divisorj  di  w»  lungo  edifhio,  per  tagliere  l’immediata 
comunicazione  tra  le  carie  travate  di  uno  stesso  tetto,  al  fine  di 
impedire  tra  Cuna  e l'altra  la  comunicazione  d’incendio. 

In  un  dialetto  d’Italia  rodesti  muri  a ventola  chiamanti  Ta- 
gliafuoco. 

FINE  PEL  S 3".  C.  8*. 


Digitized  by  Google 


CAPO  IL 

DBLL’ABITARE. 

S s°  masserizia  e arredi  della  casa. 

ili  DICE  METODICO. 


Masserizia 

Suppellettile 

Arredi 

Nota  114. 

i Mobili 
I Mobilia 

Ì Mobiliare 
Ammobiliare 
Mobiliato 
Smobiliare 
Smobilialo 

Letto.  V.§  5*  Della  Camera. 
Tavola 

Piano 

Lascia 

Gambe 

Piedi 

Nota  113. 

Tavolino  !a  ribslU 

(Tavoli  na 
Tavoletta 
Tavoluccia 
Tavoluzza 
Tavolino 
Tavolinetto 
Tavolinuccio 
Tavolotto 
Tavolone 
Tavolacela 
Sedile 
Sedia 
Scanno 
Seggio 


i a iccasse 

1 pieghevole 

f a libriccino 
Deschetto 
Sede 
Scranna 
Ciscranna 
Sèggiola 

lnlelaj  atura 
i Piano 
j Sedere 
Gambe 
Spalliera 

piena 

aperta 

Cartella 
Traverse 
Mazze 
Pernj 
Stecchi 
imperniata 

j sperniata 

1 sfilata 

di  legno 

di  paglia 

imbottita 

a bracciuoli 

Dondolarsi  I sulla 
Bilicarsi  i seggiola 

a ruote 

meccanica 

i Seggiolina 
j Seggiolino 

Seggetta.V.§  5°  Della  Camera. 

Seggiolone 

Poltrona 


Digitized  by  Google 


192 


C.  2»  DELL' ABITARE. 


Seggiolame 
i Canapè 
ISofa 

f Lettuccio  da  sedere 

Nota  116. 

Spalliera 

Bracciuoli 

Testate 

Guanciali 

Rulli 

Panca 

semplice 

a spalliera 

imbottita 

Pancaccia 
1 Pancacciere 
i Pancacciajo 
Pancata 
Pancale 
1 Panchetta 
I Panchetto 
IPanchetlina 
1 Panchettino 
| Sgabello 
' Scabello 

Nota  117. 
i Sgabelletto 
) Sgabellino 
Predella 
Predellino 
Cassapanca 
t Cassettone 
ì Cantarano 

(Piano 
ì Coperchio 
Fiancate 
Fondo  di  dietro 

da  piede 

ConlrafTondo 

Guide 

Cassette 

Maniglie 

Pallini 


j Armadio 
i Armario 

Sportelli 

Palchetti 

in  muro 

Armadìno 

Armadione 

Baùle 

Fondo 

Coperchio 

Mastietti 

Regolini 

Lamiera 

Maniglie 

Linguetta 

Boncinello 

Feritoja 

Stanghetta 

Chiave.  V.  Art.eMest. 

Magnano,  Serrami. 
Cigne 
t Stecche 

* } da  strignere 

Bauletto 
Fare  il  baule 
(Far  baule 
/ Far  fagotto 
Disfare  il  baule 
Valigia 
Lucchetto 

| Cassa 
) Corpo 
Gambo 
Occhio 
Dente 

a segreto 

! lettere 
parola 
numeri 
combinazione 

Nota  118. 

| Portamantello 
f Portacappe 


Digitized  by  Google 


S s°  masserizia  e arredi  della  casa. 


193 


» Sacca  da  notte 
i da  viaggio 

I Attaccapanni 
Attaccavestiti 
Cappellinajo 

Cappelliera.  V.  C.  1°,  § 2°. 
Biancherìa 

idi  bucato 

< imbucatala 

fràdicia 

Nola  419. 

umida 

Iumidetta 
umidiccia 
umidina 

stirata 

insaldata 

Turchinetto 

| sùdicia 

ì sporca 

datavoIa.V.  §40  Della 

Credenza,  ecc. 

da  letto.  V.  § 5°  Della 

Camera,  ecc. 

da  portare  in  dosso.  V. 

C.  1°  Del  Vestire. ' 

Cantoniera 
Stipo 
Stipetto 
l Stipettaio 
r Ebanista 
Scrigno 
Scrignelto 

I Forziere 
Cassa  di  ferro 
Cassa 

IForzierino 
Forzieretto 
Cassettina  da  viaggio 
Forzieruzzo 
Scancello 

Nota  420. 

Toeletta.  V.  C.  1°,  § 3°  Arredi 

da  DONNE. 


Specchio 

Foglia 
Nota  124.. 

a bìlico 

Luce 

Spera 

Nola  122. 

I Parato 
ì Addobbo 
| Parare 
< Addobbare 

Parato  di  letto.  V.  § 5°  Della 
Camera,  ecc. 

Tenda 

Campanelline 
Bacchetta 
Gancj 
Occhi 
Cordone 
Nappa 
Cappj 
Palchetto 
Braccinoli 
Tirare  la  tenda 
Rialzare  la  tenda 
Portiera 
Tappezzerìa 
Tappezzare 
Tappezziere 
Tappezzierìa 

Nota  423. 

Arazzo 

Arazzerla 

Arazziere 

Tappeto 

Tappetino  da  piedi 
Stuoja 

da  finestre 

i Biodo 
{ Biòdolo 

da  stanze 

Sparto 

Stonino  da  piedi 
Cassetta  a setolino 

JS 


Digitized  by  Google 


f$4  C.  2°  DELL'ABitÀRfe.  - $ 3*  tiASSERtZIii  E MiREÌJI  l>ELLA  CASA. 

Cassetta  da  spazzatura 
Nota  126. 


Ferro  da  piede 
Gasseltina  da  fuòco 

da  piedi 

Noia  124. 
Scaldapiedi 
Stufetta 
Nonne 

\ Guardapiedi 
il  Borsa  di  pelo 

Ì Veggio 
Laveggio 
Càldanino 
Scaldino 
4 Incotto 
1 Vacche 
Trabiccolo 
Tamburo 
Tamburlano 

Coperchio 
Rete 
j Caldano 
j Braciere 
Trabiccolo  da  Iettò.  V.  § 5° 
Della  Camera,  ecc. 

Granata 

Manelle 

Manico 

Scopa. V.  § 7°  Della  Corte,  ec. 
Granatino 
Granatalo 
Spazzare 
4 Spazzatore 
ì Spazzino 
Spazzaturajo 
Spazzatura 

Nbtà  123. 


4 Innaffiare 
/Annaffiare 
j Innaffiatolo 
ì Annàffiatojo 

Nota  127. 

conico 

a secchio 

Fàscia 
Fondo 
Tettind 
Beccùccio 
jMela  . « 

/Cipolla 
Boccinolo 
Manico 
Spolverare 
Spolveraccio 
j Stropicciare 
/ Strofinare 
Spàzzola 

di  padulè 

Pennacchio 
Penharolò 
i Spazzoletta 
/ Spazzolino 
Spazzolare 
Sétola 

ÌSetoletta 
Setolina 
Setolino 

Cassetta  da  sputare 
Sputacchiera.  V;  § 5°  Della 
Camera,  ecc. 


FINE  DEL  S 3®  C.  2°. 


CAPO  II. 

PEL L’ ABITARE. 

S 5°  MASSERIZIA  E ARREpi  DELLA  JCASA  (*). 


Masserizia  , denominazione  collett.  dì  tutti  quegli  arnesi  che  oc* 
corrono  in  una  casa  abitabile,  come  Letti,  Seggiole,  Tavole, 
/Cassettoni,  ecc.  Dicesi  anche  Seppellenti  le. 

Con  varii  aggiunti  Masserizia  assume  più  speciali  significa* 
zioni:  Masserizia  di  cucina , di  cantina , di  bottega , di  agricol- 
tura, ecc.,  nei  quali  casi  vale  Arnesi , Strumenti. 

Arredo,  e per  lo  più  Arredi,  plur.,  talora  lo  stesso  che  Masserizia, 
Suppellettile. 

Più  comunemente  diconsi  così  quelle  robe,  il  cui  uso  non 
ai  riferisce  propriamente  alla  casa  abitabile,  ma  sì  alle  persone 
e ad  altre  cose.  Arredi  da  uomo , da  donna  % cioè  Vestimenta, 
Panni,  biancherie,  ecc.:  Arredi  sacri , Arredi  della  nave , ecc. 
bota  114.  La  voce  Suppellettile,  più  che  Masserizia  e Arredo , si 
tolge  a senso  traslgto  e figuralo. 

Mobili,  masc.  plur .,  Mobilia,  fem.  sing .,  denominatone  speciale  che 
l’uso  presente  dà  a certe  particolari  masserizie  di  casa,  per 
lo  più  di  legno,  come  letti,  seggiole,  tavole,  cassettoni,  arma- 
dii, scansìe,  e simili- 

Mobiliare,  Ammobiliare  una  casa,  una  stanca,  vale  rifornirla  di 
mobili,  che  l’uso  chiama  collettivamente  Mobilia. 

Mobiliato,  add corredato  di  mobili. 

Smobiliare  , verb .,  levare  i mobili  da  luogo,  dove  essi  stavano  come 
suppellettile  di  casa. 

Smobiliato,  add.,  detto  di  ca$a,  stanza  o altro  luogo,  che  attual- 
mente non  abbia  mobili. 


(*)  Le  Masserizie  di  casa,  clic  in  questo  paragrafo  non  si  trovassero  regi 
strate,  c che  non  fossero  state  da  me  dimenticate,  sono  da  cercarsi  in  altri , cui 
più  speciajUnepte  .appartengono,  rnmp  a dire  in  quello  della  Canj^na,  della 
Cucina,  della  Camfra,  ecc. 
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Letto.  V.  § S°  Della  Camera,  eco.  • vi  ,t.  / 

Tavola,  arnese  formato  di  un  piano  di  legno,  sostenuto  per  lo  più  su 
quattro  piedi,  e serve  a varii  usi,  come  di  mensa,  di  scrivere,  ecc. 

Piano  della  tavola  , è la  parte  superiore  orizzontale  di  essa. 

Il  piano  per  lo  più  è quadrangolare,  talora  tondo  od  ovale- 
in  certe  piccole  tavole  il  piano  è anche  di  marmo. 

Fascia,  denominazione  di  quei  legni  più  o meno  larghi  che  fanno 
il  giro  della  tavola  sotto  il  piano  presso  gli  orli. 

La  fascia  della  tavola  suol  essere  intelajata,  e calettata  colle 
gambe  o piedi,  e giova  specialmente  in  quelle  tavole  che  hanno 
una  cassetta  sotto  il  piano,  talvolta  due  o più,  secondo  la 
lunghezza  della  tavola. 

Gambe  della  tavola,  sono  quei  colonnini,  o legni,  o trespoli,  sui 
quali  essa  si  regge. 

L’uso  chiamale  anche  Piedi,  benché  questi  propriamente  non 
ne  siano  se  non  le  estremità  inferiori  che  posano  in  terra. 

Nota  115.  Pormi  una  svista  quella  dei  Vocabolari  che  dicono  i 
piedi  di  una  tavola  essere  uno  o più.  Alcune  tavole , per  verità, 
hanno  un  sol  colonnino  o gamba  centrale , ma  questa  in  basso  si 
divide  in  non  meno  di  tre  branche  o piedi  che  posano  in  terra  ; 
lo  stesso  dicasi  delle  tavole  a due  gambe,  le  quali  da  basso  fanno 
quattro  punti  d'appoggio , e questi  sono  i veri  piedi. 

In  generale  niuna  tavola  che  si  regga  da  sè  non  può  aver  meno 
di  tre  punti  d’appoggio  o piedi. 

È cosa  da  notarsi  che  una  tavola  o altra  simile  cosa , è più 
salda  su  tre  piedi,  che  non  su  quattro  o più.  Un  maggior  numero 
di  piedi  la  fa  più  soggetta  a tentennare. 

Tavola  a ribalta,  quella  il  cui  piano  si  può  allargare  o allungare 
mediante  una  parte  di  esso  mastiettata , che  sta  pendente , e 
che  all’uopo  si  rialza  orizzontalmente,  e le  si  dà  il  sostegno  di 
due  mensoline  che  si  tirano.  V.  Mensoline  , § 4°. 

Tavolino  a ribalta  , è anche  una  semplice  asse  che  pende  gan- 
gherata nella  strombatura  e contro  il  parapetto  di  una  finestra, 
la  quale  asse  rialzata  orizzontalmente , e fermala  per  di  sotto 
con  un  contrafforte  (V.  Contrafforte,  § 2°,  pag.  152),  forma 
da  sè  tutto  un  tavolino  di  compenso , senza  permanente  in- 
gombro nella  stanza. 
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Tavolino,  Tavolina,  Tavoletta,  Tavoluccia,  Tavolozza,  Tavo- 
t inetto,  Tavolincccio,  diminutivi,  in  vario  grado , di  Tavola. 

Tavolotto,  tavola  alquanto  grande. 

Tavolone  , accresc.  di  Tavola. 

Tavolaccia  , pegg.  di  Tavola. 

Sedile,  denominazione  generica  di  arnese,  per  lo  più  immobile,  a 
uso  di  sedervi  sopra. 

Il  sedile  suol  esser  di  legno,  e serve  ad  una  sola  persona 
o a più  in  una  volta.  V.  Panca. 

I sedili  fansi  anche  di  pietra;  di  siffatti  se  ne  vedono  attorno 
a certe  piazze  e nei  pubblici  passeggi. 

Sedia,  Scanso,  Seggio,  prendonsi  frequentemente  per  sedile  ad 
nna  sola  persona;  se  non  che  adopransi  anche  in  senso  tra- 
slato e figurato,  nello  stil  grave  e in  poesia. 

Sedia  dicesi  anche  per  Seggiola. 

Seggio  a iccasse,  Seggio  pieghevole,  detto  anche  Seggio  a libric- 
cino  , arnese  da  sedere  senza  spalliera  , e che  si  può  ripiegare 
in  due. 

In  questa  sorta  di  seggio  tien  luogo  di  piano  un  pezzo  di 
tessuto  di  passamano  imbullettato  su  due  traverse,  le  cui  gambe 
nella  loro  metà  s’incrociano  a foggia  della  lettera  iccas  (X),  e 
vi  sono  imperniate.  V.  § 5°  Della  Camera  , ecc.  Lettiera  a 
iccasse. 

Deschetto  , arnese  rustico  da  sedere  che  consiste  in  un  piano  cir- 
colare in  cui  sono  conficcate  tre  sole  gambe  a distanze  uguali. 

Sede,  lo  stesso  che  Sedia,  ma  non  suole  usarsi  se  non  in  significa- 
zione di  dignità  o di  luogo  di  residenza:  Sede  Pontificia-,  Sede 
Vescovile ; Sede  del  Governo. 

In  senso  più  ristretto , ma  pur  traslato , usasi  tuttodì  dui 
medici,  quando  dicono  che  nel  tal  viscere  è la  sede  del  male. 

Scranna  , voce  antica,  rimasta  in  alcune  province  italiane,  per  Seggiola. 

Fu  già  adoperata  forse  in  vece  di  Cattedra,  donde  la  locu- 
zione tuttora  viva,  Sedere  a scranna,  che  vale  parlare  con  pi- 
glio magistrale,  farla  da  dottore,  sputar  sentenze. 

Ciscranna  , parola  di  non  ben  chiaro  significato,  dicendosi  dai  Vo- 
cabolarj  che  era  una  sedia  o panca  con  appoggiatolo  mobile 
per  servirsene  da  ogui  banda. 
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Seggiola,  clip  anche  dicesi  Sedia,  arnese  su  quattro  gambe  o piedi, 
con  spalliera,  e senza  bracpiuoli,  e che  nelle  case  scrvp  all’or- 
dinario uso  di  sedervi  sopra. 

Intelajatora  della  seggiola,  quei  legni  calettati  in  quadro,  sui 
quali  è fermato  il  piano  di  essa. 

Piano,  Sedere,  della  seggiola,  è appunto  quel  piano  orizzontale, 
sostenuto  dall’intelajatura,  e sul  quale  uno  vi  si  siede. 

Gambe,  quattro  legni  calettati  ai  quattro  angoli  dell’intelajatura , e 
sui  quali  si  regge  la  seggiola. 

Chiamante  anche  .piedi , benché  qqesli  più  propriamente  sa- 
rebbero le  estremità  che  posano  sul  pavimento.  Y.  {Gambe  della 
tavola  , pag.  196. 

Spalliera  , quell’appoggialojo  della  schiena , alla  formazione  del 
quale  concorrono  le  gambe  di  dietro  prolungate  in  alto. 

Spalliera  piena,  dicono  quella  che  o tutta  di  legno,  o imbottita, 
non  ha  aperture  o trafori. 

Spalliera  aperta,  è quella  che  è formata  da  una  semplice  cartella, 
giuntevi  talora  alcune  traverse  tra  essa  e il  piano  della  seggiola. 

Cartella,  quell’assicella  alquanto  larga,  talora  curva,  o centinaia, 
o altrimente  ornata,  la  quale  da  se  sola,  meglio  poi  con  l’ag- 
giunta di  qualche  inferiore  traversa,  forma  la  spalliera. 

Traverse,  che  anche  dicono  Mazze,  quei  regoletli,  o stecche,  o 
bastoncini  che  sono  al  di  sotto  della  cartella  nella  spalliera;  e 
quelli  pqre  che  sono  tra  gamba  e gamba  al  di  sotto  del  pipno 
di  alcune  seggiole. 

Pernj,  certi  piccoli  cavicchi  o piuoli  di  legno  duro,  tondi  e leg- 
germente conici,  piantati  a forza  in  fori  fatti  in  due  pezzi  ca- 
lettati della  seggiola  (e  così  pure  in  altri  lavori  del  legnajuolo), 
per  fermarli  maggiormente. 

Talora  i piuoli  predetti  sono  piramidalmente  quadrangolari, 
a guisa  di  chiodi,  e allora  chiamanli  Stecchi. 

Seggiola  imperniata,  quella  le  cui  calettature  sono  raffermate  con 
piuoli,  siano  essi  pernj  o stecchi. 

Seggiola  sperniata,  Seggiola  stilata  , chiamano  quella  che  non 
è ben  soda , o perchè  i pernj  sono  usciti  fuora , o perchè  co- 
minciano essi  a lenteggiare,  e piu  non  serrano  bene;  dal  che 
proviene  un  molesto  cigolare  della  seggiola. 
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Seggiola  di  legno,  intendesi  quella  in  dii  anche  il  piano  è di  legno. 

Seggiola  di  paglia,  quella  il  cui  piano  ha  l'impagliatura  di  Sala, 
che  anche  chiamano  Paglia.  V.  Art.  e Mest.  Seggiolaio. 

Seggiola  Imbottita  , Seggiola  di  stoppa  , quella  il  cui  piano  , e 
talora  anche  la  spalliera , sono  imbottiti  di  crino , di  lana  o 
simile,  ricoperti  di  stoffa. 

Seggiola  a braCcuoli  , quella  che  ha  appoggiatoi  per  le  braccia. 

Dondolarsi  , Bilicarsi  sclla  seggiola  , è quel  dimenarsi  su  di 
essa , tenendola  sostenuta  su  due  soli  de’  suoi  piedi , quelli  di 
avanti  o queili  di  dietro. 

Seggiola  a ruote,  grossa  seggiola,  i cui  piedi  si  reggono  su  quattro 
ruote  matte,  cioè  congegnate  in  modo  da  poter  girare  in  tutte 
le  direzioni  nelle  quali  il  pesante  seggiolone  venga  spinto  per 
tramutarlo  di  luogo,  senza  doverlo  trasportare  di  peso. 

Qesta  sorta  di  ruote  pongonsi  anche,  è per  la  stessa  ragione, 
a grosse  tavole  e a letti. 

Seggiola  meccanica  , grossa  seggiola  a bracciuoli  e a tre  ruote , 
sulla  quale  chi  vi  sta  seduto  si  trasporta  ih  ogni  voluta  dire- 
zione , volgendo  coile  sue  mani  due  manovelle , o tutte  e due 
ugualmente,  per  andar  diritto,  o una  più  che  l’altra,  o anche 
una  soia,  per  le  Voltate. 

Una  delle  tre  ruote  è matta , ed  è nella  parte  di  dietro , le 
due  anteriori  sono  guernite  di  denti  a corona  ( cioè  perpendi- 
colari al  piano  della  ruota),  nei  quali  imboccano  i fusi  di  una 
lanterna  verticale,  nella  cui  asta,  prolungata  Sino  al  corrispon- 
dente bracciuolo,  S’incastra  una  manovella. 

Talora  alle  due  ruote  predette  se  ne  sostituiscono  due  da 
lato,  semplici  e più  ampie,  che  la  persona  fa  muovere  diretta- 
mente  volgendone  le  razze  colla  mano. 

Seggioli* a,  Seggiolino,  dimin.  di  Seggiola,  e dicesi  particolarmente, 
di  seggiola  da  bambini,  t>  abbia  il  piano  andante  e pieno,  o 
l’abbia  con  apertura  centrale  a uso  di  seggetta. 

Seggetta.  V.  § 5°  Della  Cambra,  ecc. 

Seggiolone  , aceresc.  di  Seggiola , e suole  intendersi  di  seggiola  a 
bracciuoli. 

Poltrona  , cosi  chiamasi  oggidì  in  Toscana,  e altrove,  un  ampio 
seggiolone  imbottito,  guernito  di  guanciali,  e fatto  acconcio 
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all’uso  di  sedervisi  più  adagiati  per  maggiormente  riposarsi  e 
anche  dormirvi. 

Seggiolame , nome  collett.  di  seggiole  d’ogni  maniera,  e d’altri 
consimili  arnesi  a oso  di  sedere.  Fabbricante  di  seggiolame  $ 
Vendita  di  seggiolami . 

Canapè  , Sofà,  specie  di  panca  a Spalliera  e Bracciuoli , per  lo  piu 
imbottita,  su  cui  possono  star  sedute  tre  o più  persone,  e uno 
può  anche  adagiarvisi  disteso. 

Talora  i bracciuoli  sono  rappresentati  da  due  Testate  piene 
e imbottite;  e per  maggior  agio  si  aggiungono  Guanciali  rizzati 
contro  la  spalliera,  e anche  due  Rulli,  uno  per  parte,  alla  base 
di  ciascuna  testata.  11  Rullo  è una  specie  di  guanciale  di  forma 
cilindrica. 

Nota  116.  Ciò  che  ora  diciamo  Canapè,  e fuor  di  Toscana  anche 
Sofà,  ai  tempi  del  Boccaccio  e del  Firenzuola  ( come  lo  dimo- 
strano gli  esempi  che  ne  cita  il  Vocabolario  ) , chiamavasi  Let- 
tuccio  da  sedere  , e in  fatti  serve  appunto  al  doppio  uso  di 
starvi  seduto,  e di  porvisi  disteso  anche  per  dormire. 

Questa  appellazione  è da  un  pezzo  andata  in  disuso,  ma,  cosa 
notevole,  si  è conseì'vata,  e vive  tuttora  nella  locuzione  oggidì 
familiarissima  : Alternare  tra  ’1  letto  e ’1  lettuccio , per  dire 
di  un  malato  che  va  tramutandosi  dal  canapè  al  letto,  e da  questo 
a quello. 

Del  resto  la  denominazione  di  Lettuccio  da  sedere  trae  la 
sua  origine  da  tempi  assai  più  antichi  che  quelli  non  sono  del 
Firenzuola  e del  Boccaccio,  cioè  quando  i Greci  e i Romani 
mangiavano  nel  triclinio , mezzo  sdrajati  sul  sinistro  fianco  sopra 
di  un  canapè , che  appunto  chiamavano  Lectus  e Torus.  La  quale , 
che  per  noi  sarebbe  strana  e scomodissima  foggia  di  stare  a 
mensa , vedesi  spiegata  con  figura  nel  Gronovio  I.ectiones  Plau- 
tinae.  V.  Plauti,  Comoediae,  nei  Class . Lat.  Pomba,  Torino , 
1823  ; tom.  v. , pag.  575. 

Panca,  arnese  movibile  di  legno,  sul  quale  possono  sedere  più  persone. 

Panca  semplice  , quella  che  è formata  di  una  sola  asse  piallata , 
retta  da  quattro  o più  gambe  collegate  con  traverse. 

Panca  a spalliera  , quella  che  da  uno  dei  lati  più  lunghi  ha  una 
spalliera  o appoggiatojo. 
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Panca  imbottita  , quella  il  cui  piano  è imbottito,  cioè  riempilo  di 
capecchio  o di  crino,  e non  suole  avere  spalliera. 

Pahcaccia  , di  regola  sarebbe  pegg.  di  Panca.  Fu  già  appella- 
zione speciale  di  ogni  panca  in  luogo  pubblico,  specialmente 
accanto  a botteghe  di  caffè  o simili , sulla  quale  chi  che  sia 
vi  siede  per  passatempo  e per  conversare. 

Pancacciere  , Pancacci ajo  , così  chiamasi  quello  sfaccendato  che 
passa  gran  parte  del  tempo  alla  pancaccia. 

Pancata  , tutta  quella  quantità  di  persone  che  seggono  insieme  su 
di  una  panca. 

Pascale  , panno  o drappo , con  cui , per  ornamento , copresi  una 
panca  a spalliera. 

Panchetta  , dimin.  di  Panca. 

Panchetta  a,  è propriamente  dimin.  di  Panchetta,  ma  inlendesi 
sempre  che  sia  specialmente  a uso  d’inginocchiarvisi  o di  ap- 
poggiarvi i piedi  quando  si  sta  seduti,  o per  salire  in  letto. 

Panchetto,  Panchettino,  voci  d’uso,  lo  stesso  che  Panchetta  e 
Pancheltina. 

Sgabello,  e talora  anche  Scabello,  arnese  di  varia  altezza,  per  io 
più  tutto  di  legno  senza  spalliera , a uso  di  sedervisi  una  per- 
sona sola,  o di  appoggiarvi  i piedi,  o anche  di  salire  in  letto. 

Nota  117.  I nostri  Vocabolari  restringono  l’uso  dello  Sgabello  a 
quello  solo  di  sedervisi  sopra  ; ma  questa  restrizione , oltre  che 
non  pormi  consentita  dall’uso  comune,  mi  sembra  anche  in  ma- 
nifesta opposizione  collo  stesso  unico  esempio  che  vi  si  cita, 
Trat.  gov.  fam.  « sedente  sopra  l’eccelso  trono,  e la  terra 
tenente  per  suo  sgabello  » ciò  che  rammenta  lo  Scabellum  pe- 
dum  tuorum  del  Salmista. 

Aggiungasi  che  a Scabellum  il  Forcellini  dà  per  equivalente 
viwróSiov,  cioè  sotto  i piedi. 

Per  tutte  queste  considerazioni  io  ho  creduto  di  dover  dare 
alla  parola  Sgabello  quella  maggior  estensione  che  ho  espressa 
nella  dichiarazione. 

Sgabelletto,  Sgabellino,  dimin.  di  Sgabello. 

Predella  , lo  stesso  che  Sgabello.  Questa  voce  è oggidì  poco 
usata , fuori  che  nel  senso  di  quel  piano  più  o meno  elevato , 
sul  quale  sta  il  celebrante. 

2« 
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Anche  dicesi  per  Seggetta.  V.  § 5°  Della  Camera,  ecc. 

Predellino  , dimin.  di  Predelia  , ma  nel  solo  significato  di  piccolo 
arnese  da  posarvi  ì piedi. 

Cassaparca,  è una  panca,  per  lo  più  con  Spalliera,  e il  cui  piano 
masliettato  serve  di  coperchio  od  una  cassa. 

Le  cassapanche  soglion  tenersi  nella  prima  saia  d’entrata,  a 
uso  specialmente  dei  servitori  che  vi  tengono  certe  masseri- 
zuole  domestiche,  come  a dire  Granate,  Spàzzole,  Spolveracci, 
e simili. 

Cassettone,  Cantarano,  grosso  mobile  di  legno  sn  quattro  piedi, 
lungo  e alto  circa  due  braccia,  largo  un  po’  meno,  nel  quale 
sono  collocate  le  uue  sopra  le  altre  tre  o quattro  cassette  lunghe 
che  si  tirano  fuori  per  dinanzi.  Il  Cassettone  sta  sempre  contro* 
a un  muro,  e le  sole  parti  visibili  sogliono  essere  impiallacciate 
o anche  ornate  di  intarsiature. 

Piano  o Coperchio  del  cassettone  , è la  parte  superiore  orizzon- 
tale di  esso,  la  quale  per  lo  più  è di  legno,  talora  di  marmo1. 

Fiancate,  le  due  parti  laterali  e verticali  del  Cassettone. 

Fondo  , denominazione  comune  alla  parte  verticale  che  sta  contro 
il  muro,  e a quella  orizzontale  che  è inferiormente  presso  il 
pavimento  ; la  prima  chiamasi  specialmente  Fondo  di  dietro , 
la  seconda  Fondo  da  piede. 

Contr affondo  , è un’  asse  orizzontale , dalla  quale  una  cassetta  è 
separata  dall’altra  per  tutta  l’ampiezza  del  cassettone. 

I contraftondi  si  pongono  affinchè  chi  ha  accesso  a una 
delle  cassette  non  l’abbia  anche  a quella  che  vi  sta  di  sotto , 
benché  chiusa  a chiave. 

Guide  , due  regoli  conficcati  uno  per  parte  nelle  fiancate , e sui 
quali  scorre  ciascuna  cassetta. 

Alle  guide  si  fa  un’intaccatura  per  la  giustezza  di  quello 
scorrimento. 

Cassette,  quei  recipienti  quadrangolari  di  legno  in  numero  di  tre 
o quattro , in  dimensioni  appropriate  a quelle  del  cassettone , 
entro  il  quale  scorrono.  Nelle  cassette  si  ripongono  vestimento, 
biancherie,  o altro. 

Maniglie,  due  prese  d’ottone,  pendenti  una  per  parte  sul  davanti 
di  ciascuna  cassetta  per  tirarla  fuori  con  ciascuna  mano.  Ta- 
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lura  vi  si  sostituiscono  Pallini  fermi  che  servono  di  presa  per 
tirare  e per  spingere  le  casselte. 

Armadio,  Armario,  è un  mobile  di  legno  or  affisso,  ora  semplice- 
mente accostato  al  muro,  e chiudesi  sul  davanti  con  uno  o due 
Sportelli  o imposte.  Serve  a conservare  vestiti  sospesi  a 
grucce,  perchè  non  prendano  il  grinzo,  ovvero  a riporre  bian- 
cherie o altro,  e in  questo  caso  l’armadio  è diviso  orizzontal- 
mente da  alcuni  Palchetti  o piani,  e anche  sijqI  avere  una 
cassetta,  talora  due,  una  accanto  all’altra,  nella  stessa  linea 
orizzontale.  Le  altre  parti  dell’armadio  sono  i due  Fondi,  le  due 
Fiancate,  il  Coperchio  e i Piedi,  come  nel  Cassettone.  V. 

Armadio  in  muro,  dicesi  quello  che  consiste  nei  soli  sportelli,  i quali 
chiudono  una  cavità  fatta  nella  grossezza  del  muro,  e intelajala. 

Apmadiso,  dimin.  di  Armadio. 

Arma dione  , accresc.  di  Armadio. 

Baùle,  cassa  quadrilunga,  senza  piedi,  coperta  di  pelle,  rafforzata 
cpn  Regolini  per  lo  lungo , e con  strisce  di  Lamiera,  special- 
mente nelle  cantonate:  due  Maniglie,  una  per  ciascun  Banco 
q testata,  per  comodo  di  trasportarlo. 

Il  Baule  serve  a riporre  biancherie,  veslimenta  o altro,  spe- 
cialmente in  viaggio. 

Le  due  parti  principali  del  baule  sono  il  Fondo  e’1  Coperchio. 

Fondo  del  baule,  è tutta  quella  parte  di  esso,  nella  quale  si  ri- 
pone la  roba. 

Internamente  è foderato  di  tela  o di  carta  tinta , e su  di 
esso  con  Mastietti  è fermato  i)  coperchio. 

Coperchio,  parte  superiore  del  baule,  della  stessa  materia  del  fondo, 
più  o meno  convessa,  e da  potersi  serrare  a ima  o due  chiavi, 
e altrettante  Linguette. 

Linguetta  dkl  baule,  quella  lamina  di  ferro,  lunga  al  più  un 
palmo,  mastici  Lata  all’un  de  capi  nell’orlo  anteriore  del  co- 
perchio del  baule  : munita,  al  capo  opposto  e per  (Ji  sotto,  di 
un  Boncinello  o staffetta  che  entra  nella  Ferito/a  della  serra- 
tura alla  piana,  conficcata  nella  parte  anteriore  e superiore 
del  fondo,  e vi  riceve  la  Stanghetta,  mossa  dalla  chiave.  V. 
Art.  e Mesi.  Magano  Serbami. 

t 

Talora  la  linguetta  ha  un  semplice  fesso  o ferjtoja,  la  quale 
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riceve  un  boncinello  fermato  nel  baule  stesso,  e in  questo  bon- 
cinello si  fa  passare  il  gambo  di  un  Iucche! to. 

Utili  accessorii  di  un  baule  sono  le  cigne  e le  stecche. 

Cigne , due  strisce  di  passamano,  ciascuna  delle  quali  ha  uno  dei 
capi  imbullettato  nella  parte  interna  e anteriore  del  fondo  a 
ugual  distanza  dall’una  all’altra  testata , e il  capo  libero  passa 
sopra  la  roba  e va  a stringersi  coll’opposto  Riscontro  munito 
di  fibbia. 

La  roba  cosi  stretta  è impedita  dallo  scuotersi  in  viaggio  ; 
ma  questo  strignimento  produrrebbe  strozzature  e ringonfia- 
menti  nella  roba  stessa,  e i panni  prenderebbero  il  grinzo  , 
cioè  male  pieghe.  A ciò  rimediasi  coll’artifizio  delle  stecche. 

Stecche,  chiamate  anche  Stecche  da  strignere,  sono  appunto  due 
o tre  stecche  di  legno , ben  liscie , lunghe  poco  meno  che  il 
baule,  attaccate  paralelle  a nastri  di  refe,  da  allargarsi  sulla 
roba  che  è nel  baule,  e da  strignersi  poi  colle  cigne.  Per  la 
rigidità  delle  stecche  la  roba  stretta  a questo  modo  non  rimane 
scomposta  e mal  concia. 

Baulbtto,  dimin.  di  Baule.  Prendesi  anche  per  Forzierino.  V. 

Far  il  baule,  vale  disporvi  la  roba  da  portare  in  viaggio. 

Far  baule  , Far  fagotto  , locuzioni  che , oltre  il  senso  proprio , 
hanno  anche  quello  di  Apparecchiarsi  a un  viaggio,  Disporsi 
a partire. 

Disfare  il  baule  , vale  cavarne  la  roba,  e riporla  altrove. 

Valigia,  specie  di  bauletto,  tutto  di  pelle,  o anche  di  cuojo,  per 
lo  più  di  forma  cilindrica,  a uso  di  trasportar  poca  roba  in 
viaggio.  Legasi  talora  snl  cavallo,  dietro  alla  sella.  Ghiudesi 
con  catenella,  e con  lucchetto. 

Lucchetto,  piccolo  serrarne  amovibile,  che  si  può  applicare  a un 
baule,  a una  valigia,  ecc. 

Il  lucchetto  è formato  della  Cassa  o Corpo,  di  ferro  o d’ottone, 
di  figura  varia  : di  un  Gambo  arcato,  mastiettato  dall’  un  dei 
capi  alla  cassa,  assottigliato  dall’  altro  capo , e questo  ha  un 
Occhio,  ovvero  un  Dente  per  ricevere  e ritenere  la  stanghet- 
tina  di  una  piccola  toppa  o serratura  che  è dentro  la  cassa 
del  lucchetto,  mediante  l’uso  di  una  chiavettina. 

Lucchetto  a segreto,  è un  lucchetto  a chiave,  ma  che  non  si  apre 
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senza  prima  mettere  in  giuoco  qualche  occulta  molla,  o altro 
nascosto  ingegno. 

Lucchetto  a lettere,  a parola,  a numeri,  che  anche  chiamanlo 
a combinazione,  è un  lucchetto  che  si  apre  senza  chiave,  e col 
solo  volgere  e disporre  in  una  determinata  maniera  più  rocchi 
o segmenti  girevoli,  nei  quali  è diviso  un  cilindro  d’ottone,  sì 
che  alcuni  fra  i segni  alfabetici  od  aritmetici,  che  vi  sono  in 
buon  numero  intagliati  nella  circonferenza,  ricondotti,  e disposti 
in  una  sola  riga  orizzontale,  vengano  a formare  una  convenuta 
parola,  o numero;  dopo  ciò,  tirando  con  ambe  le  mani  in  con- 
trario verso,  il  lucchetto  è bell’  e aperto,  perchè  esso  si  separa 
in  due  parti,  e così  rimane  dischiuso  ciò  che  era  stato  serrato. 

Nota  118.  Questi  lucchetti  hanno  due  gravi  inconvenienti:  uno  è 
che  talora  essi , allentali  dall’uso,  s’aprono  da  sè  per  l’effetto  dei 
continuali  scotimenti  nel  viaggio  : l’altro  è che  caduto  di  mente 
il  numero  o la  parola , è perduto  il  modo  di  aprirli. 

Portamantello,  è una  specie  di  piccola  valigia,  di  panno  lauo, 
o altro,  a uso  specialmente  di  riporvi  il  mantello  chi  viaggia 
a cavallo,  legandovela  su  di  esso,  dietro  alla  sella. 

Gli  antichi  dicevano  Portacappe , registrato  dalla  Cr.  con  es. 
dì  Giovammaria  Cecclii  nella  Commedia  La  Dote. 

Sacca  da  notte,  Sacca  da  viaggio,  è una  tasca  in  cui  chi  viaggia 
ripone  qualche  biancheria,  o altro,  specialmente  per  uso  della 
notte,  e per  averla  più  prontamente  a mano. 

La  sacca  chiudesi  con  cordone  passato  in  una  guaina,  o in 
ucchielli, ovvero  serrasi  con  fermaglio  metallico  o con  lucchetto. 

Attaccapanni,  Attaccavestiti,  Cappellinajo,  arnese  or  mobile, 
or  fisso,  a uso  di  appendervi  vestiti,  cappelli,  e altro.  Nel 
primo  caso  è un’asta  di  legno  che  si  regge  su  tre  o quattro  piedi, 
e alla  cui  cima  sono  due  o più  grucce;  nel  secondo  caso  sono 
più  caviglie  piantate  orizzontalmente  in  fila  nel  muro,  o in 
un’asse  fermata  al  medesimo. 

Cappelliera.  V.  Cappello,  C.  1°,  § 2°. 

Biancherìa,  sing . o Biancherìe,  plur. , terni,  collett.  di  panni  bianchi, 
lini,  canapini,  o bambagini,  come  camicie,  lenzuola,  tovaglie,  ecc. 

Biancherìe  di  bucato,  Biancherìa  imbucatàta,  quella  che  non  fu 
per  anco  adoperata,  dopo  che  fu  messa  in  bucato. 
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Biancherìa  fràdicia,  quella  che  è eccedentemente  molle,  bagnata 
d’acqua  o di  sudore. 

Nola  119.  L’add.  Fradicio  o Fracido,  in  questo  senso  di  molte  - 
bagnato , è registrato  dalla  Crusca,  ed  è voce  comunissima  fra 
i Toscani. 

Biancherìa  umida,  meno  che  fradicia,  quella  che  ha  in  sè  alquanto 
d’acqua  o d’altro  liquido. 

Biancherìa  OMippTTA,  umidiccia,  cmidina,  dicesi  quella  che  è meno 
che  umida,  e la  cui  umidità  a pena  si  riconosce  al  tatto:  quella 
che  conviene  adoperatone  dello  stirarla. 

Biancherìa  stirata,  quella  che  è stata  spianata  col  ferro  da  stirare, 
y.  Art.  e Mest.  Stiratora. 

Biancherìa  insalpata,  quella  cui  prima  di  stirarla,  fu  data  la  salda, 
cioè  acqua  nella  quale  è stalo  stemperato  amido,  o gomma. 

Turchinetto,  materia  di  color  turchino  mischiata  colla  salda,  af- 
finchè le  biancherie  ricevano  una  leggier  tinta  azzurra. 

Biancherìa  sppicu,  sporca,  quella  che  per  essere  stata  sufficiente- 
mente, o anche  molto,  adoperata,  è da  porsi  in  bucato,  per  ri- 
donarle la  nettezza. 

Biancherìa  da  tavola.  V.  § 10  Della  Credenza,  bcc. 

Biancherìa  da  letto.  V.  § 5"  Della  Camera,  ecc. 

Biancherìa  da  portare  in  dosso.  V.  C.  1"  Del  Vestibp,  § 1°. 

Cantoniera,  sorta  di  piccolo  armadio  il  cui  fondo  di  dietro  è uni- 
camente rappresentato  dalle  due  fiancate  riunite  ad  angolo  retto, 
onde  poterlo  adattare  agli  angoli  delle  stanze,  e riporvi,  su 
parecchi  palchetti,  molte  e varie  minute  masserizie  che  si  vo- 
gliono avere  a mano 

La  Cantoniera  ha  tre  gambe,  più  tosto  alte,  talora  due  sole, 
il  terzo  appoggio  potendo  esser  formalo  dal  muro  medesimo. 

In  Toscana  v’ha  chi  scrive  Cantoniere,  masc. 

Spiro,  sorta  di  piccolo  armadio  elegante,  d’ebano,  di  mangani  o 
mogògano,  che  altri  dicono  più  brevemente  Mògano,  o d’altro 
legno  nobile,  e con  molti  comodi  di  sportellini,  e eassettiue,  a 
uso  di  riporvi  scritture  importanti,  o minute  robe  preziose. 

Talora  lo  stiim,  senza  piedi  proprj,  si  colloca  su  di  una 
tavola,  contro  aj  muro.  ... 

Stipetto,  dimin.  e vezzeg.  di  Stipo. 
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Stipettaio,  che  anche  dicono  ErAnistA,  colai  òhe  fa  stipi,  è altri 
simili  lavori  gentili  che  non  farebbe  il  legnaiuolo. 

Scrigno,  specie  di  stipo,  meno  ornato,  a òso  di  tenervi  danaro  o 
scritture  di  pregio,  nelle  case  private. 

Scrignrtto,  dimin.  di  Scrigno. 

Forziere,  specie  di  scrigno,  rna  più  stabile,  più  fotte,  e riieglio 
serrato,  cioè  a più  chiavi  a secreto. 

Il  forziere  è per  lo  più  lutto  di  ferro,  è perciò  in  alcuni 
luoghi  chiamanlo  Cassa  ni  ferro,  o anche  semplicemente  Cassa. 

FoRzifcRl.No,  Forziere-ito,  Cassettina  Ut  Viaggio,  è una  piccola 
cassetta  maneggiabile,  per  lo  più  di  legno  nobile,  con  coperchio 
che  serrasi  con  chiavetta. 

In  opportuni  compartimenti  interni,  SOglion  allogarsi  boccet- 
tine  d'acque  odorose,  o gentili  masset-izoole  di  oso  personale, 
specialmente  in  viaggio,  come  a dire  arnesi  di  toeletta,  dì  cucito, 
d’ornamento  femminile  e anche  giojèlli  e danaro.  I Francesi 
chiamanlo  Nécessaire. 

Forzieruzzo  , varrebbe  lo  stesso  che  Forzierino , se  non  che  tiene 
alquanto  dell’  avvilii.,  e s’adoprerebbe  più  per  un  cotol  vezzo 
del  discorso,  che  non  per  ordinaria  appellazione  dell’arnese 
suddetto. 

Scancello,  specie  di  stipo  o d’armadio,  da  riporvi  scritture  o altro. 

Nota  120.  Questo  vocabolo , registrato  dall’ Alberti,  thè  lo  ha  tolto 
da  non  so  qual’opera  del  Cardinal  Bembo  , potrebbe  forse  rife- 
rirsi a un  mobile  non  guari  dissimile  a un  cassettone,  tua  più 
stretto  e più  allo,  e con  maggior  numero  di  cassette ; e allora 
corrisponderebbe  appuntino  al  Serre  papiers  dei  Francesi. 

Toeletta.  V.  C.  1°,  § 3°,  Arredi  da  donne. 

Specchio,  generalmente  è qualsiasi  corpo  di  superficie  liscia,  atta 
a riflettere  i’imagine  degli  oggetti. 

Più  particolarmente  chiamasi  specchio  una  lastra  di  cristallo, 
coperta*  in  una  delle  due  superficie,  di  foglia  metallica,  per 
cui  la  lastra  si  rende  atta  a riflettere  l’imagine  dei  corpi  che 
si  appresentano  alla  superficie  opposta 

Speglio,  per  Specchio  è voce  poetica. 

Foglia,  parlandosi  di  specchio,  inlendesi  una  sottilissima  lamina  di 
stagno,  amalgamata,  cioè  penetrata  e quasi  disciolta  dal  mer- 
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curio,  applicata,  e con  forti  pesi  fatta  aderire  a una  delle  facce 
dello  specchio. 

Nota  121.  Oso  adoperare  il  verbo  Aderire  nel  significato  proprio, 
che  è usualissimo  presso  i fisici,  c anche  nel  familiare  linguaggio , 
cioè  per  combaciare , unirsi,  stare  aderente,  attaccalo.  I futuri 
Vocabolaristi  vedranno  se  sia  da  aggiugnersi , anzi  farlo  precedere 
al  senso  traslato , il  solo  finora  registrato . 

Specchio  a bìlico,  quello  che  sospeso  a due  pernj  in  due  punti 
opposti,  Terso  la  metà  della  sua  altezza,  può  prendere,  e con- 
servare ogni  inclinazione  che  riesca  altrui  più  comoda  allo  spec- 
chiarsi. 

Luce,  parlando  di  specchio,  intendesi  comunemente  la  sola  lastra 
di  cristallo  (che  sia  alquanto  grande)  colla  sua  foglia,  esclusa 
la  cornice,  e ogni  altra  intelaj  atura. 

Spera,  lo  stesso  che  Specchio,  non  già  in  tutte  le  significazioni  di 
quest’ultima  voce,  ma  in  quella  solamente  di  arnese  di  cristallo, 
a uso  di  specchiatisi  dentro. 

Nola  122.  A questa  voce  Spera , più  che  l'unico  es.  di  Francesco 
da  Barberino , citalo  dal  Vocabolario , pare  dia  autorità  V uso 
in  Toscana,  dove  frequentemente  dicesi  Spera  per  Specchio. 

I due  vocaboli  tuttavia  non  sono  rigorosamente  sinonimi  ; che 
non  si  direbbe  Spera  ustoria  per  Specchio  ustorio,  nè  Spera  di 
un  telescopio  catottrico.  Quest'ultimo  vocabolo  mi  dà  qui  l'op- 
portunità di  fare  avvisalo  ogni  futuro  Compilatore  di  Vocabo- 
lario % di  un  abbaglio  preso  dall'antica  Crusca  (se  pure  non  fu 
errore  di  stampa ),  nel  quale  come  in  pietra  d’inciampo , troppo 
ciecamente  urtarono,  gli  uni  dopo  gli  altri , tutti  i Vocabolari , che 
scrivono : Catottrica,  parte  di  matematica,  che  tratta  de’raggi 
refratti  ; egli  è evidente  che  s’ha  a dire  Reflessi. 

E anche  alla  voce  Spera  non  sarà  da  darsi  per  equivalente 
greco  tiionrpov,  ma  xcLTonrpov. 

Parato,  Addobbo,  nomi  colleu.  di  masserizia  sontuosa,  come  tap- 
pezzerie, cortinaggi,  e simili,  per  uso  e per  ornamento  di  stanze. 

Parare  , Addobbare,  è ornare  di  molti  mobili  sontuosi. 

Parato  di  letto.  V.  § 5°  Della  Camera,  ecc. 

Tenda,  parlando  di  masserizie  domestiche,  è un  ampio  panno, 
lino , bambagino,  o serico,  talora  diviso  per  lo  lungo  in  due, 
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appeso  alla  finestra  dalla  banda  interna  per  parare  il  sole, 
l’aria,  la  vista,  e anche  per  ornamento. 

Nel  lato  superiore  della  tenda  sono  cucite  più  Campanelline, 
o anelli  di  metallo,  infilati  e scorrenti  in  una  orizzontai  Bac- 
chetta di  ferro,  ripiegata  in  Gancio  ai  due  capi,  e questi  en- 
trano in  due  Occhi  a lungo  gambo  ingessato  in  alto  nel  muro. 
Queste  tende  si  tirano,  cioè  si  aprono  e si  chiudono  tirando  il 
Cordone  terminato  in  Nappa  (che  in  alcuni  luoghi  chiamano 
men  propriamente  Fiocco).  V.  Nappa  c Fiocco,  C.  1°,  § 3°. 

Talora  alle  Campanelle  sono  sostituiti  Cappj  di  nastrino  o 
trecciòlo , che  s’ appiccano  ad  altrettanti  arpioncini  conficcati 
in  fila  nel  Palchetto,  cioè  un’asse  fermata  per  di  sopra.  Co- 
deste tende  non  si  tirano,  ma  si  rialzano  sui  Bracciuoli,  uno 
per  parie  della  finestra. 

Una  tenda  di  traliccio,  o d’altra  simile  stoffa  ordinaria,  met- 
tesi  pure  alle  botteghe,  dalla  banda  di  fuori,  e da  bastoni  te- 
nuta in  forma  di  padiglione. 

Portiera  , quella  tenda,  di  materia  più  grave,  che  ponesi  alle  porte 
negli  appartamenti,  per  parar  l’aria,  la  vistale  anche  per 
ornamento. 

^ Tappezzeria,  drappo  o altra  stoffa,  o anche  carta  tinta  o figurala,* 
con  che  copronsi  per  ornamento  le  interne  pareti  delle  stanze. 

Tappezzare,  v.,  ornar  le  pareti  con  tappezzeria;  ciò  fa  il  tappezziere. 

Tappezziere,  colui  che  esercita  il  mestiere  di  tappezzare. 

Tappezziere,  indicazione  solila  appiccarsi  in  cartello  alle  botteghe 
Toscane,  dove  si  esercita  l’arte  del  tappezziere,  e anco  vi  si 
fa  vendita  di  tappezzerie , di  tappeti , e d’altre  simili  cose  di 
addobbo  per  gli  appartamenti. 

Nota  Ì23.  Siffatte  opportunissime  desinenze,  di  cui  poco  o nulla  di - 
cono  i nostri  Vocabolari , sono  frequenti  in  Toscana  e altrove , 
dove  a ogni  piè  sospinto  tu  leggi  Sartoria,  Calzolerìa,  Drogheria, 
Copisterìa,  Prenditoria,  e altre  simili. 

Arazzo,  sorta  di  tappezzeria,  tutta,  o quasi  tutta  di  lana,  tessuta  a 
alto  liccio  , cioè  a ordito  verticale,  e che  imita  una  pittura. 

( V.  Art.  e Mest.  Del  Tessere  ). 

Arazzerìa,  quantità,  commercio,  fabbrica  di  Arazzi. 

Arazziere,  fabbricante  di  Arazzi. 
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Tappeto  , panno  per  le  piu  lano , tessuto  a opera , cioè  a disegni 
che  si  distende  nell’inverno  su  tutta  l’ampiezza  del  pavimento 
di  Una  stanza  addobbata. 

Anche  dicési  tappeto  quel  panno,  con  cui,  per  ornamento, 
tiensi  coperta  una  tavola. 

Tappetino  da  piedi,  masserizia  di  uso  affatto  moderno,  venutoci 
di  fuori,  ed  è un  pezzo  quadrilungo  di  tappeto  che  tiensi  steso 
sul  pavimento  davanti  a un  canapè,  e ai  lati  di  un  letto. 

Stdoja,  denominazione  generale  di  una  specie  di  tessuto  di  piante, 
come  sala,  giunchi,  canne  palustri,  talora  anche  terrestri,  ma 
rifesse  e stiacciate.  Queste  ultime  servono  per  soffitti.  V.  Sof- 
fitto A stuoia,  § 2°,  pag.  186. 

Stuoia  Da  finestre,  quella  che  nei  paesi  dell’Italia  meridionale  ponesi 
per  di  fuori  alle  finestre  per  tener  le  stanze  più  buje  e più  fresche. 

Questa  stuoja  è di  steli  di  biodo,  i quali  verso  le  due  estre- 
mità, e in  alcuni  luoghi  intermedi,  sono  rattenuti  Orizzontali, 
ravvicinati  e paralelii  da  un  doppio  spago  che  accavalcia  cia- 
scuno di  essi,  incrociandosi  alternatamente.  La  Stuoja  si  rialza 
tirando  due  funicelle  che  la  fanno  ravvolgere  su  di  se  dal  basso 
in  alto. 

Biodo ì Biòdolo,  denominazione  volgare  di  più  piante  palustri,  spe- 
cialmente del  genere  Scirpus , a stelo  cilindrico,  "rossetto,  inter- 
namente molto  spugnoso , pieghevolissimo.  Fansene  stuoje  da 
finestre,  sporte,  masserìzie  rusticane,  e anche  si  fa  servire  a uso 
di  ciraiciajo,  che  alcuni  Usan  tenere  in  capo  del  letto. 

Stuòia  da  stanze  , sorta  di  tappeto  intessuto  di  biodo,  oppure  di 
sparto,  a uso  di  coprire  i pavimenti  delle  stanze  nell’inverno. 

Sparto,  sorta  di  pianta  graminacea,  chiamata  volgarmente  giunco 
iriàHnò,  a stelo  sottile , duretto,  tuttavia  assai  pieghevole  , in- 
tesSutò  Itt  làrghé  trecce,  che  poi  si  cuciono  insieme  per  farne 
stuoje  da  stanza,  gabbie  da  olio,  e altre  simili  cose  chiamate 

Lavori  di  Sparterìa. 

» 

Slruolitò  da  piedi  , e anche  semplicemente  Sluoino,  disco  di  alcuni 
palmi  di  diametro,  fatto  di  trecce  di  sparto , cucite  in  piano 
spiralmente , lasciatevi  talora  molte  fila  o capi  liberi , rivolti 
tutti  da  una  delle  due  bande,  schiacciati  o rifessi,  rabbuffati, 
a modo  di  vello, 
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Questo  stuoino  tiensi  d’inverno  sotto  ai  piedi;  e anche  tiensi 
presso  la  soglia  degli  usci  per  ripulirsi  e rasciugarsi  le  suola 
dei  calzari , prima  di  entrare  negli  appartamenti. 

Cassetta  a setolino,  specie  di  cassetta  senza  coperchio,  a tre  basse 
sponde,  nel  fondo  della  quale  è fermato  un  largo  setolino  di 
cignale.  Tiensi  in  terra  in  vece  di  stuoino,  al  primo  ingresso  di 
appartamenti  signorili , a uso  di  meglio  ripulirsi  Je  suola  dei 
calzari,  quando  si  vien  di  fuori. 

Ferro  da  piede,  lastra  di  ferro  confitta  verticalmente  nel  suolo*  a 
in  un  pezzo  mobile  di  pietra,  a uso  di  torsi  il  fango  dai  cal- 
zari prima  di  salire  la  scala,  o di  entrare  nel  quartiere. 

Cassettina  da  fuoco,  Cassbttina  da  piedi,  e anche  brevemente 
Cassettina,  quando  lo  special  senso  del  vocabolo  sia  fatto  chiaro 
dal  contesto,  è una  piccola  cassetta  con  coperchio  traforato, 
affinchè  i soprapposti  piedi  ricevano  il  calore  provegnente  da 
brace,  o da  cinigia,  posta  dentro  la  cassettina, 

Nota  124.  Chi  è amico  dei  vocaboli  proprii  delle  cose , siano  essi 
semplici  ovvero  composti , farà  forse  buon  viso  a due  altre  de- 
nominazioni di  questo  comunissimo  arnese.  Una  è Scaldapiedi, 
che  pare  ammessibile  quanto  lo  Scaldaletto  e lo  Scaldavivande , 
che  pur  sondi  Crusca  e d'uso  comunissimo  tp  Toscarta  e altrove . 
V altra  denominazione  è Stufetta  , che  mi  accadde  di  sentir 
adoperata  da  persona  toscana ; vero  è che  mi  si  disse  esser  uso 
di  porvi  acqua  calda  in  vece  di  brace , ma  l’effetto  è il  piedesimo. 

V Alberti  registra  anche  Nonne,  sust.  fem.  plur.,  che  dice  voce 
dell’ uso  ; ma  io  ignoro  il  dove . 

Guardapiedi  , specie  di  cassetta  di  legno  o anche  Borsa  di  pelo, 
cioè  borsa  di  pelle,  guarnita  internamente  di  lungo  pelo  d’orso, 
o altro,  a uso  di  mettervi  i piedi,  per  conservarli  caldi,  chi 
sta  lunghe  ore  allo  scrittojo,  o in  viaggio.  * 

I Francesi  chiamanlo  Chancelière. 

Veggio,  Laveggio,  Caldanino,  Scaldino,  vaso  di  terra  cotta,  pop 
manico  pure  di  terra,  curvo,  elevato,  fermo  a due  punti  Ppposti 
della  bocca.  Tiensi  fra  le  mani  per  iscaldarsele.  Alcune  donpp, 
usano  anche  tenerlo  sotto , il  qual  uso,  se  sia  smoderato,  pro- 
duce r Incotto. 

Incotto,  sust.  sing .,  che  anche  dicono  Vacche,  plur.,  sono  certi  Kvi- 
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dori,  o macchie,  che  vengono  alle  cosce,  pel  soverchio  uso  del 
Veggio,  tenuto  sotto. 

Trabìccolo,  Tamburo,  Tamburlano,  arnese  composto  di  sottile  assi- 
cella piegata  in  tondo,  a modo  di  cassa  senza  fondo  : Coperchio 
libero,  cioè  amovibile:  una  Rete  di  spago  a larghe  maglie  lesa 
internamente  per  porvi  panni  lini  da  rasciugare  o da  scaldare 
al  fuoco  di  un  veggio , o di  un  caldano,  sopra  il  quale  il  tra- 
biccolo vien  collocato. 

Caldano,  Braciere,  largo  vaso  a basse  sponde,  per  lo  più  di  rame 
odi  ferro, con  due  maniglie  pendenti,  o fisse,  ovvero  con  un’asta 
di  ferro,  la  quale,  fermata  nel  centro  del  fondo,  sorge  verticale, 
e termina  in  occhio;  in  questo  secondo  caso  il  caldano  si  tra- 
sporta sospeso  a un  uncino  di  una  bacchetta  di  ferro.  Serve  a 
tenervi  brace  accesa  per  iscaldarc , e per  iscaldarsi.  Suol  anche 
porsi  entro  una  forte  incassatura  di  legno,  da  tenersi  iu  bottega. 

Trabiccolo  da  letto.  V.  § 5°  Della  Camera,  kcc. 

Granata,  arnese  di  saggina  delta  Spargola,  o anche  Saggina  da 
gravate,  Olcus  saecharatus  Lin.,  a uso  di  spazzare  il  pavimento 
delle  stanze. 

La  granata  è composta  di  distinti  mazzetti,  chiamali  Manelle, 
le  quali  in  numero  di  tre  o quattro,  sono  legale  le  une  accanto 
le  altre  in  forma  di  ventaglio  aperto  ; gli  steli  o gambi,  lasciati 
di  una  sufficiente  lunghezza,  e legali  tutti  insieme  in  tondo 
fortemente  con  vinclij,  di  distanza  in  distanza,  ne  formano  il 
Manico:  Talora  gli  steli  sono  recisi  più  corti,  e vi  si  pianta  un 
bastone,  che  allora  serve  di  manico. 

Scopa.  V.  § 7°  Della  Corte,  ecc. 

Granatino  , non  è dimin.  di  Granala,  ma  sì  una  semplice  manella 
di  saggina,  o d’altro,  a corto  manico,  e serve  a spazzare  tavole, 
farina , cenere,  e simili. 

Granataìo,  colui  che  fa  o che  vende  Granate. 

Spazzare,  è ripulire  il  pavimento  con  la  granala. 

Spazzatore,  Spazzino,  colui  che  ha  abituale  cura  e officio  di  spazzare. 

Spazzaturajo,  propriamente  colui  che  con  cavallo  e baroccio  va  rac- 
cogliendo, e anche  comperando,  le  spazzature  serbate  nelle  case. 

Tuttavia  in  Firenze  chiamano  Spazzaluraj  anche  que’Spazzìni, 
ebe  bene  o male  spazzano  le  vie  della  Città,  spingendo  innanzi  a 
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sè  la  biforcata  scopa,  e colla  pala  di  legno  mettendo  il  più  grosso 
dentro  a un  corbello  portato  a spalla,  o in  un  baroccino  tirato  a 
mano. 

Spazzatura,  ciò  che  si  toglie  via  dal  pavimento  nello  spazzarlo. 

Nota  125.  Fo  questa  leggiera  variazione  alla  dichiarazione  che  è nei 
# » 

Vocabolarj , perchè  chiamare  immondizie  le  spazzature,  purmi 
un  confondere  il  genere  con  la  specie  : che  la  Spazzatura  dei  fetidi 
chiassuoli  di  Firenze  , rammentala  dal  Boccaccio , nel V (n  ir  od.  al 
Decani .,  ordinata  dal  Comune , in  occasione  della  fiera  pestilenza , 
non  è di  certo  la  stessa  cosa  che  la  Spazzatura  della  bottega  del- 
l'orafo, menzionata  da  Fr.  Sacc .,  NTov.  215,  la  quale  ogni  anno 
valeva  più  di  ottocento  fiorini. 

Cassetta  da  spazzatura  , recipiente  quadrangolare  di  legno,  o di 
latta,  a tre  sole  sponde  basse,  verticali,  le  due  opposte, 
triangolari,  quella  di  mezzo,  quadrangolare , e a questa  è fer- 
mato verticalmente  un  lungo  manico  verticale  di  legno.  Colla 
granata  vi  si  fa  entrar  la  spazzatura  di  una  o più  stanze,  per 
trasportarla  altrove. 

Nota  126.  Grande , a dir  vero , è il  numero  delle  cose , dì  uso  di- 
versissimo , chiamale  col  nome  di  Cassetta,  e colla  inevitabile 
accompagnatura  di  parole  indicanti  i particolari  usi  di  questa  o 
di  quell'allra  cassetta. 

In  Romagna  la  Cassetta  da  spazzatura  per  es.  chiamanfa  con 
vocabolo  composto  Porta -immondezze,  la  qual  ultima  parola 
sembrami  risvegliar  V idea  di  maggiore  sporcizia  che  non  ne 
abbia  codesto  arnese  di  casa.  V.  la  Nota  precedente. 

Nel  dialetto  Bolognese  chiamasi  con  unico  vocabolo  la  Ruscarola, 
dal  trasportarvi  che  si  fa  con  essa  la  spazzatura , che  chiamali 
Rusco,  creduto  dirsi  per  Brusco , Bruscolo , cioè  minuzzoli  di 
paglia , legno , o altra  simil  cosa  che  si  riferisca  a spazzatura. 

Innaffiare,  Annaffiare,  parlandosi  di  pavimento,  vale  spruzzolarlo 
con  acqua  perchè  non  faccia  polvere  nello  spazzarlo.  Ciò  fassi 
coll’ innaffiatojo. 

Innaffiatojo,  Annaffiatojo,  vaso  di  latta,  o di  rame,  il  quale  per 
forellini  spande  acqua  a modo  di  minuta  pioggia,  si  che  non 
faccia  nò  stroscia  , nè  guazzo. 

ftopoc  di  due  maniere  : uno  è di  fonpa  conica  con  inferior 
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beccuccio  diritto,  o inchinato,  e adoprasi  unicamente  ad  innaf- 
fiare i pavimenti  delle  stanze:  l’altro  è a foggia  di  vaso  o 
secchio,  non  dissimile  a quello  che,  più  grande,  serve  all’innaf- 
fiamento  di  piccole  piante  nei  vasi  o nelle  ajuole. 

Nota  127.  Voto  dell' innaffiatoio  conico  è incomodo  anzi  che  no  : a 
trasportarlo  nelle  stanze  pieno  d'acqua,  s’ha  a tener  chiuta  col 
polpastrello  dell’indice  di  una  mano  l’estremità  inferiore  forac- 
chiata, e reggerne  coll'altra  mano  l'orlo  superiore  ; a portarcelo 
cuoio,  occorre  l’ accompagnamento  di  secchio  con  cazza  o romajolo. 

V’ha  chi  ingegnosamente  immaginò  di  fare  l’inferior  beccuccio 
a foggia  di  cannella,  cioè  con  chiavetta  da  volgere  per  arrestarne 
a volontà  i zampilletli j aggiuntovi  un  manico  girevole  come  nelle 
secchie. 

Le  parti  dell’Innaffiatoio  a secchio  sono  le  seguenti: 

Fascia,  la  parte  cilindrica  dell’innaffiatojo,  la  qnale  ne  forma  le  pa- 
reti e ’l  corpo,  ed  è saldata  intorno  al  fondo. 

Fondo,  la  parte  inferiore  e circolare  deU’innaffialojo. 

Tettino,  specie  di  mezzo  coperchio,  or  piano,  or  convesso,  saldalo 
all’orlo  della  bocca,  di  cui  coopre  la  sola  parte  davanti,  verso 
il  beccuccio. 

Il  tettino  impedisce  che  l’acqua,  nell’  inclinare  il  vaso  per 
innaffiare,  non  versi  dalla  bocca,  ma  esca  tutta  dal  beccuccio, 
e ai  spanda  dalla  mela. 

Beccuccio,  tubo  che,  saldato  dall’un  de’capi  alla  parte  inferiore  ed 
esteriore  della  fascia,  sorge  inclinato  fin  verso  l’altezza  della 
bocca,  allontanandosi  ognora  più  da  essa,  e termina  assottigliato 
e ripiegato  qnasi  orizzontalmente  per  inserirvi  la  mela. 

Mela,  Cipolla,  specie  di  palla  stiacciala  e foracchiata,  che  spande 
minutamente  l’acqua  con  che  s'innaffia. 

Boccinolo,  specie  di  gambo  vuoto  della  mela,  per  annestarla  all’e- 
stremità del  beccuccio. 

Manico,  quell’ arco  superiore  e girevole,  di  grosso  fil  di  ferro  con 
che  l’innaffiatojo  si  trasporta  a modo  di  secchio. 

Anche  quella  presa  laterale,  fermata  alla  fascia,  dalla  banda 
opposta  al  beccuccio,  e che  serve  per  tener  inclinalo  l’innaf- 
fiatojo,  nell’atto  di  servirsene. 

.Spolverare,  levar  via  la  polvere  da  che  che  ?ia  : detto  assolutamente 
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suol  intendersi  del  levarla  dai  mobili  con  lo  spolveraccio,  colla 
spazzola  di  padule,  o coh  altró. 

Spolveraccio,  panno,  o cencio  con  che  si  leva  la  polvere  depostasi 
su  che  che  sia,  specialmente  sui  mobili,  dopo  spazzata  la  stanza. 
Spolveraccio  è anche  un  arnese  fatto  di  due  o tre  code  di  volpe, 
liberamente  pendenti  da  un  lungo  manico.  Serve  specialmente 
per  ispolverarne  i muri,  gli  ornamenti  di  stucco,  i capitelli, 
nei  grandi  saloni,  nelle  chiese,  eco.  ; adoprasi  picchiando  a modo 
di  frusta,  o di  coreggiato. 

Stropicciare,  Strofinare,  vale  nettare  fregando  ; e dicesi  di  taVóla 

0 d’altro  mobile,  che  si  ripulisce  bene  con  cencio,  per  togliervi 
ogni  segno  di  cosa  liquida  o umida,  da  cui  fosse  stato,  o potesse 
rimanere  macchiato. 

Spàzzola,  inanella  di  saggina  o d’altro  simile,  con  che  si  ripuliscono 
dalla  polvere  i panni  od  altro. 

Pigliasi  anche  per  Setola,  e Selótino.  V. 

Spàzzola  di  padcle  , specie  di  granatino,  fatto  con  le  piumose  cime 
non  adatto  mature  fa\V  Arando  phragmìtes  Lin.,  che  è pianta 
acquatica,  delta  anche  Canna  a spazzole. 

Pennacchio,  Pennarolo,  mazzo  di  penne  lunghe,  legate  ih  cima 
d’un  corto  manico,  e serve  per  spolverare  cose  gentili  e facili 
a guastarsi. 

Spazzoletta,  Spazzolino,  dimin.  di  Spazzola. 

Spazzolare,  ripulire  colla  spazzola. 

Sétola,  arnese  da  ripulire  dalla  polvere  i panni,  specialmente  latti, 

1 cappelli  di  feltro,  ecc.,  fatto  di  molti  pennelli  di  setole  o anche 
di  crino , fermate  in  altrettanti  bucolini  con  spago  cóntro 
una  delle  facce  di  un’assicella  di  legno. 

Setoletta,  Setolina,  Setolino,  dimin.  di  Setola. 

Cassetta  da  sputare  + è una  cassettina  di  sottili  assicelle  j qua- 
drangolare, senza  coperchio,  contenente  segatura  di  legno,  0 
rena,  e tiensi  nelle  stanze  a uso  di  sputarvi  dentro,  per  non 
lordare  il  pavimento  o il  tappeto,  e quando  ciò  non  si  vuol  fare 
nel  proprio  fazzoletto. 

Sputacchiera.  V.  § 5°  Della  Camera,  ecc. 

r » 

FINE  DEL  § 5°,  C.  2». 
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§ 4»  DELLQ  SCRjTTRJO  E DEERO  SCRIVERE. 


ScpjTTpjo,  stanzino  a p$q  di  serpere  e tenersi  scritture  clje  si  vo- 
gliano avere  frequentemente  a mano;  diconlo  anche  Gabinetto. 

Scrittojo  chiamano  anche  un  canto  di  bottega , o d’officina, 
ficjnto  di  qn  assito,  che  all’altezza  d’uomo  suol  esser  termina^ 
in  forma  di  cancello , e serve  a tenervi  scritture,  registri,  e 
ogni  cosa  occorrente  allo  scrivere* 

Scrittoio  d’indicazione.  Scrittoio  d’avvisi,  dicesi  a botteguccia, 
o altro  luogo,  dove  a prezzo  altri  trova  indirizzo  a parecchie 
sorta  dj  negozj  e faccende , come  comperare  o vendere  stabili, 
darp  o torre  danaro  a frutto,  casa  o quartiere  a pigione  > a"°* 
gare  servitori,  e simili  cosp. 

Stadio  , così  chiamano  il  loro  scrittojo  gli  Avvocati  patrocinanti,  i 
Nutaj,  i Procuratori , gli  Architetti  e simili. 

Anche  dapno  il  nome  d'  Studio  al  lorq  javoratorio  più  interno 
coloro  che  fanno  professione  dj  Scojlura , di  Pintura , o che 
attendono  ad  altre  arti  del  disegno. 

Stupiòlo , <limin.o  vezzeg.  di  stqdio»  nel  senso  di  Stanza  o §crijtojo. 

Gabinetto,  talora  significa  semplicemente  Stanza  piccola,  talora  pi- 
gliasi per  Scrittojo,  e anche  per  Sfenza  intima,  dove  altri  s| 
riduce  quando  vuole  stare  appartato.  V.  § 2°  Delia  Casa,  ecc. 

Scrivanìa  , generalmente  è un  mobile  ad  u^o  di  scrivere,  il  cui  piano 
non  è permanentemente  patente,  ma  si  scuopre  girandolo  nell’ 
atto  di  volersene  servire,  potendosi  poi  richiudere  in  vari  modi. 

Più  particolarmente  Scrivania  £ una  specie  di  tavola,  con 
piccolo  armadio,  ovvero  con  palchetto  aperto,  a scompartimenti 
o cassette,  acconcia  all’uso  di  scrivere,  e di  rinchiudervi  ciò 
che  si  è scritto,  girandone  la  ribalta. 

Anche  chiamano  Scrivanìa  una  specie  dì  calamaio. V.  più  sotto, 

jT.ALAMAJQ  A SCRIVANÌA. 
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Ribalta,  piano  della  scrivania,  sul  quale  si  scrive,  e elicè  mobile  su 
maslietti , per  poterlo  abbassare,  rialzare  e chiudere  a chiave. 

Mensolìne  , due  regoli,  uno  per  parie,  che  si  muovono  orizzontal- 
mente nella  grossezza  della  scrivanìa,  e si  tirano  fuori  a sostegno 
della  ribalta,  quando  si  tiene  aperta. 

Scannello,  specie  di  cassetta  a foggia  di  un  leggìo,  con  uncoper- 
chio  o fermo,  o da  potersi  aprire,  ma  sempre  in  piano  inclinato, 
a uso  di  scrivere  più  comodamente,  e tenervi  fogli  per  entro. 

Lo  Scannello  tiensi  sul  piano  stesso  della  scrivania,  o sopra 
altra  tavola  a uso  di  scrivere. 

Carta.  V.  Art.  e Mest.  Cartaio. 

4 

Carte,  nel  num.  del  più,  pigliasi  anche  collettivam.  per  fogli  scritti. 

Cartolaio  , colui  che  vende  carta  a minuto , e più  altre  cose  a uso 
delto  scrivere,  come  penne,  inchiostro,  lapis,  ceralacca,  ostie, 
libri  bianchi  e simili.  • 

Cartolerìa  , bottega  e traffico  del  Cartolajo. 

Calcalkttkre,  pezzo  di  marmo  o di  metallo,  piano  e liscio  per  di- 
sotto, talora  con  una  presa  qualunque  dalla  parte  supcriore. 

Il  Calcalettere  ponesi  sopra  lettere  spiegale  e ammontate,  o 
su  altre  simili  carte  sciolte,  che  s’abbiano  a mano  sulla  scrivanìa 
o su  altra  tavola,  affinchè  restino  meglio  separate  da  altre  che 
sian  vicine,  o una  folata  d’aria  non  le  disordini  o le  disperda. 

Calamaio  , vasetto  di  varie  forme  e materie,  con  entro  inchiostro, 

• in  cui  s’ intigne  la  penna  per  scrivere. 

Calamaio  a guazzo,  quello  in  cui  si  pone  inchiostro  solo,  senza 
stoppaccio. 

Calamaio  a stoppaccio,  quello  il  cui  inchiostro  immolla  .stoppa 
o bambagia,  o seta  crespa  provegnente  da  calza  disfatta , o 
spugna  o altra  simile  cosa  solla,  e cedevole  sottó'- la  ; prensione 
' della  penna.  ■ ’ \ a sai  ira/ JI  c 

Calamaio  a scrivanìa  , e anche  brevemente  Scrivanìa  j sfleéie  di 
calamajo  fermato  sur  un  vassoìno  di  legno,  o. 
majolica,  giuntovi  il  polverino,  le  ostie  alito  cfrsè  relative 
allo  Scrivere.  . ' : •.**.  fi  or*  d ih  to?i»  tvqqob 

Calamaio  da  tasca,  c un  piccolo calamajo  dileguò,  'Mfi  pMzelta 
di  metallo,  e a coi  è unito  a vite  il  pt*Hèfiife  "pier^dfsdlR);  e il  N 
coperchio  per  di  sopra.  Talora  sefW  # ÓApéitoWd^w^nna- 
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juolo,  cioè  un  bocciuolo  da  tenervi  una  o più  penne,  e che 
ricliiudesi  a mudo  di  un  ngorajo. 

Fcsellino,  ò uno  stecchetto  di  legno  o d’avorio,  o un  ferrino,  a 
uso  <li  rialzare  lo  stoppaccio,  rpiundo  o per  esser  questo  molto 
pigialo,  o pel  troppo  inchiostro,  questo  vi  sta  lutto  sopra, 
con  pericolo  di  fare  sgorbi  nello  scrivere. 

Pennaiuolo,  arnese  da  tenervi  dentro  più  penne  temperate  che 
s’hanno  a mano. 

Talora  è un  astuccio  cilindrico,  fermato  a vite  sulla  bocca 
del  calamajo  da  tasca,  V.;  talora  è un  vasetto  aperto,  allo  e 
stretto,  net  cui  fondo  è un  pezzo  di  spugna  umido  e tiensi  ritto 
sulla  tavola  dove  si  scrive. 

Pennajuolo  dicesi  pure  colui  che  vende  le  penne;  anche 
quelle  di  struzzo,  o altre  per  ornamento.  V.  Pennajo.  C.  i°,  § 5°. 

Inchiostro,  quel  liquido  nero  in  cui  s’iuligne  la  penna  per  scrivere. 

Qualche  volta  adoprasi  inchiostro  rosso,  verde,  azzurro,  ecc., 
ma  ciò  tassi  o per  vezzo,  ovvero  per  opportuni  là  di  fare  certe 
distinzioni  nella  scrittura. 

Inchiostrare,  nel  senso  alt.,  e per  lo  più  avvilit.,  vale  Vergare, 
Scrivere,  Scrivacchiare,  Andare  scrivendo  bene  o male:  Troppi 
fogli  ho  io  inchiostrali. 

In  senso  n.  pass,  vale  bruttarsi  d’inchiostro  le  dita,  scrivendo. 

Sgorbiare,  Scorciare,  fare  sgorbio. 

Nel  senso  n.  pass,  dicesi  Scorbiarsi  la  scrittura  fatta  di  fresco, 
quando  il  foglio  si  ripiega,  o si  sottopone  ad  altri,  prima  che 
la  scrittura  ne  sia  rasciugata. 

Sgorbio,  Scorbio,  macchia  d’inchiostro  sulla  carta,  cadutovi  dalla 
penna  troppo  intinta. 

Rasùno,  Hastiatojo,  Cassatoio,  specie  di  coltellino  di  forma  adatta 
a Kastiare  o Raschiare  la  carta  per  tome  sgorbio,  o lettera, 

Jb  9*n* 

Gomjia  elastica,  crisi  chiamasi  volgarmente  un  prodotto  vegetale, 
che  .Jtdi’aftfl  dall»  scrittura,  e in  quella  del  disegno,  serve  al 
doppio  uso,  di  torre  d’in  su  la  carta  i segni  della  matita,  e di 
^ppdor  attu  a Tiocvorei «nova  scrittura  il  luogo  dove  la  carta 

i;  ! sia  stata  tocca  col  Tasi  ino,  chè  altrimente  essa  heverebbe,  cioè 
v>ol’»pchio&trD  vi  si  spanderebbe. 
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Ai  due  accennali  usi  serve  pure  la  Bollica  del  pane»  par- 
ticolarmente se  fresco , ovvero  un  bioccolo  di  Limpellucci  di 
alluda  fine  e fianca,  stretto  fra  tre  dita;  al  secondo  usp  ado- 
prasi  auclje  la  polvere  ,di  Sasdabacca,  fregando  con  essa  il  luogo 


Raschiato. 

Nota  128.  La  Gomma  fatica  è un  succo  gommoso-resiVosQ,  tratto 


per  incisione  da  plpune  pifinf e indiane;  da  prima  latticim$Q,  fiu- 
tasi poi , per  effetto  dell'aria , in  sostanza  brppay  elastica , della 
fonsisfevzft  e pieghevolezza  affi  cuojq.  Ce  la  porta  il  Commercio 
in  {orina  d\  fiaschette.  , 

§ott«li^iqoa  falda,  faffa  POH  pasta  liquida,  rossa,  p 4’altro 
colore,  cotta  fra  due  forbite  lastre  metajliclje  ben  riscaldate, 
ph.e  rappresentano  coinè  <Jlle  bopcl^Q  piane  di  upa  Ta- 

gliasi ,cop  upp  Stapipp,  jp  pe^qt|.icirpqlari,epop  pppd»  questi, 
^agnato  fl’apqpa  O fil  saliva,  si  sigilla  lettera,  p si  uniscono 
STfitffe  fiplftf  ^*M>  arnese  sj  fanno  anche  i djalflpni.  V.  § 13, 
ArqpBim  jg  (Jojìdimeistj  yBGBTALf,  pcc. 

Ceralacca,  detta  anche  Cera  di  Spagna»  sorta  di  rpsina  ppientale, 


pajUirpjnjentp  fp^a,  CN  talora  si  rjfigne  de|lq  stesso,  o $'BjfrQ 
9°tej  e HfllWW  Ìf>  bacphetfipo  a usp  di  sigillar^.  . , 

Bàcchettina  , Cannello  di  ceralacca,  spepie  <|i  fiastoqcinp,  di 
fojTga  cilindrica  o cilindroide  dp|la  grossezza  44°*  del,a 
lunghezza  d’un  palmo  circa;  si  strugge  a qnp  $01  caPÌ»  9ftPei*~ 
depd(|lq  p ppa  fiamma,  pep  sigillare  lettp^  p pltrp.  Prima  che 
la  ceralacca  si  j^odi»  si  calca  con  sigillo  che  pi  lascia  P im- 
pronta, a maggior  sicurezza  della  cotsa  sigilla. 

Sigillo ?te  anticamente,  oyverq  pelio  stil  grave  p poetico,  anche 
Suggello,  pezzo  piano,  di  metallo,  o di  pietra  dqr$,  su  cui  è 
incisa  arpie  gqntjjjzia,  o altra  impresa,  ovvero  upa  o pili  lettere 
iniziali,  talora  separate,  più  copiuneipepte  addossate  in  forma 
di  cifera,  per  farne  l’impronta,  che  pur  si  chiama  Sigillo,  sia 


essa  fatta  in  ostia  o in  ceralacca. 

*•  ; ■’  - . * T hl’4 


V;**'  »» 


>A« 


Sigillo  alzato,  parlandosi  di  lettera  missiva,  intendesi  quello,  per. 
lo  più  d’ostia,  clic  è appiccato  alla  ripiegatura  superiore,  e non 
aH’infcriore  della  lettera,  la  quale  cosi  rimane  aperta.  Ciò  usa 

* > ' *»  itili  « t\.  jF  ♦ . 4 ; . , < f . » | bj  . ‘ Jt< 

farsi  in  lettera  commendatizia,  che  si  dà  al  raccomandato,  af- 
finche  questi , lettala , la  risigilli  interamente  ppijn^  {Jj  conse- 


S 4»  dello  «eftrrroio  te  dello  scrivere.  iti 

gnterl*  alla  persona  cui  là  Ietterai  è indirizzata.  Può  benissimo 
esservi  improntato  il  sigillo  proprio  delio  Scrivènte. 

Stécca,  strétto  e Sotti!  pezzo  di  legno,  d’osso,  ò d’avOrio,  Vieppiù 
assottigliato  nei  due  margini,  col  quale  Si  ragguaglianò  lé  pieghe 
delie  lettere,  e si  tagliano  i fogli  stali  prima  piegati. 
PoiverìxO,  vasétto  à coperchio  sforacchiato,  per  òso  di  spandere  là 
polvere  sulla  Scrittura  fatta  di  fresco,  pél-  rasciugarla  più  presto. 
Polvere  , tutto  ciò  che  si  spande  sulla  scrittura  per  rasciugarla , 
come  rena  finissima,  smalto  sottilmente  pestò,  minuta  Segatimi 
di  legdo,  o altèa  còsa  simile. 

Talora  allo  stesso  fine  adoprtesi  la  Carta  sugante; 

SikTl  stmiteTÉ*  sdCèìOaStb,  Cateti  Sucfcàii,  Carta  kiÉAcàit;  dicesi 
quella  òhe , per  essere  sottile  e Senza  Collii , non  è tetta  allo 
scrivere,  ma,  distesa  sulla  scrittura,  ne  suzza  alquanto  1 inchiostro. 

Adoprasì  Specialmente  su  fògli  CtìCiti  iti  quaderni,  registri,  o 
Simili,  dote  occorra  un  frequente  interpolato  scriveteti  bra  in 
Un  luogo , Ora  in  altro  ,•  dello  stesso  quaderno ,-  teei  quali  casi 
l’uso  della  polvere  riesce  incombdo  e lento; 

Ndta  129.  L'Uso  MIA  polvere  0 della  caria  éitgatoé;  dmtnessibile 
t anche  opportuno,  in  scritture  di  men  tjrdridi  corttói  S qùando 
s'ébbià  fritta,  è da  proscriversi  nei  casi  cbhtCarj.  Lé  scritture, 
lasciate  prosciugare  da  sè,  rimangono  più  Pére,  più  nitidi ; e si 
consertano  meglio  e più  tempo  itegli  tifchivj. 

Matita,  Amatila  , e vtìlgatem.  anche  Lapis,  ttìtepo  natntetele  o terlifi- 
1 ziale,  di  color  vario,  per  lo  più  piombino,  incassato  ordinaria- 
mente in  cilindretti  di  legnò , a uso  di  tirar  linee  Solite  carta , 
orizzontali,  pète  andar  diritto  nello  scrivere;  ovvero  verticali  * 
per  Segoar  limiti  di  margini,  divisióni  di  eolonriè,  é simili. 
Matitatoio,  Toccalapis  fe  nn  cannèllo  metallico;  lungo  eirc*  tìn 
paimò;  grossò  quanto  una  pennte  da  scrivere,  o poco  più,  é alle 
etti  estremità  rifesse  Si  adatta  nn  pezzo , comunque  córto , di 
lapis,  tenutovi  stretto  con  fin  anello  còrsojO. 

IV  Sfai.,  ieri»,  coi  Irti,  lisi  tal  issi  rat»,  per  indicare  quelle  linee  di 
flHU  lapis,  0 anclie  d’inchiostro  molto  chiaro,  fatte  Sulla  carta1  per 
»ei*  < guida  dello  scrivere,  o pér  ben  colioearé  tè  nòte  € altri  segni 
~^r  della  musica,  o simili.  Scrivere  sedia  fitjò:  Nbn  tapiri  tifivere 
se  non  col  rigo. 
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Riga,  stecca  di  legno  sodo  , o di  metallo  * o d ’altro  , lunga  alcuni 
palmi,  larga  poche  dita,  diritta,  piana,  sottile,  a lati  paralleli, 
uno  di  essi  a smusso,  o anche  a intaccatura.  La  riga  serve  di 
guida  al  lapis,  al  tiralinee,  o alla  penna,  per  menare  linee  diritte 
solla  carta.  ...  -,  . w««* 

Tiralinee,  arncselto  di  ferro,  col  quale,  menato  contro  la  lUga,  si 

*•'  sv  * i r'  A'.  k . *•'  i . 

segnano  linee  d’ inchiostro  sulla  carta.  V.  Art.  e Me&t.  Ar- 
chitetto. .... 

Falsariga,  è un  foglio  lineato  di  grossi  righi  neri,  il  quale  ponesi 
sotto  quello  che  si  scrive,  atti  ocftjL  ved.uliessi  per  trasparenza, 

Paralkllo,  susf.,  e più  comunemente  Pabalklle,  /ero.  pter.,  specie 
si»,#  da  polare' con  essa,  e senza  u,o„  di  .compasso, 

U JWWPW»!*  . * . . r :U  »■><!, mt 

Son  dile  .righe  in  unp  stesso  piano,  imperniate  ciascuna  in 
due  staffa  o.Bp^anghette  obblique  d’ottone,  e per  ciò  da  potetti/ 
esse  righe,  scostare  più  o meno  i’una  dall’altra  obbliquamente, 
conservando  tutlavia  il  paralellismo.  a & u $ 

vVn  Mtkp  * 1 - * 

Talora  le  due  spranghette  sono  snodate  nella  loro  metà,  e 
le  due  parti  prendono  la  forma  di  un  V;  allora  il  movimenti) 
di  ciascuna  riga  si  fa  in  direzione  perpendicolare  ai  lati  delle 
righe  stesse,  e le  linee  paralelle  si  possono  segnare  su  qualsiasi 
lungo  foglio,  senza  che  occorra  di  riportare  di  tempo  in  tempo, 
in  mezzo  al  medesimo,  l’intero  strumento. 

Temperino,  Temperatojo,  sorta  di  coltellino  taglientissimo , a uso 
di  temperare  le  penne  da  scrivere.  Le  sue  parti  sono  le  seguenti: 
Lama  , è quella  laminelta  di  ferro , mollo  più  lunga  che  larga,  ap- 
puntata, e che  da  un  lato  ha  il  taglio,  dall’uUro  la  costola. 
Lama  diritta,  quella  il  cui  taglio  è in  linea  retta.  Questa  foggia  di 
lama  allora  solamente  è utile,  quando  si  fa  alla  penna  il  taglio 
d’incisura  sul  taglieretto  ; che  su  questo  la  punta  di  lama  fal- 
cata facilmente  si  romperebbe. 

Lama  falcata,  quella  che  dalla  parte  del  taglio  ha  una  leggiera  cur- 
vatura, credula  più  opportuna  nel  temperare  le  penne,  special- 
mente se  Io  Spacco,  dopo  averlo  accennato,  si  compia  collo 
Spaccatojo.  V.  queste  voci.  . , 

Còstola,  la  parte  grossa  della  lama,  opposta  al  taglio. 
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Taglio,  tutta  la  parte  tagliente  della  lama. 

Filo,  l’estrema  linea  del  taglio. 

Filo  vivo,  quello  che  è taglientissimo  e sodo. 

Filo  morto,  chiamano  quello  che  soverchiamente  assottigliato,  riesce 
vano  e cedevole,  e si  ripiega  su  di  sè  nell’alto  del  tagliare.  11 
filo  morto,  prodotto  quasi  inevitabilmente  dalla  rota,  si  toglie 
passando  c ripassando  la  lama  sulla  pietra  da  olio  nel  verso 
del  taglio. 

JPitnta  del  temperino,  l’estremità  acuta  della  lama. 

Ugnata,  tust.,  intaccatura  lunata,  presso  la  costola  della  lama,  per 
aprirla  coll’ajuto  dell'unghia.  La  ugnala  Cassi  anche  ai  coltelli 
da  serrare,  cioè  che  non  sono  in  asta. 

Tallone  della  lama,  la  parte  inferiore  di  essa,  alquanto  più  stretta 
che  non  è la  base  della  lama,  c che  ha  un  foro  in  cui  passa  il 
pernio,  e questo  è fermalo  al  collarino  del  manico. 

Manico,  tutta  la  parte  del  temperino,  che  si  tiene  in  mano  nell’atto 
di  temperare  la  penna.  Nel  fesso  che  è lungo  il  manico  viene 
a nascondersi  la  lama  quando  il  temperino  è serrato  ; nel  dorso 
del  manico  è la  molla. 

Molla  , spranghila  di  ferro , elastica , fermata  lungo  il  dorso  del 
manico,  e libera  verso  il  collarino,  dove  essa  ha  il  dente  o ri* 
salto  che  s’incastra  fra  il  tallone  e la  costola  per  tener  salda 
la  lama  aperta  del  temperino. 

Collarino,  specie  di  ghiera  di  ferro,  che  fa  Gnimento  e fortezza 
alla  patio  superiore  del  manico.  Nel  collarino  son  fermali  e 
pareggiali  ambi  i capi  del  pernio. 

Pernio,  ferrino  rotondo  infilato  liberamente  nel  tallone  e intorno  a 
cui  si  volge  la  lama,  che  vi  gira  alterno,  nell’aprirla  e nel  ser- 
rarla. Ambi  i capi  del  pernio  sono  ribaditi  contro  al  collarino. 

Piastrelle,  due  laminelte  di  ferro  che  formano  la  parte  interna 
del  manico,  e sono  ricoperte  dall’impiallacciatura. 

Impiallacciatura,  due  laslrelte  d’osso,  di  corno,  di  madreperla,  o 
d'altro , applicale  a ciascuna  piastrella  del  manico , e ritenu- 
tevi con  pcrniettini. 

Permettimi,  pezzetti  di  (fio  di  ferro,  come  bullette  senza  capocchia, 
che  raltengono  l’impiallacciatura  contro  ciascuna  piastrella. 
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Spaccatojo,  còdolo,  per  lo  più  d’avorio,  aU’estreroità  inferiore  del 
manico,  Gniente  in  punta  ottusa,  la  quale,  introdotta  nella 
penna,  e questa,  compressa  verso  la  punta  dal  pollice  dell’altra 
mano,  serve  a modo  di  lieva,  ad  allungare  Io  spacco  della  penna, 
meglio  che  non  si  farebbe  col  laglierelto. 

Ruota,  Rota,  disco  di  una  particolare  pietra  arenaria,  che  gira  su 
di  sè  verticalmente,  e sulla  cui  grossezza,  tagliata  leggermente 
a campana,  vale  a dire  alquanto  u sghembo,  s’arrota  la  lama, 
quando  più  non  taglia. 

Sulla  periferia  della  rota  girante  si  fa  cadere  acqua  a gocce. 

Arrotare,  che  anche  dicesi  semplicemente  Assottigli  are,  è dare 
o ridonare  colla  rota  il  taglio  alla  lama  del  temperino,  o d’altro 
ferro. 

Brunitojo,  disco  di  legno,  simile  alla  rota,  cui  si  sostituisce,  quando 
si  voglion  forbire  le  lame  arrotate,  cioè  toglier  loro  le  tracce, 
o segni  lasciativi  dalla  rota. 

11  Brunitojo  adoprasi  con  olio  e smeriglio. 

Pietra  a olio,  specie  di  pietra  arenaria,  piana  e liscia,  nón  molto 
dura,  a grana  finissima,  sulla  quale,  sparsevi  poche  gocce  d’olio, 
si  passa  lu  lama  del  temperino  (o  anche  del  rasojo),  avanti  e 
indietro,  sempre  contro  il  filo. 

Nota  130.  Codetta  pietra  a olio  non  è da  confondersi  colla  Cote , pietra 
arenaria  aneli' essa , ma  di  grana  meno  fine , con  la  quale , bagnala 
d'acqua,  si  rimettono  in  taglio  falci , accette , grossi  coltelli , e altri 
simili  ferri , fregandone  il  filo  alLcr natamente  a destra  e a sinistra. 

Affilare,  Raffilare,  è assottigliare  o raddirizzare  il  liio  della  lama, 
a mano,  sulla  pietra  a olio. 

Temperare,  parlandosi  di  penna  nuova  e intera,  vale  dare  alla  estre- 
mila  del  caononceilo  di  essa,  con  vaij  tagli,  tal  forma  da  po~ 
tersene  servire  per  iscrivere. 

Temperatura,  l’azione  del  temperare  la  penna;  anche  la  forma 
stessa  che  prende  la  penna  temperida. 

Taglio,  l'azione  del  tagliare  la  penna  in  vurii  luoghi  e maniere  per 
farne  e compierne  lu  temperatura. 

Taglio  di  troncamento,  c anche  sciupi icomenlc  Troncamento,  è 
quel  primo  taglio  obbiiquo  con  cui  si  mozza  e si  porla  via 
di  netto  tutta  la  punta  del  caononceUo. 
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Taglio  accennato,  è un  principio  di  taglio  che  si  fa  non  colla 
punta  , ma  col  forte  della  lama  , nella  parte  superiore  della 
mozzatura  o troncamento  , il  qual  taglio  si  allunga  poi  collo 
spaccatilo  per  compierne  lo  spacco. 

Taglio  a smusso,  è quel  lungo  e largo  taglio  un  poco  a sbieco,  con 
cui  si  recide  la  parte  posteriore  del  canuoucello,  quasi  nella 
slessa  direzione  del  suo  asse. 

Taglio  da  lato  o laterale,  che  anche  chiamano  Taglio  a cono, 
quello  die  si  fa  su  ambi  i margini  del  taglio  a smusso,  per 
fare  la  punta  della  temperatura,  e compierne  la  scarpa. 

Scarpa  della  temperatura  , è la  forma  risultante  dai  due  prece* 
r denti  tagli,  a smusso  e da  lato;  onde  dicesi  che  la  temperatura 
ha  corta  o lunga  la  scarpa,  poca  o molla. 

L’ultima  delle  due  maniere  della  scarpa,  rende  la  penna  ac* 
concia  al  molleggiare.  V.  più  sotto  Molleggiare. 

Taglio  di  spuntatura,  quello  con  cui  si  raccorcia  nei  giusti  limiti 
la  punta  della  penna  dopo  falli  i due  tagli  da  lato. 

Spuntare  la  penna,  Spuntatura  della  penna. 

Becco,  chiamasi  la  puuta  della  penna,  quando  è divisa  in  due  dallo 
spacco. 

^ Punte  o Baffi,  chiamano  le  due  punte  ehe  formano  il  becco. 

Spacco,  Fesso,  della  penna,  dicesi  il  taglio  ehe  divide  in  due  jl 
becco  della  penna. 

* Lo  spacco,  per  la  proprietà  che  i fisici  chiamano  Forza  ca- 
pillare, produce  il  regolato  finire  dell’inchiostro. 

Taglio  d’incisura  , quello  che,  coll’est remila  della  lama,  fanno  alla 
punta  della  penna  coloro  clic  usano  farne  io  spacco  sul  loglierello. 

Tagli  eretto,  Fenditoio,  è una  piaslreliina  di  legno  duro  e nero, 
sul  quale  alcuni  l'auno  alla  penna  il  taglio  d’iucisura,  e quello 
di  spuntatura. 

Nota  131.  Quest’ ar  ilesino  è oramai  andato  in  disuso  quasi  duper 
tulio.  La  prima  delle  anzidetle  due  operazioni  t Calligrafi  ino - 
derni  t' eseguiscono  collo  Spaccatojo  ; la  seconda  la  fanno  sur  un' 
altra  penna , che  vi  s'imbocca  ; o più  brevemente  [annoia  sul - 
l’unghia  del  pólliee , tenendo  la  penna  fra  Vindice  è *1  medio 
della  stessa  mano. 

' Nell’ uso  dèi  Toglier  etto  accade  sovente  che  si  rampa  la  punta 
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del  temperino , specialmente  te  la  lama  non  abbia  il  (aglio  rei - 
tilineo,  cioè  se  sia  falcata ; la  guai  ultima  foggia  è creduta  più 
acconcia  ai  varii  tagli  della  temperatura.  Per  queste  ragioni 
vedesi  generalmente  preferito  l’uso  dello  Spaccalojo. 

Vero  è che  in  quest’ullima  maniera  le  penne , nelle  quali  lo 
spacco  si  forma  non  netto , cioè  a margini  disuguali , ovvero  se 
riesce  in  linea  serpeggiante,  s’avrebbero  tutte  a buttar  via , come 
inette  a ricevere  una  buona  temperatura  ; le  quali  penne  difettose 
possono  essere  tuttavia  di  qualche  uso,  facendo  loro  lo  spacco  sul 
tagliereUo  colla  punta  della  lama. 

Taglio  fresco,  dicesi  il  l'innovamento  delfiniera  temperatura,  tanto 
della  scarpa,  quanto  degli  altri  tagli. 

Ritoccare  la  persa  , vale  raggiustare  alcune  porli  della  tempera- 
tura, senza  rinnovarla  interamente.  Dicesi  più  particolarmente 
del  riaccouciarnc  il  becco,  e rifarne  la  spuntatura. 

Temperino  a macchina,  Temperino  meccanico,  è uno  strumentino 
die  ha  una  buca  o specie  di  cassettina,  entro  cui  sono  ferrini 
d’acciajo  taglientissimi,  fra  i quali  è presa  e stretta  la  peuna, 
che  si  cava  beli'e  temperata  in  un  sol  colpo. 

Alla  penna  debbe  essere  stato  fallo  da  prima  un  lungo  primo 
taglio  a smusso,  col  temperino  ordinario  (ovvero  con  una  lama 
annessa  allo  stesso  strumento),  quindi  introdotta  nello  stru- 
mento per  un’apertura  lunata. 

Sonne  di  due  specie:  una  è a guisa  di  pinzette  senza  punte, 
c si  dà  la  stretta  serrandone  colla  mano  le  due  branche;  l’altra 
è a foggia  di  un  astuccio  paralellepipedo  di  legno,  avente  verso 
fun  dei  capi  un  coperchino  imperniato  che  si  gira,  e si  comprime. 

Nota  132.  Questo  strumento  è di  qualche  buon  uso  per  colora 
specialmente  che  punto  punto  non  sanno  o non  possono  temperarsi 
le  penne  col  temperino  ordinario , e che  si  accomodano  a una 
temperatura  qualunque.  Del  resto  la  temperatura  fatta  nel  modo 
suddetto , raro  è che  non  abbisogni  di  essere  ritoccata  ; codesto 
strumento  ha  inoltre  gl'inconvenienti  della  maggiore  spesa,  della 
difficoltà  di  raccomodarlo  quando  si  guasta,  e di  fare  una  stessa 
invariabile  temperatura,  che  mal  si  confà  alle  varie  desiderabili 
grossezze  e maniere  di  scritture. 

Renna  , Dell’arte  dello  scrivere,  intepdesj  una  di  quelle  penne  mae- 
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_6tre  die  sono  impiantate  nell’ala  dei  grossi  uccelli,  special- 
mente del  cigno  e dell'oca,  fattavi  la  temperatura  del  cannon- 
ccllo,  a uso  di  scrivere.  V.  Penna  - Piena,  § 7°  Della  Corte; 
e C.  1°,  § 5°,  Nota  54,  pag.  89. 

Penna  destra,  quella  la  cui  curvatura  corrisponde  alla  parte  destra 
di  chi  lienla  fra  le  dila,  e perciò  si  confa  alquanto  meglio  allo 
scrivere.  La  penna,  che  in  questo  senso  chiamasi  destra,  era 
impiantata  nell’ala  sinistra  dell’uccello. 

Penna  sinistra  , quella  che  nella  mano  dello  scrivente  è curvata  a 
sinistra,  cioè  in  dentro,  c che  stava  impiantata  nell'ala  destra. 

Penna  concia,  dicesi  quella  il  cui  cannonceilo  con  cenere  calda  o 
con  altro  arliQzio  è stato  privato  di  ogni  umido  e del  naturale 
grassume,  per  renderla  migliore  all’uso  dello  scrivere. 

Penna  verde,  quella  che  non  è stala  concia. 

Penna  vetrina  , quella  che,  per  mancanza  di  una  certa  pastosità, 
scroscia  sotto  la  lama  del  temperino,  si  scaglia  anziché  tagliarsi, 
lo  spacco  non  viene  diritto,  ma  iu  linea  serpeggiante,  il  ta- 
glio della  spuntatura  non  riesce  mai  netto. 

Penna  che  schizza,  penna  mal  temperata,  che  ha  troppo  lungo  o 
troppo  sottile  e acuto  uno  dei  baffi , e questo  getta  spruzzetli 
in  sulla  carta. 

Penna  metallica,  corto  tubetto  o laminetta  d’acciaio,  d’ottone, 
ìl’argenlo  o d’altro  metallo,  fatta  a doccia,  coi  tagli  a foggia  di 
penna  temperata,  inGssnvi  un  cilindretto  di  legno  per  tenerla 
fra  le  dila,  a foggia  di  penna  ordinaria. 

Nola  133.  In  questa  sorta  di  penne  dura  molto  la  tempera  ; ma 
l'uso  di  esse  mal  si  confà  a chi  scrive  in  fretta,  e non  ha  leggiera 
._  la  mano. 

Mazzo  di  pennb  , certo  numero  di  penne  nuove,  determinato  dal- 
l’uso , vario  ne’  varii  paesi , legate  insieme,  per  esser  vendute 
tutte  in  una  volta. 

Quaderno,  più  fogli  di  carta,  cuciti  insieme  l'uno  nell’altro,  cioè 
nella  ripiegatura  di  mezzo.  Sul  quaderno  s’inscrivono  minute, 
memorie , uolizie , appunti , e altre  simili  cose  che  occorrono 
giornalmente  prima  di  porle  stabilmente  a registro. 

Nota  134.  Quaderni  o Quinterni , e volgarmente  Quiderni , sono 
anche  termini  di  Cartiera,  e sono  più  fogli,  l’imo  nell'altro,  ma 
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non  cuciti,  de'  quali  quiderni  ne  vanno  ottantacinque , ovvero 
cento  a fare  la  Risina,  secondo  che  la  carta  è da  serpere,  ovvero 
da  stampa,  e secondo  i diversi  usi  nei  varii  paesi.  Alcuni  primi 
quiderni  della  risma  sono  chiamati  Mozzetti,  che  sono  fogli  di 
scarto,  come  giunta  della  derrata.  V.  Art.  e Mest.  Cartajo. 

Quadernaccio,  Scartabello,  Scartafaccio,  Stracciatogli*»,  specie 
d avvilii,  di  Quaderno,  e tiensi  nello  scrillojo , a uso  di  farvi 
alla  sfuggita  bozze  di  conti  o notarvi  appunti,  ricordi,  e simili. 

Quadehncccio,  quello  scartabello  su  cui  gli  scolari  scrivono  gior- 
nalmente la  loro  lezione. 

Giornale,  siisi.,  scartabello  o libro,  su  cui  si  vanno  giornalmente 
scrivendo  appunti,  ricordi,  spese  minute,  e simili,  a uso  anche 
di  famiglia,  ma  specialmente  di  mercatura. 

Vacchetta,  è un  giornale  cui,  a maggiore  conservazione,  si  suol 
porre  la  coperta  di  vacchetta  o d’altra  pelle. 

Registro,  libro  bianco  su  cui  si  van  trascrivendo  cose  di  cui  deb- 
basi  o vogliasi  conservare  la  memoria. 

Repertorio,  chiamano  i Cartolai  la  rappresentazione  delle  lettere 
dell’alfabeto , scritte  ordinatamente  le  une  sotto  le  altre  lungo 
il  margine  di  certi  registri  taglialo  a scaletta.  A ciascuna  let- 
tera corrispondono  più  fogli  del  registro. 

Codesto  repertorio  fa  che  si  trovino  prontamente  le  cose 
che  vi  sono  registrate  in  ordine  alfabetico. 

Interfogliare,  vocabolo  oggidì  usualissimo,  per  dir  Cucire  tra  i fogli 
di  un  registro,  di  un  codice  a penna,  e specialmente  di  un 
libro  stampato , parecchi  fogli  bianchi , per  fare  su  di  essi 
giunte , correzioni , note,  ecc. 

Interfogli  azione  , l’azione  deU’Interfogliare. 

Cartella  , foglio  di  cartone,  ripiegato  in  due,  in  forma  di  coperta 
di  libro;  entro  la  cartella  si  ripongono  schede,  scritture,  di- 
segni o simili. 

Scrivere,  in  senso  proprio  e assoluto,  è verb.  neutr.,  e significa  fare 
in  sulla  carta,  colla  penna,  lettere  dell’alfabeto,  e con  esse 
formar  parole,  righe,  pagine,  ecc. 

In  senso  alt.  questo  verbo  riceve  speciale  significazione  dal- 
l 'accusai,  indicante  la  cosa  che  si  scrive , come  un  biglietto . 
una  lettera,  ecc. 
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Vale  anche  Comporre,  Dettare.  Scrivere  una  storia,  un’ora- 
zione, un  trattalo , un'ode . 

Scrivere  come  la  penna  getta,  modo  figuratam.  proverbiale,  e nel 
solo  senso  di  Comporre  , per  dire  Scrivere  collie  vien  viene, 
senza  un  mollo  riiletlere,  senza  far  bozza  o minuta,  senza  volersi 
impegnare  a ponderare  appuntino  ciò  che  si  scrive,  meno  poi 
ricorreggere  e limare  ciò  che  s’ò  scritto. 

Scrivere  a dettatura,  vale  scrivere  le  parole  che  un  altro  va  det- 
tando adagio,  e pronunziando  chiaramente  perchè  altri  le  scriva. 

Asteggiare,  verb.,  primo  esercizio  di  chi  impara  a scrivere  calligrafi- 
camente, e consiste  nel  fare  righe  ohblique  e parallele,  le  une 
accanto  alle  altre,  come  tante  gambe  di  »t  o di  «,  e chiamatile 
Aste  perchè  rappresentano  appunto  le  aste,  cioè  quel  prolunga- 
mento superiore  o inferiore,  rettilineo,  di  alcune  lettere,  come 
b,  d,  h,  I,  p,  q. 

Asteggiare,  preso  sustanlivam.  dicesi  anche  Asteggio. 

Molleggiare  , verb.  neutr.,  term.  di  Calligrafia  , ed  è qucll’agcvole 
piegarsi  del  becco  della  penna,  c delle  falangi  delle  prime  tre 
dila  fra  le  quali  essa  è tenuta , senza  che  a tale  movimento 
partecipino  le  rimanenti  parli  della  mano.  Col  molleggiare,  eiuè 
Cui  variare  la  pressione  della  penna,  vengon  bene  i chiariscuri, 
e le  attaccature  delle  lettere. 

Svolazzo,  è una  grande  lettera  iniziale,  o un  tratteggio  ghiribizzoso, 
o altra  simile  cosa,  falbi  tutta  d’un  tratto,  col  pugno,  e coll’avan- 
braccio  rialzali,  senz’altro  appoggio  sulla  carta  fuorché  quello 
del  becco  della  penna,  e dell’  eslrema  parte  laterale  esteriore 
del  dito  mignolo. 

Scbivaccih  a re,  Scombiccherare,  Schiccherare,  Scarabocchiare, 
pegg.  o avvilii,  di  Scrivere,  in  tutti  e tre  i significali  di  questo 
verbo. 

1 due  ultimi  verbi  sono  anche  adoperali  nel  senso  di  dise- 
gnare o dipingere  malamente.  Scarabocchio  non  s’adoprerebbè 
per  Sgorbio,  V. 

Scriba  ceni  no,  Schiccheracarte,  Impiastratogli,  colui  che  va  scri- 
vendo cose  di  poco  o niuii  pregio. 

Scarabocchi atork,  Scarabocchino,  lo  stesso  che  Impiastratigli,  e 
dieesi  anche  di  disegnatore,  di  pittore,  inetto  o principiante; 


Digitized  by  Google 


C.  2*  DEU.AMT  ARE. 


ME 


Scrittura,  l’arte  dello  scrivere,  e anche  la  cosa  scritta.  Così  pure  la 
forma  de’caratteri  scritti  ; onde  dicesi  : Scrittura  bella,  chiara, 
inintelligibile,  ecc. 

Scritta,  sust.,  breve  scrittura,  come  motto,  inscrizione,  o simile. 

Più  comunemente  prendesi  per  contralto,  obbligo,  o altra 
convenzione  in  iscritto. 

Lettera,  Pistola,  scrittura,  per  lo  più  breve,  manoscritta,  o anche 
stampata,  indiritta  a una  determinata  persona,  per  tenere  con 
essa  ragionamento  di  che  che  sia. 

Lettera  missiva,  e anche  sustantivam.  Missiva,  dicesi  quella  che 
ordinariamente  è scritta  sur  un  solo  foglio  a persona  assente, 
e che  si  manda  per  la  posta  o altramente. 

Lettera  riservata,  che  alcuni  dicono  anche  Confidenziale,  chiamasi 
quella  che  l’ intenzione  espressa  o implicita  dello  scrivente,  o 
il  dovere,  o la  prudenza  di  chi  la  riceve,  vietano  di  comunicare 
altrui,  e più  ancora  di  divolgarla. 

Lettera  per  consegna,  chiamasi  quella  la  cui  spedizione  si  fa  at> 
testare  nei  registri  della  posta,  c non  si  consegna  poi  se  non 
in  mani  proprie  della  persona  cui  è indirizzala. 

Scrittore  , colui  che  scrive,  nei  due  ultimi  significali  del  verbo, 
cioè  in  quello  di  Scrivente,  e in  quello  di  Autore  di  composi- 
zione scientifica  o letteraria, 

Scrivente,  paticip.,  add.,  è agggiuto  di  persona  che  attnalmente 
scrive.  Prendesi  anche  sustantivam.  per  colui  che  scrive,  u che 
ha  scritto  una  determinala  cosa , ma  sempre  nel  secondo  si- 
gnificato del  verbo,  V.  Scrivere. 

Scrivano,  Scritturale,  fu  anche  preso  per  Copiatore,  Copista,  V. 
Oggidì  in  Toscana  per  Scrivano  s’ intende  solamente  colui 
che  esercita  la  computisteria , cioè  che  fa  professione  di  far 
computi,  conteggi,  sì  pei  Tribunali , e sì  per  privali  ; altrove 
dicono  Liquidatore. 

Menante,  lo  stesso  che  Scrivano;  voce  oggidì  poco  usata. 

Scriba,  dicesi  anche  per  Scrivano,  ma  è lerm.  di  scherzo,  o di 
spregio. 

Scrittori  a,  Scrivanerìa,  esercizio,  impiego,  uffizio  di  pubblico 
Scrivano. 

Amanuense  , lo  stesso  che  Copiatore , e dicesi  per  lo  più  di  coloro 
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i quali,  prima  delTinvenzion  della  stampa,  ricopiavano  scrittore, 
e ne  facevano  codiei,  cioè  libri  a penna. 

Copista,  colui  che  abitualmente  dà  opera  a copiare  scritture  per  altri. 

Copiatore,  verbale  di  Copiare;  colui  che  copia. 

Nota  135.  Il  Copiatore  può  dunque  non  esser  Copista.  Questo  inoltre 
non  dicesi  se  non  di  chi  copia  scritture  ; e Copiatore  estendesi 
anche  a colui  che  ritrae  disegni , pitture  o sculture  altrui , e non 

, . lavora  d'invenzione.  Finalmente  il  copiatore  di  scritture  ne  tra- 
scrive fedelmente  le  parole,  senza  badare  alla  precisa  imitazione 
della  forma  de' caratteri,  all' ampiezza  e al  numero  de' fogli,  e 
d'altre  simili  cose  accessorie  ; laddove  il  copiatore  in  Belle  Arti 

* i 

si  studia  di  imitare  l' originale  in  ogni  cosa. 

Copiare,  Trascrivere,  vale  scrivere  appuntino  e nella  medesima 
lingua,  ciò  che  è in  altra  scrittura,  o in  una  stampa. 

Copia,  term.  relat.,  la  cosa  copiata,  cioè  quella  che  ritrae  l’originale. 

Copiatura,  voce  d'uso  e di  regola , Tatto  del  copiare,  e la  cosa 
copiala. 

Copisterìa,  esercizio  e impiego  di  Scrivano,  e luogo  o uffizio  dove 
si  danno  copie  autentiche. 

Bozza , parlandosi  di  scrittura,  è quella  che  accenna  alle  parti  prin-' 
cipali,  per  servir  poi  di  norma  a noi  o ad  altrui,  per  altra 
scrittura  più  compiuta  e ripulita.  Bozza  di  lettera,  di  trattato; 
Bozza  di  scritta,  ecc. 

Minuta,  susL,  bozza  o scrittura  di  primo  getto,  che  talora  si  emenda 
per  metterla  poi  in  pulito. 

Presso  i curiali  Minuta  è la  stessa  prima  scritta  originale, 
che  rimane  nell’uffizio,  e dalla  quale  si  traggono  le  copie  che 
ne  siano  domandate. 

Minutare,  verb.,  voce  dell’uso,  ed  è il  far  Bozza  o Minuta. 

Originale,  add.,  e anche  sust.9  chiamasi  il  primo  manoscritto  di  che 
che  sia.  Per  lo  più  è term.  relat.  a Copia,  V. 

Nelle  stamperie  chiamasi  Originale  anche  una  cosa  stampata, 
quando  questa  serva  al  compositore  per  ricomporla,  e allo  stam- 
patore per  ristamparla.  V.  Art.  e Mest.  Stampatore. 

Autògrafo,  add.,  che  adoprasi  anche  suslantivam.,  e vale  scritto  di 
mano  propria,  scrittura  fatta  di  proprio  pugno  di  un  tale,  sia 
questo  o non  sia  l’autore  della  cosa  scritta. 

30 
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Rimessa,  sust.,  denominazione  generale  di  Aggiunta  , Postilla  o Cor- 
rezione, fatta  qua  o colà  nelle  scritture,  specialmente  nel  mar- 
gine o in  fine,  alle  quali  si  rimanda  con  una  Chiamata. 

Chiamata,  sust.,  asterisco,  numero , o altro  segno , posto  nel  luogo 
della  scrittura,  dorè  ci  ra  una  Rimessa  scritta  altrore,  alla 
quale  quello  stesso  segno  è ripetuto. 

Scorso  di  penna  , errore  che  si  fa  per  inavvertenza  nello  scrivere  ; 
come  hel  favellare  dicesi  Scorso  di  lingua. 

Depennare  , Dar  di  penna  , Cancellare  , vale  far  colla  penna  un 
frego  su  cosa  scritta,  come  per  annullarla. 

Cancellatura,  luogo  della  scrittura  dove  è parola  dipennata,  can- 
cellata. 

Cassare  , fra  altri  significati , proprj  e traslati , ha  pur  quello  pro- 
priissimo  di  annullare  col  Cassatojo.  V.  Cassatoio.  Prendesi 
anche  per  Cancellare. 

Cassatura  , luogo  della  scrittura  dove  è qualche  cosa  di  cassato , 
anche  di  cancellato. 

Lasciar  nella  penna,  nel  senso  att.  vale  tralasciare,  scrivendo,  al- 
cuna cosa  inavvertitamente,  o anche  volontariame'nte. 

Rimanere,  Restare,  nella  penna,  nel  senso  neutr.,  dicesi  della  cosa 
tralasciata  nello  scrivere. 

A penna,  modo  dittico,  in  opposizione  di  Stampato.  Codici,  Testi  a 
penna,  cioè  scritti  a mano. 

Stenografìa  , etimologicamente  è l’ arte  di  scrivere  con  abbre- 
viature. Oggidì  s’ intende  questa  medesima  arte  in  quanto 
se  ne  giova  Io  Stenografo  a scrivere  ciò  che  sta  recitando  un 
oratore.  Il  che  è diverso  dallo  scrivere  a dettatura , V. 

Stenògrafo,  colui  che  sa  od  esercita  la  Stenografia. 

Calligrafìa,  l’arte  di  bello  scrivere,  nel  1°  signif.  di  questo  verbo, 
cioè  di  ben  formare  i caratteri  della  scrittura. 

Callìgrafo,  colui  che  insegna  od  esercita  la  Calligrafia. 

Nota  156.  L'esercizio  della  Calligrafia  è utile  anche  a chi  non 
mira  a farsi  Calligrafo  di  professione;  quell'  esercizio  potendo 
e dovendo  produrre  l'effetto  di  formare  la  mano  a una  scrittura 
anche  ordinaria  e andante,  ma  nitida,  cioè  non  soggetta  ad  am- 
biguità, specialmente  nella  soscrìzione  del  proprio  nome.  Questa 
importante  condizione  di  ogni  scrittura  fa  che  non  si  possa  non 
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deplorare  il  mal  vezzo  di  tanti  che  non  si  vergognano,  anzi  si 
pavoneggiano  di  contaminare  la  maestosa  semplicità  e venustà 
dell'alfabeto  latino,  deturpandolo  con  ogni  più  malta  foggia  di 
ghirigòri,  e di  caratteri,  così  stranamente  contorti  e bizzarra- 
mente delineati,  da  renderli  inintelligibili  all'universale  ; ed  è cosa 
veramente  increscevole  che  codesta  studiala  Cacografìa  sia  passata 
anche  in  alcune  Stamperie.  Ma  pur  troppo  egli  è il  vero,  che 
l’irrequieto  animo  non  sa  fermarsi,  dopo  ottenuta  la  perfezione 
delle  cose:  Diflicilis  in  perXecto  mora  est;  naturalilerque,  quoti 
procedere  non  potest,  recedit.  Vellejo  Paterculo,  Hisl.  Rum., 
L.  i,  N°  17. 


FINE  DEL  S 1°,  C.  3». 
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$ 5»  DELLA  CAMERA,  DEL  DORMIRE,  E DI  ALCUNE  COSE  ACCESSORIE. 


INDICE  METODICO. 


Camera 
l Cameretta 
< Canterina 
Cameruzza 
Canterella 
(Camerino 
1 Camerotto 
Camerone 
Cameraccia 
Cameriere 

Ì Cameriera 
Donna  di  casa 
Donna 
(Alcòva 
MIcòvo 
(Arcòva 

Ì Soppalco 
Palchetto 
Palcticcio 
Letto 

cortinato 
incortinato 
a cortinaggio 

a carriuola 

di  compenso 

a due 

Letti  gemelli 

Ì Lettino 
Lelticello 
Letticciuolo 
Leltuccio 

Lettuccio  da  sedere. V.  Canapé, 

§ 3"  Masserizia,  ecc.  j 
Leti  nocino 

L«Uaccifl  |j 


(Giaciglio 
jGiacitojo 
' Covile 
Stramazzo 
Strapunto 
Parti  del  letto 
Panchette 

1 Cavalletti 
Caprette 
Tréspoli 
Asserelli 
Lettiera 

Spalliere 

a ruote 

semplici 

Guide 

Canali 


a ruote 


| inatte 
) pazze 
t pieghevole 
(a  libro 


[a  ìccase 


( Saccone 
) Pagliericcio 

Nota  137. 


Smuovere  j;‘fogljedel 
Saccone  impuntito 


saccone 


Materasso  ji 


elastico 


) Materassa 
I Materasso 

Laua 

Crino 

Nota  138. 


I 
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l'Materassina 
) Materassino 
j Materassuccia 
* Matcrassuccio 
Materassajo.  V.  Art.  e Mest. 
Cóltrice 
t Coltrici  ria 
I Coltricelta 
Cotlriciona 
Piumaccio 

Piuma.  V.  Penna  - Piuma,  § 7° 
Della  Corte,  ecc.;  e C.  1°, 
§ 3°,  Nota  54. 

Piumino 

Capezzale  < 

Guanciate 
Origliere 
Guscio 
Federa 
Federelta 
( Lenzuoli 
( Lenzuola 

Teli 

Coperta 

di  lana 

Copertina 
Coltre 
Coltrone 
Coltroncino 
Coperte,  plur. 

Parato,  sust . 

a sopraccielo 

a padiglione 

Cortinaggio 

Cortine 

. . ' * * * ' 

abbattute 

\ rialzate 
i rilevate 
Tornaletto 
\ Zanzariere 
( Zeuzariere 
^ Scena 
( Paravento 

Spicchj 


Predellino 
ì Proda 
/ Sponda 
| Vicolo 
ì Vicolelto 

Nola  139. 

| Piletta 
) Seccbiolina 
Inginoccliialojo 
Preparare  i..  , 
Acconciare  ( 1 e 0 
Rimboccare 
Rimboccatura 
Rincalzare 
Ruttarsi  sul  letto 


giu 


\ Andare  a letto 
1 — — a dormire 
Andarsi  a posare 
Svestirsi.  V.  C.  1°  Del  Vestire. 
Spulciare 
Entrare  in  leLto 
Coricarsi 
Dormire 

sodo  . 

leggermente 

tutto  d’un  sonno 

tutti  i suoi  sonni 

bene 

male 

Incordatura 

$ supino 

)a  rovescio 
i Pesarolo 
) Fantasima 
j Incubo 
( E ti  alte 

Nota  140. 

boccone 

^da  parte 

da  lato 

/da  fianco 
disteso 
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raggruppato 
raggricchiato 
raggrinzato 
rannicchiato 

a gomitello 

i Dar  le  volte  pel  letto 
/Girare  il  letto 
Dormirne  dell’allro 
t Covar  il  letto 
ì Covarsi  in  letto 

! Dormicchiare 
Dorraigliare 
Sonnecchiare 
Sonneggiare 
Assonnare 
Dissonnare 
1 Dormiglioso 
f Sonnacchioso 
Sonnolento 
Mogio 

Dormiglione 
Sonnolenza 
Velar  l’occhio 
Addormentare 
Addormentarsi 
Raddormentarsi 
Russare 
Russo 
Sonno 

(grave 

\ profondò 

leggiero 

interrotto 

tranquillo 

Conciliare  il  sonno 
Romper  il  sonno 
Vincer  il  sonno 
Esser  gabbato  dal  sonno 
Morir  di  sonno 
Cascare  di  sonno 
Cavarsi  il  sonno 
Dormizione 
Dormitura 
Dormita 


.Sonnetto 

jSonnerello 

Sonnellino 

Sogno 

Sognare 

Sonnilòquio 

Sonnìloquo 

Sonnambulismo 

Nottambulismo 

Levarsi  in  sogno 

Nota  141. 
Sonnàmbulo 
Nottàmbulo 
Svegliare 
Destare 

Nota  442. 

Svegliarsi  j s Uo 
Destarsi  ) 

Svegliatojo 
Desta  tojo 
Squilla 
Sveglia 
Stropicciarsi  ì 
Strofinarsi  ( 
Sbadigliare 
Sbadigliamento 
Sbadiglio 
Allungarsi 
Protendersi 
Prostendersi 
Granchio 
Aggranchiare 
Sgranchiare 
Levarsi 

presto 
per  tempo 
per  tempissimo 
avaccio 

Ì sollecito 
buon  levalorc 
mattiniero 
Nota  14  Z. 

Buca 

Puzzo  di  rinchiuso 


gli  occhi 


s 6°  DELLA  CAMERA , DEL  DORMIRE , ECC. 


239 


i 

I 

I 


Abballinare 
Far  la  camera 


il  letto 


Fare  I 
Rifarei 
Spiumacciare 
Sprimacciare 
Disfare  il  letto 
Scaldaletto 
Trabiccolo  da  letto 
Prete 
Veggio 
Pitale 
Orinale 


vestito 

Nola  144. 

Orinaliera 
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Lavamani 
Lavamane 
Lavamano 

I Catinella 
Catino 
l Bacino 
{ Bacile 
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DELL’  A B I T A II  E. 

$ »°  DELLA  CAMERA,  DEL  DORMIRE,  E DI  ALCUNE  COSE  ACCESSORIE. 


Camera,  stanza  da  letto,  stanza  da  dormire. 

Cameretta,  Camerixa,  dimin.  di  Camera. 

Cameruzza,  dimin.  e avvilit,  di  Camera. 

' Camerella,  lo  stesso  che  Cameretta. 

Prendesi  anche  per  tutto  quello  spazio  chiuso  dal  cortinaggio 
del  letto,  ovvero  circondato  semplicemente  da  una  Scena,  V. 

Camerino,  Camerotto,  lo  stesso  che  Cameretta  ; ma  dicesi  per  lo 
più  dello  stanzino  del  cesso,  o destro.  V.  Stanzino,  § 2°  Della 
Casa,  ecc. 

Cameroxe,  accresc.  di  Camera. 

Cameraccia,  pegg.  di  Camera 

Cameriere,  Cameriera,  colui,  colei,  che  fa  specialmente  il  servigio 
della  camera.  V.  Far  la  camera.  La  Cameriera  chiamasi  pure 
Donna  di  casa,  e anche  semplicemente  Donna. 

Alcòva,  Alcòvo,  Arcòva,  voce  provegnente  dall’arabo,  usitalissima 
in  tutta  Italia,  per  dire  quella  separazione  fatta  in  un  lato 
di  una  stanza,  con  tramezzo  di  muro,  o di  tavole,  con  ampio 
arco  nel  mezzo,  da  potersi  velare  con  tenda  per  tenervi  il  letto 
appartato. 

Soppalco,  Palchetto,  Palccccio,  specie  di  alcova  in  alto  di  una 
stanza,  ossia  quel  palco  parziale  che  talora  si  fa  tra ’l  soffitto 
e’1  pavimento  di  una  stanza,  al  fine  di  porvi  un  lelticciuolo; 
e vi  si  sale  per  una  piccola  scala  stabile,  o anche  portatile. 

Soppalco  ha  un’altra  significazione  da  vedersi  nel  § 2°. 

Letto,  arnese  su  cui  si  giace  spogliati  per  dormire.  V.  più  sotto , 
Parti  del  letto. 

Letto  cortixato,  incortinato,  a cortinaggio,  quello  che  ha  cortine. 
V.  Parato,  Cortinaggio. 
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Letto  a càrridola,  piccolo  e basso  letto  ordinario,  a ruote,  che 
di  giorno  sta  sotto  il  letto  e di  notte  si  tira  fuori,  per  farvi 
dormire  un  ragazzo,  o altri. 

Godesti  letti  sono  tuttora  adoperati  in  certi  ospizii  di  monte 
(per  es.  nelPAlvernia  in  Toscana),  dove  occorre  di  giorno  lasciar 
libero  lo  spazio  delle  camere. 

Letto  di  compenso,  quello  che  si  ha  di  soprappiù  dell’uso  giorna- 
liero, e da  servirsene  in  caso  di  straordinario  bisogno. 

Letto  a due,  denominazione  elittica  di  letto  a due  posti,  cioè  che 

4 

ha  larghezza  sufficiente  a due  persone.  Frane.  Sacc .,  Nov.  229. 

Letti  gemelli,  due  letticciuoli  in  tutto  uguali,  che,  volendo,  si 
possono  riaccostare  mediante  le  ruote,  e comporne  uno  solo 
a due  posti. 

Lettino,  Letticello,  Letticciuolo,  Lettuccio,  dimin.  e vezzeg. 
di  letto.  Lettuccio  talora  è anche  avvilit.  di  Letto. 

Lettuccio  da  sedere.  V.  Canapè,  § 3°  Masserizia,  ecc. 

Lettuccino,  dimin.  e vezzeg.  di  Lettuccio. 

Lettaccio,  pegg.  di  Letto. 

Giaciglio,  Giacitojo,  luogo  dove  si  giace,  e cosa  sulla  quale  si  giace, 
quasi  letto,  ma  misero. 

In  senso  trasl. , e quasi  scherzoso,  dicesi  anche  Covile,  che 
propriamente  è quel  luogo  appartato  dove  s’acquattano  gli  ani- 
mali selvatici.  E ’ non  lascia  il  covile  se  non  tra  sesta  e nona. 

Stramazzo,  grosso  panno  lino,  o lano,  o che  che  sia  d’altro,  ripie- 
gato a più  doppj,  su  cui  uno  si  ponga  a giacere,  in  mancanza 
di  altro  miglior  letto. 

Strapunto,  sust.t  forse  lo  stesso  che  Stramazzo  ; forse  anche  specie 
di  materassa;  nè  gli  es.  del  Buonar.,  citati  dal  Vocabolario, 
mostrano  chiaramente  la  precisa  significazione  di  questa  voce, 
oggidì  poco  usata. 

Parti*  del  letto,  quei  diversi  e distinti  arnesi  di  un  letto  compito, 
e sono  le  seguenti  : 

Panchette  del  letto,  basse  panche  lunghe  quanto  è lungo  il  letto, 
disposte  in  numero  di  tre  o quattro  nel  verso  della  lunghezza 
del  letto,  sulle  quali  ponesi  il  saccone.  V.  Panca,  § 3°  Mas- 
serizia, ecc. 

In  alcuni  luoghi  chiamano  Panchette  i Cavalletti  del  letto. 

31 
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Cavalletti,  Caprette,  Tréspoli,  del  letto,  pezzi  di  travetta,  o di 
piana,  lunghi  quanto  è largo  il  letto,  retti  su  due  gambe, con 
piede  a gruccia.  Sopra  due  Cavalletti,  uno  da  capo,  l’ altro  da 
piè  del  letto,  si  collocano  per  lo  lungo  gli  asserelle 

Assbrblli,  asse  sottilette,  sulle  quali  ponesi  il  saccone  del  letto;  sono 
inesse  per  lungo  sui  cavalletti  o di  traverso  nelle  lettiere. 

Lettiera,  iutelajatura  di  bel  legname,  o anche  di  ferro  gentilmente 
lavorato,  entro  la  quale  son  collocati  per  traverso  gli  asserelli, 
e sopra  questi  è posato  il  saccone. 

La  Lettiera  óra  è stabilmente  ferma  sui  suoi  quattro  piedi , 
quando  il  letto  non  s’  ha  a rimuovere  ; ora  essa  è roovibile 
su  quattro  ruote  quando  il  letto,  di  giorno,  si  tiene  nel  verso 
della  sua  lunghezza,  contro  il  muro,  e si  vuole  poi  allonta- 
* narvelo  alquanto  la  mattina  per  rifarlo , o la  sera  per  farvi  il 
vicoletto,  nel  coricarsi.  V.  Vicoletto  del  letto. 

La  Lettiera,  quando  è di  legno,  con  sponde  intorno  intorno 
rialzate  dicesi  anche  Cassa. 

Nelle  lettiere  le  sponde  da  capo  e da  piè  sogliono  essere 
molto  rilevate , e chianaansi  le  Spalliere  , e contro  all’  una  oi 
all’altra  di  esse  chi  sta  sedato  in  letto  può  appoggiare  le  spalle 
e’1  capo,  postivi  tramezzo  alcuni  guanciali. 

Lettiera  a ruote,  quella  che  scorre  su  quattro  ruote,  le  quali  ora 
sono  semplici,  ora  matte. 

Ruote  semplici,  sono  quattro  piccole  girelle,  di  legno  duro,  ovvero 
d’ottone,  incassate  per  coltello,  e imperniate  in  ciascuno  dei 
quattro  piedi  della  lettiera  ; esse  non  hanno  se  non  un  moto 
rettilineo,  e girano  sulle  guide. 

(Uude,  che  anche  chiamano  Canali,  son  due  regoli  di  legno  sodo, 
con  solco  longitudinale  a guisa  di  canale  a fondo  piano,  snl 
quale  scorre  ciascun  pojo  delle  ruote  semplici  del  letto. 

Le  guide  son  poste  sul  pavimento  trasversalmenLe,.l’una 
da  capo , l’ altra  da  piè  del  letto. 

Ciascuna  guida  è divisa  in  due  pezzi  : uno  è stabile , ed  è 
lungo  quanto  è largo  il  letto;  l’altro  è mobile  per  mastiettatura 
laterale , da  poterlo  disporre  in  linea  retta  col  primo,  quando 
il  letto  s’ha  a far  iscorrere,  ovvero  da  ripiegarlo  parallelamente, 
si  che  stia  sotto  il  letto,  affinchè  non  faccia  ingombro  e inciampo. 
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Ruote  matte  , dette  anche  Ruote  pazze  , sono  quattro  girelle  di 
legno,  maggiori  delle  ruote  semplici  del  Ietto,  e che  possono 
volgersi  facilmente  in  ogni  verso»  per  esser  girevoli  nell’infe- 
riore  estremità  di  un'asta  curva  di  ferro,  girevole  essa  pure 
intorno  al  proprio  asse  verticale. 

Queste  ruote  vengono  opportunamente  sostituite  alle  ruote 
semplici , senza  bisogno  di  guide  ; e sogliono  pure  applicarsi 
a tavole,  a poltrone,  e altri  simili  arnesi,  i quali,  comunque 
pesanti,  scorrono  agevolmente  ovunque , cedendo  a ogni  spinta. 

Lettiera  pieghevole,  Lettiera  a libro,  detta  anche  Lettiera 
a iccase,  quella  che  consiste  in  due  stanghe  lunghe  quanto  è 
lungo  il  letto,  sulle  quali  è fermamente  imbullettata  una  grossa 
tela , ovvero  molte  cigne  trasversali , quella  e queste  tenenti 
luogo  di  assereni. 

Ciascuna  delle  due  stanghe  ha  due  gambe  che  s’  incrociano 
imperniate  nel  loro  mezzo,  a foggia  della  lettera  iccas  (X),  e 
si  aprono  angolarmente  quanto  lo  permettono  le  cigno  o la 
tela.  V.  Seggio  a iccase  , § 3°  Masserizia,  ecc. 

Saccone,  Pagliericcio,  è una  specie  di  tasca  di  tela,  lunga  e larga 
quanto  il  letto,  la  quale,  ripiena  di  paglia,  o di  foglie  secche 
di  faggio,  ma  più  comunemente  di  quelle  del  formentone,  sta 
sugli  asserelli  del  letto,  sotto  la  materassa. 

Nota  137.  Codeste  foglie  del  formentone  o grano  turco,  non  sono  quelle 
del  fusto , ma  sì  le  foglie  florali,  che  servono  come  di  cartoccio 
alla  pannocchia. 

Smuovere  il  saccone,  è quel  sollevarne  colle  mani  le  foglie,  rimaste 
pigiate  e calcate  dal  peso  della  persona , affinchè  il  saccone 

. torni  a esser  soffice  e sollo. 

Saccone  impuntito,  è quello  che  è trapuntato  a punti  di  spago, 
per  impedire  alle  foglie,  o alla  paglia,  lo  scorrere  disordinata- 
mente^  La  uniforme  rigidezza  di  questo  saccone  è da  molti 
preferita  alla  ineguale  cedevolezza  del  saccone  ordinario,  quando 
questo  non  è smosso  diligentemente , e le  foglie  vi  rimangono 
pigiate  o mal  distribuite. 

Saccone  elastico  (che  più  comunemente  e forse  men  propriamente 
chiamano  Materasso  elastico),  è quello  che  alle  foglie  sono 
sostituite  più  dozzine  di  molle , fatte  con  grosso  Gl  di  ferro , 
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ravvolto  spiralmente  in  forma  di  doppio  cono , le  basi  al- 
l’ infuori. 

Materassa  , Materasso  , quell’  arnese  che  va  immediatamente  sopra 
il  saccone,  cui  somiglia  nella  forma  e nella  grandezza , ma  di 
minore  grossezza  o altezza,  ed  è ordinariamente  ripieno  di  Lana  o 
di  Chino,  con  alcuni  trapunti  di  spago.  La  povertà  si  accomoda  a 
riempierlo  anche  di  stoppa,  di  capecchio,  o d’altro.  V.  Cóltrice. 

Nota  138.  Crino  è termine  del  commercio,  e di  uso  comune  presso 
i Toscani , i quali , riservata  la  denominazione  di  Crine  alle 
setole  attualmente  pendenti  dal  collo  e dalla  coda  del  cavallo , o 
d'altro  simile  animale , come  pure  a ogni  senso  traslato  di  essa 
voce,  damo  poi  il  nome  di  Crino  al  crine  morto , cioè  reciso  dal- 
l’animale, e presto  a essere  tessuto  in  stoffa,  da  coprir  seggiole, 
sgabelli,  ecc. , ovvero  concio  e crespo  da  riempierne  materasse, 
guanciali,  e simili. 

E giacché  siamo  su  questo  discorso,  aggiungeremo  che  questa 
increspatura  si  dà  al  crino  filandolo  alla  cintola  col  volgere  di 
una  girella,  come  farebbe  il  funajuolo,  ma  torcendo  molto  più,  si 
che  il  cordone  che  ne  risulta,  diventi  tutto  groviglióle  ; poi  bol- 
lilo in  acqua , freddalo  e cardato,  serve  ottimamente  alle  suddet- 
te imbottiture,  perchè  ritiene  il  crespo  e una  durevole  elasticità. 

Materassina,  Materassino,  dimin.  di  Materasso. 

Matkrassuccia,  Materasslccio,  dimin.  e avvilii,  di  Materasso. 

Materassaio.  V.  Art.  e Mest. 

Cóltrice,  speciale  denominazione  della  materassa,  quando  è ripiena 
di  piume.  Adoprasi  specialmente  in  contado. 

Coltricina,  Coltricetta,  dimin.  di  Coltrice. 

Coltriciona , accresc.  e talora  pegg.  e avvilii,  di  Coltrice. 

Piumaccio,  capezzale  o anche  guanciale  di  piuma. 

Piuma,  la  penna  più  corta,  più  fine  e più  morbida  degli  uccelli.  V. 
Penna-Picma,  § 7°,  Della  Corte,  ecc.,  e C.  1°,  § 3°,  Nola  54. 

In  senso  traslato  prendesi  per  la  coltrice  e pel  letto  islesso. 

Piumino  , specie  di  ampio  cuscino  di  mollissima  piuma  d’ oca , che 
tiensi  sopra  il  letto,  per  tener  caldi  i piedi  e le  gambe. 

Capezzale,  sorta  di  guanciale  stretto,  e lungo  quanto  è largo  il  letto, 
e ponesi  in  capo  di  esso  sulla  materassa,  involto  per  lo  più  nel 
lembo  superiore  del  lenzuolo  di  sotto. 


Digitized  by  Google 


\ 50  DELLA  CAMERA,  DEL  DORMIRE,  EU.  245 

Guanciale,  specie  di  lasca,  per  lo  più  quadrata,  ripiena  di  lana,  di 
crino,  o d'altro,  cucita  dai  quattro  lati. 

Nel  letto  il  guanciale  ponesi  sul  capezzale,  per  adagiarvi  la 
guancia,  e tenere  il  capo  più  rialzato. 

Tiensi  anche  sotto  il  sedere,  sotto  le  ginocchia,  sotto  i piedi, 
contro  le  reni,  ecc. 

£ per  estensione  chiamasi  Guancialino,  Cuscino,  Cuscinetto, 
ogni  arnese  che  abbia  la  forma  di  guanciale,  benché  serva  ad 
altri  usi  diversi:  Guancialino  da  spilli , d'erbe  odorose , ecc. 

Origlieri:,  fu  detto  anche  per  Guanciale,  nel  solo  primo  significato; 
ma  è voce  oramai  disusata. 

Guscio,  quella  specie  di  tasca  di  traliccio  o d’altra  tela,  in  cui  sta 
la  lana  e il  crino  di  materassa  o di  guanciale.  Sopra  il  guscio 
del  guanciale  va  la  federa. 

I'èdera,  quella  sopraccoperta  più  fine  e più  bella,  per  lo  più  bianca, 
con  cui  si  riveste  il  guscio  del  guanciale. 

Federbtta,  dimin.  di  Federa,  parlando  di  guanciale  piccolo. 

Lenzuolo,  sing .,  Lenzuoli,  plur.  masc .,  Lenzuola,  plur . fem .,  que' 
due  ampi  panni  lini  fra  i quali  si  giace  nel  letto. 

Teli  , quelle  parti  che , cucite  insieme  per  lo  lungo , compongono 
un  lenzuolo,  una  tenda,  una  vela,  un  vestito  da  donna,  o altra 
cosa  simile. 

Il  telo  ha  la  larghezza  che  gli  fu  data  in  sul  telajo,  e la  lun- 
ghezza è appropriata  all’uso  speciale  che  se  ne  vuol  fare. 

Coperta  , parlando  di  letto , è un  ampio  pezzo  di  stoffa  di  varie 
materie,  il  quale  si  soprappone  alle  lenzuola,  e le  ricopre  lar- 
gamente. . 

Coperta  di  lana,  quella  che  è fatta  di  lana;  nè  qui  se  ne  farebbe 
questa  speciale  menzione,  se  non  fosse  per  rammentare  quelle 
particolari  coperte  di  lana,  garzate  ma  non  cimate,  epperciò  a 
pelo  lunghetto,  folto,  accotonato,  che  nasconde  interamente  le 
fila  del  tessuto. 

In  Piemonte  le  chiamano  collo  special  nome  di  Catalogne , 
forse  perchè  da  prima  venissero  da  quella  provincia  Spagnuola, 
e anche  per  distinguerle  da  ogni  altra  coperta  di  lana,  non  fatta 
a quel  modo.  V.  Art.  k Mest.  Lanajuolo.  Lanifizio. 

Copertina,  dimin.  o vezzeg.  di  Coperta. 
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Coltre,  io  slesso  che  Coperta  da  iello  ; voce  oggidì  poco  in  uso  in 
questo  significato , se  non  in  poesia , e nello  stil  grave , forse 
perchè  rammenta  il  significato  seguente: 

Anche  dicesi  Coltre  quel  drappo  nero  con  cui  si  cuopre  la 
bara. 

Coltrone  , sing.  masc.,  coperta  da  letto  doppia , cioè  fatta  di  due 
panni  lini,  o altri,  ma  sempre  sottili,  fra  1 quali  è trapuntata 
bambagia. 

Coltro  scino,  piccolo  coltrone,  o anche  piccola  coperta  scempia,  ma 
alquanto  grave,  per  lo  più  orlata,  che  si  pone  sul  letto,  sopra 
tutte  lo  altre,  e ricopre  solamente  le  gambe  e i piedi. 

Coperte,  al  plur.,  lerm.  collett.,  e comprende  quanto  si  ha  sul  letto, 
a uso  di  coprirsi,  dalle  lenzuola  in  fuori. 

Parato  , sust.,  parlandosi  di  letto , è tutto  l’addobbo  che  compone 
un  letto  a cortinaggio. 

Parato  a sopraccielo,  quello  le  cui  cortine  pendono  da  un  soprac- 
cielo,  che  è una  specie  di  baldacchino  piano,  quadrangolare, 
della  grandezza  del  letto , fermalo  ih  alto , presso  al  soffitto 
della  camera. 

Parato  a padiglione,  quello  il  cui  cortinaggio  non  ha  sopraccielo, 
ma  le  cortine  sono  sospese  u un'asta,  a una  corona,  o altro  or- 
namento di  drappelloni,  semisvolti  in  festoni,  o in  altra  guisa, 
e discendono  a fasciare  il  letto,  allargandosi  a modo  di  padiglione. 

Cortinaggio,  lerm.  collelt.  di  tutte  le  cortine  di  un  letto,  e dei  loro 
accessori,  al  fine  di  parare  la  vista,  e difendere  dalle  arie  chi 
sta  nel  letto. 

Cortine,  tende  del  letto,  parli  del  cortinaggio. 

CoRtinb  abbattute , quelle  che  sono  calate,  abbassate,  allargale, 
perchè  coprano  il  letto. 

Cortine  rialzate,  Cortine  rilevate,  qócllc  che  in  allo,  o da  lato, 
si  tengono  raccolte  sui  bracciuoli,  o legate  a cordone. 

Tornaletto,  arnese  di  legno  dorato,  o coperto  di  drappo,  ritto  sul 
pavimento  inforno  al  letto,  a modo  di  parapetto,  e con  cui  si 
cigne  e si  orna  il  letto,  e anche  per  toglier  la  vista  del  vano  e 
del  disotto  del  letto.  Allo  stesso  fine  ora  più  eomnnemente  si 
adopera  una  larga  lista  di  stoffa , la  qnal§  agganciata  intorno 
al  saccone,  p^nde  quasi  sino  a terra. 
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Anche  vi  si  supplisce,  e forse  meglio,  col  cucire  intorno  alla 
copertina  di  sopra  una  gran  falda  della  stessa  stoffa,  che  pende 
- z fin  verso  terra. 

Zakzabibre,  Zenzabiere,  sing.  masc.,  specie  di  cortinaggio  di  velo, 
o d’altro  tessuto  rado,  che  si  abbatte  prima  d’entrare  in  letto, 
per  difendersi  la  notte  dalle  improntissime  zanzare. 

Scena,  che  in  alcuni  luoghi  fuor  di  Toscana  chiamano  Paravento, 
arnese  movibile , da  porsi  ritto  qua  e là  sul  pavimento  delle 
stanze,  per  riparo  dell’aria,  o presso  a un  letto  non  cortinato, 
per  toglierne,  insieme  coll’aria,  la  vista.  Quest’arnese  è com- 
posto di  quattro  a pii»  Spicchi,  cioè  telaj  di  legno,  larghi 
ciascuno  circa  un  braccio , alti  più  che  uomo,  sui  quali  è tesa 
stoffa,  o carta  tinta,  mastiettati  per  lo  lungo,  da  potersi  ripiegare 
interamente  uno  sull’altro,  quando  si  vuol  riporre,  e da  potersi 
aprire  angolarmente  in  linea  serpeggiante,  perchè  stia  in  piedi 
da  sè  quando  è allargato, 

Spicchj,  chiamansi  le  parti  che,  mastiettate  insieme,  formano  la  Scena. 

Predellino,  piccolo  sgabello  sul  quale  si  pone  il  piede  per  salire 
più  comodamente  sul  Ietto,  quando  questo  sia  un  poco  alto. 

Proda,  Sponda,  del  letto,  è l’estremo  margine  laterale  di  esso,  da 
ambe  le  parti. 

Vicolo,  Vicoletto,  del  letto,  dicesi  in  alcuni  luoghi  d’  Italia  quel- 
l’anditino,  o spazio  stretto,  che  è tra  la  sponda  del  letto  e il 
non  lontano  muro  della  camera,  oppure  tra  letto  e Ietto,  quando 
ve  ne  sono  due  o più,  gli  uni  accanto  agli  altri,  come  negli 
ospedali,  ecc. 

Nota  139.  Non  mi  venne  fatto  di  sentire  in  Toscana  alcuna  fami- 
liare e ferma  denominazione  di  ciò  che  i Francesi  chiamano  la 
Ruelle  dii  lit.  Dei  due  vocaboli  qui  sopra  registrati,  il  primo  è 
Romano , il  secondo  Napolitano  : altrove  si  dirà  altramente.  Non 
so  se  mi  si  perdonerà  di  aggiugnere  qui , che  nel  dialetto  Pie- 
montese si  dice  Stretta,  sustantiv.,  vocabolo  che  l’orecchio  italiana 
forse  non  sarà  per  rifuggire. 

Piletta,  Secchiolina,  vasetto  di  terra  colta,  di  cristallo,  o di  me- 
tallo, variamente  ornato,  appeso  accanto  al  letto,  per  tenervi 
acqua  benedetta. 

Inginocchiatoio,  arnese  di  legno  con  due  piani  orizzontali,  uno 
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basso  sol  davanti,  a modo  di  scalino,  per  inginoccliiarvisi  su, 
l’altro  gli  sorge  accosto  paralello  e più  elevato,  da  servire  di 
appoggiato^  alle  braccia  e ai  gomiti. 

Semplice  e nudo,  l’inginocchiatojo  tiensi  accanto  al  letto,  o 
altrove  nella  camera,  dalle  persone  divote,  per  dirvi  le  orazioni 
della  mattina  e della  sera.  Coperto  di  drappo  e con  guanciali, 
serve  nelle  chiese  a persone  di  dignità. 

Pbeparark,  Acconciare,  il  letto,  vale  riabbassarne  la  coperta,  tiran- 
dola  giù  dal  capezzale,  fare  la  rimboccatura  del  lenzuolo  di 
sopra , porre  i guanciali , i panni  da  notte , insomma  quanto 
occorre  a chi  ha  da  entrare  in  letto.  V.  Rifare  il  letto. 

Rimboccare,  è quell’arrovesciare  il  lenzuolo  sopra  le  coperte  del  letto 
nel  prepararlo;  e,  non  che  di  lenzuolo,  dicesi  anche  di  altri 
panni , di  maniche  di  camicia,  o di  vestito,  o altra  cosa  simile. 

Rimboccatura,  l'atto  del  rimboccare,  e la  cosa  stessa  rimboccata. 

Rincalzare,  parlandosi  di  letto,  è quel  cacciare  sotto  la  materassa 
il  lembo  soprabbondante  del  lenzuolo  di  sotto,  nel  rifare  il  letto, 
o anche  delle  coperte,  dopo  che  la  persona  è entrata  in  letto. 

Bottarsi  scl  letto,  vale  gettarvisi  sopra  assiso  o disteso,  ma  coi 
panni  in  dosso. 

Buttarsi  giù,  dicesi  di  malato  o d’altri,  che  dopo  essere  stato  qualche 
tempo  seduto  nel  letto,  vi  si  distende  per  rifarsi  della  stan- 
chezza, o per  dormire. 

Andare  a letto,  locuzione  eliltica,  per  dire  recarsi  nel  luogo  dove 
è il  letto  per  coricarvisi.  Dicesi  anche:  Andar  a dormire. 

Andarsi  a posare,  talora  lo  stesso  che  Andare  a letto.  Più  comu- 
nemente dicesi  di  quel  riposo  che  infra  giorno , nella  calda 
stagione,  altri  va  a prendere  sul  canapè,  o sulla  poltrona. 

Svestirsi,  ecc.  V.  C.  1°,  § 1°  Del  Vestire. 

Spulciare,  att.  e neutr.  pass.,  tor  via  le  pulci , dar  loro  la  caccia , 
scuotersele  di  dosso. 

Entrare  in  letto,  l’atto  del  salire  su  di  esso  per  coricarsi. 

Coricarsi,  distendersi  nel  letto  per  giacervi  e dormire. 

Dormire,  è pigliar  il  sonno,  esser  in  sonno.  V.  Sonno. 

Dormir  sodo,  vale  dormir  d’un  sonno  grave  e profondo,  cioè  fer- 
mamente, e da  non  essere  facilmente  destato  da  romore  anche 
ima  lieve. 
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Dormir  leggermente,  contrario  di  Dormir  sodo. 

Dormir  tutto  d’dn  sonno,  intendesi  del  dormire  o l’intera  nottata, 
o altro  considerabile  spazio  di  tempo,  senza  interruzione,  senza 
mai  destarsi. 

Dormire  tutti  i suoi  sonni  , nel  senso  proprio  significa  avere  o 
darsi  l’agio  di  dormire  quanto  piace. 

Figurai,  vale  pigliarsi  tutte  le  sue  comodità  in  che  che  sia. 

Dormir  bene,  Io  stesso  che  dormir  molto  e soavemente. 

Dormir  male,  contrario  di  Dormir  bene. 

Significa  pure  dormire  in  cattivo  letto. 

Anche  accenna  a mala  positura  che  altri  tenga  nel  dormire, 
specialmente  col  capo  fuori  del  guanciale  o anche  del  capezzale, 
per  cui  nello  svegliarsi  si  sente  indolenzito  e rigido  il  collo,  ciò 
che  chiamano  Incordatura. 

Dormir  supino,  Dormir  a rovescio,  è dormir  sulle  reni,  col  petto 
all’insù.  Questa  positura  cagiona  talvolta  il  pesarolo. 

Pesarolo,  Fantasima,  Incubo,  Efialte  , denominazioni  tutte  equi- 
valenti, quando  sono  adoperate  per  esprimere  certa  affannosa 
oppressione  che  talora  nel  sonno  si  sente  al  petto  da  chi  dorme 
supino,  come  se  fosse  gravato  da  un  gran  peso. 

Nota  140.  Fra  questi  quattro  diversissimi  vocaboli  per  indicare 
ma  stessa  cosa,  lo  scrittore  giudizioso  saprà  fare  una  scelta  op- 
portuna, cioè  appropriala  ai  diversi  casi 

Cosi  Incubo  dal  lat.  Incubus,  si  lascierà  ai  medici  nei  loro  par- 
lari, e nelle  loro  scritture,  se  lant'è  che  essi  l’adoprino,  come  dice 
V Alberti;  in  ogni  altro  caso  /'Incubo  rammenterebbe  inopportuna- 
mente l’infernal  tresca  di  codesto  e dell’altro  demonio  il  Succubo. 

Fantasima  viene  naturalmente  ad  associarsi  all’idea  super- 
stiziosa, e per  ciò  falsa,  che  quella  passeggierà  ma  molestissima 
ambascia  sia  prodotta  da  una  cairn  esterna,  e da  non  so  quale 
essere  fantastico. 

Efialte,  che  vuol  dire  Salta  addosso,  potrà  far  comodo  al  poeta 
cut  piaccia  assomigliare  la  causa  di  quel  morboso  aggravamento 
al  Gigante  della  favola , il  quale  col  mostruoso  suo  corpaccio 
prema  il  delicato  seno  di  persona  dormente  supina. 

Pesarolo  resterebbe  il  solo  e proprio  vocabolo  per  l’uso  andante  ; 
parola  adoperala  in  contado,  la  quale,  senz’ accennare  a diavolerie, 
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a spettri  e a fantasticaggini,  indica  semplicemente  l'effetto  che 
se  ne  risente , il  quale  è come  se  s’avesse  sul  petto  un  gran  peso 
che  minacciasse  di  soffocazione. 

Dormir  boccone,  è giacere  colla  schiena  aU’insù  ; contrario  di  Dor- 
mire scpino. 

Dormir  uà  parte,  da  lato,  da  fianco,  è giacere  su  uno  de’fianchi, 
destro  o sinistro. 

Dormir  disteso,  cioè  col  corpo  allungato,  non  raggruzzato,  in  soriitna 
in  modo  che  le  gambe  e l’imbusto  siano  in  linea  retta. 

Dormir  raggruppato,  raggriccuiato,  rannicchiato,  raggruzzato, 
è dormire  o giacere  colle  membra  inferiori  ripiegale,  e in  sè 
raccolte;  contrario  di  Dormir  disteso. 

Dormire  a gomitkllo,  dicesi  di  chi,  vestito,  seduto  o in  piedi,  s'ad- 
dormenta, il  capo  appoggiato  alle  mani,  e le  gomita  alla  tavola 
o ad  altro. 

Dar  le  volte  pel  letto,  Girare  il  letto,  è quel  dimenarsi  per 
ogni  verso  nel  letto,  chi  è agitato,  e non  può  dormire. 

Dormirne  dell’altro  , locuzione  elillicn  familiare  usitatissima,  per 
dire  ripigliare  il  sonno  dopo  aver  dormito  un  buon  pezzo  : 
Dormire  ancora  un  pochino,  un  altro  poco. 

Covare  il  letto,  Covarsi  in  letto,  dicesi  di  quel  poltrire  buona 
pezza  nel  letto,  senza  piu  dormire,  dopo  aver  ben  dormito  tutta 
la  notte. 

Dormicchiare,  Dormighare,  Sonnecchiare,  Sonneggiare,  valgono 
leggermente  e interrottamente  dormire. 

Assonnare,  nel  senso  alt.,  dicesi  di  cosa  che  induca  sonno. 

Nel  senso  neutr.  e neulr.  pass.,  lo  stesso  che  pigliare  il  sonno, 
addormentarsi. 

In  tutti  e tre  i sensi  è voce  più  tosto  di  poesia. 

Dissonnare,  contrario  di  Assonnare,  in  tutti  i suoi  significali. 

Nel  senso  proprio  vale  cacciar  il  sonno,  operare,  agitarsi, 
per  mandar  via  il  sonno. 

Nel  senso  trasl.  ( il  solo  registrato  dal  Vocabolario,  con  es. 
unico,  ma  pur  bellissimo,  del  Salvini)  vale  scuotersi  l’animo 
per  vincere  la  tarda  e pigra  natura. 

Dormiglioso,  add.,  Sonnacchioso,  Sonniglioso,  vale  mezzo  addor- 
mentato. 
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Sonnolento,  lo  stesso  che  Sonni glioso. 

Talora  vale  Sonnifero , ed  è aggiunto  di  cibo  , di  bevanda , 
0 di  pozione  medicamentosa,  atta  a conciliare  il  sonno. 

Mogio,  add.,  naturalmente  o abitualmente  dormiglioso.  Quindi  il 
/ dettato  proverbiale:  Can  mogio  e cavai  desto. 

Dormiglione,  che  dorme  frequentemente  e molto. 

Sonnolenza,  sopore,  aggravamento  di  sonno,  grande  disposizione 
al  dormire. 

Velar  l’occhio,  quell’  abbassarsi  della  palpebra  superiore  per  son- 
nolenza. 

Addormentarsi,  esser  preso  dal  sonno,  cominciar  a dormire. 

Nel  senso  alt.  vale  far  che  altri  s’addormenti  : Ninnare  un 
bambino  per  addormentarlo . . .. 

Raddormentarsi,  reduplicativo  di  Addormentarsi,  Ripigliare  il  sonno. 

Russare,  fortemente  rumoreggiare  coll’alito,  in  dormendo. 

Rtfsso,  l’azione  del  Russare. 

Sonno  , naturale  sospensione  dei  sensi  esterni , del  sentimento  in- 
terno, e dei  movimenti  volontarj  del  corpo;  vero  stato  di  ri- 
poso del  corpo  e della  mente. 

Sonno  grave,  Sonno  profondo.  V.  Dormir  sodo. 

Sonno  leggiero.  V.  Dormicchiare. 

Sonno  interrotto.  V.  Dormicchiare. 

Sonno  tranquillo,  diciam  quello  il  quale,  ancorché  non  grave,  non 
ha  turbamento  di  sogni,  né  di  disordinati  movimenti  del  corpo. 

Dicesi  pure  Sonno  soave , anche  perchè  riesce  di  grata  vista 
. ad  altrui;  tale  per  es.  è il  sonno  de’bambini.  Sonni  tranquilli!: 
al  plur.,  dicesi  dell’abitual  dormire  tranquillamente;,  avventu- 
rosa condizione  che  suol  esser  Defletto  di  buona  sanità  di  corpo, 
di  mente  serena  e di  pacato  cuore. 

Conciliare  il  sonno,  vale  indurre  al  dormire,  e dicesi  per  lo  più 

..  di  pozione  medicamentosa. 

In  senso  trasiato  dicesi  anche  di  lettura  o non  intesa,  o di 
argomento  insipido,  che  punto  non  ti  muova , nè  in  bene,  nè 
in  male. 

Romper  il  sonno,  dicesi  di  cosa  che  faccia  inopportunamente  ces- 
• sare  il  sonno. 

Vincer  ii.  sonno,  espressione  figurata  che  dà  personalità  al  sonno, 
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e vale  adoperare  un  artifizio  qualunque,  per  non  esser  presi 
. dal  sonno,  a malgrado  la  sonnolenza. 

Esser  gabbato  dal  sonno,  espressione  essa  pure  figurata,  ed  è quel 
lasciarsi  prendere  dal  sonno  in  punto  in  cui  uno  vorrebbe  o 
dovrebbe  restar  desto. 

Più  comunemente  dicesi  di  chi  volontariamente  si  addormenta, 
confidando  di  trovarsi  desto  a un  determinato  tempo,  che  poi 
trascorre,  mentre  egli  dorme  tuttora. 

Morir  di  sonno,  Cascar  di  sonno,  è avere  una  grandissima  invin- 
cibile  sonnolenza». 

Cavarsi  il  sonno,  vale  soddisfare  compiutamente  a grande  bisogno 
di  dormire.  ...... 

Dormizione,  il  dormire,  voce  più  tosto  dello  stile  oratorio:  La  morte 
del  giusto  è dormizione  nel  Signore. 

Dormitura,  il  dormire,  e il  tempo  stabilito  per  dormire. 

Dormita,  il  dormire,  voce  usitalissima  nello  stile  familiare , e che 
accenna  alla  durata  del  dormire  tutto  d’un  pezzo:  Fare  una 
buona  dormita. 

Sonnetto,  Sonnerkllo,  Sonnellino,  dimin.  e vezzeg.  di  Sonno. 

Sogno  , denominazione  generica  di  tutte  quelle  idee , o strane , o . 
stranamente  collegate,  che  talora  vengono  alla  mente  di  chi 
dorme,  e delle  quali  egli  si  rammenti  più  o men  bene,  dopo 
cessato  il  sonno. 

Per  similit.  chiamasi  Sogno  un  ragionamento  vano,  una  spe- 
ranza mal  fondata,  un  progetto  quasi  impossibile. 

Sognare,  aver  sogni,  far  sogni,  in  ambidue  i significati  di  questa 
voce.  V.  Sogno. 

i 

Sonnilòquio,  il  parlare  che  altri  fa  talora  nel  sonno 
’ Sonnìloquo,  quegli  cui  accade  di  parlare  dormendo. 

Sonnambulismo,  Nottambulismo,  è il  vezzo  o mendo  di  Levarsi  in 
sogno , cioè  la  condizione  o stato  morboso  di  coloro  che,  ad- 
dormentati, non  che  parlare,  camminano  e vanno  rigirandosi 
per  casa  e fuori,  e fanno  alcune  altre  operazioni,  come  se  fos- 
ser  desti. 

Nota  i4i.  Codesto  Levarsi  io  sogno,  che  è nel  Decam . Nov.  Sfi, 
verrà  a taglio  a coloro  il  cui  schifiltoso  orecchio  rifuggisse  i neo- 
logismi Sonnambulismo,  Nottambulismo. 
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Sonnàmbulo,  Nottàmbulo,  colui  al  quale  accade  di  Levarsi  in  sogno. 

Svegliare  , Destare  , nel  senso  all.,  è rompere  altrui  il  sonno. 

Nel  senso  neutr.  pass. , significa  il  cessare  altrui  il  sonno,  o 
naturalmente,  o per  causa  esterna. 

Nola  142.  Forse  ha  un  terzo  significato , quello  di  scuotersi  da  $è 
per  Svegliarsi  del  tutto  : nel  qual  senso  solamente  codesto  verbo 
è capace  del  modo  imperativo.  Piuuccio,  destati,  ritorna  al  letto 
tuo.  Bocc.  Nov.  86.,  che  è quanto  a dire : destati  bene,  fa  sforzo 
per  destarti  interamente  ; e ciò  dicevagli  V oste  quando  già  lo 
aveva  forte  chiamato , e scosso,  e dimenato , sì  che  Pinuccio  po~ 
teva  sentire  e intendere  il  consiglio  o ’l  comando , perchè  doveva 
essere  mezzo  desto  ( e lo  era  davvero ). 

Svegliarsi,  Destarsi,  in  sussulto,  latinismo  usitatissimo  per  dire 
Destarsi  o Esser  destato  improvvisamente,  in  sorpresa,  sì  che  uno 
trovisi  come  sgomentalo,  sbigottito,  rimescolato,  tutto  spaurato. 

Svegliatojo  , Destatojo  , dicesi  generalmente  di  qualunque  cosa 
atta  a destare.  - « • 

Squilla  , propriamente  vale  campana  ; e prendesi  anche  per  quella 
che,  in  alcuni  oriuoli  da  tasca,  ma  per  lo  più  in  quelli  da 
camminelto,  ti  desta  collo  strepitoso  e prolungato  tintinnìo  a 
ora  voluta  e determinata;  dicono  pure  la  Sveglia. 

£ chiamano  anche  Squilla  o Sveglia  l’intero  oriuolo  così 
fatto.  Y.  Art.  e West.  Oriolajo.  . ...  » . . .. 

Stropicciarsi  , Strofinarsi,  gli  occhi  , è quel  fregarsi  le  palpebre 
col  Iato  deirindice  della  mano,  per  chiaramente  vederci  chi  è 
svegliato  di  poco.  . ' 

Sbadigliare,  è fare  quell’azione  quasi  involontaria , per  cui  si  apre, 
e talora  si  spalanca  la  bocca,  ritirando  il  fiato  profondamente, 
poi  rimandandolo  fuori  con  impeto,  non  senza  accompagna- 
mento di  voce  inarticolata , e anche  modulata  in  stucchevole 
cantilena;  i quali  modi  i più  riguardosi,  e che  si  pongono  un 
po’  mente,  sanno  evitare. 

Sbadigliamento,  il  frequente  sbadigliare. 

Sbadiglio,  l’atto  dello  sbadigliare. 

Allungarsi  , Protendersi  , Prostendersi  , è quel  distender  con 
forza  le  braccia  e le  gambe  state  intorpidite  da  lunga  inazione, 
e specialmente  dal  sonno. 
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L’alto  del  Prostendersi  è ordinariamente  accompagnato  da 
quello  di  Sbadigliare:  quello  ridislende  le  membra,  questo  ri- 
desta l’azione  degli  interni  visceri  ; ambidue  concorrono  allo 
stesso  scopo,  di  riconfortare  il  corpo  intero. 

Granchio,  dolorosa  contrazione,  ossia  ritirainento  di  lendini  e di 
muscoli,  specialmente  del  polpaccio  delle  gambe. 

Quando  se  n'è  minacciati  giova  il  distender  subito  la  gamba, 
puntando  con  forza  il  calcagno. 

Il  granchio  fiene  anche  alle  varie  articolazioni , o per  assi- 
derazione,  o per  pienezza  di  sangue,  o per  mala  positura  lun- 
gamente protratta. 

Aggranchiare,  neulr.  e neulr.  pass.,  esser  preso  dal  granchio. 
Sgranchiare  , contrario  di  Aggranchiare. 

Levarsi,  detto  così  assolutam  , signilica  uscir  del  letto,  e rivestirsi. 
Levarsi  presto,  per  tempo,  per  tempissimo,  che  nel  Senese  dicono 
i:  .anche  Levarsi  avaccio,  locuzioni  che  suonan  Io  stesso,  e val- 
gono uscir  del  letto  di  buon  mattino,  a bonissim’ora. 

Esser  sollecito  , Esser  buon  levatore  , che  in  alcuni  luoghi 
il  d’Italia  dicono  Esser  mattiniero,  denominazioni  che  si  danno 
,>  a.  chi  levasi  di  buon  mattino. 

Nota  143.  Esser  sollecito  è locuzione  comunissima  in  Toscana , 
;4 . ed  è evidentemente  eliltica,  dacché  si  può  esser  solleciti  di  più 
altre  cose  che  non  siano  il  levarsi  per  tempo. 

Booti  levatore,  riferito  dal  Vocabolario  coll’unico  esempio  di 
■j  ..  Francesco  d’ Ambra  nella  Commedia  I Bernardi,  sembra  fare  una 
certa  violenza  all’ addiellivo  buono , torcendolo  ad  accoppiarsi 
alta  persona  del  levatore,  in  vece  che  vorrebbe  più  tosto  riferirsi 
■ a mattino,  o ad  altra  parola  di  tempo.  Per  altra  parte,  nell’ac- 
_ cennalo  esempio  « Clic  fin  da  giovanezza  fui  sollecito,  e buon 
levature  » l’accumulamento  delle  due  locuzioni,  quasi  a reciproca 
spiegazione , pare  prova  evidente  che  nè  l una  nè  l'altra  fu  cre- 
duta propria,  e però  sufficiente  da  sé  sola. 

Per  queste  ragioni,  che  per  verità  non  so  quanto  presso  altrui 
sian  per  valere,  io  mi  sono  attentato  di  registrare  anche,  e dopo  gli 
altri,  i’add.  mattiniero,  che  pare  non  mal  formalo,  che  in  questo 
senso  e adoperato  in  qualche  provincia  Italiana,  e che  mi  fu  detto 
non  essere  affatto  inusitato  in  alcuni  luoghi  della  stessa  Toscana. 
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Buca,  parlandosi  di  letto,  s’intende  quell’incavo  che  vi  lascia  la 
persona  che  vi  giacque. 

Puzza  di  rinchiuso,  quel  tanfetlo  o odor  cattivo  che  suole  sentirsi 
nelle  stanze,  stale  lungamente  chiuse,  e .specialmente  nella 
camera  dove  si  è dormito. 

Abballinare,  dicesi  di  un’operazione  che  si  fu  al  letto  prima  di 
rifarlo;  e consiste  nello  sciorinar  le  lenzuola  e le  coperte,  cioè 
spiegarle  all’aria  libera;  poi  rivoltare  su  di  sè  la  materassa  ,- 
affinché  essa  e il  saccone  prendano  aria. 

Far  la  camera,  è rimetterla  in  ordine,  cioè  rifarne  il  letto,  spaz- 
zarla, spolverarne  i mobili,  ripulire  le  veslimenla,  ecc.  • 

Fare,  che  anche  dicesi  Rifare  il  letto,  è rimetlerlo  in  assetto, 
cioè  ri  menare  e pareggiare  le  foglie- del  saccone:  Sprimacciare 
la  cóltrice  0 la  materassa,  distendervi  e acconciarvi  le  lenzuola, 
le  coperte , ecc. 

Spiumacciare,  che  anche,  e più  frequentemente  dicesi  e scrivesi 

, Sprimacciare,  è quel  colpeggiare  c scuotere  la  coltrice,  la 
materassa,  i guanciali , affinchè  la  piuma,  il  crino,  la  lana  non 
rimangano  pigiati  e appallottolati,  ma  rigonfi  e soffici. 

Disfare  il  letto,  vaje  togliervi,  e riporre  le  coperte  eie  lenzuola, 

*s 

tal, ora  anche  la  materassa,  o questa  almeno  rivoltarla  su  di  sè, 
quando  il  letto  per  molto  tempo  non  ha  da  servire. 

Scaldaletto,  vaso  di  rame,  tondo  o Londeggiante,  stiacciato,  liscio, 
lateralmente  o superiormente  traforato,  con  entro  brace  accesa, 
coperchio  mastiettalo , e lungo  manico  di  legno , a uso  di  ri- 
menarlo tra  le  due  lenzuola , per  iscaldare  il  letto. 

Trabiccolo.  V.  § 5°  Masserizia  , ecc. 

Trabiccolo  da  letto,  arnese  di  varie  fogge  nei  varii  paesi,  fatto  ac- 
concio a esser  tenuto  qualche  tempo  nel  letto,  per  iscaldarlo  con 
brace  contenuta  in  un  veggio. 

In  alcuni  luoghi  ehiamanlo  Prete. 

Veggio.  V.  § 5°  Masserizia  , ecc. 

Orinale  , Pitale  , vaso  tondo,  per  lo  più  di  majolica,  con  una  presa 
che  fa  le  veci  di  manico.  Serve  alle  necessità  corporali , e ordi- 
nariamente a quella  sola  di  orinare.  V.  Cantero. 

Orinale  vestito  , è un  vaso  di  sottil  vetro , in  forma  di  campana 
cilindrica,  clic  liensi  in  una  vcslc  di  sala. 
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Nota  144.  Gravi  inconvenienti  di  questo  orinale  sono  di  essere  di 
vetro  sottile  : di  non  potere  star  in  piedi  se  non  inguainolo  in  una 
veste  o astuccio  di  sala  : di  uso  malagevole  in  alcuni  casi,  impos- 
sibile in  altri , sozzo  in  lutti,  per  non  avere  nè  manico  ni  presa. 

Questo  incomodo  e mal  immaginato  arnese  comincia  a smettersi 
oramai  per  tutto , anche  nella  media  Italia , dove  tuttora  se  ne 
vendono  alcuni,  forse  pel  motivo  del  tenue  prezzo. 

Orinaliera,  specie  di  cassetta  bipartita,  in  cui  tenere  uno  o due 
orinali  vestiti,  altrimenle  soggetti  a rovesciarsi  per  essere  di 
mal  ferma  base. 

Storta,  vaso  di  vetro  : corpo  non  molto  grande  : fondo  rientrante 
che  gli  serve  come  di  base  : collo  corto,  ripiegato  quasi  a modo 
della  storta  da  stillare. 

Serve  d’ orinale  a certi  malati , cui  riesca  incomodo  1’  uso 
dell’  orinale  ordinario. 

La  storta  da  uomo  ba  il  collo  men  corto,  e cilindrico. 

La  storta  da  donna  ha  il  collo  brevissimo , e ovale. 

Nota  145.  In  qualche  provincia  Italiana  la  storta  è alquanto  diversa, 
e chiamanla  Pappagallo , per  una  certa  somiglianza  alla  forma 
dell’uccello  di  questo  nome.  Corpo  trièdro,  cioè,  di  tre  facce 
piane  $ ovvero  tondeggiante  nella  parte  superiore,  piano  nell’in- 
feriore : in  ambi  i casi  allungato , digradatesi  in  punta  ottusa. 
Sta , non  ritto , come  la  storta,  ma  coricato.  Il  collo , e le  due 
diverse  forme  della  bocca  sono  come  nella  storta. 

Tavolino  da  notte  , è appunto  un  piccolo  tavolino , che  pareggia  il 
letto  in  altezza,  e tiensi  accanto  ad  esso,  per  tenervi  l’orinale. 

Il  piano  di  codesto  tavolino  è quadralo  o tondo,  di  legno  o 
di  marmo , e sotto  di  esso  piano  è una  larga  fascia  la  quale , 
con  un  fondo  orizzontale , forma  come  una  cassetta , in  cui  è 
1’  orinale. 

La  parte  anteriore  della  fascia  apresi  a modo  di  sportellino 
masliettato,  ovvero  composta  di  strisce  incollate  su  tela,  ripie- 
gasi e scorre  a canale,  nascondendosi  nella  grossezza  del  piano 
o del  fondo,  ovvero  in  quella  di  una  delle  parti  laterali  della 
fascia  medesima.  V.  Tavola,  Fascia,  ecc.,  § 3°  Masserizia,  ecc. 

Comodino  da  notte  , arnese  di  legno  che  tiensi  accanto  al  letto , 
e serve  al  doppio  uso  di  Tavolino  da  notte , e di  seggetta. 
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Seggetta  , Predella  , Sella  , denominazioni  che  si  danno  anche 
a qnelia  cassetta,  con  entro  il  cantero,  e che  si  tiene  vicino 
al  letto,  per  caso  occorra  di  andar  del  corpo  la  notte,  senza 
recarsi  allo  stanzino.  V.  Stanzino,  § 2°  Della  casa  e delle 
sue  PARTI. 

Cantero,  vaso  assai  cupo,  cilindrico,  o leggermente  conico,  a fondo 
alquanto  minore  della  bocca,  e liensi  nella  seggetta  pei  bisogni 
corporali. 

Padella  , dassi  anche  questo  nome  a un  vaso  di  terra  cotta , o di 
metallo,  di  forma  alquanto  ampia  e stiacciata,  e che  si  sotto- 
pone ai  maiali  perchè  in  letto  facciano  i loro  agi. 

Lavamani,  Lavamane,  e nell’uso  più  comune,  Lavamano,  arnese 
di  legno  o di  ferro , composto  essenzialmente  di  Ire  aste  o 
spranghile  verticali,  o variamente  ricurve,  ritto  su  tre  piedi, 
terminate  in  alto  da  un  cerchio  da  posarvi  la  catinella  , per 
lavarsi  le  mani. 

Il  lavamano  compito  ha  l’ accompagnamento  della  catinella, 
e della  brocca,  ovvero  del  mesciacqna. 

Catinella,  vaso  di  majolica,  di  forma  quasi  emisferica,  a uso  spe- 
cialmente di  lavarsi  le  mani. 

Catino,  lo  stesso  che  Catinella;  in  alenili  luoghi  d’Italia  è adope- 
ralo aito  stesso  uso.  Il  Catino  può  anche  essere  più  grande , 
fallo,  non  che  di  terra,  di  legno,  d’argento,  o d’altro  metallo, 
e servente  a più  altri  osi. 

Bacino,  Bacile,  è un  calino  di  metallo. 

Pilbtta  a cannella,  specie  di  piccola  pila,  ma  di  metallo,  e in 
forma  di  vaso,  munito  in  busso  di  una  cannella , da  cui , vol- 
gendone la  chiavetta,  si  lascia  cader  l’acqua  a uso  di  lavarsi 
le  mani  a quel  zampillo  continuatamente  rinnovalo,  e successi- 
vamente cadente  in  sottoposta  catinella  sostenuta  dal  lavamano. 

Nota  146.  Quest'arnese  che  tenevasi  già  in  cucina,  appeso  al  muro, 
o in  altro  luogo  accessibile  a tutta  la  famiglia,  è oramai  andato 
in  disuso,  da  che  la  lovalella  personale,  più  raffinala,  vuole  che 
ciascuno  abbia  da  sé,  nella  propria  camera,  di  che  più  copiosa- 
mente lavarsi. 

La  Piletta  è tuttora  usala  nelle  botteghe  da  caffè,  e altre  si- 
mili, con  molta  opportunità,  per  non  sporcare  tutto  un  catino 
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d’acqua  ptr  lavare  una  loia  tazza , a bicchiere , ovvero  lavarne 
più  nella  stese’  acqua  non  rinnovala  ; in  vece  che  lavando  sotto 
al  zampillo  della  piletta,  l’acqua  è continuamente  rinnovata  e 
monda,  e cade  successivamente  sul  banco  alquanto  inclinato,  e 
foderato  di  piombo,  per  andarsene  via  da  un  foro  che  è in  un  an- 
golo del  medesimo. 

Brocca,  vaso  di  majolica  a ventre  rigonfio,  con  manico  curvo,  pure 
di  terra  colta , fermato  a due  punti  opposti  della  bocca  : un 
beccuccio  a bocciolo  sotto  l’orlo  di  essa,  e nel  piano  stesso 
del  manico.  Nella  brocca  tiensi  acqua  da  infondere  nella  cali* 
nella  -,  al  qual  uso  serve  anche  e meglio  il  mesciacqua. 

Mesciacqca,  che  meno  propriamente  dicono  anche  Mesciroba,  vaso 
di  majolica,  cupo,  più  alto  che  largo,  con  impugnatura  late* 
rate,  pure  di  terra,  a uso  di  manico  : collo  brevissimo,  o nes- 
suno : bocca  larghetta,  la  quale  dalla  parte  opposta  al  manico 
è alquanto  prolungata  in  forma  spasa,  leggermente  e unifor- 
memente concava,  a più  comodo  uso  di  versare  moll’acqua  in 
una  volta  nella  catinella  del  lavamano.  Talora  col  Mesciacqua 
si  versa  direttamente  T acqua  sulle  mani  altrui , tenute  al  di 
sopra  della  catinella,  per  lavarsele,  stropicciando  l’una  coll’altra 
in  più  versi. 

Boccale,  in  alcuni  luoghi  d’Italia  è quello  stesso  vaso  di  majolica 
che  i Toscani  chiamano  Mesciacqua. 

Più  generalmente  Boccale  è nome  di  misura,  e contiene  circa 
un  mezzo  fiasco. 

Giro,  quel  segno  circolare  permanente  che  lascia  l’ acqua  intorno 
al  mesciroba,  alla  catinella,  o altro  vaso,  nel  limite  della  liquida 
superficie,  quando  l’acqua  non  vi  è frequentemente  rinnovata, 
e il  vaso  lavato  ogni  volta, 

Asciugatoio,  Sciuoatojo,  panno  lino  a uso  di  rasciugarsi  le  mani 
e '1  viso  quando  uno  ai  è lavato. 
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Vinajo 
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Saggiuolo 
Botte 

a tenuta 


a mercanta 
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Pezzi  i 
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( Spina 
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Nota  149. 

Zìpolo 

Spillo 

Spillare 

Imbottatojo 

Imbottare 
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Fascia 
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Governare  il  j . 

Dare  il  governo  al  ( 'ino 

Caratello 

Botticella 

Botticello 

Bmiicina 

Botticino 

Baiile 

Nola  151. 

| Bariletto 
r Balletto 

IBariletta 
Barletta 
Barlione 

S Barilotto 
Ballotto 
Bottaccio 
Barilozzo 

Nola  152. 

Doglio 

Nota  155. 

1 Orcio  1 

I Coppo  / V.  § 9°  Della  Cecina 
(Orciaja  f e Della  Dispensa, 
i Cnppaja  J 
Fiasco 

Noia  154. 

(Leva  olio 

(Ampolla  da  cavar  l’olio 
Fiasca 
Fiaschetta 
Fiasclietlo 
Fiaschettino 


Fiascone 

Fiascaccio 

Borraccia 

Borraccina 

Damigiana 

Veste 

Zucca 

Fiascheria 

Infiascare 

Imbottigliare 

Bottiglia 

Bottiglieria 

Palchetti 

Bottigliere 

Nota  155. 
Panca  traforata 
Trombare  il  vino 
Sifone 

Tromba  da  vino 
da  baiile  * 


Abboccare 

Scemare 


le  bottiglie 


Nola  156. 


Turare 
Sturare 
l Turaccio 
•ì  Turàcciolo 

smerigliato 

Tappo 

incatramato 

Tappare 

Cavatappi. V.  § 10.  Della  Cre- 
denza, ecc. 
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Cantina,  Cella,  Volta,  stanza  sotterranea  dove  si  tiene  il  vino. 

Cantiniere,  colui  che  nelle  comunità  religiose,  o altre,  e nelle  grandi 
famiglie,  ha  cura  della  cantina.  Dicesi  anche  di  chi  tiene  pub- 
blica  cantina  o cànova  per  vender  vino. 

Vinajo,  quegli , cui  il  signore  commette  la  vendita  del  suo  vino  a 
minuto,  in  una  stanza  al  terreno,  con  finestrino  che  per  lo  più 
riesce  nella  pubblica  via.  V.  § 2°. 

Cànova,  generalmente  è luogo  dove  si  tiene  e si  vende  olio,  vino, 
pane  e altre  grasce.  Oggidì  più  comunemente  è luogo  dove  altri 
va  a comperar  vino. 

Canovaio,  colui  che  tiene  cànova. 

Méscita,  chiamano  i Toscani  quella  bottega  dove  si  vende  vino  a 
bicchieri,  da  bersi  nel  luogo  medesimo.  £,  non  che  di  vino, 
anche  di  rosolj  , brodi , zuppe,  minestre  e altre  cose  da  potersi 
mescere,  cioè  versare,  per  esser  bevute  o mangiate  nello  stesso 
luogo.  In  questo  senso  Mescita  è diverso  da  Vendita , che  si 
sostituisce  nei  cartelli , quando  il  vino  si  vende  a fiaschi , o 
a barili,  e le  altre  volte  si  danno  in  maggior  quantità,  e da 
• portar  via. 

Terzinerìa,  canova  dove  il  vino  si  vende  a terzini,  cioè  fiaschelti 
che  ne  vanno  tre  al  fiasco. 

Saggiuolo,  boccetta,  ampollina  o altro  simile  vasetto,  in  cui  si 
mette  vino,  o anche  olio,  per  saggio  che  se  ne  dà  al  compratore. 

Botte,  vaso  tondo  di  legno , fatto  a doghe , cerchiato  di  ferro , o 
anche  di  legno,  circolarmente  piano  nelle  due  testate  che  chia- 
mansi  fondi,  alquanto  rigonfio  nel  mezzo.  La  Botte,  tenuta  co- 
ricata sui  sedili,  serve  a contenere  e conservare  il  vino  in  can- 
tina. Codeste  chiamatisi  Botti  a .tenuta,  per  distinguerle  dalle 
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Botti  a mercanzia,  che  hanno  le  doghe  più  sottili,  sempre  cer- 
chiate di  legno,  a uso  di  trasportare  di  lontano  robe  asciutte, 
come  farine,  zuccari,  ìndaco,  e altre  simili  droghe. 

Botte  sfondata,  quello  in  cui  è guasto  uno  dei  fondi,  o ambidue. 
Anche  quella  cui  è stato  levato  uno  dei  fondi,  e si  Lieo  ritta, 
ad  usi  particolari.  V.  più  sotto  Fondi, 

In  quest’ultimo  caso  dicesi  Sfondare  una  botte. 

Botte  sdogata,  quella  che  ha  guaste  alcune  doghe,  e sono  da  rin- 
novarsi. Anche  dicesi  sdogata  quella  botte,  cui  sono  state  levate 
a posta  due  o più  doghe,  per  usi  particolari.  In  quest’ultimo 
senso  dicesi  Sdogare  una  botte,  cioè  toglierle  una  o più  doghe. 

Doghe,  quelle  liste  di  legno  onde  è fatta  la  botte,  come  pure  il 
Barile,  il  Tino  e simili  vasi. 

Le  Doghe  sono  leggermente  curve  verso  la  parte  interna  della 
botte,  e augnate  nei  due  lati,  affinchè,  commesse  insieme,  for- 
mino la  rotondità  della  botte. 

Capruggink,  sust.  fem.,  intaccatura  traversale,  dalla  banda  interna, 
verso  ambedue  le  cime  delle  doghe , dall’  unione  delle  quali 
risulta  quei  canale  circolare  in  cui  si  commettono  i fondi. 

Fondi,  quei  due  piani  circolari  da  cui  è terminata  la  botte  da  am- 
bedue le  estremità. 

I tini,  i bigonci,  e simili,  hanno  un  solo  Fondo  inferiormente. 

Lunette,  quelle  due  parti  del  fondo  che  hanno  forma  di  segmento 
di  circolo,  quando  il  fondo  non  è tutto  d’un  pezzo. 

Pezzo,  o Pezzi,  di  mezzo,  la  parte,  o le  parti  dei  fondo  che  sono 
fra  le  due  lunette,  e con  esse  formano  il  fondo. 

Cerchj,  lamine  di  ferro,  o anche  stecche  di  legno,  ripiegate  in  tondo, 
còlle  quali  si  cingono  e si  stringono  esteriormente  i vasi  a 
doghe:  Cerchiare  una  bolle ; Bolle  ben  cerchiata , ecc. 

Cocchiume,  foro,  per  lo  più  circolare  in  una  delle  doghe,  e nella 
parte  più  rigonfia  della  botte.  Pel  Cocchiume  si  versa  il  vino, 
o altro,  nella  botte. 

Mezzùle  , apertura  quadrilatera , larghetta , fatta  in  uno  dei  fondi 
della  botte  per  poterla  meglio  ripulire.  Serrasi  con  lo  Spor- 
tello a battente,  fermatovi  con  una  Staffa  o spranga  di  ferro, 
che  Fattravcrsa,  e colla  Chiave,  che  è una  biella  di  legno  cac- 
ciata a forza  tra  la  staffa  e lo  sportello. 
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Zaffo,  Tappo,  pezzo  di  legno , lungo  circa  un  palmo , tagliato  nel 
verso  delle  fibre  legnose,  leggermente  conico,  col  quale,  a 
colpi  di  mazzuolo  di  legno,  turasi  la  spina  della  botte,  e anche 
il  cocchiume,  se  è tondo. 

Zaffare,  Tappare,  turare  la  botte,  tino,  barile,  o altro  simile,  collo 
zaffo  o tappo. 

Nota  147.  L’uso,  perpetuo  arbitro  delle  lingue  vive,  estende  le  voci 
Tappo  e Tappare  (e  non  Zaffo , nè  Zaffare)  anche  ai  turac- 
cioli di  sovero,  co’quali  si  lappano  le  bottiglie. 

Zaffata  , quella  Schizzata  di  vino , che  salta  intorno  e addosso  a 
chi  tura  la  botte  o il  tino,  quando  ne  esce  forte  lo  zampillo. 

Spina,  Spina  fecciaja,  forame  nel  fondo  anteriore,  inferiormente, 
presso  la  circonferenza , il  qual  forame  o tiensi  permanente- 
mente  turato  con  tappo,  o riceve  la  cannella  collo  zipolo,  se 
la  botte  si  manometta. 

Nota  148.  L’aggiunto  fecciaja , non  guari  usato  nella  lingua  parlata, 
pare  che  nell ’ unico  es.  citato  dal  Vocabolario,  ci  stia  solamente 
per  rispondenza  all’add.  fcecaria  del  testo  Ialino , e vogliasi  con 
ciò  indicare  che  dalla  spina,  perchè  in  luogo  basso , può  venir 
fuori,  non  che  tutto  il  vino,  anche  la  feccia. 

Cannella,  legno  tondo,  grosso  quanto  strigne  una  mano,  lungo  circa 
un  palmo,  forato  internamente  per  lo  luogo;  la  cannella  mu- 
nita dello  zipolo,  si  ficca  con  forza  nella  spina  della  botte,  a 
uso  di  tirare  il  vino  con  men  forte  zampillo. 

Nota  149.  Tirare  il  vino,  per  attignerlo  dalla  botte,  non  è nel 
Vocabolario , benché  ci  sia  trar  sangue  ; ma  hallo  il  Crescenzio 
in  più  luoghi,  ed  è oggidì  tuttora  adoperato. 

Zìpolo,  legnetto  appianato  all’un  de’capi,  che  serve  di  manico,  acu- 
tamente conico  dall’altro,  ravvolto  questo  in  poca  stoppa,  col 
quale  si  tura  la  cannella , spingendovelo  dentro  colla  mano 
spiralmente. 

Spillo,  forellino  che  si  fa  in  qualsiasi  luogo  della  botte,  ma  spe- 
cialmente nei  fondi,  per  cavarne  vino  in  piccolissima  quantità, 
per  assaggiarlo. 

Lo  spillo  si  tura  o con  un  pernietlo  di  legno,  che  poi  si  cava 
con  tanaglia,  ovvero  chiudesi  con  cera,  che  bucasi  poi  con  un 
punteruolo  di  ferro,  che  anche  chiamasi  Spillo. 
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Spillare  una  bottb,  trarre  da  essa  per  lo  spillo  un  poco  di  vino 
per  assaggiarlo. 

Imbottatoio,  specie  di  grosso  imbuto  di  latta,  per  Imbottare  il  vino, 
cioè  empierne  le  botti  e i barili. 

Pévera,  grosso  imbottatojo  a bocca  bislunga , fatto  di  legno,  tutto 
d’un  pezzo,  fuorché  il  becco  che  è 'di  metallo. 

Gli  artieri  Toscani,  per  abbreviatura  o per  istorpiatura,  dicono 
comunemente  Pierà,  fognando  il  v. 

Imbuto  , vaso  conico  di  latta,  di  varie  grandezze:  Bocca  terminata 
per  lo  più  in  Fascia  verticale:  Becco  in  fondo,  che  s’intro- 
duce nella  bottiglia  o fiasco,  per  attignere  il  vino  che  zampilla 
dalla  cannella  della  bolle,  o dal  sifone. 

Fansi  anche  imbuti  di  vetro,  cui  si  adatta  per  di  dentro  un 
foglio  di  carta  senza  colla,  a uso  di  feltrare  vino  o altri  liquori. 

Sedili,  vocabolo  che  non  s’adopera  se  non' al  plurale,  quando  in- 
dica quel  doppio  sostegno  sul  quale  snn  coricale  le  botti  nelle 
cantine.  Per  lo  più  son  due  travi  orizzontali,  paralelle. 

Talora  i sedili  son  fatti  di  mattoni,  e chiamansi  Sedili 
murati. 

Piumacci  coli,  rocclij  di  trave,  sui  quali  posano  le  estremità  delle  due 
travi  che  formano  i sedili,  perchè  esse  stiano  sollevale  da  terra 
all’altezza  che  bisogna. 

Zeppe,  plur.,  pezzetti  di  legno,  tagliali  in  forma  di  prisma  trian- 
golare , clic  pongonsi  sui  sedili  contro  ciascun  lato  della  bolle 
per  impedire  ad  essa  il  rotolare. 

Un  cubo,  di  lato  lungo  quanto  un  sommesso,  diviso  diagonal- 
mente, si  converte  in  due  ottime  zeppe. 

Botte  manomessa,  quella  che  è messa  a mano,  cioè  che  già  si  è 
cominciato  a trarne  vino. 

E non  che  di  botte , di  barile , di  bottiglia,  dicesi  anche  di 
altre  cose.  Manomettere  una  forma  di  cucio,  una  pezza  di 
drappo,  o tut l’altra  roba,  che  sino  allora  sia  stata  tenuta  intera. 

Nola  150.  Codesto  verbo  è capace  di  altre  significazioni  che  qui 
non  hanno  che  fare,  e che  sono  da  vedersi  nei  Vocabolari. 

Botte  alzata,  levata,  dicesi  quella  cui  dalla  parte  di  dietro  si 
sottopone  un  legno  o un  mattone,  affinchè  il  poco  vino  ac- 
correndo alla  cannella,  zampilli  nuovamente  o più  forte. 
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Alzare,  Levare,  la  botte.  V.  Botte  alzata,  Botte  levata. 

Botte  che  canta  , quella  che  percossa  manda  un  suooo  grave , in* 
dizio  clic  è vola  del  lutto  o in  gran  parte. 

Botte  muta,  quella  che  percossa  non  risponde  col  suono,  ma  fa 
sentire  un  rumore  più  acuto,  indizio  che  è pieua. 

Abboccare  la  botte  , vale  riempierla  nuovamente  di  vino  sino  al 
cocchiume , per  compensare  quello  che  s’  è succiato  il  legno 
stesso  della  botte,  che  per  ciò  è falla  scema. 

Gémere,  parlando  di  Botte,  è quel  leggiero  e sottile  stillare  del 
vino  dalle  commessure  delle  doghe.  Ciò  s’ impedisce  col  farla 
prima  rinvenire. 

Far  rinvenire,  Mettere,  Tenere,  a stagno,  Stagnare,  detto 
di  botte  o d’altri  simili  vasi  di  legno,  intendesi  di  quel  tenervi 
per  qualche  tempo  acqua  dentro,  o metterli  in  molle  in  acqua 
stagnante , affinchè  il  rigonfiamento  del  legno  impedisca  ogni 
gemitìo  del  liquido  dalle  commessure  delle  doghe  e dei  fondi, 
e dalla  capruggine. 

Pampanàta  , Stufa  , specie  di  suffumigio  che  si  fa  con  roba  bol- 
lente alle  botti  che  san  di  muffa,  per  liberarle  dal  malo  odore. 

La  prima  delle  due  denominazioni  viene  dai  pampuni  che  a 
tal  uopo  qualche  volta  s’adoprano;  la  seconda  dal  tener  poscia 
il  vaso  stufalo,  cioè  ben  chiuso. 

Governare  il  vino,  Dargli  il  governo,  è farlo  più  colorilo  collo 
infondere  nel  lino  uva  nera  spicciolata , e fermentala  separa- 
tamente. Ma  queste , c più  altre  simili  operazioni  non  occorre 
qui  di  registrarle,  perchè  non  si  fanno  nella  Cantina,  ma  sì  in 
villa  nella  Tinaja. 

Caratello,  bolle  stretta  e lunga.  In  Toscana  il  Caratello  contiene 
pochi  barili;  altrove  è di  maggiore  capacità,  e posto  su  carro 
tiralo  da  buoi , da  cavalli  o da  mule , serve  al  trasporto  del 
vino  da  paese  a paese. 

Botticella,  Botticello,  Botticina,  Botticino,  dimin.  di  Botte. 

Barile  , vaso  di  forma  allungata  e bistonda , a doghe  sottili , cer- 
chiate di  legno , la  superiore  rilevala  nel  mezzo  per  fortezza 
del  cocchiume. 

Serve  a tenervi  vino  o altri  liquidi,  ma  più  a trasportarli  da 
un  paese  all’altro. 

34 
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Nòta  151.  Il  barile  è anche  misura  legale , la  quale , in  Toscana , è 
di  venti  fiaschi  di  vino , o rft  sedici  d'olio. 

Bariletto,  Barletto,  piccolo  barile,  per  lo  più  non  bistondo  come 
il  barile , ma  tondo , rigonfio  nel  mezzo , e a fondi  circolari 
tulli  d’un  pezzo. 

Barretta,  Barletta,  e anticamente  Barlione  , è un  bariletto  di 
legno,  senza  doghe,  che  portasi  in  viaggio  per  provvisione  del 
bere. 

Barilotto,  Barlotto,  Bottaccio,  quel  bariletto  di  vino  che  si  dà 
in  rigaglia  ai  vetturali  da  vino. 

Barilozzo,  cosi  chiama  l’Aiberli,  coll’autore  del  Ricciardetto,  quel 
barile  a uso  di  tenervi  polvere  da  guerra,  cartocci,  e simili» 

Nota  152.  Le  particolari  significazioni  di  tutti  questi  diminutivi  di 
Barile  che  io  sono  andato  r invergando  nel  Vocabolario , e spe- 
cialmente negli  esempi  che  vi  stanno-  citali , non  sembrano  da 
reputarsi  tanto  ferme , che  nelle  varie  scrittw'e , nelle  varie  bocche 
e ne ' varii  luoghi,  i diminutivi  predetti  non  si  possano  presumere 
promiscuamente  adoperati. 

Doglio  , ora  più  comunemente  Orcio  , grande  vaso , che  prima  si 
fece  di  terra,  per  conservarvi  vino,  olio,  grano  c altro:  poi 
di  legno,  a doghe,  pel  solo  vino.  In  questo  secondo  caso  Doglio 
sarebbe  lo  stesso  che  Botte , ma  or  non  s’userebbe. 

Nota  153.  Questa  dichiarazione  del  Doglio,  ricavata  dalle  numerose 
autorità  latine , riferite  dal  Forcellini  alla  voce  Dolium  , oso 
sostituire  a quella  del  Vocabolario,  la  quale  sembrami  men  chiara. 

Orcio,  Coppo,  Orciaia,  Coppaia.  V.  § 9°  Della  Cucina  e della 
Dispensa. 

Fiasco,  vaso  di  vetro,  sottile,  collo  lunghetto,  corpo  rotondo,  senza 
piede,  ordinariamente  vestito  di  sala. 

Nola  154.  Un  morseli  etto  di  pasta  vetrosa,  tolta  colla  cima  della 
sua  canna  dal  Velrajo,  il  quale  col  soffio  la  gonfia  in  palla,  ecco 
fallo  il  fiasco,  in  men  che  non  si  dice.  Niun  altro  vaso  di 
qualsiasi  materia  potrebbe  riuscire  di  minor  costo  ; ma  niuno  di 
uso  più  tristo.  Fragilissimo  e senza  piede,  abbisogna  della  veste 
di  sala  che  lo  preservi  e lo  regga  : veste,  che  la  dicevole  traspa- 
renza del  vetro  converte  in  perfetta  opacità,  poco  appagante 
all'occhio , inopportuna  nel  risciacquare,  d'impedimento  ad  ac- 
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corgersi  d'interna  rottura  del  fiasco  : collo  debole,  che  mal  regge 
al  peso  del  fiasco  pieno,  nel  mescere,  se  non  vi  s’impiegano  ambe 
le  mani:  bocca  tagliente,  perchè  senz’orlo : imperfettamente  tu- 
rala con  paglia  ripiegata  in  forma  di  grossolano  turacciolo:  in- 
capace il  fosco  di  essere  fortemente  tappalo , e per  ciò  non  atto 
a ben  conservare  lungamente  il  vino , massimamente  se  fumoso 
e spumante ; e ciò  già  sei  sapevano  gli  antichi , che  solcan  dire 
proverbialmente  « Vino  di  fiasco,  la  manina  è buono,  la  sera 
è guasto  ■>. 

Scarso  e sucido  è poi  il  compenso  di  infondervi  un  poco  d'olio, 
il  quale  impedirà  benissimo  Ventrata  dell’aria,  ma  non  l uscita 
dei  sottili  sapidi  fumi  di  viti  generoso. 

E codesl’ olio , nel  voler  manomettere  un  fiasco,  s'ha  poi  a 
cavare  coti  successivi  bioccoli  di  stoppa , avvolti  in  cima  di  un 
canapaio,  o d’altro  simile  fuscello. 

Il  Davanzali , nella  sua  Coltivazione  Toscana  165,  rammenta 
un  modo  più  sbrigativo  per  liberare  dall'olio  il  fiasco,  ed  è quello 
di  tagliargli  il  collo.  «Quando  si  vuol  bere,  bisogna,  sboccato 
l’olio  via,  al  fiasco  romper  il  collo,  acciocché  il  vino,  passando 
indi,  non  sia  unto  e sporco.  V.  Cr.  alla  voce  Sporco,  e anche 
sotto  Sboccare. 

Il  guai  modo  manesco  non  ci  fa  certi  che  nei  vino  non  cadano 

scheggiuzze  di  vetro. 

Alì'anzidetta  manipolazione  impacciativa  e sudiciccia,  dei  bioc- 
coli di  stoppa  unti  e bisunti,  e quando  si  tratta  di  ricuperar  l’olio 
di  moltissimi  fiaschi  in  una  volta,  i negozianti  di  vino  usano  di 
sostituire  quella  non  meno  imbarazzante  del  Leva  olio. 

Leva  olio,  Ampolla  da  cavar  l’olio  dai  fiaschi,  è un  arnese  di  vetro, 
col  quale,  succhiando,  si  cava  l’olio  che  vi  si  è posto  sul  vino, 
perchè  servisse  come  di  luraccio.  È un’ampolla  a becco  cilin- 
drico, lungo,  incurvo,  che  s’introduce  nell’olio  galleggiante  sul 
vino,  mentre  il  collodi  essa,  lunghetto,  curvalo  in  contrario 
verso,  prendesi  in  bocca,  si  succhia,  e l’olio  (misto  sempre 
con  alquanto  vino)  monta  e si  raccoglie  nel  ventre  dell’ampolla, 
la  quale,  a mano  a mano  che  è piena,  si  riversa  in  altro  vaso 
per  separarne  poi  l’olio  dal  vino,  ponendo  questo  nella  botte 
o nel  barile  dell’aceto. 
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Fiasca,  tiasco  alquanto  grande,  e di  ventre  schiacciato. 

Fiaschetta,  piccola  Gasca,  vestita  di  sottili  Già  di  vinchi  inlessu- 
livi  sopra.  Portasi  in  viaggio  a uso  di  bere. 

La  Gaschetla  talora  è di  metallo,  e in  essa,  appesa  al  collo, 
portano  la  polvere  i cacciatori,  e alcuni  artiglieri. 

Fiaschktto,  dimin.  di  Fiasco. 

Fiaschetti.no,  dimin.  di  Fiaschette. 

Fiascone  , accresc.  di  Fiasco. 

Fiascaccio  , pegg.  di  Fiasco. 

Borraccia  , così  in  alcuni  luoghi  chiamano  una  specie  di  grossa 
Gasca,  falla  di  sitti  ili  Già  di  vètrici,  internamente  impegolala, 
portata  dai  frali  mendicanti  nell’ andar  alla  cerca  del  vino. 

Borraccina,  dimin.  di  Borraccia. 

Damigiana,  specie  di  grossissimo  Casco  di  vetro,  a collo  breve, 
vestilo  di  sala  o di  vincili , a uso  di  tenervi  o di  trasportare 
vino  o altro  liquido. 

Veste,  quella  copertura  di  sala,  che  si  fa  ai  Caschi  e alle  Gaschelte, 
perchè  si  reggano  in  piedi,  e per  riparo  di  rottura. 

La  veste  delle  damigiane  suol  farsi  di  vètrici.  V.  Art.  e 
Mest.  Fiascaio. 

Zccca  , è appunto  una  particolare  specie  di  zucca , or  a due  ventri 
globosi , l’ inferiore  maggiore  del  superiore , separali  da  un 
cortissimo  collo,  or  a un  ventre  solo,  tondo,  schiaccialo;  ben 
maturala,  seccala,  votata,  a corteccia  dura.  In  essa  i contadini , 
e altri  lavoranti,  portansi  di  che  bere  quando  vanno  al  lavoro. 

Una  consimile  zucca , ma  con  maggiore  apertura  nell’  unico 
ventre,  portanla  i pcscatorelli,  per  riporvi  il  pesce. 

Nelle  povere  case  rustiche  una  zucca  è adoperata  a tenervi 
il  sale,  semi  d’erbaggi,  e altro. 

Fiasciieiù a,  nome  collelt.,  grande  quantità  di  Gasclii  o d’altri  simili  vasi. 

Infiascare,  riempier  i Guscio. 

Imbottigliare  , empier  di  vino  le  bottiglie  e tapparle. 

Bottiglia  , vaso  di  vetro  scuro  e sodo , corpo  cilindrico , grosso 
quanto  stringono  le  due  mani,  alto  un  palmo  o poco  più,  al* 
Itinganlesi  in  collo  conico  alla  base,  tondo  in  allo,  con  orlo 
presso  alla  bocca,  fondo  rientrante  in  forma  d’imbuto,  per 
dare  stabilità  alla  base. 
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Bottiglif.kìa  , tntte  le  bottiglie  che  uno  s’ abbia , di  vino  squisito. 

Anche  intendesi  di  armadio  o stanza,  dove  sui  Palchetti  sono 
collocate  le  bottiglie. 

Bottigliere,  colui  che  ha  la  special  cura  della  bottiglierìa,  ed  è 
il  soprastante  ai  vini  della  mensa  , nelle  tavole  sontuose. 

Nola  155.  Gli  antichi  Compilatori  del  Vocabolario  della  Crusca , 
registrarono  Bottigliere  e Bottiglierìa,  non  Bottiglia,  certamente 
perchè  questa  parola  non  la  trovarono  negli  Autori  spogliati,  e 
forse  perchè  poco  o punto  usata  ai  loro  tempi-,  ma  ciò  non  vuol 
dire,  anche  a senso  detta  Crusca  stessa,  che  il  vocabolo  Bottiglia 
non  sia  da  adoperarsi. 

Panca  trafor  ata  , è appunto  una  panca , o anche  una  semplice 
asse , tutta  a fori , per  mettervi  le  bottiglie  capovolte  a sgoc- 
ciolare , e rasciugarsi,  dopo  di  essere  stale  internamente  lavale. 

Trombare  il  vino,  è travasarlo  con  tromba  o sifone. 

Sifone,  Tromba  da  vino,  Tromba  da  barile,  così  chiamano  indif- 
ferentemente un  tubo  ricurvo,  per  lo  più  di  latta,  col  quale  si 
travasa  il  vino. 

Immersa  nel  vino  del  barile  la  più  corta  branca  del  sifone, 
e questo  votato  d’aria  coll’inspirazione,  il  vino  monta,  ricade 
ed  esce  dall’altra  branca  con  zampillo  continuato,  da  raccogliersi 
in  altro  sottoposto  vaso,  e per  lo  più  in  Baschi  o in  bottiglie. 

Abboccare  le  bottiglie  , vale  riempiere  a sufficienza  tutte  quelle 
che,  col  sifone  o in  altro  modo,  lo  fossero  stale  scarsamente, 
affinchè  non  resti  tropp’  aria  tra  il  vino  e il  tappo.  V.  Abboc- 
care LA  BOTTE. 

Scemare,  contrario  di  Abboccare,  diconlo  del  versare  dalla  bottiglia 
il  troppo  vino,  perchè  non  resti  a contatto  col  lappo. 

Nola  156.  L'operazione  del l' Abboccare , e dello  Scemare,  può  occor- 
rere di  farla  anche  ai  fiaschi , prima  d' infondervi  quel  poco 
d'olio,  con  che  si  copre  il  vino. 

Turare  , chiudere  col  turaccio. 

Sturare  , contrario  di  Turare. 

Turaccio,  Turàcciolo,  tutto  ciò  che  introducesi  nella  bocca  di  un 
vaso,  per  chiuderla. 

Fansi  turacci  di  cencio , di  stoppa  , di  paglia  , di  legno , di 
metallo,  di  cristallo.  Quest’ultimo  per  la  niuna  sua  cedevolezza, 
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è il  pessimo  di  tulli , a uso  di  ben  turare,  eccetto  se  non  fosse 
smeriglialo. 

Turàcciolo  smerigliato,  c quel  turacciolo  di  cristallo,  clic  a forza 
di  fregarlo  collo  smeriglio  dentro  la  bocca  stessa  del  vaso,  pur 
di  cristallo  , riesce  a combaciai  visi  esatlissi  inameni  e. 

Il  turacciolo  smerigliato  adnprasi  nei  vasi  destinati  a conte- 
nere liquori  spiritosi , o altre  materie  gelose  , liquide,  solide,  o 
polverizzate,  specialmente  se  i vasi  s’abbiano  a sturare  frequen- 
temente. 

Adoprasi  anche  nelle  bocce  dell’acqua  clic  si  pongono  sulla 
mensa,  non  perchè  in  esse  tanto  luramentu  sia  necessario,  ma 
perchè  l’ uniformità  e la  pulitezza  lo  vogliono  di  cristallo,  o 
sarebbe  troppo  imperfetto , se  non  fosse  smerigliato. 

Tappo,  V.  Zaffo.  Nell’uso  chiamano  Tappo  anche  il  turacciolo  di 
sovero , il  quale,  per  la  molta  sua  elasticità,  è atto  a tu  raro 
con  forza  una  stretta  bocca  di  bottiglia,  u altro  simile  vaso. 

Tappo  incatramato,  quello  che  dopo  esser  caccialo  a forza  nella 
bocca  della  bottiglia,  si  ricopre,  insieme  coll’ orlo  di  essa,  con 
catrame  quasi  liquefatto,  per  meglio  impedire  V ingresso  del- 
, l’aria , e l’uscita  delle  parti  più  volatili  del  vino. 

Tappare,  chiudere  con  tappo,  e suole  intendersi  di  turacciolo  di 
sovero. 

Cavatappi.  V.  § 10  Della  Credenza  , ecc. 
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Corte,  luogo  terreno  e scoperto  nelle  case. 

Cortile,  lo  stesso  che  Corte,  e per  lo  più  dicesi  di  quella  che  è ne’ 
palagi. 

Corticella,  Corticino,  dimin.  di  Corte. 

Cortiletto,  Cortiluzzo,  dimin.  di  Cortile. 

Chiostra,  chiamano  nel  Pisano,  nel  Livornese,  e altrove,  qualsiasi 
corte,  particolarmente  quando,  angustissima,  non  ammette  carri. 

Tettoja  , specie  di  tetto,  poco  elevato,  che  non  cuopre  stanza  ve- 
runa, ed  è costruito  in  una  corte , e altrove , per  tenervi  roba 
difesa  dal  sole  e dalla  pioggia.  V.  Tetto,  ecc.,  §2°  Della  casa 

E DELLE  SDE  PARTI. 

Loggia,  Portico,  ecc.  V.  § i°  Dell’Abitazione  in  genere,  ecc. 

Ghiacciata,  luogo  scavato  in  terra,  a tramontana,  murato,  voltato, 
ricoperto  di  terra  ammontata , o altrimente  difeso  dal  calore 
estivo , per  conservarvi  ghiaccio  o neve , a uso  di  rinfrescare 
d’estate  le  bevande,  congelare  sorbetti,  o gelatine,  conservare 
carne,  pesce,  e altro. 

Anche  chiamano  tihiacciaja  quello  spazio  di  terreno  in  cui 
si  mette  l’acqua  da  convertirsi  in  ghiaccio,  da  riporsi  poi  nella 
Ghiacciaja  propriamente  detta. 

Mota  157.  Questa  costruzione,  per  verità,  appena  può  dirsi  dome- 
stica, non  mettendo  conto  di  farla  se  non  nel  caso  di  provvedere 
il  ghiaccio  a molte  famiglie  , e anche  a un  intero  paese  ; e per 
ciò  questa  suol  essere  più  tosto  tm’intrapresa  commerciale  di  una 
o poche  persone. 
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Sonvi  Ghiacciaje  naturali  nelle  Alpi , e in  altre  altissime  mon - 

« 

lagne , dove  i ghiacci  perpetui , e le  nevi  ammontate  da  secoli  y 
alimentano  i fiumi  colla  lenta  estiva  liquefazione. 

m ; | * 

Cisterna,  ricetto  murato,  sotterraneo,  coperto  o scoperto,  nel  quale 
si  raccoglie  e si  conserva  l’acqua  piovana,  a varj  usi,  e anche 
a quello  di  bere. 

Cisternetta,  dimin.  di  Cisterna. 

Cisternone,  accresc.  di  Cisterna.  V.  § 2°,  Nota  103.. 

Purgatojo,  Purgatorb,  ricetto  murato,  per  lo  più  pieno  di  ghiaja  e 
rena,  per  ricevere  e purgare  le  acque  piovane,  prima  che  pas- 
sino nella  vicina  cisterna,  quando  questa  è allo  special  uso  del 
- bere. 

Anche  pigliasi  per  uno  speciale  arnese  domestico,  a uso  di 
filtro , cioè  un  gran  vaso  con  entro  rena  ben  lavata , ghiaja , 
spugna,  carbon  pesto,  o altro  simile,  per  farvi  passar  l’acqua 
non  limpidissima  di  fiume  o di  pozzo , perchè  ne  stilli  privata 
di  ogni  terrestreità,  e riesca  potabile. 

Mazzacavallo,  specie  di  altaleno,  per  attigner  acqua  dalla  cisterna, 
o da  pozzo  poco  profondo,  e che  non  abbia  tettuccio.  Usasi 
particolarmente  negli  orti,  per  inaffìarli. 

L’artifizio  consiste  in  una  forte  pertica  bilicata  e imperniata 
in  cima  di  una  trave,  o di  un  palo  biforcuto,  piantato  vertical- 
mente in  terra  ; a un’  estremità  della  pertica  è pendente  un 
bastone,  e a questo  la  secchia,  che  si  tuffa  nell’acqua  per  riem- 
piernela,  e si  solleva  agevolmente  per  l’ajuto  del  contrappeso 
fermato  all’opposta  estremità  delia  pertica. 

Pozzo,  buca  tonda,  per  lo  più  murata,  larga  poche  braccia,  scavata 
in  terra  a conveniente  profondità,  perchè  vi  sgorghino,  e vi  si 
conservino  acque  sotterranee,  da  attignersi  pc?  bere,  e per 
altri  usi  domestici.  Chiamasi  anche  Pozzo  d'acqua  viva , per 
distinguerlo  dal  Pozzo  nero,  o Bottino,  V. 

» 

Vena,  scorrimento  sotterraneo  d’acqua  che  va  discendendo  e ser- 
' peggiando,  in  meati  o canali  naturali  della  terra,  a varie  pro- 
fondità. 1 ’ . **  ' * ' 

Polla,  Scaturigine,  Sorgente,  Capo,  Vena,  denominazioni  che  si- 
gnilìcano  un  filo  d’acqua,  cui  lo  scavamento  del  pozzo  abbia 
interrotto  il  naturai. corso,  si  che  essa  deviandosi,  vi  scaturisca 
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in  esso  perennemente,  ciciè,  c>ie  ppn  sia  un  scroplice  acquitrino, 
o gemitio  che  trapeli  qua  e \k  dalia  terra,,  ^ 1?  w~,-t  t.j5^  ' 

Dicesi  apche  Polla,  Scaturigine,  ecc,  quella  vena  d’acqua  che 
trova  naturale  pscitarajja  superficie  del  suolo,  specialmente  alle 

, j r *v.  . * -v  Xs1  ’ ‘ • • * * * ■ * 

falde  delle  montagne,  delle  colline,  o d|  altro  terreno  elevato. 
E in  questo  caso  chiamanla  anche  Fonte  e Fontapv, 

Arca  del  pozzo,  pietre  o legnami  di  quercia,  o d’ontano,  fermati 
in  giro  nel  fondo  del  pozzo,  e spi  quali,  come  su  stabile  fon- 
damento, si  costruisce  il  muro  o gola. 

Gola  del  pozze?  è quella  muraglia  che  riveste  internamente  il  pozzo 
, per  sostenere  li  fópr»  ft  impedirnft,f^sefi!tiy 
Bocca  del  pozzo,  è l’apertura  superiore  d^Jhr4^oJa,a  fior  del  parapetto. 
Parapetto,,  tutta  quella  parte  della  muragji^dci  pozzo,  che  sorpassa 
il  suolo,  per  sicurezza  e per  comodo  di  attignervi  l’acqua. 
Sponda  » la  parte  superiore  e piana  del  parapetto , la  quale  per 
maggior  durata  suol  farsi  di  pietra,  talora  tutta  d’un  pezzo.  Ih 
quest’ultimo  caso  la  larghezza  della  spanda  suol  esser  maggiore 
„ , della  grossezza  del  parapetto.  . , .V» 

Vela,  muro  verticale,  che  per  alcune  braccia  divide  in  due,  nel 
verso  della  lunghezza,  il  vano  del  pozzo,  quando  questo  è,  co- 
mune con  quei  di  altra  casa  contigua,  ba  vela  impedisce  l’urto 
di  due  secchie,  e l’accesso  delle  persone  dail’pna  all’altra  casa. 
TETTUCCI0  del  pozzo,  piccalo  tetto  di  legnami  coperti  di  tegoli,  di 
embrici,  0 d’altro,  costruito  sopra  il  pozzo,  all’altezza  di  due 
o tre  braccia,  a jripjHjq  dal  spie  e dalla  pioggia  per  chi  vi  at- 
tigne  l’acqua,  della  Carrucola,  , ,, 

Carrucola  del  pozze,  .arnese  composto  di  una  girella  imperniata 
fra  le  due^jb^be  della  Cas$a  o Staffa  di  ferro,  le  quali 
in  alto  si  riuniscono,  e terminano  in  uncino  per  appendere 
la  carrucola  ai,  legnami  del  tettuccio  del  pozzo , o ad  altro  ap- 
picca tojo  che  corrisponda  verticalmente  al  centro  della  bocca 

del  pOZ^O,  j,  , -■  ; •«  -:ì.  ..fi,  : • >} 

Girella  della  carrucola,  specie  di  ruota  o disco  di  legno  duro,  del 
diametro  di  uno  o due  palmi , il  cui  asse  è imperniato  nella 
cassa  della  carrucola,  e sulla  cui  grossezza  intorno  intorno  è 
incavata  la  Gola  o canale  da  allogarvi  la  Corda  o Fune,  per 
attigner  l’acqua  colla  secchia. 


i ? i * * 
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Alla  girella  di  legno  è sostituita  una  di  ferro,  quando  iiivece 
della  fune  s’adupera  una  Catena. 

Incakrl’colarsi,  dicesi  delta  corda,  quando  uscita  dalla  gola  della 
girella,  e presa  fra  questa  e la  cassa  della  carrucola,  più  non 
iscorre  nè  in  su  nè  in  giù. 

</  Scarrucolare,  neutr .,  quel  libero  e precipitoso  scorrere  della  fune 
sulla  girella  della  carrucola,, quando  essa  fune  nello  scendere 
non  è ritenuta  dalla  mand,  specialmente  se  sia  gravata  dalla 
secchia. 

Scarrucolare,  per  similit.,  dicesi  anche  dell’impetuoso  e su- 
bito girare  delle  ruote  defll'oriuolo,  quando  vien  tolto  l’asse  della 
bilancia,  o alcuni  pezzi"  dello  scappamento,  che  facendo  rite- 
gno, ne  moderanti ’ii'inovirnento,  raffrenando  la  forza  motrice, 
sia  essa  prodotta  da  molla  o da  contrappeso. 

Molla,  Molletta,  da  pozzo,  robusta  lama  di  ferro,  ripiegala  in 
forma  di  maglia  bislunga,  e attaccata  al  capo  della  fune,  |>er 
appiccarvi  la  secchia. 

JLa  molletta,  compressa  colla  mano  all’uno  de’lati,  che  è ela- 
stico, apresi  tanto  da  lasciar  passare  il  manico  della  secchia, 
e cessata  la  compressione,  si  riserra  da  sè. 

Erro  , e più  comunemente  Erre  , ferro  ricurvo , affisso  accanto  al 
pozzo,  per  raccogliervi  iu  più  giri  la  fuoe,  a mano  a mano 
che  si  tira  su,  affinchè  essa  non  s’impolveri,  o non  s’immolli, 
o non  s’insudici  sulla  terra. 

Talora  si  supplisce  con  un  bracciuolo  di  legno. 

Secchio,  vaso  cupo,  per  lo  più  di  rame,  il  quale  ha  un  manico  di 
ferro,  curvo  in  semicerchio,  e girevole  nelle  due  opposte  Orec- 
chie, a uso  di  attigner  acqua.  V.  § 9°  Manico,  Orecchie  del 
Calderotto. 

Secchia,  vaso  cupu,  per  lo  più  di  legno,  a doghe,  di  fondo  ordina- 
riamente più  stretto  che  la  bocca,  nel  rimanente  come  il  secchio, 
e servente  alio  stesso  usti., 

Nota  \ 58.  Il  Vocabolario  registra  separatamente  il  Secchio,  « dice 
che  questo  è propriamente  quel  vaso,  entro  il  quale  si  racco- 
glie il  latte  nel  mugnere. 

In  alcuni  luoghi  la  Secchia  è sempre  di  legno,  a doghe,  cer- 
chiata di  ferro  sottile ; e il  Secchio  è di  rame,  o d'altro  metallo. 
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rj  Nè  a questa  distinzione  contraddicono  punto  gli  esempj  citati  dal 
Vocabolario , anzi  piuttosto  la  confermano  \ essendo  osservabile 
che  fra  gli  esempi  sotto  Secchia,  alcuni  l'asseriscono  di  legno , 

niuno  di  metallo ; per  lo  contrario  dei  due  esempj  sotto  Secchio, 

« 

uno  solo  ne  lascia  conghictturare  la  materia , e questa  pare  sia 
da  dirsi  metallica , giacché : Baiti  quel  secchio,  ecco  che  in  gruppo 
or  sono  (le  api),  mostra  chiaramente  che  il  Menzini  accenna  a 
quel  fracasso  sonoro  con  cui, non  so  se  a ragione , o a torlo,  si 
crede  poter  fermare  gli  sciami  fuggenti.  - - * 

Secchione,  accresci  di  Secchia  e^di 'Secchio.  • ; - •-  ;V  T 

Ripescare  la  secchia,  vale  cavarla  difendo  del  pozzo,  ricercatala 
e afferratala  col  raffio,  ''sn^ovmq  • . 

Nota  159.  Questa  locuzione  è rtgistn&a  dak  Vocabolario,  ma  nel 
solo  senso  figurato,  e proverbiamoti  futuri  compilatori  penso  non 
vorranno  ommettere  il  senso  fropripi  (tBz^furvelQ  precedere. 
Raffio,  Graffio,  e volgarmente  Uncino  ^ arnese  $ -ferro ,a  più 
. . branche  variamente  uncinale,  evi  quale,*  legato  a pna  fune,  poter 

ricercare,  afferrare  e eav&r  <fu©rj jctah'P<¥z$! pecchia  che  vi 
sia  rimasta,  scioltasi  dalla  roelteltifc;.  ì f aoaojD  . o ~ ; ; • ì 

Verricello,  macchina  simile  hi fa Bàrbera  (V„!  Arti  e Mest.  Mu- 
' ratore),  ma  a una  sola  tiraftovella,  cioè  specie  d’argano  oriz- 
zontale, su  cui  s’qvt otge  4«>  fune  dei  pozii  molto  profondi,  o 
quando  la  secchia  sia  di  grande  capacità , che  in  ambi  i casi 
riuscirebbe  troppo  faticoso  il  trarre  la  fune  a mano.  * 

Al  verricello  usano  adattare  un  volano. 

Manovella,  ferro  ripiegato  a squadra,  che  serve  a un  tempo  istesso 
d’asse  e di  manico,  per  volgere  il  verricello.  ~ 

Volano  ^'Volante  gran  disco  o anche  grosso  cerchio  di  legno, 

* attraversato  da  due  stanghe  in  croce,  fermato  verticalmente 
all’estremità  del  cilindro  opposta  alla  manovella,  in  alcuni  ver- 
ricelli da  pozzo,  al  fine  di  agevolarne  il  movimento. 

• Nota  160.  Il  Volano , uva  volta  messo  in  giro,  mantiene  una  certa 
uniformità  nella  velocità  della  macchina , anche  nei  punti  meno 
vantaggiosi  alla- forza  motrice  , cioè  alla  mavo  che  gira  colla 
manovella  in  un  circolo , t cut  punti  non  sono  tutti  ugualmente 
favorevoli  al  pieno  esercizio  della  forza  muscolare.  -•  • 
v * Il  vantaggio  del  Volano,  applicato  ai  verrtcelli  da  pozzo , è 
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- cosa  di  poco  momento , ed  è da  temerti  che  * costruttori  ve  lo 
pongano  per  la  vana  idea  che  il  Volano  accresca  forza  alla 
-u  • macchina.  *K-  *•'*  • . ...  i 

Cavatore  di  pozzi  , colui  che  fa  il  mestiere  di  cavare , murare , e 
*•  * anche  ripurgare  i pozzi  d'acqua  viva. 

Pozzo  trivellato  , è un  pozzo  d’acqua  viva , ma  sagliente , cioè 
ascendente  ora  alla  superficie  del  suolo,  ora  più , ora  meno. 

Ifc  <->■  Scavasi  in  tutto  o in  parte,  forando  con  grossi  trivelli  il 
terreno , e da  ultimo  un  sodo  strato  impermeabile , sotto  cui 
non  una  vena,  ma  un  più  ampio  corpo  d’acqua  si  trovi  com- 
clc-’  presso  per  naturale  impedimento  al  suo  corso  , e per  la  spinta 
•che  riceve  dall’acqua  provegnente  sotterraneamente  da  luoghi 
-3r  pii,  anii  e talora  hiRÉanissinsi.  ì t 

‘ c-  Nota  161.  Quitti  dd  peè\  tutto  si  può  formare  utilmente  un  pozzo 
ordinario  d'tikqu&VSvafi1  non.  coti  un  pozzo  d’acqua  sagliente,  ciò 
ù dipendendo  dall’ ónzidelta  particolare  condizione  geologica  del 

1-  terreno,  i*  quale- fairocaia  ab  antico  nel  Modenese  in  Italia, 

,v  ■ nell’ Arietta  in  Francia,  e<  modernamente  altrove. 

Pozzo  nero  , Cloaca  , fossa  coperta , nelle  corti  o altrove , nella 
quale  cadono  le  immondezze  dell’agiamenLo. 

LatrIna,  Cesso,  lo  stesso  che< Cloaca,. Prendesi  anche  per  tutto 
quello  spazio  fra  mari  delle  case,,  pei  quale  la  bocca  dell’agia- 
mento  comunica  colla  cloaca.  i io  ne  i n 
Codesta  èomunicazione  suole  esser  fatta  con  doccioni. 
Doccioni,  tubi  di  terra  cotta,  talora  anche  di  pietra,  che  imboccano 
gli  uni  negli  altri,  e formano  condotti  da  menar  acque.  V.  Art. 
e Must.  Fornaciajo.  - • -,  ••  1 ’ < . • , ,c.j 


1 doccioni  da  cesso  sono  più  grossi , e posti  il  più  clic  si 
può  in  direzione  verticale,  affinchè  le  immondezze  abbiano 
libera  discesa,  e quando  vi  si  fermassero  il  Vuotacessi  adopera 
il  piombino.  • 

Piombino,  pezzo  di  fèrro  * grosso  più  che  braccio,  lungo  alcune 
spanne,  rotondato,  che  in  basso  termina  in  punta  ottusa,  in 
alto  ha  un  occhio  per  legarvi  una  corda,  e con  essa  discen- 
derlo nei  doccioni  del  cesso,  affinchè  col  sno  peso  cacci  giù 
le  materie  che  gli  ostruissero.  > < . 

Pozzo  smaltitoio,  e anche  sustantivam.  Smaltitoio,  che  pure 
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dicesi  Bottino,  fossa  sotterranea  , non  murata,  in  mezzo  alla 
corte,  dove  concorrono,  si  raccolgono , e per  lo  piò  si  dispèr- 
dono le  acque  cadute  dai  letti , le  lavature  dell’acquajo  della 

cucina,  e altre  simili.  ■ ••  

Fogna  , Chiavica  , condotto  sotterraneo  murato , solito  farsi  sotto 
il  pavimento  delle  corti , e delle  principali  vie  delle  città,  per 
menar  fuori  le  acque  piovane  in  gora  aperta  o in  vicino  fiume. 
Chiosino,  coperchio  di  pietra  quadro  o tondo,  con  cui  serransi 
certe  aperture  nel  terreno,  come  di  buttino,  di  fogna,  o simile. 
Nktt accessi,  Votacbssi,  Bottinato,  chiamasi  chi  dà  opera  a votare 
e ripulire  i cessi.  * uij 

Tromba  da  tirar  acqua  , Tromba  da  rozzo , ordigno  metallico , 
murato  in  vicinanza  del  pozzo  per  attignervi  acqua , mediante 
il  moto  alternato  di  uno  stantuffo. 

Le  principali  sue  parli  sono  lei  seguenti  : 

Bronzina,  detta  anche  Corpo  della  tromba,  è un  cHindm  voto, 
metallico,  lungo  alcuni  palmi,  entro  il  quale  muovesl  io  stantuffo. 
Stantuffo,  che  i Trombai  Toscani  dicono  più  comunemente  ZiFONe, 
è un  corto  cilindro,  composto  di  più  dischi  di  cuojo  ben  serrali 
gli  uni  contro  gli  altri.  Lo  Stantuffo  è ben  unto  d’olio  o spalmalo 
di  sugna,  ed  ha  la  giusta  larghezza  interna  della  bronzina,  nella 
quale  esso  si  fa  muovere  in  due  opposte  direzioni  alternata- 
mente, per  attrarre  e per  sospignere  prima  l’aria,  poi  l’acqua. 
Asta,  Fusto,  dello  stantuffo,  spranga  verticale  di  ferro,  olla  cui 
estremità  inferiore  è fermato  lo  stantuffo.  L’asta,  in  alto,  va 
ad  unirsi  alla  beva.  • >.•-.■  . ! :< ..  ■ . ...  ■ •» 

I.irva,  spranga  orizzontale  di  ferro,  la  quale  ha  l’un  de’capi  imper- 
niato in  cima  al  fusto  delio  stantuffo,  e l’altro  capo  si  prolunga 
e diventa  il  menatojo. 

Menatoio,  una  delle  estremità  della  lieva,  che  ripiegala  a squadra, 
esce  fuori  del  muro,  e pende  paralella  ad  esso,  ovvero  spunta 
orizzontalmente  da  un  fesso  arcalo,  e in  ambi  i casi  termina 
in  Manubrio,  il  quale  riceve  dalla  mano  dell’uomo,  e comunica 
allo  stantuffo^  il  movimento  oscillatorio  o d’andivieni;  chè  cosi 
chiamano  opportunamente  alcuni  meccanici  Toscani  quel  moto 
che  altri  dicono  di  va-e-vieni,  inelegante  locuzione  tolta  di  peso 
dal  Francese  va  el  vient.  , ..j«  * . , ù -.-i.  v. , J 
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Animella/*  Valvola,  pe&ao  di  varie  forme  è maleriè,  collocato  in 
alcune  parti  interne  della  trómba,  còngegnMd  in  modo  da  aprirsi 
per  lasciar  passare  l’acqua,  e richiudersi  per  impedirne  il  regresso. 
Canna,  tubo  metallico,  per  lo  più  di  piombo,  annesso  alla  bronzina, 
e che  va  a pescare  nel  pozzo.  Talora,  superiormente  alla  bron- 
zina, o da  lato,  s’ aggiungono  altri  simili  tubi,  che  pur' sono 
•>  : chiamati  Canne,  e sémine  a elevar  l’acqua  della  tromba  ai  piani 
superiori  della  casa. 

Cannella,  corto  tubo,  cannoncello  0 bocciuolo  d'ottone ,*  che  co- 
*'•  * mimica  coll’interna ; tromba  , sporge  fuori  del  muro  a comoda 
altezza  la  bocca  curvata  aU’ingiù,  e che  ritiene  trasversalmente 
la  chiave,  col  cui  rivolgimento  si  dà  o si  foglie  a piacere  l’ef* 
flusso  dell'acqua;  quando  la  tromba  è in  azione:  ' ' 

Per  altri  usi  si  fanno*  Cannelle  tutte  di1  bossolo.  ' 

Cassa  delta  cannella,  è qH(fll0lngrossamentO  di  essa,  verSo  la  sua 
metà,  dove  è un  ampio  forò  trasversale,  ih  cui  entra  e gira 
! la  chiave,  onde  lasciar  uscire  t’acqua,  ó rattenéilà. 

Chiave,  Chiavetta,  che  i Trombai  Toscani  chiamano  anche  Mastio, 
d è un  pezzo1  sodo  d'ottone,  leggermente  conico,  con  un  ampio 

* * foro  trasversale,  cioè  perpendicolare  al  suo  asse.  La  chiave  entra 
ir*  nel  corrispondente  buco  della  Cassa,  nel  quale  benissimo  com- 
bacia, e vi  può  girare  con  grande  giustezza,  volgendo  la  Gruccia 
in  che  termina  in  alto  la  chiave  stessa.  Fluisce  l’acqua  quando 
l’asse  del  foro  della  chiave  e quello  della  cannèlla,  sono  nella 
stessa  direzione,  e cessa  l'efflusso  quando  sono  in  direzione 

« perpendicolare , cioè  a squadra.  '.  i f ''  c v:?: 

Nota  1*52.  Nel  comune  linguaggio,  e prendendo  la  parte  pel  tutto, 
per  Cannella  suole  intendersi  Cinterò  arnese,  doè  la  cannella  e 
la  chiave.  Cannelle , in  questo  medesimo  senso , èhiamartlc  in  To- 
scana e colóro  che  le  fanno  e le  vendono , e coloro  che  te  com- 
prano e che  le  adoprano.  Questa  generale  e ferma  appellazione , 

* da  me  costantemente  avvertita,  fa  Che  io  ometta  qui  di  registrare 
il  Rubinetto,  vocabolo  pur  frequentissimo  nella  bocca  e nella  penna 
di  più  colte  persone.  Vero  è che  la  Lingua  Italiana,  specialmente 
in  questa  sua  età,  pare > non  debba  essere  tanto  schifiltosa,  da  te- 
mer deturpata  la  sua  belletta  da  certe  voci  straniere , che  ai 

più  riuscissero  comode , te  quali  infine  pòi  non  alterano  sustan- 

\ 

zia! mente  la  sua  natura. 
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Menare  la- tromba  , che  anche  dicono  Trombare  ^ è muoverne  lo 
stantuffo  col  menatojo  per  trarne  l’acquQ.  - 
Vasca,  Pila,  gran  vaso,  per  lo  più  di  pietra,  collocato  sotto  la  bocca 
della  cannella,  per  riceverne  l’acqua,  che  si  spande  nel  trom- 
bare, affinchè  essa  non  faccia  guazzo  nella  corte.  Serve  anche 
di  Abbeveratoio.  V.  - - >-? 

Trògolo  e Truogolo,  specie  di  vasca  quadrangolare,  talora  tutta  di 
pietra,  più  comunemente  di  mattoni,  in  un  angolo  della  corte 
o in  altro  luogo  al  pian  terreno.  Nel  Trogolo  si  tiene  acqua  a 
uso  di  sciaguattarvi  erbaggi,  o altre  cose  di  cucina,  e di  lavarvi 
piccoli  panni  in  casa.  • • v*  ••  • * ■ 

Trogolo  ha  altri  significati  da  vedersi  altrove. 

Stalla,  stanza  a terreno,  dove  si  tengono  cavalli,  muli  o buoi. 
Scuderìa,  neologismo  per  dire  Stalla  di  cavalli. 

Nota  163.  U opportunità  di  distinguere  la  stalla  rustica  de’buoi, 
da  quella  de’cavalli  che  direbbesi  cittadina , che  anche  è di  tersa- 
mente arredata , fa  che  a molti  non  dispiaccia  il  gallicismo  Scu- 
••  derìa  per  Stalla  di  cavalli.  - - ^ 

Cavallo,  nella  lingua  comune  è qoel  grosso  quadrupede  domestico, 
a corto  pelo,  a lunga  criniera,  a coda  interamente  crinata,  a 
piedi  sodi,  muniti  di  un  unico  unghione.  Adoprasi  a someg- 
giare, a cavalcare,  o trarre  carrozza,  carro,  o simile. 

Nota  164.  Nel  linguaggio  dei  zoologi  Cavallo  è termine  generico , 
e comprende , oltre  il  Cavallo  propriamente  detto,  anche  l’Asino, 
la  Zebra  e il  Cuagga. 

Il  Mulo , è animale  ibrido,  cioè  spurio , non  naturale,  infecondo , 
. ma  pur  utilissimo,  come  animale  da  soma,  e anche  da  tiro* 
Stalletta,  dimin . di  Stalla, 

Stallaccia,  pegg.  di  Stalla. 

Stallare,  il  render  che  fanno  i grossi  animali  domestici  gli  escre- 
menti, sia  nella  stalla,  sia  fuori. 

Anche  pare  possa  dirsi  del  dimorare  gli  animali  nella  stalla, 
la  quale  significazione  è registrata  dall’Albert!,  che  cita  certo 
esempio  di  Salvin . Callim.,  ed  è più  chiaramente  dimostrata 
dalla  seconda  significazione  della  voce  Stallaggio.  V. 

In  oltre  codesto  verbo  Stallare , nell’anzidetto  secondo  signi- 
ficato, non  sarebbe  poi  altro  che- la  vera  versione  italiana  de) 
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ri  verbo  Stabulare,  adoperalo  nello  stesso  senso,  «con  bel  lati* 
nismo,  dal  Sanazzaro  nella  sua  Arcadia.  , 

Nota  165.  Stallare,  nel  primo  e piè  comune  significato,  ha  pur 
...  qualche  relazione  a Stalla,  anche  quando  fuori  di  essa  le  bestie 
rendono  i loro  escrementi-,  giacché  Stallare  dicesi  solamente  di 
quegli  animali  che  soglion  tenersi  in  istalle,  quali  sono,  oltre  i 
predetti,  le  pecore  e le  capre  ; nè  Stallare  direbbesi  di  cani,  gatti, 
gì - apolli,  uccelli  da  gabbia  e simili. 

Stallatico,  quel  che  stallano  le  bestie,  nel  primo  significato  del 
«Vìe»  yerbo  Stallare. 

Stallaggio,  ciò  che  sì  paga  per  alloggiare  le  bestie  nella  stalla. 

Anche  significa  lo  stesso  alloggiarvi  che  esse  fanno  nella  stalla. 
,E  questa  significazione,  che  la  Crusca  appoggia  a esernpj  au- 
torevoli, conferma  la  seconda  significazione  apposta  dall’Alberti 
( r« . , ■ r »1  verbo  Stallare.  ~ 

Stallìa,  add.,  dicesi  di  cavallo  o d’altro  animale  tenuto  inoperoso 
•urg  mollo  tempo  nella  stalla.  ..  - ■- 

Rastrelliera,  specie  di  balaustrata  di  legno,  simile  a uno  scala  a 
piuoli,  fermata  orizzontalmente  contro  il  muro,  un  poco  al  di 
sopra  della  greppia,  e colla  necessaria  inclinazione,  affinchè 
contenga  il  fieno  che  si  dà  a mangiare  ai  cavalli,  ai  quali  soli 
serve  quest’arnese.  Essi  lo  cavano  fuori  a piccole  boccate  senza 
troppo  disperderlo  per  terra  e pigiarlo  co’  piedi , come  acca- 
drebbe se  il  fieno  si  ponesse  nella  greppia. 

Greppia,  Mangiatoia,  specie  di  palchetto,  lunghesso  uno  dei  muri 
della  stalla,  con  una  sponda  di  assi,  e serve  a mettervi  il  man- 
giare innanzi  alle  bestie  bovine,  o cavalline,  e a legarvele, 
quelle  col  capestro,  queste  colla  cavezza. 

Cavezza,  cigna  di  spago,  o striscia  di  cuojo,  che  fascia  nei  due 
versi,  verticale  e orizzontale,  la  lesta  del  cavallo,  e vi  è attac- 
cata una  corda,  colla  quale  l’animale  si  lega  alla  greppia. 

Meglio  se  le  corde  sono  due,  che  passano  e scorrono  libera- 
mente in  due  diversi  fori  della  greppia,  ciascun  capo  aggravato 
da  una  palla  di  legno,  si  che  le  due  palle  col  loro  peso  impedi- 
scono raggrovigliarsi  delle  corde,  o l’abbindolarvisi  del  cavallo. 
Paloni,  rocchi  di  trave,  o altri  simili  robusti  legni , piantati  forte- 
mente in  terra,  a uguali  distanze,  per  sostegno  della  greppia  e 
della  sua  sponda. 


28» 


C.  2 • DELL  AIUTARE. 


Corsìa  , quello  spazio  libero  e non  impaccialo,  dove  si  può  cam- 
minare nelle  stalle.  La  corsia  è lungo  il  muro  opposto  alla 
greppia , quando  questa  è uba  sola , ovvero  è nel  mezzo  della 
stalla,  se  in  essa  sieno  due  opposte  greppie,  e due  file  di  cavalli. 

Posto,  Posta,  spazio  quadrilungo,  destinato  a ciascun  cavallo  nelle 
stalle.  Il  posto  suul  essere  limitato  dalla  greppia,  dalla  corsia, 
e da  due  battifianchi.  ,•  , 

Battifianco,  asse,  ovvero  stanga,  che  fa  separazione  di  due  posti 
nelle  stalle,  ed  è sospeso  alla  greppia  e a uno  dei  colonnini. 

Colonnini,  grossi  legni  rotondi,  a foggia  di  colonne,  piantati  a giuste 
distanze  tra  il  letto  dei  cavalli  e la  corsia.  L’uso  dei  colon- 
nini è di  limitare  la  larghezza  delle  poste,  di  tener  sospesa 
una  delle  testate  del  battifianco,  di  appiccarvi  briglie,  o altro, 
a uncini  conficcati  io  alto;  e anche  di  legarvi  i cavalli  a ritroso, 
affinchè,  quando  rientrano  ansanti  e trafelati  per  luuga  corsa, 
rifiatino , e possano  più  comodamente  essere  strofinati  prima 
di  voltarli  stabilmente  alla  greppia. 

Strofinare  il  cavallo,  vale  fregarlo,  stropicciarlo  e rasciugargli 
il  sudore  con  una  manciata  di  paglia  rinnovata  , quando  esso 
ritorna  alla  stalla  molto  sudalo. 

Strofinare  vale  anche  fregare  il  cavallo  collo  strofinaccio  nel- 
l’operazione dello  stregghiarlo. 

Strofinaccio,  Strofinàcciolo,  Tòrtoro,  piccol  manipolo  di  paglia, 
strettamente  rattorto  e ripiegalo  su  di  se,  per  fregarne  il  ca- 
vallo e meglio  rimondarlo  dal  sudiciume,  dopo  di  averlo  streg- 
ghiato  e prima  di  ripulirlo  colla  brusca. 

Strbgghiare,  Stregliarb,  Strigliare,  menar  la  stregghia  sul  corpo 
dcU’animule  (cavallo,  mulo  e anche  bue)  per  ripulirlo  da  quella 
polvere  forforucea , che  gli  si  forma  sulla  pelle,  e tra  i peli , 
per  l’effeUo  della  traspirazione. 

Stregghia,  Streglia,  Striglia,  arnese  di  ferro  a lamine  dentate  a 
sega,  a oso  di  streggbiare. 

La  stregghia  è composta  della  Cassa,  che  è un  pezzo  di  la- 
miera, lungo  circa  un  palmo,  largo  un  poco  meno;  di  quattro 
o più  Laminbtte  uguali,  alte  circa  un  dito,  dentate  a forma 
di  sega,  fermale  puraiellamente  e per  coltello  sulla  cassa  , nella 
direzione  della  lunghezza  di  essa  ; e di  un  Lòbulo  di  ferro , 
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sporgente  a squadra  dalla  metà  di  uno  dei  lati  lunghi  della 
cassa,,  nel  piano  stesso  di  essa;  il  codolo  è impiantato  in  un 
• Manico  di  legno.  ;v';  - ; 

Stregghiatura,  razione  dello  stregghiare.  - 

Strkgghiatoue,  sust . verbale  colui  che  stregghia. 
r.  Brusca,  Bussola,  specie  di  spazzola,  fatta  di  barbicine  di  alcune 
piante,  anche  di  setole  di  cignale,  o di  porco,  per  ripulire  i 
cavalli  dopo  la  stregghiatura.  La  Brusca  suol  avere  il  suo  dorso 
' attraversato  da  un  pezzo  di  striscia  di  pelle,  che  fa  come  una 
specie  di  manale  per  introdurvi  la  mano. 

Governare,  parlandosi  di  cavalli  e altri  animali  domestici,  significa 
averne  cura,  dando  loro  da  mangiare  e bere. 

Mangime,  voce  di  contado,  la  quale  nell’uso  d’oggidì  vale  erba,  fieno, 
o paglia,  con  che  alimentare  il  bestiame,  specialmente  il  bovino. 
Foraggio,  fu  già  detto  per  Vettovaglia,  si  pell’uomo,  e si  per  gli 
animali  domestici,  specialmente  in  caso  di  guerra. 

L’uso  presente  non  l’adopera  se  non  parlando  di  cavalli , e 
• : • significa  Fieno. 

Fibno,  erba  de’prati,  segata,  seccata  al  sole,  poi  riposta  per  alimento 
del  bestiame.  ’ : - • 

Strame,  pessimo  fieno,  erbaccia  secca,  che  in  alcuni  luoghi  si  dà 
per  mangime  ai  buoi,  fuori  del  tempo  dei  lavori,  e a cui  pur 
s’accomoda  tutto  l’ anno  la  sobrietà  dell’  asino , ma  che  serve 
per  lo  più  a far  il  letto  a ogni  bestiame  invece  di  paglia. 
Fenile,  Fienile,  luogo  in  vicinanza  della  stalla,  nel  quale  si  ripone 
una  quantità  di  fieno,  da  bastare  per  un  certo  tempo,  e quando 
non  si  possa  conservarlo  tutto  insieme,  abbarcato  sotto  una 
. • tettoja. 

Nota  166.  Delle  due  ortografie  Fenile  e Fienile,  l’uso  migliore 
adopera  la  prima  ; e in  ciò  concorda  la  ragione  grammaticale, 
la  quale  al  dittongo , che  di  sua  natura  è lungo , suole  sostituire 
una  vocale  semplice  ogni  volta  che  la  posa  cada  su  altra  sillaba 
della  stessa  parola  ; non  comportando  la  lingua  nostra  due  accenti 
o fermate  in  uno  stesso  vocabolo.  Così  diciamo  Fieno  e Fenile, 
come  diciamo  Buono  e Bonissimo;  Giuoco  e Giocare;  Tuono  e 
Tonare;  Vuole  e Volere  ; Fuoco  e Focolare;  Vuoto  e Votare,  ecc. 
Faglia  , i culmi  del  grano,  segati  e battutene  le  spighe. 
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Pagliaio,  grande  massa  di  paglia,  ammontata  a guisa  di  tetto  a 
padiglione,  ovvero  di  cupola,  in  luogo  aperto,  nelle  case  ru- 
stiche. In  città  la  necessaria  paglia  d’ordinario  si  tiene  o sotto 
una  tettoja,  o si  ripone  in  stanza  a terreno,  che  in  Toscana 
non  chiamerebbero  altramente  che  Stanzone  della  paglia. 

Profenda,  determinata  misura,  che  suol  essere  di  alcune  giumelle, 
di  avena,  di  fave,  o d’altro,  che  si  dà  ai  cavalli  in  soprappiù 
del  fieno,  per  mantenerli  vigorosi. 

Profendark,  dare  ai  cavalli  la  profenda. 

• Conca,  specie  di  cassetta  quadrangolare  di  legno,  nella  quale  il 
cavallo  mangia  la  profenda,  sia  essa  crusca,  cruschello,  o 
beverone. 

Beverone,  crusca,  o farina,  per  lo  piu  di  segale,  stemperata  in  mol- 
tissima acqua,  che  si  dà  talora  ai  cavalli,  specialmente  nella 
calda  stagione. 

Bbveroncino,  più  vezzeg.  che  vero  dimin.  di  Beverone. 

Abbeveratoio,  Pila,  Vasca,  gran  vaso,  per  lo  più  di  pietra,  col- 
locato presso  il  pozzo,  ovvero  sotto  la  cannella  della  tromba, 
a uso  di  abbeverarvi  i cavalli.- 

Guazzatoio,  specie  di  grande  abbeveratojo,  scavato  in  terra,  fuori 
della  casa  rustica,  affinchè  i cavalli,  oltre  il  bere,  si  sguazzino. 

Letto,  strato  di  paglia,  di  strame,  o altra  cosa  simile,  che  si  mette 
nella  stalla  sotto  il  bestiame,  acciocché  vi  si  ponga  giù  a gia- 
cere, e per  rattenerne  raccolti  e avviluppati  gli  escrementi. 

Letame,  Litame,  Stabbio,  denominazioni  equivalenti,  per  indicare 
il  letto,  cioè  la  paglia  o lo  strame,  quando  sono  macerati  sotto 
le  bestie,  e mescolati  coi  loro  escrementi. 

Nota  167.  Alla  sinonimia  di  Letame  non  aggiungo , come  fanno  i 
Vocabolarj,  Concio  e Concime,  perchè  a queste  due  voci  è asso- 
ciata la  speciale  idea  dell'uso  che  sene  fa  nell' ingrassare  le  terre , 
anzi  che  quella  dell'aver  servito  di  letto  nella  stalla. 

Letame  poi , non  si  scrive  col  t raddoppiato,  perchè  non  vien 
da  Letto,  ma  dal  latino  Laetamen,  detto  così  perchè  facit  laetas 
segetes.  V.  ForcelL  ad  voc. 

Quanto  allo  Stabbio,  dirò  che  non  m'attento  qui  di  seguitare 
V Alberti , il  quale  registra  anche  Stabbiuolo,  cui  egli  attribuisce 
due  distinte  significazioni,  una  come  diminutivo  di  Stabbio,  l'altra 
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come  diminutivo  di  Stalla;  i quali  diminutivi  mi  sembrano  am- 
bedue strani:  il  primo,  perchè  Stabbio,  per  Letame,  Concime,  è tal 
cosa  da  non  comportare  il  dimin.  Stabbiuolo,  come  non  si  direbbe 
Lelametto,  Concimino  j nè  meno  strano  panebbemi  l’altro  dimi- 
nutivo, cioè  Stabbiuolo  per  piccola  stalla,  da  che  l’ Alberti  non  ci 
ha  detto,  nè  il  poteva,  che  Stabbio  dicasi  anche  per  Stalla. 

Veramente  l' Alberti,  in  appoggio  di  codesto  secondo  diminu- 
tivo, cita  il  passo  del  Salvini  nell’Iliade:  come  molti  popoli  di 
mosche  unite  in  lo  stabbiuol  del  pecorajo  roncano,  ecc.  Ma  ciò 
vuol  dire  solamente,  che  in  questo  sbaglio,  se  sbaglio  fu,  il  Lessi- 
cografo Nizzardo  vi  sarebbe  stato  tratto  dal  Traduttore  Toscano. 

In  questa,  come  in  più  altre  cose,  io  volli  consultare  il  dotlis- 
tissimo  Ellenista , l’  ottimo  mio  collega , il  professore  Amedeo 
Peyron;  il  quale  così  traduce  il  riferito  passo  Omerico,  Iliad.  il, 
469 , 470  : « Come  molte  genti  di  frequenti  mosche , le  quali 
errano  per  la  stalla  del  pecorajo,  quando  il  latte  irriga  i vasi. 
La  voce  greca  srafytòs,  nota  veramente  Stalla,  e nella  stalla 
si  munge  il  latte  ». 

Ella  è dunque  cosa  certa  che  il  Poeta  Greco  parlò  di  Stalla, 
e che  il  Volgarizzatore  Toscano  dicendo  Stabbiuolo  volle  dire 
piccola  stalla;  ma  come  e perchè  una  stalla  non  piccola  non  sia 
da  chiamarsi  Stabbio , dir  noi  saprei  nè  pur  per  conghietlura. 
Questo  solamente  aggiugnerò  qui  ad  ogni  buon  fine,  cioè  che  in 
Toscana , da  quanto  Ito  sentito , e certamente  in  molte  province 
settentrionali  dell’Italia,  Stabbiuolo,  nell’ anzidetto  significalo  di 
piccola  stalla,  si  dice  comunemente,  ma  vi  si  dice  altresì  Stabbio 
per  Stalla,  forse  dal  latino  Stabulum,  specialmente  parlando  di 
quella  de'buoi. 

Forca,  ramo  rimondo,  lungo  circa  tre  braccia,  che  in  cima  si  di- 
vide naturalmente,  o per  arte,  in  due  o tre  altri  minori,  chia- 
mati Rebbj,  mozzi,  appuntati,  e leggermente  curvi,  perchè  ri- 
tengano ciò  che  s’inforca,  sia  paglia,  lieno,  o altro. 

Bidente,  forca  di  ferro  a due  rebbj,  con  bocciuolo  per  inserirvi  un 
lungo  manico  di  legno.  Se  i rebbj  sono  tre,  chiamasi  Tridente. 
In  alcuni  luoghi  il  Bidente  e il  Tridente  chiamasi  anche  For- 
cone, specialmente  quando  serve  per  disfare  e rifare  il  letto 
nella  stalla  e levare  il  concime. 
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Raspo,  sorta  di  tridente  a rebbj  ripiegati  a squadra,  per  tirare  a 
sè,  ragunare,  e ammonticchiare  fieno,  paglia,  concime,  o altro. 

Pala,  arnese  di  varie  materie,  allargato  in  cima  e con  lungo  manico. 
Serve  a prendere  e tramutare  minute  cose.  La  pala  è di  ferro, 
o di  legno. 

Pala  di  ferro,  Badile,  è una  pala,  la  cui  parte  allargata  è presso 
che  piana,  con  un  bocciuolo,  in  cui  s’impianta  un  lungo  ma- 
nico di  legno.  Serve  a cavare  dalla  stalla  il  tritume  del  concio, 
a nettare  la  corte  dalla  fanghiglia,  a prender  rena,  calcinacci, 
o altro,  per  empierne  corbelli , caricarne  carrette,  ecc. 

Pala  di  legno,  quella  la  cui  parte  allargata  è concava  a modo  di 
cucchiajo , con  due  spigoli  nella  parte  convessa,  divergenti, 
e tutta  d’ un  pezzo  col  manico.  Questa  pala  fassi  con  legno 
di  salcio  o di  pioppo,  e serve  a prender  roba  che  non  si 
tenga  insieme,  come  a dire  acqua,  neve,  grano,  noci,  e altro 
simile. 

Spalar*,  quando  non  viene  da  Palo,  ma  da  Pala,  vale  tor  via  colla 
pala  : Spalare  la  neve  della  corte,  ecc. 

Scopa,  specie  di  granata,  ma  più  rozza,  per  spazzare  la  stalla , la 
corte,  le  vie. 

La  Scopa  è fatta  di  vermene  di  sanguine,  di  ramoscelli  di 
bètuta  , e più  comunemente  di  scopa  ( Erica  Scoparia  Lin.  ). 
Da  quesl’ultima  venne  l’uso  di  dire  Scopa  per  Granata,  e così 
pure  Scopare,  Scopatore,  Scopatura,  tutte  voci  men  proprie,  ed 
estendibili  ad  altre,  e talora  brutte  significazioni.  V.  Granata, 
$ 5°  Masserizie,  ecc. 

Letamajo,  luogo  appartato  dove  si  raguna  e si  ammonta  il  letame 
tratto  dalla  stalla,  e quando  esso  non  s’infossa  nella  buca. 

Roca  del  letame,  è una  fossa  quadrangolare,  scavata  in  un  canto 
della  corte,  murala,  e per  lo  più  avente  un  forte  coperchio  di 
legno.  Serve  a riporvi  il  letame  momentaneamente,  cioè  fino  a 
che  possa  essere  trasportato  in  campagna. 

Palude  del  letame  , piccola  fossa , non  profonda , non  murata  , 
scavata  a piè  del  letamajo , nella  quale  si  raguna  il  sugo  che 
proviene  da  esso,  o le  acque  che  vi  sono  condotte  dal  cana- 
letto smaltitojo. 

Liquor  del  letame  , le  acque  immonde  della  palude  del  letame. 
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Con  esse , in  villa , si  va  di  tempo  in  tempo  innaffiando,  colla 
pala  di  legno,  il  letamajo,  per  matnrarlo. 

Canaletto  smaltitoio,  è un  piccolo  canale  murato  che  mette 
nella  palude  del  letame,  o nella  baca  di  esso , le  orine  della 
stalla. 

Stalliere  , colui  che  ha  la  cura  della  stalla , la  rifornisce  di  fieno 
e di  paglia  ; governa  e stregghia  i cavalli,  e gli  allestisce  quando 
partono. 

Garzone,  Mozzo,  di  stalla,  e in  Toscana  anche  Stallone,  de- 
nominazione relativa  a chi  fa  le  infime  faccende  della  stalla  , 
ed  è sottoposto  allo  Stalliere. 

Rimessa,  stanzone  al  terreno,  dove  si  tengono  le  carrozze. 

Cocchiere,  quello  fra  i servitori  di  una  casa,  il  quale  ha  lo  speciale 
officio  di  guidare  il  cocchio , cioè  la  carrozza.  V.  Carrozza  , 
sue  parti  , ecc.,  Parte . . . Dei  Veicoli. 

Cane,  animale  domestico,  il  solo  fra  essi  che  sèguita  da  per  tutto 
il  suo  padrone,  o anche  quei  delia  famiglia  di  lui  : sofferente  e 
mite  con  le  persone  che  vede  venir  in  casa  con  qualche  fre- 
quenza, avverso  a tutte  le  altre,  contro  le  quali  prorompe  in 
minacciasi  latrati. 

Nota  168.  Questa  del  cane  parrai  sufficiente  dichiaratone  a farlo 
tosto  distinguere  da  ogni  altro  animale  domestico , massimamente 
dovendo  rinunziare  qui  a far  uso  dei  caratteri  zoologici,  non  sem  - 
pre  opportuni  in  un  semplice  lavoro  di  lingua. 

Non  così  facile,  nè  certa  riuscirebbe  la  nomenclatura  e la  de- 
finizione delle  molle  razze  di  cani,  tanto  variate  e variabili, 
da  che  la  specie  intera  ha  perduto , che  è un  peno,  la  sua  libertà 
primiera.  Basterà  qui  accennarne  le  principali,  ripartite  in  al- 
cuni gruppi  relativi  ai  particolari  usi  del  cane.  V.  l'Indice  me- 
todico di  questo  §.  . . 

Cane  da  guardia  , quello  di  qualunque  razza,  pura  o mista,  che  si 
tiene  perchè  guardi  la  casa,  cioè  co’suoi  latrati  dia  avviso  delle 
persone  non  famigliari  che  v’entrassero. 

Nota  169.  Il  cane  domestico  giova  all'uomo  col  guardargli  la  casa, 
col  servirlo  nella  caccia,  e col  piacergli  per  la  sua  compagnevole 
dimestichezza , che  pare  quasi  amicizia.  Ma  l'uomo  che  abusa  di 
tutto,  abusò  anche  di  questo  fede I custode  di  sé  e delle  cose  sue  ; 
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e sonvi  taluni  che  non  contenti  di  essere  avvertiti  dai  latrati 
del  cane , vogliono  anche  esser  difesi  dalle  sue  zanne , con  tenerne 
in  casa  di  grossissimi , educati  a ferocia , t troppo  minac- 
ciosamente abbacano,  talora  furiosamente  s’avventano , squar- 
ciando le  vestimento , e ancAe  peggio , e sempre  cagionando  an- 
gosciosi allibbimenli  e pericolosi  rimescolamenti , sovente  peggiori 
dei  morsi.  Per  verità  in  alcune  case  suolsi  tenere  di  giorno  il 
cane  alla  catena,  ma  ciò  fassi  per  averlo  più  aspro , piu  rin- 
ghioso e più  feroce  la  notte , che  è lasciato  vagare  liberamente  ; 
nè  mancano  casi  orrendi  di  persone  miseramente  straziale. 

La  discrezione  consiglia  adunque  a tenersi  in  casa,  a uso  di 
guardia,  cani  minori  e non  mordenti ; tali  sono  ad  esempio  i 
così  detti  Cani  volpini,  persistenti  e instancabili  nell' abbacare  di 
giorno  e di  notte.  < 

Cane  volpino,  detto  in  alcuni  luoghi  Cane  pomerano,  è di  statura 
meno  che  mezzana  : orecchie  corte  diritte  : pelo  fulvo  o nero, 
corto  sulla  testa , lungo  nel  rimanente  del  corpo  : muso  acuto  : 
coda  fioccosa,  interamente  rialzata  e attorcigliata. 

Cane  dell’aja,  da  pagliajo,  cane  per  lo  più  di  razza  imbastardita, 
che  si  tiene  a guardia  di  casa  rustica;  detto  così  perchè  l’abi- 
tuale suo  soggiorno  è l’aja,  e la  sua  cuccia  il  pagliajo. 

Cane  da  pecorajo,  orecchie  corte  e diritte,  coda  penzolante:  pelo 
lungo:  corpo  pezzato  di  bianco  e di  nero.  Guarda  le  pecore 
su  pei  monti,  inseguendo  e fugando  il  lupo. . . 

Cane  da  caccia,  quello  che  ajuta  l’uomo  nel  cacciare  uccellame  o 
salvaggiume.  . . . » 

Cane  da  fermo  , è un  cane  da  caccia , addestrato  a tenersi  immo- 
bile, appostando  quaglia,  starna,  o altro  simile  uccello,  cui  egli 
per  mezzo  dell’odorato  si  senta  molto  vicino,  anche  senza  ve- 
derlo; nè  vi  si  slancia  se  non  al  comando  del  cacciatóre,  fattosi 
prima  pronto  a sparare  sull’uccello,  nel  suo  volo. 

Talora  due  cacciatori  coprono  con  finissima  rete  quel  non 
grande  spazio  del  terreno,  in  cui  sono  compresi  e il  cane  e la 
quaglia,  la  quale,  nel  farla  poi  levare  a volo,  rimane  presa 
nella  rete. 

Riesce  ottimo  cane  da  fermo  il  Bracco. 

Cane  bracco,  detto  anche  sustantivam.  Bracco,  è di  mezza  taglia: 
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ha  muso  grosso  : orecchie  ampie  e pendenti  : pelo  non  lungo , 
raramente  di  un  solo  colore:  gli  si  suole  mozzare  la  coda. 
X.Nota  172. 

Bracco  spinoso  , Bracco  da  acqua  , ha  pelo  lunghetto , ruvido , c 
quasi  caprino.  È varietà  del  precedente. 

Cane  inglese  , è di  mediocre  statura  ; gambe  piuttosto  corte  : 
orecchie  ampissime  e pendenti , con  lunghi  peli  sui  margini 
di  esse  : coda  rialzata , ornata  di  lunghi  peli  in  tutta  la  parte 
inferiore  : colore  bruno  carico,  ovvero  fulvo  con  macchie  bruno- 
rossicce. 

Cane  da  correre,  Cane  segugio,  poco  dissimile  al  precedente,  ha, 
come  esso,  orecchie  ampie  e pendenti , pelo  più  corto:  coda 
meno  fioccosa:  di  maraviglioso  odorato,  va  lungamente  per  la 
pesta  della  lepre,  anche  per  più  ore,  fino  a che  in  questo  o in 
quell’aliro  dei  molti  rigiri , uno  dei  cacciatori  le  possa  spianare 
lo  schioppo  e ucciderla. 

Cane  da  giugnere,  Veltro,  Levriere,  cane  che  prende  la  lepre 
al  corso.  Ha  pelo  corto:  coda  gracile,  pendente,  inferiormente 
ricurva:  muso  lungo  e acutissimo  (corto  e ottusissimo  nella 
prima  età):  fianchi  scarni  : gambe  sottili,  lunghe  : corpo  snello: 
odorato  scarso  o nullo  : non  leva  la  lepre  al  fiuto,  ma  vedutala, 
Tinsegue  con  velocissimo  corso,  le  si  serra  addosso,  e raggiun- 
tala, l’addenta.  • . . . 

Levriere  d’italia,  Levrierino,  stessa  forma  e proporzioni  del 
precedente,  ma  di  statura  molto  minore. 

Cane  da  presa,  grosso  cane  robusto,  atto  alle  cacce  delle  fiere. 
Tali  sono  i seguenti: 

Cane  mastino,  statura  grande:  pelo  corto,  per  lo  più  di  colore 
fulvo  gialliccio:  muso  grosso,  non  corto,  nè  schiacciato,  come 
nel  Dogo:  coda  ondeggiante,  non  fioccosa. 

A questa  razza  pare  appartengano  quei  maravigliosi  cani 
dell’ospizio  del  Gran  San  Bernardo,  coll’ajuto  de’  quali  quei 
Religiosi,  secondati  da  fedeli  servitori,  ebbero  a salvar  la  vita 
a più  di  un  viaggiatore  stato  sorpreso  dalla  notte,  o dal  mal 
tempo , o smarrito  nella  nebbia , o spossato  dalla  fatica , o as- 
siderato dal  freddo  che  mortalmente  l’assonna,  o anche  colto 
sotto  una  voluta  di  neve,  quando  essa  non  sia  di  tal  grossezza 
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da  render  vano  il  fiuto  di  quei  sagacissimi  cani;  che  allora 
s’adopera  in  altro  modo  per  averne  almeno  il  cadavere. 

Nota  170.  Codeste  Volute  sono  grandi  masse  di  neve  soda,  o di 
ghiaccio  che  si  staccano  dall’alto  dei  monti ; o anche  masse  di 
neve  solla,  piccole  da  principio,  successivamente  ingrossale , che 
rovinano  impetuosamente,  e atterrano  o coprono  quanto  trovasi 
nel  loro  passaggio,  uomini,  armenti,  case  e villaggi.  Codeste  frane 
nevose  di  funesta  celebrità  nelle  alpi , accadono  non  tanto  infre- 
quentemente in  uno  de’  più  alti  Appennini  Toscani,  lungo  la 
strada  detta  dell’Abetone  che  mena  a Modena,  e da’  tutti  quei 
montanari  le  ho  sentite  chiamare  Volute;  e Volute  le  chiamano 
in  San  Marcello,  terra  Toscana  di  que'  gioghi.  Lasciala  adunque 
la  Valanga  a chi  la  vuole,  io  preferisco  per  ora  di  dire  Voluta. 
appellazione  nata  e vivente  in  Italia , in  luogo  alpestre  si , ma 
Italianissimo , dove  il  paventato  fenomeno  necessitò  un  nome  ; 
e questo  direbbesi  derivato  dal  latino  Voivere,  o più  direttamente 
dai  verbi  italiani  Volgere , Voltolare.  Così  pure,  e per  le  stes- 
sissime ragioni , e quando  me  ne  nascesse  l’opportunità , io  non 
mi  periterei  a sostituire  Fragno  allo  strano  femminino  Tormenta, 
dal  francese  Tourmente,  per  quella  pericolosa  burrasca  di  monte 
che  talora  pur  infierisce  nell’ Appennino  predetto,  dove  chiamanla 
Fragno,  e adoprano  anche  il  verbo  neutro  Frugnare. 

Cane  molosso  , lo  stesso  che  i moderni  chiamano  Dogo  ( Bull-dog 
degl’inglesi)  più  Gero  del  Mastino:  muso  grosso,  corto,  schiac- 
ciato: naso  rincagnato:  labbra  grosse,  pendenti:  pelo  corto  di 
colore  fulvo,  grigio  o scuro. 

Cane  alano,  maggiore  e più  feroce  del  Molosso,  cui  nel  resto  s’as- 
somiglia. 

Nota  171.  Di  codeste  varietà  e razze  di  cani,  che  si  diversificano 
all’infinito , poco  e da  pochi  scrittori  naturali  è tenuto  discorso , 
giustamente  occupati  del  genere  e delle  spezie,  i quali  soli  hanno 
fermezza  di  caratteri  distintivi.  Il  perchè  in  queste  mie  dichia- 
razioni io  mi  servo  di  ciò  che  parvemi  vedere  di  più  costante 
nelle  denominazioni  usate  in  varie  Province  Italiane,  e anche  mi 
vo  aiutando  degli  esempi  di  classici,  citati  dal  Vocabolario -,  cosi, 
per  es.,  dirò  che  l’Alano  è più  forte  e più  feroce  del  Mastino , 
perchè  leggesi  nell’ Ariosto:  Come  il  Mastio  sotto  ’l  feroce  Alano, 
Che  fissi  i denti  nella  gola  gli  abbia.  Tur.  46,  138. 
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Non  so  a quale  delle  suddette  tre  razze  di  cani- fiere  apparte- 
nessero quelli  che  gli  Spagnuoli  spingevano  a torme , e aizzavano 
contro  gl' Indiani,  per  metterli , o in  fuga , o in  brani ; ma  sap- 
piamo, e ccl  dice  Matteo  Villani , citato  dalla  Crusca , che  erano 
Alani  quelli  co  ’ quali  il  crudelissimo  Bernabò  Visconti  fece  sbra- 
nare il  misero  contadino  : e mandato  per  li  suoi  cani  Alani , 
nella  sua  presenza  il  fece  morire,  e dilacerare  a quelli.  M.  Vili, 
Stor.,  Lib . 7,  C.  48. 

' Cane  di  piacere  , denominazione  indeterminata  di  ogni  cane  che 
altri  tenga  presso  di  sè,  per  sollazzo,  o per  compagnia,  benché 
non  atto,o  non  addestrato  a niuno  dei  predetti  servigi,  spet- 
tabile al  più,  o per  più  fine  intendimento,  o per  bellezza  di 
forme,  o anche  per  piccolezza  di  statura.  Tali  sono  i segoenti  : 

Cane  barbone,  di  mezzana  statura:  gambe  piuttosto  corte:  corpo 
tozzo  : orecchie  ampie  e pendenti  : pelo  luogo,  riccinto  e lanoso: 
colore  ora  tutto  bianco , ora  macchiato  di  nero,  più  raramente 
di  uniforme  colore  bruno:  coda  qualche  volta  naturalmente 
mozza,  ordinariamente  mozzata. 

Nola  172.  Uso  assai  antico  è di  troncar  la  coda  al  Barbone  e al 
Bracco  : al  primo , per  amor  di  nettezza  : al  secondo  perchè 
resti  meglio  distinto  l'indizio  dello  scodinzolar  del  cane , pros- 
simo al  salvaggiume.  Ed  è notissima  osservazione  che  ora  alcuni 
individui  di  coteste  due  razze  nascono  colla  coda  mozza  ; locchè 
non  sembra  che  accada  in  altre  razze  cui  non  si  soglia  costante- 
mente troncar  la  coda. 

Cane  danesb  , pelame  corto , per  Io  più  bianco,  vagamente  sparso 
di  numerose  tacche  nere:  coda  gracile:  orecchie  per  lo  più 
mozzate  : buon  corridore.  > 

Cane  bassotto  , pelo  corto , mischiò  di  bruno  e di  nero  : orecchie 
lunghe  e pendenti:  coda  lunga*  gambe  corte, 
lina  varietà  del  bassotto  ha  le  gambe  curvate  in  fuori. 

Cane  doghino,  detto  anche  Mascherino,  muso  nero:  statura  pie-  * 
cola:  nel  rimanente  simile  al  Dogo,  di  cui,  dice  giocosamente 
il  Magalotti,  che  ne  è l’imparaticcio.  V.  C.  1°,  § 1°,  Nota  7. 

Cane  spagnoolo,  di  taglia  piccolissima  : orecchie  ampie  e pendenti: 
pelo  ordinariamente  bianchissimo  e lunghissimo , talora  mac- 
chiato di  bruno:  coda  rialzata. 
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Credonsi  varietà  di  questo  il  cane  Maltese,  il  Lionioo,  e altri, 
tutti  di  piccolissima  mole , e , quasi  direbbesi , da  portare  in 
tasca. 

Cane  di  razza,  maniera  ellittica,  per  dire  nato  da  genitori  di  una 
medesima  razza,  e che  per  ciò  ne  conserva  i segni,  la  forma  e 
le  naturali  inclinazioni. 

Dicesi  anche  di  altri  animali  domestici , e specialmente  del 
cavallo.  . 

Cane  bastardo,  quello  che  è il  prodotto  di  due  razze  diverse,  e 
per  ciò  non  conserva  tutte  le  qualità  nè  delPuna,  nè  dell’altra. 

1 cani  di  razze  variamente  imbastardite  sono  moltissimi , e 
non  ammettono  descrizione  alcuna  collettiva. 

Canino,  add.  di  cane,  attenente,  simile  a cane  o a qualità  che  sia 
propria  di  cane.  Rabbia  canina , Fame  canina.  Prendesi  pure 
per  Rabbioso,  Crudele. 

È anche  aggiunto  di  quei  quattro  denti,  che  pure  si  chia- 
mano Zanne  e Guardie,  acuti  e più  lunghi,  che  i cani,  e più 
altri  animali,  hanno  a ciascuna  ganascia,  uno  per  parte,  tra  i 
mascellari  e gl’incisivi.  I canini  dei  cavalli  chiamansi  più  par- 
ticolarmente Scaglioni. 

! • Questo  add.  adoprasi  anche  parlando  dei  quattro  denti  che 
nell’uomo  sono  similmente  posti. 

Cagnesco,  lo  stesso  che  Canino , add. , ma  non  si  adopera  se  non 
- nel  senso  traslato  e cattivo,  per  rabbioso,  barbaro,  truce, 
minaccioso,  siccome  il  sust.  Cane;  quando  si  dice  di  persona, 
è sempre  per  farle  villania.  Viso  cagnesco , Occhi  cagneschi , 
Guardare  in  cagnesco  : Che  7 sepolcro  di  Cristo  è in  man  dei 
cani . Petr. 

Nota  173.  Questi  traslati , che  tutti  e sempre  furono  adoperati  in 
senso  di  disprezzo , comprovano  vie  più  che  la  Nota  169  non  fu 
dettata  da  niuna  speciale  mia  preoccupazione.  Veramente  il  cane  è 
magnificato  dagli  uni , e depresso  dagli  altri  ; ma  codesti  giudizj 
non  son  propriamente  contraddittori , perchè  i magnificatovi  mi- 
rano al  propria  cane,  che  loro  è sempre  maravigliosamente  caro 
e fedele  ; laddove  i depressori  intendono  dei  cani  altrui , che  si 
mostrano  frequentemente  molesti  e pericolosi. 

Canino,  Cagnetto,  Cagnòlo,  Cagnuolo,  Cagnoletto,  Cagnolino, 
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Cagnolinetto,  Cagncccio,  Cagnòcciolo,  dimin.  in  vario  grado, 
e talora  vezzeg.  di  Cane. 

Cagnucci  accio,  pegg.  del  dimin.  Caguuccio. 

Cagnaccio,  accresc.  e pegg.  di  Cane, 
x Cuccio , Cucciolo  , Cccciolino  , giovane  cane , che  non  abbia  per 
anco  finito  di  crescere. 


Catello,  Catellino,  ecc.  , parto  deila  cagna;  e dioesi  anche  dei 
parti  di  altri  mammiferi  che  siano  del  genere  Cane,  o del 
genere  Gatto,  come  il  lupo,  la  volpe,  il  gatto  domestico,  il 
leone,  la  tigre,  ecc. 

Cagna,  fem.  di  Cane. 

Canina,  sust.,  Cagnina,  Cagnuola,  ecc.,  dimin.  di  Cagna,  cioè  pic- 
cola o giovane  cagna. 

Canina,  add.,  V.  Canino,  add. 

Cagnaccia,  accresc.  e pegg.  di  Cagna. 

Canile,  Cuccia,  letto  dei  cani. 

Cucciare,  verb.  ora  disusato,  eccetto  nella  seconda  persona  sing. 
dell ’imperat. , per  dir  al  cane  che  si  corichi , che  si  pouga  a 
giacere.  Cuccio  li. 

? Canatterìa,  nome  colteli,  di  molti  cani,  che  un  principe  o altro  gran 
signore  tenga  a uso  delle  cacce.  £ dicesi  anche  del  luogo  della 
casa  o di  quella  parte  del  cortile , dove  quei  cani  si  tengono. 

Canattiere,  custode  della  Canatterìa,  colui  che  ne  governa  i cani. 

Cartello  di  cortesìa  , è il  titolo  di  un  avviso , manoscritto  o a 
stampa,  che  s’appicca  in  luoghi  pubblici , per  promettere  una 
moneta  di  cortesìa,  cioè  una  ricompensa  a chi  recasse  un  cane 
stato  smarrito,  e di  cui  si  indicano  i contrassegni. 

£ non*  che  di  cani , dicesi  anche  di  altre  robe , come  fogli , 
giojeili,  e altro. 

Aggiratore  di  cani,  colui  che  va  attorno  mostrando  cani,  cui  fa  fare 
certi  giocolini,  come  di  saltare,  camminare  su  due  piedi,  ecc.» 
per  buscare  qualche  danaro. 

Dicesi  anche  Aggiratori  di  orsi,  bertucce,  e altre  bestie. 

Museruola,  Musoliera  , Frenello  , arnese  di  fil  di  ferro,  in  forma 
di  rete , che  si  mette  talora  al  muso  de’  cani , o perchè  Don 
mordano,  o perchè  non  mangino  i bocconi  avvelenati  che  la 
pubblica  potestà  talora  fa  spargere  per  le  vie,  al  fine  di  smi- 
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nuire  l’eccessivo  numero  de’ cani,  specialmente  di  ninno  o di 
incerto  padrone. 

Collare  , striscia  di  pelle , di  cuojo  o di  lama  metallica  clie  s’af- 
fibbia intorno  al  collo  ai  cani , pel  caso  occorra  tenerveli  legali 
col  guinzaglio. 

Al  cane  da  pecorajo  si  usa  porre  un  collare  gremito  di  punte 
di  ferro,  per  sua  difesa  contro  i morsi  del  lupo,  e auchc  di 
altri  cani. 

Al  collare  di  un  cane  piccino  s’appiccano  talora  di  molti 
sonaglini,  dei  quali  il  tintinnìo  fa  trovare  il  canino  stato  per- 
duto di  vista. 

Sonagli,  Sonaglini,  Sonagliuzzi,  giobetli  voti  di  metallo,  con  due 
piccoli  buchi,  uno  a ciascun  capo  di  un  fesso,  e con  entro  una 
pallottolina  di  ferro,  che  scossa,  risuona. 

Guinzaglio,  lunga  striscia  di  sovàttolo  o altra  simile  legaccia  che 
s’infila  in  un  anello  del  collare  del  cane , per  condurlo  o te- 
nercelo legato. 

Guinzagliare,  legare  il  cane  col  guinzaglio. 

Abbindolarsi,  per  traslato  d’uso,  dicesi  del  cane  quaodo  pei  molti 
aggiramenti  s’impaccia  e s’impiglia  nel  lungo  suo  guinzaglio  u 
in  che  che  sia  d’altro. 

Abbajare,  Latrare,  il  mandar  fuori  che  fa  il  cane  la  sua  voce  con 
forza , e con  alternato  aprimento  di  bocca , come  se  ripetesse 
le  due  parole  Bau  bau. 

Abbajare  trovasi  talora  usato  nel  senso  pass.  Esser  abbaialo 
dai  cani.  Usollo  in  questa  maniera  il  Sanazz.,  Arcad.  Pr.  9. 

Abbaiamento,  Latrato,  Latramento,  l’azione  dell’abbajare,  del 
latrare.  * 

Abbaio,  lo  stesso  che  abbaiamento.  Pare  tuttavia  che  nella  172* 
delle  LetL  Scientif.  del  Magalotti  Abbajo  s’intenda  di  abba- 
iamento d una  sola  voce,  non  ripetuta  se  non  a intervalli  di 
tempo,  come  già  opinò  l’ Alberti,  nel  qual  caso  si  direbbe  che 
Abbujo  sia  quel  primo  scatto  di  voce  che  manda  fuori  il  cane 
da  guardia,  quasi  principio  o minaccia  di  prossimo  abbaia- 
mento, e come  per  accennarlo. 

Abbaio,  vale  abbaiamento  frequente  e continuato,  e anche  quello 
di  più  cani  che  abbaiano  nello  stesso  tempo. 
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Gagnolare,  Mugolare,  è il  mandare  che  fa  il  cane  certa  voce 
acuta,  sommessa  e interrotta,  o per  rammarichìo , o per  ar- 
dente voglia  ch’egli  si  abbia  di  che  che  sia. 

Dicesi  anche  di  quella  voce  stridula,  e quasi  gemito,  che 
sogiiou  fare  i cagnolini,  i gattini,  e altri  catelli  Dati  di  poco. 

Gagnolìo,  Gagnol  amento,  Mugolìo,  .Mi  gl  lamento  , il  Gagnolare 
o Mugolare. 

bsTOLARE,  prendesi  talora  per  Mugolare;  ma  più  propriamente  pare 
significhi  certo  gagnolìo  del  cane  che  ha  impaziente  avidità  di 
ottener  cibo  da  chi  ei  vede  mangiare. 

Aola  174.  Questa  dichiarazione  mi  sembra  preferibile  a quella  del 
Vocabolario , il  quale  dice  che  Uslolare  è « stare  aspettando  avi- 
damente il  cibo  o altro;  e dicesi  più  propriamente  de’  cani  ».  La 
quale  dichiarazione  quegli  antichi  Vocabolaristi,  e gli  altri  che 
vennero  poi,  avrebbero  riconosciuta  poco  men  che  erronea  se 
avessero  posto  mente  all’intero  passo  del  Buonarroti,  che  è questo : 
Senti  conserto  ! udite  sinfonia  Di  mortai  risonanti , Più  e men 
cupi  a far  bassi  e soprani  ! Udite  qual  v’accrescan  l’armonia, 
Gli  stacci  in  fretta  andanti  e ritornanti,  G gatti  miagulare, 
ustular  cani.  Nel  quale  concerto  cucinario  lutto  è romore  e fra- 
stuono; e per  ciò  anche  l’ustolar  del  cane  debbe  essere  qual 
cosa  di  più  che  la  muta  voglia  del  cibo,  per  avida  che  essa  sia. 

Scodinzolare  , quel  dimenar  che  fa  il  cane  celeremente  la  coda  in 
segno  d'allegrezza,  nell’incontrar  il  padrone,  nel  ricever  carezze, 
o quando  al  liuto  riconosce  vicinissimo  ij  salvaggiume. 

Schiattire,  Squittire,  quel  frequente  e acuto  abbaiamento  che  fa 
il  cane  da  caccia,  specialmente  il  Segugio,  quando  insegue  la 
lepre. 

Uggiolare,  il  mandar  fuori,  che  fa  il  cane,  certa  voce  stridula  e 
lamentevole,  quando  ei  vorrebbe  essere  sciolto  dal  guinzaglio, 
per  aver  libertà  di  correre,  o quando  chiede  gli  sia  aperto 
l’uscio  per  rientrare  in  casa. 

Ululare,  Urlare,  è un  forte  e prolungato  uggiolare  del  cane,  che 
crede  di  aver  perduto  il  padrone , o che  non  può  entrare  in 
casa,  o quando  il  suo  orecchio  è offeso  dal  tintinnìo  di  campane 
o dal  suono  degli  organetti  portatili.  Pare  sia  detto  per  somi- 
glianza alla  voce  del  lupo. 
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Gua  i re,  è lo  stridere  che  fu  il  cane  con  certa  voce  acutissima,  quando 
ha  tocco  qualche  percossa.  In  questo  verbo  Guaìre  è evidente 
rOnomatopeja,  ossia  l’imitazione  della  cosa  significata. 

Nota  175.  / verbi , co’ quali  si  sono  fin  qui  andate  indicando  alcune 

particolari  voci  che  fa  il  cane,  non  sono  cosi  fermamente  proprj  ( 

di  esso , che  qualche  volta  non  si  trasferiscano  ad  altri  animali , 
benché  alle  voci  mandate  fuori  da  questi , corrispondano  altre 
denominazioni , che  possono  tenersi  maggiormente  proprie  di  essi. 

Vi  queste , sparse  nel  Vocabolario , o da  me  cavate  dall ’ Er- 
colano  di  Ser  Benedetto  Varchi , o d'altronde , io  riunisco  qui 
un  buon  numero  perchè  le  abbiano  più  prontamente  a mano  gli 
studiosi , i quali  ne  faranno  giudiziosa  scelta , e avvertiranno 
come  alcuni  di  questi  verbi , dall’uso  del  favellar  comune , e dello 
scrivere , siano,  per  traslato , applicali  ad  animali  diversi , e talora 
all’uomo  stesso. 

Abbiamo  adunque  il  Latrare , Abbajare , o Bajare  del  Cane  7 
così  pure  il  Ringhiare  dello  stesso  animale ; il  Miagolare  o Gnau-  * 

lare,  del  Gatto ; lo  Squittire,  o Schiattire,  e talora  anche  Abbajare , 

. della  Volpe;  /'Ululare,  e talora  anche  l’ Abbajare,  del  Lupo  ; 

/'Urlare  o Fremire,  dell’Orso;  il  Muggire  o Mugghiare  del  Toro, 
e di  altro  bestiame  bovino;  /'Annitrire  o Nitrire  del  Cavallo;  il 
Ragghiare  dell’Asino;  il  Ruggire  del  Leone;  il  Barrire  dell’Ele- 
fante; il  Grugnire  del  Porco , e del  Cignale , che  ne  è lo  stipite; 
il  Belare  della  pecora  e della  Capra;  il  Cantare  dell’Uscignuolo, 
e di  altri  simili  uccellini , detti  perciò  cantanti  o canori  ; anche 
• del  Gallo , oltre  il  suo  Cuccurucù;  lo  Schiamazzare  della  Gallina, 
che  ha  fatto  l’uovo;  il  Chiocciare  della  Chioccia;  il  Pigolare  dei 
Pulcini;  il  Tubare  del  Colombo;  il  Gemere  della  Tortora;  lo 
Zirlare  o Trutilare  del  Tordo;  il  Cinguettare  della  Gazza,  della 
Ghiandaja,  del  Pappagallo;  il  Garrire  degli  uccelli  di  rapina: Ul 
Gracchiare  o Crocidare  del  Corvo,  la  cui  voce  nello  stil  familiare 

fu  detta  Cro  ero  ; il  Gracidare  della  Rana;  il  Chiurlare  dell’As - ì 

* 

stuolo,  e simili  altri  uccelli  notturni;  lo  Stridere  della  Civetta, 
del  Grillo , della  Cicala,  del  Pipistrello;  il  Fischiare  o Sibilare 
del  Serpente;  ed  altri  se  ve  ne  sono. 

Digrignare,  è quel  ritirare  le  labbra,  e mostrare  i denti,  che  fa 
il  cane  nell’atto  di  ringhiare. 

r . * l 
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Ringhiare,  il  far  sentire,  fra  i denti  digrignati,  certa  voce  cupa  e 
rantolosa,  quando  il  cane,  quasi  brontolando  , mostra  di  non 
voler  essere  toccato,  o di  voler  mordere. 

Ringhio,  il  Ringhiare. 

Ringhioso  , add .,  che  Ringhia 

Aizzare  il  cane,  dicesi  l’incitarlo,  stimolarlo  a offesa. 

Ammettere,  parlandosi  di  cani,  e di  altri  grossi  animali  domestici, 
vale  curarne,  secondarne  il  congiugnimento  al  fine  di  genera- 
zione. 

Nota  176.  Il  Vocabolario  della  Crusca , e dopo  esso  più  altri , e 
forse  tutti , dicono  che  Ammettere  i cani , vale  anche  incitarli  a 
offesa , aizzarli ; ma  ciò  non  pare  provato  da  ninno  dei  tre  esempi  che 
vi  si  citano , tratti  dal  Crescenzio  e dal  Poliziano , nei  quali  esempi 
calza  benissimo  il  proprio  naturale  significato  del  verbo  Ammet- 
tere, cioè  Acconsentire , Permettere , Introdurre , senza  che  occorra 
il  forzato  sinonimo  Aizzare. 

Parlandosi  di  caccia , o di  combattimento , la  vera  significazione 
della  frase  Ammettere  il  cane  parmi  si  possa  più  agevolmente 
comprendere  da  chi  rammenti  d'aver  veduto  ciò  che  accade  nelle 
così  dette  cacce  del  toro  : il  mastino,'  o altro  cane  da  presa,  legato 
fuor  dello  steccato , con  lunghi  ululali , e con  indomabile  concita - 
zione , agogna  di  entrar  nell ’ arena  : il  custode  lo  sguinzaglia , 
dopo  avergli  passato  sulla  gola  un  fazzoletto  attorto , t cui  capi  ei 
tiene  ben  avvolti  a ciascuna  mano;  col  qual  mezzo,  e anche  col 
porglisi  addosso  a cavalcione , fa  forza  per  ritener  il  cane , non 
senza  esserne  quasi  portato  di  peso , fino  a che , venuto  il  mo- 
mento, il  cane , lasciato  libero , si  precipita  furibondo  a combattere 
il  bufalo,  o il  toro,  o altra  men  fiera  bestia  bovina.  Ora  egli  è 
evidente  che  in  questo  giuoco  sanguinoso,  e talora  mortale,  V am- 
mettere il  cane  non  può  significare  Aizzarlo,  che  già  è abbastanza 
aizzato  da  sè,  ma  semplicemente  Ammetterlo , cioè  dargli  la  libertà , 
introdurlo,  lasciarlo  entrare  nell' agognato  aringo. 

E giacche  qui  cade  in  acconcio,  osserviamo,  non  senza  com- 
piacenza , come  la  crescente  moderazione  del  costume  stia  per 
mandare  interamente  in  bando  codeste  crudeli  cacce  in  campo 
chiuso , contro  animali  domestici , come  già  da  lunga  pezza  ha 
proscritte  quelle  non  meno  crudeli  che  si  facevano  colle  fiere  chiuse ; 
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anzi  giova  sperare  che  quello  slesso  progredire  della  religiosa 
civiltà , che  già  versò  a piene  mani  T aljbominazione  sopra  lo 
scellerato  combattimento  dei  Gladiatori  nel  Circo  dei  troppo  van- 
tati antichi  Romani , e che  più  tardi  fece  abolire  » disumani 
tomeamenti  a morte,  non  cesserà  dall’  esecrare  e screditare  vie 
più  l’invereconda  ingiustizia  dell'insensato  combattimento  fra  due 
persone  ; e chi  sa  se  non  anche  quello  fra  più  ? Il  lettore  che 
ha  un  cuore,  mi  perdonerà,  spero,  questa  digressione. 

Gatto,  presso  i zoologi  è nome  di  genere  di  mammiferi,  fortemente 
carnivori  f unghie  uncinate,  retratte  nell’inazione,  cioè  arrove- 
sciate e inguainate,  e per  ciò  conservantesi  sempre  acutissime; 
membra  agilissime;  pupilla  lineare  di  giorno,  ovale  o anche 
rotonda  di  notte , e per  ciò  capace  di  vedere  al  bojo  ; simili 
nelle  proporzioni  e nelle  forme,  dissimili  nella  statura,  dal 
Leone  e dalla  Tigre  sino  al  Gatto,  propriamente  detto. 

Gatto  salvatico,  denominazione  della  minore  specie,  che  ha  dato 
il  nome  all’intero  genere,  ed  è quello  che  è di  color  bruno 
cinerino,  con  fasce  nere,  trasversali  sul  dorso,  annulari  sulla 
coda.  Vive  in  alcune  grandi  foreste  d’ Europa , e da  esso  si 
crede  originario  il  gatto  domestico. 

Gatto  domestico,  è quello  che  tiensi  per  distruggere  i topi.  È di- 
verso dal  gatto  salvatico  nel  colore,  non  nelle  forme,  proprie 
della  specie,  che  non  tutta  passò  allo  stato  di  domesticità;  e 
per  ciò  il  Gatto  domestico  conserva  potentemente  l’indole  sua 
naturale  di  libertà,  cui  è inclinatissimo. 

Gatto  d’Àngola,  varietà  del  gatto  domestico,  nella  quale  è più  lungo 
e più  morbido  il  pelo.  E ritiene  il  nome  del  suddetto  paese 
d’Affrica,  di  cni  è originario. 

Gatta,  la  femmina  del  Gatto. 

Nota  177.  Quei  nomi  che,  oltre  l’articolo,  non  hanno  altra  di- 
stinzione di  sesso,  fuori  che  la  terminazione,  o anche  la  sola  mu- 
tazione dell’ o finale  in  a,  s’adoprano  in  quest’  ultima  cioè  al  fem- 
minino, allora  solamente  che  la  natura  del  discorso  richieda  che 
s’abbia  ad  accennare  al  sesso  ; fuori  di  questo  caso  la  terminazione 
mascolina  è adoperala  sola  pei  due  sessi  ; ma  per  una  singolare 
eccezione  gli  antichi  scrittori  Toscani , certamente  seguendo  in 
ciò  l’uso  di  quel  popolo,  preferirono  il  femminino  Gatta,  anche 
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quando  il  sesso  non  ci  ha  punlo  che  fare  -,  cosi  per  citarne  alcuni 
esempj  > no*  leggiamo  che  la  Gattaiuola  è quella  buca  che  si  fa 
in  alcuni  uscj , acciocché  la  gatta  possa  passare  : cosi  pure  te 
locuzioni  proverbiali  : Far  la  gatta  morta ; Gatta  ci  cova-,  Vendere 
o comprar  gatta  in  sacco  ; Far  la  gatta  di  Masino  -,  Chiamar  la 
gatta  gatta,  cioè  dir  le  cose  come  elle  stanno,  senza  tanti  ri- 
guardi -,  non  esservi  né  can  nè  gatta , cioè  nessuno  -,  e vadasi 
dicendo.  Io  m’  astengo  dal  tentar  qui  una  spiegazione  di  questa 
singolare  anomalia,  pel  timore  che  la  mia  osservazione  sia  riputata 
troppo  minuta , e da  non  doversene  tener  conto. 

Micio,  Micia,  denominazione  vezzeg.  e bambinesca  invece  di  Gatto 
e Gatta. 

Gattino  , Micino  , Mccino  , giovaue  gatto. 

Muci  Muci,  così  replicato,  è voce  colla  quale  si  chiama  il  gatto. 

Nota  178.  Non  si  dà  un’individuale  denominazione  al  gatto,  come 
si  fa  al  cane  , come  Fido , Fiume , Lione  , Turco , ecc.,  perchè 
niun  comodo  ne  verrebbe , stante  che  il  gatto  vive  una  vita  più 
solinga,  abituato  ai  tetti  delle  case  più  che  all’abitazione  del 
padrone,  con  cui  non  ha  quasi  punto  relazioni  personali,  si  che 
appena  si  può  dire  domestico. 

Miagolare  , Gnaulare  , verbo  onomatopeico,  cioè  di  suono  imita- 
tivo, per  esprimere  quel  mandar  fuori  che  fa  il  gatto  la  naturale 
sua  voce. 

Miagolata,  Gnaulata  , voce,  anche  breve,  cioè  non  ripetuta,  del 
gatto  che  miagola,  che  gnaula. 

Miagolio,  Gnaulìo,  un  continualo  miagolare  o gnaulare  di  uno  o 
più  gatti. 

Miao,  Gnao,  parola  imitativa  per  indicare  la  voce  che  naturalmente 
manda  fuori  il  gatto. 

Tornire,  Far  le  fusa,  dicesi  quel  mandar  fuori,  che  fa  il  gatto, 
certa  voce  sommessa  e gorgogliante,  quell’ulilare  con  ronzo, 
a bocca  chiusa,  quando  gli  si  liscia  il  capo  o il  corpo,  per  fargli 
carezza. 

Soffiare,  lo  spingere,  che  fa  il  gatto,  fortemente  l’alito,  con  romore 
quasi  di  soffio,  ma  con  bocca  aperta,  in  segno  di  minaccia. 

Arroncigliarsi,  quel  raccorciarsi  in  sè,  che  fa  il  gatto,  coll’inarcarc 
il  dorso,  levando  in  allo  la  coda,  rabbuffando  il  pelo,  e sof- 
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fiondo,  per  minacciare  e porsi  in  difesa,  specialmente  quando 
vede  accostarsi  un  cane,  con  cui  non  abbia  dimestichezza. 

Simile  atteggiamento  prende  il  gatto  in  certo  suo  parlicolar 
modo  di  prostendersi , se  non  che  fa  ancora  più  inarcata  la 
schiena , ma  senza  rabbuffarne  il  pelo , e senza  soffiare , anzi 
talora  sbadigliando. 

Lisciarsi  il  capo,  dicesi  quel  forbirsi  il  capo  e ’l  muso,  che  fa  il 
gatto  seduto,  stropicciandoseli  or  coll’una  or  coll’altra  zampa 
anteriore,  che  si  va  leccando  per  farla  umida  di  saliva. 

Gattaiuola,  buca  che  si  fa  da  basso  nell’imposta  di  alcuni  uscj, 
acciocché  il  gatto  ne  ubbia  sempre  libero  il  passaggio  per  an- 
dare a caccia  di  topi. 

Topo,  Sorcio,  Ratto,  piccolo  mammifero  dell’Ordine  dei  Roditori; 
pelo  corto,  morbido,  di  colore  cenerognolo,  più  o men  carico: 
occhio  nero , e mite  : orecchie  ampie,  tondeggianti,  nude,  cipè 
non  coperte  di  pelo;  coda  lunga,  nuda,  scagliosa:  Va  a salti 
più  che  nou  cammini.  Soune  di  più  specie,  tutte  infeste  ai  cereali 
nelle  campagne,  e a ogni  sorta  di  provvisioni  nelle  case. 

Nola  179.  La  prima  denominazione  è più  usala  che  la  seconda  ; 
Rollo  poi  lo  dicevano  gli  antichi  e leggesi  in  alcuni  poeti. 

Topolino,  piccolo  topo. 

Topacchi,  occresc.  e pegg.  di  Topo. 

Cacherelli,  sterco  di  topi,  e di  altri  animali,  che  Io  mandan  fuori 
a pezzi  sodi  e figurati , come  le  lepri,  le  pecore,  le  capre,  e 
la  più  parte  degli  uccelli  granivori.  Gli  uccelli  rapaci,  e i pa- 
lustri non  fanno  cacherelli,  ma  schizzate. 

Topaia,  nido  di  topi,  e specialmente  il  covàcciolo  di  essi,  cioè  luogo 
dove  riparano,  e vi  dormono. 

Per  similit.  dicesi  di  casa  vecchia , e mal  difesa  dall’incur- 
sione dei  topi. 

Trappola,  ordigno  da  prendere  insidiosamente  animali;  e dicesi 
più  comunemente  di  quella  da  prender  topi  ; ed  è delle  seguenti 
maniere. 

Trappola  a cateratta,  piccola  cassetta  quadrangolare,  bislunga, 
la  quale  ha  1’  una  delle  estremità  serrala  colla  grata  di  fìl  di 
ferro,  per  vederci  deutro  ; l’altra  estremità , cioè  l’entrata , è 
da  potersi  chiudere  colia  cateratta. 
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Cateratta  , assicella  , a guisa  d*  imposta , che  s’alza  e s’abbassa  , 
scorrendo  verticalmente  contro  l’apertura  o bocca  della  trap- 
pola, e che  col  celere  suo  cadere  rinchiude  il  topo.  • 

Timone,  lieva  a foggia  di  mazzacavallo  (V.  pag.  279),  sul  coperchio' 
della  trappola.  AH’un  de’capi  del  timone  è legata  la  cateratta, 
e l’altro  capo,  quando  è abbassato,  si  annette  leggermente 
al  tenitojo. 

Tenitojo,  filo  di  ferro,  tenuto  mobilmente,  in  posizione  verticale, 
in  nn  foro  del  coperchio,  metà  dentro  e metà  fuori  della  trap- 
pola ; alla  parte  esteriore,  ripiegata  in  breve  uncino,  è rattenuta 
leggermente  Pestrema  coda  abbassata  del  timone  ; l’altra  metà, 
interna,  termina  essa  pure  in  uncino,  e a questo  s’appicca  l’esca 
come  a dire  un  pezzo  di  gheriglio  di  noce,  di  roccia  di  cacio, 

’ -•  di  cotenna  di  lardo,  o simile.  Col  rosecchiare  del  topo  scatta 
il  tenitojo , scende  precipitosamente  la  cateratta , e il  topo  è 
* preso  nella  trappola. 

Trappola  a trabocchetto,  Trappola  a ribalta,  è quella  la  cui 
bocca  o entrata  è nel  lato  superiore,  ed  è chiosa  da  un  Tra- 
bocchetto o Ribalta , cioè  un’assicella  quadrangolare,  orizzon- 
tale, bilicata  nel  suo  mezzo,  in  modo  che  la  sola  seconda  metà 
di  essa  ceda  al  peso  del  topo  che  vi  passa  sopra , chiamatovi 
dall'esca  che  sta  di  faccia,  e in  quel  passare  trabocca  la  ribalta, 
e il  topo  precipita  nella  trappola. 

Nota  180.  Il  Trabocchetto , cui  accenna  il  Buonarroti  nella  Fierat 
citato  dalla  Crusca , è sema  dubbio  della  stessa  forma  che  quello 
or  da  me  descritto  ; se  non  che  serviva  a pigliare,  non  topi , ma 
uomini1.  Oh  sia  pur  conservata  nei  Vocabolari , e altrove , la  me- 
moria di  questi  e altri  nefandi  costumi  di  un'età , che  oramai 
possiamo  chiamare  antica , a conforto  di  questa  nostra , e a fiducia 
di  crescenti  miglioramenti  nell'età  venture1 
Trappola  a gabbia,  è quella  che  è fatta  di  fili  di  ferro  piantati  io 
tondo  su  di  un’assicella,  ripiegati  e intessuti  come  le  gretole 
di  una  gabbia  d’uccelli,  di  forma  emisferica,  con  uno  o più 
ritrosi,  ed  uno  sportellino  di  latta  per  cavarne  poi  i topi  presi. 
Ritroso,  apertura  formata  in  uno  o più  luoghi  della  gabbia  dai  fili 
di  ferro,  ripiegati  in  dentro  conicamente,  lunghi  circa  due  dita, 
elastici , molleggiami,  acutissimi  in  cima,  i quali  col  cedere  e 
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allargarsi  permettono  al  topo  l’entrata,  ma  non  l’uscita,  impe- 
ditone dalle  punte  che  lo  bucano. 

Simili  trappole  si  fanno  di  vimiui  pei  pesci  e per  gli  uccelli. 

Trappola  a schiaccia,  delta  anche  sustantivam.  la  Schiaccia  o Stiaccia, 
è un  pezzo  d'asse,  o una  lastra  di  pietra,  posata  angolarmente 
sul  pavimento,  o sul  terreno  spianato,  tenuta  sollevata  da  al- 
cune stecchine  o fuscelli  di  legno,  che  si  contrastano,  e scattano 
nell’istante  che  il  topo  rode  l’esca,  legata  a uno  di  essi,  pel 
che  cade  la  lastra,  e ’l  topo  vi  rimane  preso  sotto  e schiacciato. 
In  questo  stesso  modo  prendonsi  anche  uccellini  in  campagna. 

Trappola  a strozzino,  e anche  semplicemente  Strozzino,  denomi- 
nazione generica  di  più  maniere  di  trappole,  nelle  quali  il  topo, 
col  rodere  l’esca , dà  lo  scatto  a un  grosso  ed  elastico  filo  di 
ferro,  ripiegato  a occhio  o maglia,  entro  la  quale  esso  rimane 
preso  e strozzato,  o altrimente  riteuuto. 

Di  simili  trappole  fannosi  anche  nelle  siepi,  e nelle  macchie, 
per  gli  uccelli,  per  le  volpi,  e pei  lupi,  sostituendo  all’ azione 
della  molla  di  ferro  l’elasticità  di  rami  più  o meno  grossi,  ri- 
piegati con  forza. 

Tender  la  trappola  , vale  metterla  in  punto , sì  che  essa  possa 
scoccare  e prendere  il  topo. 

Trappolare,  è prender  il  topo,  o altro  animale,  colla  trappola. 

Dar  nella  trappola,  è Tesservi  preso  il  topo,  o altro  animale. 

Nota  181.  Tender  trappola,  o Trappolare,  prendesi  frequentemente 
nel  senso  metaforico  e cattivo,  per  aggirare , ingannare  altrui , 
indurlo  insidiosamente  a fare  o dire  cosa  ch'ex  non  vorrebbe , o 
non  dovrebbe. 

Così  pure  Dar  nella  trappola , Essere  trappolato , vale  esser 
aggirato,  ingannato.  Il  Trappolato  può  non  mancare  di  onesta  sem- 
plicità; il  Trappolatore  fa  sempre  scorgere  un  carattere  malvagio. 

Pollame,  denominazione  universale,  cioè  astratta  di  Pollo,  e anche 
collettiva  di  molti  polli  che  altri*  nutrica  nella  propria  casa, 
nella  corte  o nell’aja,  gradito  e salubre  alimento  pell’uomo,  e 
l’uso  suole  comprendervi  pure  altri  volatili  di  corte,  come  tac- 
chini, anitre,  ece.  Carne  di  pollame : Pollame  numei'oso. 

Pollo,  denominazione  che  dassi  indistintamente  a ciascun  individuo, 
d’ogni  età  e d’ogni  sesso,  appartenenti  a quella  specie  di  vo- 
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latili  domestici,  il  cui  maschio  adulto  chiamasi  Gallo  e la  fem- 
mina Gallina. 

Pollo  nano  , particolare  razza  di  polli  , che  hanno  le  gambe  prò- 
porzioualamente  più  corte  degli  altri.  . 

Pollo  padovano,  mantovano,  più  grosso  degli  altri , e gambe  più 
lunghe. 

Pollo  cappelluto*  quello  che  ha  il  capo  ornato  di  un  grosso  ciuffo 
di  piume. 

Pollo  ricciuto,  quello  la  cui  piuma  è naturalmente  scompigliata  e 
rabbuffata. 

Pollo  calzato,  quello  le  cui  gambe,  e talora  anche  le  dita,  sono 
coperte  in  parte  di  piume. 

Dicesi  anche  di  pollo  che  abbia  la  Calza.  V.  più  sotto. 

Pollo  in  moda  , quello  cui  van  cadendo  successivamente  le  penne 
vecchie,  cacciate  dalle  nuove  che  spuntano. 

Muda,  Mudagione,  negli  uccelli  è il  cambiamento,  il  rinnovellamcnto 
delle  penne;  in  altri  animali  è quello  dei  pelo,  o delle  corna, 
o dell’intera  pelle. 

Cresta,  escrescenza  carnosa,  rossa,  nuda,  dentellata,  che  hanno  sulla 
testa  i polli,  e pochi  altri  uccelli.  Nel  gallo  la  cresta  è sempre 
rizzata,  nelle  galline,  massime  se  vecchie,  per  lo  più  è pendente 
all’un  de’lati  del  capo. 

Cresta  semplice,  quella  che  è composta  di  un  solo  pezzo. 

Cresta  doppia,  quella  che  in  alcuni  polli  è formata  di  due  distinte 
escrescenze  carnose,  dentellate , talora  ambedue  pendenti , 
talora  ambedue  ritte;  in  quest’  ultimo  caso  chiamanla  Cresta 
a corona. 

Bargigli,  Bargiglioni,  due  escrescenze  di  natura  simile  alla  cresta, 
ma  più  sottili,  floccide,  non  dentellate,  pendenti  sotto  la  base 
del  becco  dei  polli. 

Sprone,  chiamasi  per  similitudine  di  posizione,  certo  unghione  conico, 
che  hanno  i polli  dietro  ciascuna  gamba,  presso  al  tallone. 

Penne  , denominazione  generica  di  tutta  quella  morbida  copertura 
del  corpo  degli  uccelli,  ai  quali  fa  riparo  contro  le  grandi  va- 
riazioni del  caldo  e del  freddo,  alle  quali  essi,  più  che  gli  altri 
animali,  sono  esposti , e fa  a un  tempo  istesso  ornamento  per 
la  bella  varietà  di  colori. 
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Penne  propriamente  dette,  chiamate  anche  Penne  maestre,  sono 
quelle  che,  più  grosse,  più  rigide,  e ordinariamente  più  lunghe, 
sono  impiantate  nelle  ali  e nel  codione,  e servono  le  prime  a 
effettuare  il  volo,  le  seconde  a regolarlo  e modificarlo. 

Penne  remiganti,  dette  anche  Coltelli,  sono  quelle  penne  maestre 
impiantate  nel  margine  posteriore  di  ciascun’ala,  le  quali,  a 
guisa  di  remi,  servono  più  direttamente  al  volo.  11  fusto  di 
queste  penne  è leggermente  curvo  verso  la  parte  posteriore 
dell’ala;  e in  questa  parte  concava  la  costola  ha  barbe  più 
lunghe  che  non  nella  parte  convessa  o anteriore. 

A queste  penne  appartengono  quelle  colle  quali  si  usa  scri- 
vere , tolte  dal  cigno,  e più  comunemente  dall’oca. 

Penne  rettrici,  o timoniere,  sono  quelle  penne  maestre  che,  im- 
piantate nel  codione,  formano  la  coda  dell’uccello.  Il  fusto  di 
queste  penne  è diritto,  e la  costola  è guernita  di  barbe  più 
lunghe,  e uguali  in  ambi  i lati.  . ^ 

Le  rettrici,  aprendosi  quasi  a guisa  di  ventaglio,  e aumen- 
tando così  la  superfìcie  dell’  uccello,  contribuiscono  a reggerlo 
in  aria,  e fanno  della  coda  una  specie  di  limone,  che  dirige  e 
modifica  il  volo.  f •'  *"•;  ' 

Fusto  , tutta  la  penna , o tutta  la  piuma , meno  le  barbe 
Cannoncello  , Cannello  , quella  inferiore  estremità  del  fusto , 
vota,  trasparente,  ed  elastica,  che  sta  impiantata  nella  pelle 
dell’uccello. 

Il  cannoncello,  nelle  penne  da  scriver#,  riceve  la  temperatura/ 
V.  § 4°,  Dello  Scrittoio  e dello  Scrivere,  pag.  226. 
Còstola  , tutta  quella  più  lunga  parte  del  fusto , al  di  sopra  del 
' 1 cannoncello,  e ne’cui  lati  sono  le  barbe: 

Barbe  , denominazione  collettiva  di  quelle  fila  o barboline , di  cui 
sono  guerniti  ambi  i lati  della  costola. 

Nota  182.  A questa  che  è pur  appariscente  parie  della  penna  e 

della  piuma,  non  è dato , eh ’ io  sappia , un  nome  speciale , nelle 

classiche  scritture , e nè  pure  nella  lingua  parlata , se  non  quello 

stesso  di  Piuma , con  manifesta  confusione  della  parte  col  tutto. 

A questa  inopia  soccorrono  alcuni  moderni  scrittori  di  cose  natu~ 

• • 

rati,  segnatamente  il  professore  Camillo  Ranzani  ne’  suoi  Elementi 
di  Zoologia.  Bologna , 1820  e seg il  quale  le  fila  anzi  delle,  si 
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: della  penna , e si  della  piuma , chiama  le  Barbe,  voce  opportu- 

namente e per  ciò  lodevolmente  presa  dal  Francese. 

. . . Un  altro  moderno  scrittore  Italiano  ( Zendrini,  Filosofia  Zoolo- 

gica, eec.t  Pavia , 1829,  Voi.  2,  p.  519)  volendo  aggiugnere  un 
sinonimo  alla  parola  Barbe,  disse  grecamente  Pogòuio. 

È poi  osservabile  che  ciascun  filo  di  queste  barbe  rappresenta 
esso  stesso  una  penna  intera  colla  sua  costola. 

Pìumb,  tutta  la  copertura  dell’  uccello  4 eccetto  le  penne , cioè  le 
remiganti,  e le  rettrici.  . .•*» 

Nota  185.  Le  due  denominazioni  Penna  e Piuma  talora  sono  ado- 
; perale  indifferentemente , sì  dalla  gente  parlante,  e sì  dalla  scrivente , 
con  evidente  confusione  di  cose  diverse , che  giova  distinguere.  E 
le  ha  benissimo  distinte  il  Crescenzio , L.  9,  Capit.  86.  «Colui  che 
perfette  galline  vuole  avere,  dee  elegger  le  feconde,  che  spesse 
volte  son  quelle  di  rossa  piuma  * e di  penne  nere  ». 

Piuma  matta,  che  anche  dicono  Penna  matta,  o Peluria,  è quella 
- quasi  calugine,  o piuma  corta,  rada,  fine,  mollissima,  che  addosso 
agli  uccelli,  anche  adulti,»  è ricoperta  dall’altra  piuma,  e dalle 
penne. 

Spollinarsi,  quello  scuotersi,  e levarsi  i pollini  di  dosso  che  fanno 
i polli , spiumacciandosi  col  becco. 

Pollini,  minutissimi  insetti  parassiti,  esapodi,  cioè  a sei  piedi,  e che 
vivono  sul  corpo  dei  polii.  Anche  eh iamansi  Pollini  altre  specie 
congeneri,  che  vivono  sugli  altri  uccelli. 

Nota  184.  Gli  uccelli , specialmente  gli  acquatici , come  oche  e 

anitre,  oltre  allo  Spollinarsi,  fanno  talora , all*  avvicinar  si  della 

% 

pioggia , un’operazione  similissima,  ma  con  ben  altro  scopo , quello 
cioè  d’intridersi  l’estremità  del  becco  in  certo  umore  oleoso  che 
trasuda  da  una  gianduia  sebacea , che  hanno  sul  codione , del  quale 
umore  si  vanno  spalmando  tutta  la  piuma , affinchè  l*  acqua  non 
la  immolli.  Intorno  a questa  gianduia,  V.  Poro  oleifrro,  § 12. 

Starnazzare  , neutr.  pass.,  dicesi  propriamente  delle  starne,  e per 
similitudine  anche  dei  polli,  ed  altri  simili  volatili,  ed  è quel- 
l’ involgersi  nella  polvere,  quando,  accovacciati  e accoccolati 
in  una  buca  in  terra,  si  scuotono,  e colle  zampe  si  gettano  la 
polvere  addosso  fra  le  piume  rabbuffate. 

Raspare,  Razzolare,  quel  gettare  in  dietro,  che  fanno  i polli  coi 
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piedi  fa  terra,  paglia,  letame,  ece.,  per  Scoprirvi  grano  o altro 
seme,  e beccarlo. 

Sparnazzare,  Sparpagliare,  Sparnicciarb,  vtrb.  alt.,  lo  sparpagliare, 
cioè  spargere  la  roba  in  qua  e in  là , che  fanno  i polli  nel 
razzolare. 

In  senso  traslalo,  vale  anche  Scialacquare,  spender  malamente 
il  suo. 

Pollaio  , Gallinaio,  stanza  o ricetto,  dove  riparano  la  notte  i polli, 
per  dormire  appollajati  sui  Bastoni. 

Appollaiarsi  , quel  salire  cbe  fanno  i polli  su  qualche  corpo  che 
essi  possano  aggrappare  colle  dita , e dormirvi. 

Bastoni,  nome  dato  a quelle  pertiche  orizzontali,  parulelle,  nel 
pollajo , sulle  quali  stanno  la  notte  i polli  per  dormire. 

Pollina  , sterco  de’  polli  ammontato  dentro  al  pollajo , e che  si  fa 
servire  a uso  di  concime. 

Sportello,  apertura  nella  parte  inferiore  dell’uscio  del  pollajo,  per 
la  quale  può  passare  un  solo  pollo  per  volta , nell’  andare  a 
dormire.  Dopo  entrati  i polli  lo  sportello  chiudesi  con  cate- 
ratta , per  impedirne  l’accesso  a faine , volpi , e altri  animali 
distruggitori. 

Polli  vaganti,  quelli  che  di  giorno  son  lasciati  liberi,  specialmente 
alla  campagna,  affinchè  vadano  a cercarsi  la  pastura. 

Calza,  slrisciolina  di  panno  di  un  determinato  colore,  che  le  donne 
cuciono  attorno  a una  delle  gambe  de’loro  polli  vaganti , per 
contrassegnarli , e distinguerli  da  altri. 

Polli  ni  stia,  quelli  che  per  ingrassarli  furou  tenuti  lungamente 
rinchiusi  nella  Stia  o Capponaia,  cbe  è come  una  grande  gabbia 
fatta  con  regoli  o stecche  di  legno. 

Stiare  polli  o capponi,  è il  tenerti  nella  stia,  e governarti  con  scelto 
e abbondante  becchime,  per  ingrassarli. 

Becchime,  ogni  mangime  che  si  dà  a beccare  ai  polli,  come  grano, 
miglio,  veccia,  canapuccia,  e simili. 

Beccare,  l’alto  del  mangiare,  parlando  di  polli,  e d’altri  uccelli, 
perchè  ciò  fanno  col  becco. 

Bezzicare  , darsi  delle  beccate  l’ un  l’ altro , percuotersi  col  becco, 
ed  è vezzo  cornane  dei  polli , quando  beccano  molti  insieme. 

Corra  , e per  lo  più  ripetuto  Corra  corra,  e al  pfar.  Ccrre  corre, 
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ovvero  Bilu  bill!  o Bille  bille,  voci  colle  quali  si  chiama 
una  gallina  o più,  quando  loro  si  vuol  dare  a beccare.  ' 

Sciò,  o anche  ripetuto,  Sciò  sciò,  voce  colla  quale  si  scacciano  i polli , 
non  senza  accompagnarla  da  principio  con  qualche  gesto  minac- 
cioso delle  braccia,  o di  frasca,  o vermena  che  s’abbia  in  mano, 
fin  che  basta  piò  la  sola  predetta  voce  ; ciò  che  accade  in  più 
altri  animali  domestici. 

Pipita,  pelliccila  biancastra,  callosa  e morta,  che  talora  cuopre  la 
punta  della  lingua  dei  polli,  e li  impedisce  di  bere,  di  mangiare, 
e di  cantare.  Curasi  con  istrapparnela. 

Nota  185.  La  medesimezza  del  nome  mi  richiama  alla  mente 
quell’allra  pipita  che  viene  talora  all’uomo,  presso  le  unghie  delle 
mani-,  la  quale  io  qui  rammento  per  avvertire,  ad  ogni  buon 
fine , la  men  giusta  dichiarazione  che  ne  danno  i Vocabolari 
Italiani , che  l’ attribuiscono  allo  staccarsi  il’  intorno  all’  unghia 
un  filamento  nervoso;  egli  è evidente  che  s’avrebbe  a dire  cutaneo. 

Callo,  il  maschio  adulto  nella  specie  dei  polli;  il  maschio  della  gallina. 

Gallo  calzato  , eco.  V.  Pollo  calzato  , ecc. 

Gallo  cornuto  , quello  sulla  cui  cresta  , o parte  di  essa,  recisa  , si 
applica  uno  sprooe,  o anche  due,  tolti  dallo  stesso,  o da  altro 
gallo  ;i  quali  sproni  vi  aderiscono  stabilmente,  vivono  e crescono 
talora  a dismisura  ; vero  innesto  animale.  Fannosi  anche  capponi 
cornuti. 

Gallastrone,  pegg.  di  Gallo,  Gallo  vecchio. 

In  alcuni  luoghi  chiamano  Galiastrooe  un  cappone  mal  castrato. 

Galletto,  G allettino,  dimin.  di  Gallo. 

Pollastro,  Pollastra,  pollo  giovane,  maschio  o femmina. 

POLLASTBINO,  POLLASTRKLLO,  POLLASTRINA,  POLLASTRELLA,  giovane 
pollastro  o pollastra. 

Pollastbone,  acerete.  di  Pollastro. 

Cantare  , dicesi  del  mandar  fuori  che  fa  il  gallo  l’ordiaaria  sua  voce  , 
chiamata  Canto,  e questo  è anche  detto  Cuccurucù  , o Chic- 
chirichì, per  onomatopeja,  cioè  per  imitazione  di  suono. 

Chicchiriata,  l’atto  del  fare  uno  o più  canti  di  sèguito. 

Sbatter  l’alj  , quello  scuoterle  che  fa  talora  il  gallo,  tenendole 
aperte  come  se  volesse  volare , e forse  per  prostendersi  ; alla 
quale  sbattuta  d'ali  è raro  che  non  tenga  dietro  una  buona 
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chicchiriata;  cosa  anche  notata  dal  Magalotti,  citato  dall’AI- 
berti  : E quivi  data,  con  una  sbattuta  d'ali,  una  chicchiriata,  ecc. 

Nota  186.  Altre  voci,  che  non  sono  canto,  fa  ancora  il  gallo,  le 
quali  o non  hanno  nome  speciale,  o è da  me  ignorato  : una,  per 
es.,  è certo  grido  stridulo,  interrotto  e ripetuto,  come  se  dicesse  : 
Qui,  qui,  qui  ; per  chiamar  le  galline  che  vengano  a beccare  qual- 
che granellino  da  lui  trovato  razzolando. 

Con  un’altra  voce , come  di  spavento , o grido  acuto , unico , 
prolungato,  il  gallo  awerlisce  le  galline  di  guardarsi  dal  nibbio, 
o altro  uccello  di  rapina,  che  sta  roleggiando  in  aria.  Ciò  fa  anche 
la  Chioccia  in  simile  congiuntura,  per  avvertire  i pulcini  di  ve- 
nirsi a ricoverare  sotto  le  sue  ali. 

Càpponb,  galletto  che  si  castra,  affinchè  meglio  ingrassi. 

Nola  187.  Ad  esso  suolsi  anche  recidere  la  cresta  e i bargigli,  per 
contrassegnarlo,  dicono  le  operatrici,  e prontamente  distinguerlo 
da  un  gallo  ; più  vero  motivo  è che  le  parti  anzidelte,  natural- 
mente rosseggienti  nei  polli,  andrebbero  nel  cappone  soggette  a 
inevitabile  discolorazione  e flaccidezza , per  cui  esso  farebbe  me- 
schina e spiacente  mostra  di  sè,  quasi  fosse  malsano. 

Capponessa,  è una  pollastra  come  castrata , la  quale  non  ammette 
più  il  gallo,  e meglio  ingrassa. 

Nota  188.  In  questa  specie  di  castratura  si  toglie  alla  pollastra  un 
corpo  tondeggiante,  che  chiaman  la  rosa,  grosso  un  po’meno  che 
una  nocciuola  , liscio  al  di  fuori , rtigoso  e come  a spicchi  al  di 
dentro , che  trovasi  tra  quella  dilatazione  dell’  intestino  retto , 
detta  la  cloaca,  e gli  ovidutti-,  la  pollastra,  cosi  concia,  fa  le  uova 
a suo  tempo,  ma  infeconde,  perchè  non  gallate. 

Talora  si  fa  una  più  compiuta  castratura,  togliendo  la  stessa 
ovaja  ; le  poche  pollastre  che  sopravvivono  a questa  crudele  opera- 
zione, per  lo  più  mal  eseguita,  non  fanno  più  uova , e ingrassano 
maggiormente. 

Pollanca,  in  più  luoghi  lo  stesso  che  Capponessa. 

Nota  189.  Non  ci  è occorso  di  sentir  adoperato  il  vocabolo  Pol- 
lanca nella  significazione  attribuitagli  dai  Vocabolari , cioè  di 
Pollo  d’india  giovane,  che  suol  chiamarsi  Tacchino.  V. 

Gallina,  femmina  adulta,  nella  specie  dei  polli,  il  cui  maschio  chia- 
masi Gallo. 
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Le  galline  tengonsi  in  buon  numero,  specialmente  per  le  uova 
che  fanuo. 

Ni  dio,  Nido,  parlandosi  di  galline,  è una  buca  nel  muro,  o un  pa- 
niere sospeso  ad  esso , con  entro  paglia,  o strame , e dove  la 
gallina  va  a deporre  le  uova.  Chiamasi  anche  Paniere,  Cestino. 

Guardanidio,  Éndice,  è un  uovo,  anche  stantio,  anche  un  semplice 
guscio  di  esso,  che  si  lascia  nel  oidio , per  segno  alle  galline, 
e quasi  invito  che  lì,  e non  altrove,  Cacciano  l’uovo. 

Schiamazzare,  quel  mandar  fuori  che  fa  la  gallina  che  ha  fatto 
l’uovo,  quel  grido,  quasi  di  cachinno,  lungamente  ripetuto. 

Uovo,  parto  incompiuto  della  gallina,  dal  qnale,  se  fu  gallato  e sia 
covato,  nasce  il  pulcino. 

Feconde  o sterili,  le  nova  sono  di  grande  uso  nell’economia 
domestica.  V.  Uovo,  sue  parti  e condizioni,  § 12,  Aumenti 
e Condimenti  animali,  ecc. 

Uovo  gallato,  qnello  che  è fatto  da  gallina  che  abbia  abitato  col 
gallo,  cioè  che  ne  sia  stata  calcata. 

Uovo  sterile,  quello  cfye,  non  gallato,  non  può  produrre  il  pulcino. 

Gallare,  in  senso  neutr.,  è l’ acquistare  ie  uova  la  disposizione  a 
produrre  il  pulcino. 

Nell’uso,  Gallare  pigliasi  anche  in  senso  alt.  per  Calcare. 

Calcare,  è quel  dar  opera,  che  fa  il  gallo,  alla  fecondazione  degli 
novicini,  che  ha  in  sè  la  gallina  naturalmente.  Dicesi  anche 
degli  altri  uccelli.  Nella  più  parte  di  questi  animali  il  semplice 
accostamento  dei  due  sessi  tien  luogo  di  ogni  più  intimo  con- 
giungimento. 

Abitare  col  gallo,  dicesi  di  gallina  che  vive  insieme  con  esso,  e 
ne  è calcata. 

Il  verbo  Abitare , in  questa  significazione,  dicesi  pure  di  altri 
animali,  e,  per  una  certa  riserbatezza,  anche  dell’nomo. 

Gallina  covaticcia  , quella  che  cova , o che , col  cessare  dal  far 
uova , e per  altri  segni , si  mostra  disposta  a covare  e farsi 
chioccia. 

Chioccia,  gallina  che  ha  covato,  e che  chiocciando,  chiama  e guida 
i pulcini  a pascere. 

Covare  , verb.  att.,  lo  star  della  gallina  sulle  uova  diuturnamente , 
per  riscaldarle,  sì  che  in  tre  settimane  circa,  oe  nascano  i pulcini 
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Covo,  Cova,  l’azione  del  eovare:  Porre,  essere  la  gallina  in  cova,  o 
in  coro. 

Covo  pigliasi  anche  pel  Pantere  o Nidio,  in  cui  sla  la  gallina, 
covando.  V.  Nidio. 

Porrk  la  gallina,  dell»  così  assoluta  mente,  iutendesi  del  destinarla, 
e porla  a covare. 

Porre  le  dova,  vale  sottoporre  alla  gallina  covaticcia  certo  numero 
d’uova,  un  po’meno  di  due  serque,  affinchè  essa  le  covi. 

Posta,  sust .,  l’azione  del  porre  le  uova,  e la  quantità  di  esse  che  vi 
si  pongono. 

Covata,  tutta  la  quantità  di  pulcini  nati  in  una  stessa  posta.  Negli 
uccelli  non  domestici  direbbesi  Nidiata. 

Chiocciare,  il  mandar  fuori  che  fa  la  chioccia  certa  voce  grave  e roca, 
in  suoni  interrotti  e monotoni , per  chiamare  e guidare  i pulcini. 

Nota  190.  Abbioccare  e Biocca,  per  Chiocciare  e Chioccia,  sono 
voci  Romane,  epperció  ommesse  da  me,  non  disposto  a raccogliere, 
come  altri  potrebbe  fare  utilmente,  le  varie  sinonimie  italiane. 
Quelle  due  parole  sono  registrate  dall’ Alberti,  come  voci  del  con- 
tado , e penso  che  intenderà  il  Toscano,  o almeno  il  Fiorentino, 
il  Senese,  o altro,  la  qual  cosa  io  non  ho  avuto  l’opportunità  di 
verificare. 

Pulcino,  piccolo  pollo,  nato  di  poco,  e il  cui  corpicino  è tuttora  ri- 
coperto di  calugine.  Dicesi  anche  di  altri  uccelli. 

Pulcino  pennuto,  quello  che,  perduta  la  calugine,  comincia  a co- 
prirsi dell’ordinaria  piuma. 

Calugine,  quella  peluria  o piuma  matta  di  che  son  ricoperti  i pul- 
cini prima  che  sian  fatti  pennuti. 

Pigolare,  il  mandar  fuori,  che  fanno  i pulcini,  la  loro  voce. 

Cestino,  lo  stesso  che  Paniere,  Nidio.  V.  Nidio. 

Cestino  è anche  un  arnese  di  vimini  fatto  a campana,  aperto 
anche  nella  parte  superiore,  e sotto  il  quale  si  pone  il  becchime 
ai  pulcini.  Il  cestino  mediante  un  sasso,  o un  pezzo  di  coccio, 
o una  sverza  di  mattone,  si  tiene  sollevato  da  un  canto,  tanto 
che  i pulcini  soli,  nou  i grossi  polli,  vi  possano  entrare. 

Greppo,  piatto,  tegame,  o altro  vaso  di  terra,  fesso,  sdruscito,  o in 
parte  rotto,  che  pur  si  faccia  servire  a uso  di  porvi  il  mangiare 
e il  bere  ai  pulcini,  ai  gatti,  e simili. 
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Impigliare,  in  senso  neutr.  e neutr.  pass.,  quel  impacciarsi  e intri- 
garsi le  dita  dei  polli,  e specialmente  de’pulcini,  in  filamenti  di 
cunapa  o d’altro,  per  coi  rimangono  come  impastojati,  da  non 
aver  libero  il  camminare. 

Pollaiolo,  e anticamente  anche  Pollinaro,  mercante  di  polli. 

Pollerìa,  luogo  dove  si  tiene  mercato  di  pollame;  e anche  d’altri 
volatili  di  corte,  come  anitre,  paperi,  tacchini,  piccioni  e simili. 

Pollo  d’India,  volgarmente  Tacchino,  e Tacchina  la  femmina,  grosso 
volatile  domestico,  screziato  di  bianco  e di  nero,  talora  di  fulvo  : 
lesta  coperta  non  di  penne,  ma  di  una  caruncola  ; nel  maschio 
adulto  un  pennello  di  setole  al  petto , e coda  roteante.  Origi- 
nario dell’America  settentrionale. 

X Caruncola,  è quella  pelle  bitorzolata,  vescicosa,  di  colore  ora  tur- 
chiniccio, ora  rosseggiante,  ora  l’uno  e l’altro  insieme,  che 
coopre  la  lesta  e la  parte  superiore  del  collo  del  tacchino,  e 
nella  parte  anteriore  prolungasi  più  in  basso,  verso  il  petto. 

Garuncoletta,  piccola  caruncola  conica  sulla  fronte,  alla  base  del 
becco,  la  quale  talora  si  allunga  notabilmente,  e pende  all’un 
de’lati  del  becco  del  lacchino,  specialmente  quando  fa  la  ruota. 

Pennello,  è un  fascettino  di  peli  rigidi  sul  petto  del  tacchino  adulto. 

Far  la  ruota  , Roteare  , dicesi  dei  rnascbj , tacchini  e pavoni , 
quando,  col  rialzare  le  peiiue  reltrici  della  coda,  fanno  pure 
rialzare  le  penne  copritrici  di  essa,  e tengonle  allargate  in  forma 
di  ventaglio  verticale , come  per  fare  più  bella  mostra  di  sé 
alle  loro  femmine. 

Quindi  Pavoneggiarsi,  dicesi,  in  senso  traslat.,  del  gloriarsi, 
vantarsi,  boriarsi,  ecc. 

Colombo,  masc.,  Colomba,  fem. , volatile  di  corte,  per  lo  più  di 
color  grigio  cangiante  in  ceruleo-aureo-porporino , sul  collo  e 
sulla  gola:  men  grosso  di  un  pollo:  gambe  più  corte:  becco 
rigonfio  lateralmente  verso  la  base  : bevente  a capo  basso  : 
forte  d’ala,  sì  pel  volo,  e sì  pel  combattimento  : costantemente 
monogamo:  i due  sessi  calcantisi  a vicenda:  ambidue  covanti: 
e imbeccanti  nel  nido  i pulcini,  per  lo  più  due,  mettendo  loro 
nel  gozzo  il  cibo  stato  già  qnalche  tempo  nel  proprio  ventri- 
glio: voce  tubante,  e come  gemente. 

Sonvene  anche  dei  salvatichi  di  più  specie. 
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Piccione,  e presso  gli  antichi  anche  Pippione,  Io  stesso  che  Colombo 
domestico.  Ma  nell’uso  d’oggidi  s’intende  particolarmente  di 
colombi  giovani,  e che  si  mangiano  ; chè  non  direbbesi  servire 
in  tavola  un  par  di  colombi,  ma  sì  un  par  di  piccioni. 

Colombo  torba juolo  , razza  di  colombi  piccoli , che  numerosi  si 
fanno  nidificare  nella  sommità  della  casa , per  lo  più  rustica , 
entro  in  torretta  bucherata , a uso  di  colombaja.  Sono  molto 
vaganti,  e per  ciò  meno  domestichi. 

Colombo  gentile,  razza  di  colombi  più  grossi , di  colore  più  varia- 
bile, più  casalinghi,  i quali , anche  in  piccolissimo  numero , e 
fuori  della  colombaja,  si  tengono  a nidificare  anche  in  una 
stalla,  in  un  atrio,  o in  altro  simile  luogo. 

Colombaccio,  Palombo,  colombo  selvatico. 

Colombella,  colombo  terrajuolo,  salvatico. 

Tubare,  il  mandar  fuori  che  fanno  i colombi  quella  lor  voce  som- 
messa, grave  e gutturale. 

Parlandosi  della  Tortora,  dicesi  Gemere. 

Nota  491.  Codesto  verbo  Tubare  non  è registrato  dalla  Crusca, 
nè  dal  P.  Cesari.  Più  anni  prima  dell7 edizione  Veronese , avealo 
registrato  /’  Alberti  sull7 autorità  del  Salvini. 

Tronfiare,  verb.,  dicesi  del  colombo,  quando  colla  testa  alta , pet- 
toruto, gozzuto  e tubante,  va  inseguendo  la  sua  compagna. 

Dicesi  anche  del  Gallo. 

Tronfio,  aggiunto  di  colombo  che  attualmente  tronfia. 

Colombaia  , e anticamente  Colombaio  , stanza  o ricetto  dove  si 
tengono  i colombi  domestici  a nidificare. 

Buche  della  colombaia,  quelle  aperture,  per  lo  più  tonde,  che 
in  più  o men  grande  numero  fannosi  nel  muro  della  colom- 
baja, e per  le  quali  passano  i colombi. 

Asskrello  , chiamano  una  tavola , o anche  una  semplice  pertica  , 
fermata  orizzontalmente  e paralellamente  al  muro  della  co- 
lombaja dalla  parte  di  fuori,  e sulla  quale  i colombi  amano  di 
posarsi , e starvi  lungamente,  o per  ispollinarsi,  o per  non  te- 
nersi troppo  lontani  dal  compagno  che  stia  al  di  dentro  covando. 

Cassette,  piccoli  ricetti  scompartiti  fra  due  tavole  orizzontali  para- 
Ielle,  con  tramezzi  verticali  di  assicelle , nei  quali  i colombi  si 
formano  da  sè  il  nido,  portandovi  bruscoli  e pagliuzze. 
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Colombina  , sterco  dei  colombi , in  quanto  si  fa  servire  a uso  di 
concimare. 

Uccelli  di  gabbia  , quelli  che  non  si  lascian  liberi  per  la  corte , 
come  i precedenti  volatili  domestici,  ma  tengonsi  in  gabbia,  o 
per  bellezza  di  penne , o per  dilettazione  del  loro  canto.  Tali 
sono,  a modo  d’esempio,  il  pappagallo,  il  canarino,  il  cardel- 
lino, l’ussignuolo,  il  capinero,  e altri  moltissimi,  o stranieri,  o 
di  passo. 

Uccelli  ni  passo,  chiamansi  quelli  che  in  certi  tempi  dell’anno 
migrano  da  una  ad  altra  regione,  non  facendo  in  alcuni  luoghi 
intermedj,  se  non  brevi  fermate. 

Passo,  è la  migrazione  degli  uccelli  da  una  regione  ad  uu’altra  -,  an- 
che chiamano  Passo  il  luogo  per  cui  essi  passano  migrando. 

Venuta  , è la  prima  annuale  apparizione  o arrivo  dell’uccello  di 
passo,  sì  nel  luogo  che  è ultimo  termine  della  sua  migrazione, 
e sì  ne’  luoghi  intermedj. 

Ripasso,  è la  seconda  apparizione  dell’uccello  di  passo,  nei  luoghi 
intermedj , e nel  ravviarsi  che  egli  fa  verso  la  regione  da  cui 
si  era  primamente  dipartito.  Ho  preso  sei  beccaccie  alla  venuta, 
e altrettante  al  ripasso. 

Gabbia,  è un  arnese  portatile,  di  varie  grandezze,  fatto  di  vimini, 
o di  hi  di  ferro,  a uso  di  tenervi  dentro  rinchiusi  uccelli  vivi. 

Regoletti  , sono  quei  legnetli , per  lo  più  quadrangolari , che  for- 
mano l’ossatura  della  gabbia,  e ai  quali  si  connettono  le  gretole. 

Grétole,  quei  vimini,  ovvero  (ili  di  ferro,  che  paralelli  e distanti 
l’un  dall’altro  circa  un  dito,  attraversano  i regoletti  nella  loro 
grossezza,  e compiono  la  chiusura  della  gabbia. 

Cupola,  pezzo  di  legno,  lavorato  al  tornio,  che  è come  un  disco, 
sormontato  da  una  pallina.  La  cupola  fa  finimento  al  vertice 
di  quelle  gabbie  che  son  tonde  al  di  sopra  ; e nella  grossezza 
del  disco  o base  della  cupola  vanno  a impiantarsi  i fili  di  ferro 
della  gabbia.  Dal  centro  della  pallina  della  cupola  sorge  un 
grosso  fil  di  ferro  ripiegato  a occhio , con  cui  appendere  la 
gabbia  a un  gancio  pendente  dal  soffitto  o ad  altro  appiccagnolo. 

Casottiko,  ciascuna  di  quelle  due  parti  laterali  della  gabbia , spor- 
genti in  fuori,  come  due  piccole  gabbiolinc,  in  una  delle  quali 
è il  mangiare,  nell’altra  il  bere. 
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Casottino  del  mangiare,  quello  in  cui  si  pone  la  cassetta  del 
becchime,  fattavi  passare  pel  suo  lungo  da  un'apertura  laterale 
del  casottino  medesimo.  .1: 

Cassetta  del  mangiare  , detta  anche  Beccatoio  , è una  scatoletta 
più  lunga  che  largai  aperta  di  sopra,  entro  la  quale  si  pone  il 
miglio,  la  scaglinola,  o altro  becchime. 

Coperchio  del  beccatoio,  è un’assicella  sottile,  fermata  orizzon- 
talmente nel  casottino,  e nella  quale  sono  intagliati  alcuni  fori 
circolari,  pei  quali  passa  la  testa  dell’uccello  che  becca  nella 
sottoposta  cassetta.  Codesta  assicella  traforata  propriamente  non 
fa  coperchio  al  beccatojo , se  non  quando  questo  le  viene  sot- 
toposto. 

Casottino  del  bere,  quello  iu  cui  è il  bevirolo. 

Beviròlo,  Beverino,  Bkverkllo,  quel  vasetto  per  lo  più  di  vetro, 
in  forma  di  bicchierino  a orlo  arrovesciato,  in  cui  bevono  gli 
uccelli  in  gabbia. 

Bagnatojo,  vasetto  più  largo  del  bevirolo,  e a sponde  meno  alte, 
che  tiensi  pieno  d’acqua  nella  gabbia , per  quegli  uccelli  che 
amano  di  guazzarsi. 

Saltatoi,  Ballatoi,  quelle  vergelle  o sottili  bacchette  di  .legno 
che  attraversano  a varie  altezze  il  vano  della  gabbia,  e in  di- 
versi piani  verticali,  e sulle  quali  saltano  o si  posano  gli  uccelli 
in  essa  rinchiusi. 

Fondo  da  scorrere,  sottile  assicella  che  forma  come  il  pavimento 
della  gabbia , ed  è ammovibile  per  poterlo  cavare , ripulire  e 
riporre. 

Sportello,  specie  di  usciolino,  fatto  esso  pure  di  regolelli  e dì 
gretole,  e che  chiude  l’entrata  della  gabbia.  Fermasi  con  un 
nottolino  di  legno,  o di  fìl  di  ferro.  . 

Gabbiòla,  Gabbiolina  , Gabbiuzza  , dimin.  di  Gabbia. 

Gabbione,  accresc.  di  Gabbia.  E dicesi  per  lo  più  di  quella  grande 

/ 

gabbia,  non  pensile,  a facce  piane,  nella  quale  tengonsi  in  razza 
più  coppie  d’uccellini. 

Stanzini  , certi  scompartimenti  in  un  gabbione , in  ciascuno  de’ 
quali  possono  ridursi  le  singule  coppie  d’uccellini,  postevi  in 
razza. 

. / 

Gabbiata,  tutti  gli  uccelli  di  una  gabbia,  quando  ve  ne  sono  molti. 


S 7°  DELLA  CORTE,  DELLA  STALLA,  DI  AMMALI  DOMESTICI,  ECC.  3JI 

Uocelliera,  ampio  spazio,  per  lo  più  all’aria  aperta,  ricinto  di  rete 
di  filo  metallico,  a uso  di  tenervi  al  largo  più  sorta  d’uccelli. 

Tréspolo  del  pappagallo,  arnese  movibile  di  legno,  su  cui , nelle 
stanze,  sui  balconi,  nei  terrazzi,  si  tien  legato  con  lunga  cate- 
nella il  pappagallo,  che  non  si  voglia  tenere  in  gabbia. 

Codesto  trespolo  è un’asta  di  legno  attraversata  a squadra 
in  più  luoghi  da  piuoli  o paletti,  a foggia  di  grucce  che  fanno 
scala,  e su  di  essi  l’uccello  sale  e scende  a suo  piacere.  L’asta 
sorge  verticale  dal  centro  di  una  larga  base  circolare,  coperta 
di  rena  o di  segatura  su  cui  cadono  le  schizzate  del  pappagallo. 
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$ 8"  DELLE  LEGNA  E DEL  CARBONE,  DEL  FAR  FUOCO, 
E DEGLI  ARNESI  RELATIVI. 


Legnaja  , stanzone  a terreno , o altrove , dove  si  tengono  le  legna 
da  ardere. 

Legnajo,  massa  di  legna  da  ardere,  allogate  in  forma  paralellepipeda,  • 
nella  corte , o sotto  tettoja , o altrove. 

Catasta,  è un  legnajo,  di  dimensioni  per  lo  più  legalmente  deter- 
minate, fatto  con  legna  di  una  qualità  convenuta. 

Legname  da  ardere,  per  opposizione  a Legname  da  lavoro,  dicesi 
quello  che  è destinato  a uso  di  ardere  ; compresovi  quello  che 
già  abbia  troppo  lungamente  servito , o per  qualche  magagna 
non  sia  atto  ad  alcun  lavoro,  e per  ciò  servibile  solamente  a 
' far  fuoco.  ? : ?.  , 

Legna,  Legne,  fem.  plur.,  ogni  legno,  sia  grosso,  sia  minuto,  tagliate», 

o segato,  o spaccato,  e seccato,  a uso  di  far  fuoco. 

/ / - 

//  Legne  pedagnuole,  quelle  dei  boschi  cedui,  che  son  tagliate  dal  ceppo, 
e lasciate  tonde,  o al  più  rifesse  in  due. 

Ceppo  , piede  d’ alhero , o di  pianta  cedua  , cioè  tenuta  cespitosa , 
separato  dal  fusto,  spaccato  in  pezzi,  che  chiamansi  Cepperelli 
^ o Ceppatelli,  a uso  di  ardere.  V.  Art.  e Mest.  Taglialegna. 

Schegge,  pezzi  di  legno  spiccati  colla  scure , col  pennato,  ecc. , da 
maggior  legno,  come  da  albero  che  si  abbatte,  o dai  grossi  suoi 
rami  che  si  recidono , o dal  suo  tronco  quando  si  squadra.  Le 
schegge  si  ardono. 

Scheggiuzze,  minute  schegge. 

Fascìne,  chiamansi  in  generale  certi  non  grossi  fasci  di  minuti  rami 
d’alberi  o di  sermenti,  legati  con  Ritorta,  che  è un  ramo 
tenero  di  querciolo,  o un  vinciglio  di  salcio,  o altra  simile 
vermena.  Le  fascine  servono  a far  un  .fuoco  fiammante. 
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È uso  in  più  luoghi  che  nelle  fascine  fatte  per  vendersi,  siano 
aggiunti  alcuni  grossi  Bastoni,  cioè  maggiori  rami. 

Fastelli,  sono  fascine  tutte  di  rami  minuti,  senza  alcun  bastone. 

Fascinòtti,  chiamano  i Toscani  certi  piccoli  fascj  di  legne  corte  e 
sottilmente  rifesse,  o sole  o miste,  con  scopa  o stipa  , da  av- 
viare il  fuoco,  affinchè  facilmente  s’apprenda  a legne  più  grosse 
nel  cammino,  o al  carbone  del  fornello. 

Scopa  , nome  volgare  delle  Èriche , che  sono  arbusti  di  ramoscelli 
sottili,  e foglie  piccole  e strettissime.  Colla  scopa  secca  si  avvia 
il  fuoco  ne’  cammini , si  riscalda  il  forno , ecc. 

Stipa,  nome  collett.  di  più  sorta  di  minuti  arbusti,  che  levano  fiamma 
prontamente. 

Canàpuli,  fusti  aridi  e dipelati  delia  canapa,  materia  anche  questa 
molto  accendibile.  Pezzi  più  o meno  lunghi  di  questi  fusti  si 
legano  in  fastelli,  a uso  di  avviare  il  fuoco.  Pezzi  meno  grossi, 
e più  corti , servono  anche  a farne  solfanelli. 

Tórsoli  , Tùtoli  del  formentone,  quei  ricettacoli  quasi  legnosi  della 
pannocchia  del  formentone,  toltine  i grani.  Servono  non  tanto 
ad  avviare  il  fuoco,  quanto  a conservarlo  e far  bragia  da  mettere 
nei  caldani,  nello  scaldaletto,  nelle  cassette  da  piedi  o stufette,  ecc. 

A questi  usi  servono  pure  i Gusci  delle  Noci,  e quelli  delle 
Pigne  , e la  Sansa  , ridotta  quasi  ai  puri  nòccioli  delle  ulive, 
infranti  e seccati. 

Sagginali,  fusti  rìseccati  del  formentone,  a uso  di  ardere. 

Paniera  delle  legna  , arnese  o recipiente  di  vimini,  di  vètrici , » 
di  vinchi  sbucciati,  profondo,  assai  più  lungo  che  largo,  a uso 
di  tenervi  ogni  sorta  di  roba  da  ardere.  Tiensì  l’inverno  accanto 
al  camminetto,  ovvero  ponesi  nella  strombatura  d’una  finestra, 
nella  stessa  stanza. 

Gassa  delle  legna,  è appunto  una  cassa  d’assicelle,  per  io  più  con 
coperchio,  e serve  allo  stesso  uso  che  la  Paniera. 

Cassina,  Camminiera,  certa  cassa  elegante  in  cui  si  tengono  pezzi 
di  legna  da  ardere;  è una  cassa  di  Mògano,  o d’altro  legno 
gentile,  coperta  in  parte  da  una  ribalta  piana  o concava  ; ma- 
stiettata  all’attiguo  piano,  snl  quale  s’aggiunge  talora  uno  scaf- 
falino a pochi  palchetti,  da  tenervi  alcuni  libri  per  comodo  di 
leggerli  accanto  al  fuoco. 


S 8°  DELLE  LEGNA  £ DEL  CARBONE,  ECO.  327 

, Questo  bel  mobile  non  si  ripone  nella  state,  comesi  fa  della 
Cassa , e della  Paniera , perchè  orna  la  stanza , e sta  sempre 
accanto  al  camminetto,  dal  che  gli  venne  il  nome  di  Camminiera, 
datogli  da  alcuni  stipettai.  . • . 

Carbonara,  stanza  in  cui  si  tiene  il  carbone  a uso  della  cucina. 

È anche  quella  buca , o quel  luogo  spianato , nei  boschi  o 
nelle  macchie,  dove  i Carbonai  fanno  il  carbone. 

Carbone,  è legno  acceso  in  luogo  chiuso,  poi  soffocato  e spento, 
prima  che  sia  interamente  arso.  Fanlo  e vendouio  i Carbonaj. 
V.  Art.  e Mest.  Carbonaio.  Questo  combustibile  nero,  è più 
leggiero  del  legno , arde  quasi  senza  fiamma  ; è necessario  in 
moltissime  arti;  neireconomia  domestica  udoprasi  più  sui  for- 
. nelli,  che  non  nei  cammini. 

Carbone , in  questo  senso,  non  ha  plurale. 

Carboni,  plur.,  chiamansi  quei  pezzi  di  legno  che  nei  nostri  focolari 
sono  arsi  interamente  con  fiamma,  ma  non  consumati,  cioè  non 
ancora  ridotti  in  cenere,  e sono  o tuttora  infocati,  ovvero  spentisi 
da  sè:  nei  primo  caso  sono  rossi,  e chiamansi  Bragia,  Bragia, 
o Carboni  accesi  ; nel  secondo  caso  diconsi  Brace  o Carboni 
spenti,  e son  neri,  leggerissimi  e tingenti. 

Carbonella  , Carbonigi a , Carbonina  , Brace  , Brusta  , minuto  e 
leggiero  carbone  spento , provegnente  da  legna  arse  nei  cam- 
mini, nei  forni,  fornaci,  e simili,  crivellato  con  padella  buche- 
rata per  separarlo  dalla  cenere.  I compratori  riaccendono  la 
carbonella  d’inverno  nei  caldani  delle  botteghe,  ecc. 

Nota  192.  Brusta , non  registrata  nei  Vocabolari  Italiani , è voce 
» Senese,  cke  pare  mostri  evidente  r erigine  dei  verbi  Abbrustolare, 
Abbrastiare,  Brustolare. 

Formelle,  Formette,  di  concia,  souo  certi  paniccj  tondi  e piani, 
fatti  della  corteccia  polverizzata  della  quercia  o del  cerro , la 
quale,  dopo  che  ha  servito  alla  concia  del  cojame,  e tuttora 
molle,  vien  ridotta  in  forme,  come  quelle  del  cacio,  di  un 
palmo  di  diametro,  grosse  circa  due  dita,  le  quali  servono  ad 
ardere,  atte  specialmente  a conservare  lungamente  il  fuoco. 

Torba,  combustibile  fossile,  leggiero,  brunazzo,  ed  è un  aggregato 
di  radici,  o d’altre  parti  di  piante,  non  del  tutto  decomposte, 
formatosi  in  alcuni  terreni  che  sono  o che  furono  lungamente 
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ricoperti  d’acque  stagnanti.  La  torba,  nello  scavarla,  si  taglia 
in  grossi  pani  cbe,  disseccati,  si  ardono.  Ne  esala  un  fumo 
denso , più  o meno  fetente 

Cinigia,  cenere  calda,  mista  con  poca  e minuta  bragia.  Adoprasi 
nella  cassetta  da  piedi , o altrove , dove  occorra  di  avere  un 
blando  calore. 

Cbnere,  quella  polvere  fine,  bigia,  incombustibile,  io  che  si  risolve  il 
legno,  o altro  combustibile  vegetale,  che  è stato  arso  interamente. 

Tizzone,  e nel  verso.  Tizzo,  avanzo  di  un  pezzo  di  legno,  arso 
all’un  de’capi,  dove  sia  acceso , o solamente  fumante  , o anche 
del  tutto  spento  e annerito. 

Tizzoncello,  Tizzoncino,  dimin.  di  Tizzone. 

Fumajuolo,  e più  comunemente  Fumacchio,  legunzzo  che,  per  non 
essere  interamente  affocato,  manda  fumo. 

Fuoco , che  i fisici  chiamano  più  comunemente  Calòrico  , è quel 
fluido  imponderabile  che  è la  causa  di  quell’  impressione  che 
noi  chiamiamo  Calore,  opposta  a quella  cbe  diciamo  Freddo. 

Nel  linguaggio  comune  chiamasi  Fuoco  un  combustibile  at- 
tualmente infiammato,  o anche  solamente  acceso;  quindi  le 
locuzioni  usitalissime  nelle  varie  arti,  e presso  i cuochi  : Fuoco 
di  carbone  ; Fuoco  di  fiamma. 

Il  fuoco  dilata  e riscalda  tutti  i corpi,  altri  liquefa  e vapo- 
rizza, altri  arroventa,  fa  splendenti,  e infiamma. 

Nola  193.  La  dilatazione  dei  corpi  per  mezzo  del  calorico  è effetto 
generalissimo.  Su  di  essa  è fondata  la  Termometria. 

È apparente  eccezione  il  rislrignimento  che  soffrono  alcuni  corpi 
per  razione  del  fuoco  ; ciò  accade  quando  esso  separa  e disperde 
una  parte  della  loro  sostanza.  Così  una  trave  interamente  arsa 
riducesi  in  una  manciata  di  cenere  ; cosi  una  spugna  bagnata  e 
disseccata  al  sole , diminuisce  di  volume  ; cosi  l'argilla  s»  ristri- 
gne  in  sè,  per  l’acqua  che  ’l  fuoco  le  toglie  ; su  questa  condizione 
dell’argilla  è fondata  la  Pirometrìa  di  Wedgwood. 

Focuerello,  Focolino,  dimin.  o vezzeg.  di  Fuoco,  nel  solo  secondo  • 
significato. 

Fiamma,  fuoco  luminoso  o,  più  propriamente,  fumo  che,  uscito  dal 
corpo  che  arde  pienamente,  s’ infoca,  si  fa  splendente,  e sale 
in  forma  di  piramide,  la  cui  base  è aderente  ai  combustibile. 
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Luce.  V»  C.  3°  Drll’Illuminare  , § i°. 

Fiammella,  Fiammetta,  Fiammicella,  Fiammolina,  dimin.  di 
Fiamma. 

Baldòria,  fiamma  pronta  e alta,  ma  poco  durevole,  che  si  fa  ap- 
prendere a legne  minute,  o altra  materia  secca  e rara. 

La  Baldoria,  nel  senso  proprio , talora  si  fa  quando  uno  si 
vuole  scaldare  prestamente.  Tal  altra  fiata  si  fa  all’aperto,  in 
segno  di  pubblica  esultanza,  e chiamasi  più  specialmente  Falò. 

£,  per  una  specie  di  metaf-,  Baldoria  prendesi  pure  per 
Allegria  di  giuochi,  mense,  e simili. 

Vivere  in  baldorie,  dicesi  anche  per  accennare  che  uno  va 
consumando  il  suo  in  continue  allegrie,  in  gozzoviglie. 

Vampa,  lo  stesso  che  grande  fiamma. 

Anche  chiamasi  vampa  quell’ardore  che  altri  risente,  spe- 
cialmente nel  viso,  stando  presso  a grande  fiamma;  in  quest’ 
ultimo  caso  dicesi  anche  Vampo. 

Favilla,  particella  permanente  di  combustibile  affocato,  principio 
o finimento  di  maggior  fuoco. 

Scintilla,  è una  particella  infocata,  repentina , vivacissima , e di 
corta  durata,  che  si  spicca  con  impelo,  e per  lo  più  con  scop- 
piettio, dal  legno  che  arde,  dal  ferro  incandescente  che  si 
batte  sull’incudine,  dall’acciarino  percosso  contro  la  selce,  e 
simili. 

Anche  dicesi  Scintilla  quella  luce  momentanea  prodotta  dal- 
l’elettricità che,  condensala  , si  trasporla  rapidissimamente  da 
un  corpo  all’altro,  attraversando  l’aria  interposta. 

Falavesca,  Favolesca,  parte  leggiera  e infocata,  di  combustibile, 
la  quale  si  separa  da  maggior  fiamma,  e si  solleva  in  alto,  per 
ricadere  poi,  accesa  o spenta. 

La  carta,  le  foglie,  la  paglia,  i trùcioli,  e simili  altre  ma- 
terie leggieri  ed  aride,  fanno,  ardendo,  di  molte  falavesche. 

Scoppio,  Scoppirtto,  strepito  improvviso  che  fanno  talora  le  legne 
che  ardono,  prodotto  da  esplosione  d’aria  o di  vapore,  conte- 
nuti in  alcune  cavità  del  legno. 

Anche  dicesi  Scoppio  e Scoppietto  ogni  scheggiuzza  o fran- 
tume di  legno  o di  bragia,  che  con  impeto  e strepito  sia  lan- 
ciato fuori  del  fuoco,  nella  pentola  o altrove. 

42 
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Scoppiettìo,  voce  frequentativa,  e significa  ripetuti  scoppj,  nel 
primo  senso  di  questa  voce. 

Scoppiettare,  Crepitare,  dicesi  di  legno,  di  carbone,  o di  che  che 
sia  d’altro  che,  per  l’azione  del  fuoco,  fa  degli  scoppj. 

Cigolare,  quel  soffiare  e quasi  gemere,  che  fanno  le  legne  verdi  o 
umide,  ardendo. 

Destare  il  fuoco,  locuzione  figurata,  per  dire  Avviarlo,  Cominciare 
ad  accenderlo. 

Apprendere,  Appigliare,  neulr.  e neuti\  pass.,  parlandosi  di  fuoco, 
vale  cominciare  ad  ardere. 

Attaccare  il  fuoco,  lo  stesso  che  Dar  fuoco  a una  cosa,  accostarle 
il  fuoco,  sì  che  essa  arda. 

Nel  senso  neulr.,  vale  Apprendersi,  Appigliarsi. 

Ardere,  nel  senso  neutr.,  dicesi  di  un  combustibile  attualmente 
infocato,  per  lo  più  con  fiamma. 

Ardere,  nel  senso  alt.,  vale  abbruciare. 

Abbruciare  , Bruciare  , è quasi  consumare , in  tutto  o in  parte , 
col  fuoco. 

Nola  194.  Dissi  quasi  consumare,  per  escludere  l’idea  che  il  fuoco 
valga  a distruggere  interamente  il  combustibile,  a ridurlo  al  niente; 
esso  non  gli  può  torre  se  non  la  forma,  separandone  e disperden  - 
done  le  parti. 

Infiammare,  appiocar  fiamma  a un  combustibile,  fare  che  esso  arda 
con  6amma. 

Levar  fiamma,  vale  cominciare  ad  ardere  eoa  fiamma. 

Incendiare,  appiccar  fuoco  a che  che  sia,  e dicesi  più  particolarmente 
quando  la  distruzione  della  cosa  incendiata  è lo  scopo  che  si 
ha  in  mira,  ovvero  l’effetto  che  si  deplora:  nel  che  Incendiare 
è diverso  da  Accendere,  perchè  in  quest’ultimo  caso  la  distru- 
zione della  cosa  accesa  non  è se  non  il  mezzo  con  cui  si  cerca 
di  ottenere  altro  effetto,  come  calore,  luce,  o profumo. 

Incendio,  gran  fuoco  con  fiamma,  e dicesi  più  comunemente  di 
fuoco  che  s’  apprenda  a masserizia  , o che  che  sia  d’ altro , 
contro  la  volontà  del  padrone,  e sempre  con  dauno. 

Accendere  il  fuoco  , vale  appiccare  il  fuoco  al  combustibile , sia 
ieguo,  o carbone,  cioè  fare  che  ad  esso  s'apprenda  il  fuoco,  per 
giovarsi  del  calore  negli  usi  domestici  e delle  arti. 
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Attizzare,  Rattizzare,  il  fuoco,  dicesi  il  riaccostarne  colle  molle 
i tizzoni  sparsi  da  lato. 

, " Stuzzicare  il  fuoco,  vale  scuotere  colle  molle  le  grosse  legna,  per 
farne  cadere  la  parte  già  arsa , e scoprire  quella  che  sia  alta 
ad  incendersi  e levar  fiamma. 

Ravvivare  il  fuoco,  vale  riaccenderlo,  renderlo  maggiore  coll’ag- 
giunta di  minuto  combustibile,  o col  soffiarvi  sopra  col  mantice. 

Sbraciare,  vale  allargare  la  bragia,  affinchè  meglio  s’accenda,  o 
l’accesa  mandi  più  calore:  Sbraciar  il  caldano , il  veggio \ ecc. 
Anche  si  sbracia  il  fuoco  del  cammino  sotto  le  legna , perchè 
piglino  più  aria,  e meglio  ardano,  allargandone  la  bragia  che 
vi  fosse  di  troppo  ammontata. 

Sbraciata,  sust.,  l’azione  dello  Sbraciare. 

Rammontare  il  fuoco,  è raccogliere  la  bragia  e i tizzoni,  quasi  fa- 
cendone monte. 

Spegnere,  Smorzare,  Ammorzare,  Ammortare,  Estinguere,  il  fuoco, 
vale  distruggerlo,  annientarlo,  cioè  fare  che  il  combustibile  cessi 
di  ardere.  Ciò  in  generale  si  fa  col  privarlo,  in  varj  modi,  del 
contatto  dell’aria,  che  gli  serve  d’alimento. 

Coprire  il  fuoco,  è l’ ammucchiare  la  cenere  sopra  il  fuoco  ram- 
mentato, affinchè  si  conservi  senza  far  fiamma,  onde  poterlo 
all’uopo  ravvivare. 

Fumo,  effluvio  di  minutissime  particelle,  visibile,  non  infiammato, 
che  si  solleva  da  un  combustibile  che  arda,  o che  sia  molto  ri- 
scaldato. Per  estensione,  e per  similitudine  dicesi  anche  Fumo 
il  vapore  acquoso  che  s’innalza  dalla  terra,  ovvero  da  un 
liquido  bollente,  o molto  caldo  : Fumi  della  terra  ; Fumo  della 
pentola  ; Vivanda  che  fuma  , ecc. 

Fuliggine  , quella  materia  nera , polverosa , o anche  soda , che  il 
fumo  lascia  su  per  la  gola  del  cammino , e della  quale  sono 
internamente  incrostate  le  pareti  del  medesimo. 

La  Fuliggine  vien  tolta  di  quando  in  quando  dagli  spazza- 
cummini. 

Cammino,  luogo  o buca  contro  uno  dei  muri  della  cucina,  o di  altra 
stanza,  dove  si  fa  fuoco,  il  cui  fumo  ha  l’uscita  fin  sopra 
il  tetto. 
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Camminetto,  dimin.  di  Cammino,  e dicesi  per  Io  più  di  quello  da 
stanza,  più  piccolo,  e più  ornato  che  non  il  grosso  cammino 
della  cucina. 

Camminetto  è anche  termine  collettivo  di  tutti  quei  pezzi 
di  pietra  o di  marmo  che  ne  ornano  il  focolare,  disposti  come 
nella  Porta  (V.  § 2°),  e con  gli  stessi  nomi,  cioè  Soolia,  Sti- 
piti e Architrave:  questo  dalla  forma  è anche  detto  il  Piamo, 
e sopra  esso  ponesi  per  lo  più  uno  di  quelli  oriuoli  a dondolo , 
chiamati  per  ciò  oriuoli  da  camminetto , e così  pure  vasi  di 
fiori  artefatti,  e altre  cose  simili. 

Focolare,  quell’apertura  del  cammino,  e anche  il  piano  della  me- 
desima a livello  del  pavimento,  dove  si  pongono  le  legne  da 
ardere.  Focolare  fu  anche  detto  per  Caldanino  e Scaldavivande. 

Frontone,  Pietra  del  cammino,  è una  lastra  talora  di  pietra  are- 
naria o morta , affinchè  non  iscoppj , o anche  un  tambellone , 
cioè  un  piano  di  terra  colta,  talora  una  lastra  di  ferraccia,  ferro 
fuso,  o ghisa,  fermata  a squadra  col  piano  del  focolare, contro 
il  maro,  a preservazione  di  esso  dai  guasti  che  arrecano  le 
legna,  le  molte,  la  paletta,  ecc. 

Cappa  , Capanna  , del  cammino , così  dalla  sua  forma  chiamasi  la 
base  della  gola,  quando  essa  base  è sporgente  verso  la  stanza, 
e fatta  come  una  mezza  tramoggia  rovesciata,  cioè  più  ampia 
in  basso  che  in  alto.  La  Cappa  vedesi  tuttora  in  alcuni  cam- 
mini da  cucina;  non  più  o raramente  nei  camminetli  da  stanza. 

Gola,  quel  canale  verticale  entro  il  muro,  e che  dal  focolare,  o 
dalla  cappa,  se  vi  è,  mena  il  fumo  sino  alla  torretta. 

Torretta,  Rocca,  Fumajuolo,  del  cammino,  quella  più  alta  parte 
della  gola,  che  s’innalza  al  di  sopra  del  tetto,  e dalla  quale  per 
uno  o più  buchi  esce  il  fumo,  che  spandesi  nell’aria. 

Fornimento  del  cammino  , denominazione  collettiva  degli  arnesi 
necessarj  all’uso  del  cammino,  e sono  i seguenti  : 

Alare,  Capifuoco,  arnese  di  ferro,  che  nel  focolare  tien  sollevate 
le  legne,  affinchè,  prendendo  più  aria,  meglio  ardano. 

Nel  camminetto  delle  stanze  gli  Alari  sono  due , per  lo  più 
con  ornamenti  d’ottone  ; nel  cammino  della  cucina  suol  essere 
un  solo,  talora  di  pietra,  o anche  di  mattoni. 

Paracenere  , Guardacenere  , lamina  di  ferro  o d'ottone , talora 
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> ornala,  che  si  mette  per  coltello  attraverso  la  soglia  del  cam- 
mi netto,  affinchè  lenga  raccolta  la  cenere,  che  non  si  spanda 
sul  pavimento  della  stanza. 

Pedana,  chiamano  un  asse,  e per  lo  più  una  lastra  di  marmo  o una 
lamina  di  metallo,  collocata  in  piano  avanti  la  soglia  del  cara- 
mi  netto,  a preservazione  del  pavimento  di  legno,  o del  tappeto 
della  stanza,  sul  quale  gli  scoppj  potrebbero  essere  lanciali; 
al  qual  line  meglio  serve  la  Rete.  ♦ 

Rete,  arnese  di  rete  metallica,  o anche  di  tela  metallica,  inte!ajata 
di  ferro,  per  lo  più  a tre  spicchj,  come  un  scenino,  e si  tien 
ritto  avanti  al  cammiuetto,  a sicuro  riparo  contro  gli  scoppj. 
V.  Scena,  § 5°  Della  Camera,  ecc.,  pag.  247. 

UiNGiiiKRiNA,  è appunto  una  piccola  ringhiera  di  ferro;  che  fa  come 
una  parata  davanti  al  cammioetto,  per  impedire  ai  bambini  di 
troppo  accostarsi  al  fuoco , e preservare  il  lembo  del  vestilo 
delle  donne  dal  prender  fiamma.  ' « . ■ : 

Molle  , *ust.  fem.  plur .,  arnese  di  ferro  per  rattizzare  il  fuoco. 

•È  un  ferro  ripiegato  per  metà:  le  due  parti,  paralelle,  dette 
Gambe  , lunghe  circa  uu  braccio,  terminano  in  piccol  disco  : 
nella  ripiegatura,  che  chiamasi  Calcagno,  il  ferro  è più  largo, 

e fa  molla,  come  in  certe  forbici  : dal  mezzo  del  calcagno  la- 

« 

lora  sorge  un  Còdolo  , lungo  un  sommesso , che  entra  in  un 
Mànico  d’ottone,  e vi  è ribadito*  ' 

Paletta,  piccola  pala,  cioè  arnese  di  ferro,  col  l’estremità  inferiore 
allargata  e piana,  con  basse  sponde  laterali,  acconcia  a prender 
bragia  o cenere,  maneggiata  con  lungo  Manico,  alquauto  incli- 
nato al  piano  della  parte  allargata.  * < • 

Posamollk  , masc.,  arnese  che  da  poco  in  qua  usano  alcuni  di  te- 
nere accanto  al  camminetto,  per  posarvi  le  molle  e la  paletta  ; 
non  guari  dissimile  al  Posaombrelli.  V,  C.  1°,  § V. 

Catena  da  fuoco,  quella  catena  pendente  da  una  Spranga  di  ferro 
che  più  in  alto  attraversa  la  gola  de)  cammino  della  cucina,  per 
attaccarvi  pajuolo,  calderone,  o simile,  sopra  la  fiamma. 
àsticciuole  della  catena,  due  bacchette  di  ferro  uncinale,  una 
per  ciascuu  capo  di  essa.  L’  asticciuola  superiore  più  lunga 
serve  ad  agganciare  a mano  la  catena  alla  spranga,  senza  ajuto 
di  seggiola  o di  scala.  Al  Gancio  infimo  dell’asticciuola  inferiore 
s’attacca  il  pajuolo. 
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Rampo,  è un  uncino  dell’asticciuola  inferiore,  dove  questa  è unita 
alla  catena.  Il  rampo  s’ introduce  nell’  una  o nell’  altra  delle 
Maglie  o anelli  della  catena,  secondo  che  questa  si  voglia  più 
o meno  accorciata. 

Mantice,  arnese  con  cui  si  spinge  l’aria  sul  fuoco  per  ravvivarlo, 
e sonvene  di  più  sorta. 

Il  mantice  adoperato  nei  cammini  domestici , chiamato  per 
lo  più  Manticetto,  è composto  di  due  assicelle  o Palchi,  in- 
clinati l’uno  all’altro,  fasciati  intorno  intorno  da  una  Pelle,  e 
dimenati  angolarmente  colle  mani,  mediante  i due  Manichetti, 
per  farne  uscire  il  vento  dalla  canna. 

Palchi,  due  assicelle  cordiformi  o altramente  figurate,  che  vanno 
restringendosi  verso  la  parte  anteriore  del  mantice,  e che 
formano,  insieme  colla  pelle,  una  specie  di  cassetta , la  quale 
or  s’allarga  c si  riempie  d’aria,  or  si  restringe  e si  vuota  dalla 
canna  per  effetto  dell’alternato  moto  del  coperchio. 

Coperchio  del  mantice,  è il  palco  superiore  di  esso  quello  cui  s’im- 
prime colla  mano,  mediante  il  suo  manichette,  l’alternato  moto 
angolare,  ora  sollevandolo,  ora  abbassandolo,  e accostandolo  al 
fondo,  tenuto  fermo  coll’altra  mano  che  ne  impugna  l’altro 
manichette. 

Fondo  del  mantice,  è il  palco  inferiore,  il  quale  anteriormente  si 
prolunga,  e forma  il  mozzo. 

Mozzo  ( o aperte  ) , Portacanna  , è un  prolungamento  della  parte 
anteriore  del  fondo  che  ha  un  risalto  trasversale,  contro  cui, 
quasi  contro  un  asse  o pernio,  muovesi,  angolarmente  il  coper- 
. chio,  tenutovi  da  una  striscia  di  pelle  che  fa  l’officio  come  di 
mastiettatura.  Nel  Mozzo  è un  buco  in  cui  è piantata  la  canna, 
e pel  quale  essa  comunica  colla  parte  interna  del  mantice. 

Canna,  quel  boccinolo  o tuho  metallico  da  cui  è fatta  uscire  l’aria 
dal  mantice. 

Spiraglio  , è un  foro  nel  mezzo  del  palco  inferiore , per  cui  l’aria 
esterna,  sollevando  il  chiosino,  entra  nel  mantice,  sempre  che 
viene  alzate  il  coperchio. 

Chiusino,  Valvola,  Animella,,  pezzetto  di  pelle  che  sulla  faccia 
interna  del  fondo,  è imbullettato  contro  lo  spiraglio  da  un 
canto  solo , onde  potersi  ora  applicare  ad  esso , e chiuderlo , 
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ora  rialzarsi  e aprirlo,  secondo  che  è compresso  dataria  in- 
terna del  mantice , ovvero  dall’aria  esterna , che  è quanto  a 
dire  secondo  che  il  coperchio  s’abbassa  o si  rialza  con  moto 
alterno,  ciò  che  produce  l’intermittente  soffiare  del  mantice. 

Mantice  perenne,  è quello  che  soffia  continuo,  cioè  senza  inter- 
ruzione. 

Questo  mantice  da  un  terzo  palco  è diviso  in  due  parti,  una 
delle  quali  spinge  fuori  l’aria,  mentre  l’altra  se  nc  rifornisce 
con  vice  alterna , sì  che  al  postutto  il  mantice  manda  fuori 
dalla  canna  il  soffio  continuo. 

Soffiare,  nel  senso  att .,  vale  spigner  l’aria  sul  fuoco  co|  manticetto. 

Menare  il  mantice,  agitarlo  per  soffiare;  ma  dicesi  solamente  dei 
grossi  mantici,  tanto  semplici  che  perenui,  adoperati  dai  ma- 
gnani, e altri  artieri. 

Soffietto,  specie  di  rosta  o di  ventola , tonda,  di  paglia  o di  sala, 
con  un  pezzo  di  canna  per  manico,  nel  resto  non  guari  dissi- 
mile a un  parafuoco  a mano,  e serve  a scuoter  l’aria,  e spin- 
gerla sui  carboni , nel  fornello  o nel  braciere , per  ravvivarne 
l’accendimento. 

Ventiera  i 

Molinello.  | V'  « Uellì  0asa-  bcc*  W 16°- 

Parafuoco,  lerm.  gen.  di  arnese  che  altri  frapponga  tra  sè  e il 
fuoco,  per  impedirne  il  troppo  ardore. 

Parafuoco  fisso,  Parafuoco  a telajetto,  è un  panno,  per  lo  più 
serico,  teso  sur  un  telajetto  di  legno,  che  s’incastra  in  un 
Piede  a due  staggi , fra  i quali  scorre  verticalmente  a canale, 
e può  fermarsi  alla  desiderata  altezza,  e parare  dal  fuoco 
quasi  intera  la  persona.  Questo  parafuoco  tiensi  ritto  sui  suoi 
piedini , e trasportasi,  dove  più  occorre,  presso  il  camminetto. 

Vìntola  , specie  di  parafuoco  a mano , ed  è un  pezzo  di  cartone , 
luogo  e largo  circa  un  palmo,  di  figura  tonda,  quadra  o altra, 
coperto  di  carta  tinta,  o variamente  ornato,  munito  di  un  soltil 
manichetto.  Tienlo  in  mano  chi  sta  presso  a un  buon  fuoco , 
per  pararsi  la  faccia. 

i 

Paravento,  quella  specie  di  quadro  con  cui  chiudesi  stabilmente 
l’intera  apertura  del  camminetto  in  quelle  stagioni  che  non  si 
accende  il  fuoco;  e ciò  fassi  sì  per  parare  l’aria  che  dalla 
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canna  del  caraminetto  verrebbe  nella  stanza , e sì  per  togliere 
dalla  vista  la  bruttura  del  focolare. 

Talora  questo  paravento  è fatto  a libro,  cioè  a due  spicchj, 
mediante  una  snodatura  verticale  nel  mezzo,  la  quale  permette 
al  paravento  di  star  ritto  da  sè,  come  una  scena,  e di  fare  poi 
nell’inverno  l’ufficio  di  parafuoco.  V.  Scena,  § 5C  Della  Ca- 
mera, ecc.,  pag.  247. 

Spazzacammino  , denominazione  di  quei  ragazzi,  scesi  dalle  Alpi,  i 
quali  in  alcune  grandi  città  danno  opera  a spazzar  i cammini, 
nettandoli  dalla  fuliggine. 

Una  Raspa  o Rastia  di  ferro,  simile  a una  radimadia,  un 
berretto  che  scende  a coprire  anche  la  faccia  e un  Granatino, 
formano  tutto  l’attrezzo  di  questo  tribolato  mestiere. 

In  quei  luoghi  dove  le  gole  dei  cammini  son  poco  lunghe,  e 
non  fanno  svolteci  cammino  si  spazza  con  un  fastello  di  paglia 
tirato  in  su  e in  giù  alternatamente  da  due  uomini,  per  mezzo 
di  due  corde. 

Fumista  , colui  che  fa  professione  di  togliere  il  fumo  ai  cammini , 
o per  dir  meglio,  s’ingegna  di  impedire  che  il  fumo  di  essi 
non  si  spanda  per  la  stanza,  ma  salga  bene  su  per  la  gola.  * 

Stufa,  specie  di  cassa  per  lo  più  di  terra  cotta  invetriata,  talora 
anche  di  lamierone,  e tutta  d’un  pezzo,  o anche  costrutta  sul 
luogo  stesso  con  pianelle,  o quadroni,  o tambelloni;  ha  sempre 
strettissimo  focolare,  da  chiudersi  con  sportellino  di  lamiera,  a 
saliscendo.  Nella  stufa  s’accendono  legua  corte,  e fassene  uscire 
il  fumo  da  un  tubo  di  ferro  che  mette  nella  gola  di  un  vicino 
cammino,  o anche  fuori  di  una  finestra.  In  questo  tubo  suol  es- 
servi la  Piastra. 

Anche  chiamasi  Stufa  c Stufetta  una  piccola  stanza , tenuta 
calda  con  stufa  o altramente,  e nella  quale  la  famiglia  suol 
raccogliersi  nell’inverno.  V.  § 2°  Della  Casa,  ecc.,  pag.  184. 

Piastra,  disco  di  lamina  di  ferro,  girevole  entro  il  tubo  della  stufa, 
per  dare  o togliere  la  comunicazione  della  parte  inferiore  di 
esso  colla  superiore,  e coll’aria  esterna. 

Quando  nella  stufa  la  bragia  non  è più  fumosa,  girasi  la  piastra 
sì  che  il  suo  piano  sia  perpendicolare  all’asse  del  tubo,  affinchè 
il  calore  non  si  disperda  per  esso,  ma  rifluisca  nella  stanza. 
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Simile  effetto  è prodotto  nei  camminetti  e nelle  frankline 
da  una  piastra  piu  larga,  quadrangolare,  mastiettata. 

In  tutti  i casi  la  piastra  volgesi  con  un  manico  esterno,  che 
chiamano  Chiave. 

Stufetta,  dimin.  di  Stufa,  in  ambidue  i significati. 

Stufetta , chiamasi  anche  la  Cassetta  da  piedi.  V.  § 3°  Mas- 
serizie, ecc.,  pag.  211  e Nota  124. 

Braciere,  Caldano.  V.  § 3°  Masserizia,  ecc.,  pag.  212. 

Franklino  e anche  Franklina,  specie  di  camminetto  molto  spor- 
gente nella  stanza,  costruito  con  tre  o quattro  larghi  tambel- 
loni, e fatto  in  modo  che  il  fumo  ridiscende,  e scalda,  prima 
di  andarsene  per  un  condotto  nella  gola  di  un  cammino.  La 
denominazione  rammenta  il  filantropo  Americano  che  ne  fu 
l’inventore. 

Fornello.  V.  § 9°  Della  Cucina. 

Arnesi  da  far  fuoco,  tutti  quegli  artifizi  co’  quali  il  fuoco  natu- 
rale dei  corpi  si  può  destare,  condensare,  rendersi  sensibile  e 
visibile,  atto  ad  incendere  i combustibili , e di  servire  ai  mol- 
tipiici  usi  nelle  arti,  e ai  comodi  della  vita.  Tali  sono  i seguenti: 

Acciarino,  Acciauolo,  Focile,  pezzo  d’acciajo,  con  cui  percotendo 
la  pietra  focaja,  si  producono  scintille  che  appiccano  il  fuoco 
all’esca  soprapposta  alla  pietra,  e con  esso  si  desta  la  fiamma 
accostandogli  un  solfanello. 

Per  estensione,  e presa  la  parte  pel  tutto,  chiamasi  Acciarino 
o Focile  l’intero  attrezzino,  cioè  l’unione  delle  anzidette  cose 
necessarie  a far  fuoco. 

E anche  dicesi  Battere  il  fuoco,  Batter  l’acciarino,  benché 
ciò  che  propriamente  si  batte  non  sia  nè  il  fuoco , nè  l’accia- 
rino, ma  la  pietra. 

Focile  poi  viene  da  Foco,  e anche  dicesi  e scrivesi  Fucile  ; 
ed  è pure  denominazione  di  quella  parte  dell’archibuso,  nella 
quale  si  fa  il  fuoco  che  pel  focone  si  comunica  all’interna  carica. 

Poi , anche  qui  prendendo  la  parte  pel  tutto , e per  imi- 
tazione del  Francese , forse  inopportuna , i moderni  comin- 
ciano chiamar  Fucile  l’intero  schioppo  o archibuso. 

Pietra  focaia^  e nello  stil  grave  o poetico  anche  Selce,  scheggia 
di  particolar  pietra  selciosa  e dura,  la  quale,  percossa  coll’ac- 
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clarino,  fa  spiccare  da  questo  vivacissime  scintille  che  s’ap- 
prendono all’esca  soprapposta  al  margine  percosso  delia  pietra. 

Le  pietre  focaje  sono  schegge  quadrangolari,  in  forma  di 
biette,  formate  con  pochi  colpi  di  un  martellino.  Le  fratture 
che  ne  risultano  sono  liscie,  non  mai  piane,  ma  concoidee. 

Esca  , fra  i molti  significati  di  questa  voce,  da  vedersi  altrove,  oc- 
corre qui  quello  della  sostanza  interna  di  un  fungo,  Boletus 
igniarius , che  nasce  su  alcuni  grossi  alberi,  la  quale,  battuta, 
allargata,  brancicata,  bagnala  a più  riprese  in  acqua  nitrata, 
poi  diseccata,  diventa  accendibile  sulla  pietra  focaja  percossa 
coll’acciarino. 

Solfanelli,  piccoli  e corti  canàpuli,  intinti  dall’un  de’  capi  nello 
zolfo  liquefatto , e tenuti  in  serbo , a uso  di  levar  fiamma , e 
accendere  fuoco  e lume,  accostandoli  all’esca  accesa,  o ad  altro 
carbone. 

Solferino,  Solfino,  piccola  matassa  di  poche  e lunghe  fila  di  co- 
tone riunite  in  lucignolo,  e incrostate  di  solfo  per  servire  di 
solfanello,  di  uso  per  verità  men  comodo,  ma  di  più  facile  tra- 
sporto. 

Candelgcce  fosforiche,  pezzo  di  lucignolino,  incerato,  messovi 
all’un  de’  capi  un  poco  di  una  mestura  di  fosforo  e solfo  in 
polvere,  poi  rinchiuso  in  tubetto  di  sottil  vetro,  ermeticamente 
sigillato  : fregato  alquanto  il  tubo,  e rottolo  in  due , poi  cava- 
tone subito  il  lucignolo,  questo  s’accende  da  sè,  tosto  giunto 
al  contatto  dell’aria. 

Fiammiferi,  detti  così  sustantivam .,  denominazione  generica  di  certi 
stecchini  di  legno  per  lo  più  resinoso,  intrisi  all’un  de’ capi , 
nello  solfo  liquefatto,  accendibili  senza  che  sia  bisogno  di  porli 
in  contatto  di  un  corpo  attualmente  acceso.  Sonne  delle  se- 
guenti tre  specie  : 

Fiammiferi  fosforici,  quelli  che  s’accendono  tuffandoli  in  una  me- 
stura di  fosforo  e di  solfo  in  polvere , contenuta  in  una  boc- 
cetta di  piombo,  e cavandoneli  subitamente. 

Fiammiferi  ossigenati  , chiamansi  quelli,  la  cui  estremità  solforata, 
è inoltre  coperta  di  clorato  di  potassa , intriso  con  acqua  di 
gomma.  Si  accendono  al  solo  toccare  con  essi  l’acido  solforico, 
tenuto  in  una  boccettina  di  vetro. 
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Fiammiferi  volcanici  , diconsi  quelli  la  cui  cima  solforata  è rico- 
perta di  una  mestura,  accendibile  col  solo  fregarli  bruscamente 
contro  un  corpo  aspro  e duro.  E sonvene  di  due  varietà  : negli 
uni  la  mestura  è composta  di  fosforo,  di  solfo  polverizzato,  di 
clorato  di  potassa , e di  un  po’  di  minio , intrisi  con  acqua  di 
gomma.  Questi  fiammiferi  sono  rossi  : il  fregamento  li  accende 
con  scoppiettìo. 

In  quelli  della  seconda  varietà  la  mestura  è quasi  la  stessa, 
se  non  che  al  clorato  di  potassa  è sostituito  il  nitrato  di  piombo, 
e al  minio  la  polvere  di  carbone.  Questi  fiammiferi  volcanici 
sono  neri , e nell’  accendersi , per  fregamento , mandano  un 
soffio  o sibilo  senza  scoppiettare. 

Nota  195.  Ai  modi  predetti  di  procacciarsi  fuoco,  che  sono  i più 
adoperali,  più  altri  si  possono  aggiugnere,  come  a dire:  L'unione 
dei  raggi  solari  raccolti  sull' esca  con  lente  di  vetro  alquanto 
ampia-  Lo  scatto  di  schioppo  o pistola,  posto  sullo  scodellino 
un  pezzo  d’esca,  o sopra  questo  messavi  l’ordinaria  innescatura 
di  polvere.  Il  forte  e prolungato  sfregamento  di  due  legni  aridi 
per  mezzo  di  un  formo.  Un  ferro  renduto  rovente  sul  tasso  con 
alcuni  colpi  del  pesante  maglio.  L’esplosione  di  macchina  elet- 
trica sur  un  bioccolo  di  cotone,  asperso  di  polvere  di  colofonia, 
immagine  di  cosa  percossa  e incendiala  dal  fulmine.  L’aria 
fortemente  e rapidamente  compressa  nello  Schizzetto  a aria, 
detto  anche  Schizzetto  pneumatico , a contatto  della  quale  sia  un 
pezzetto  d'esca;  e forse  altri  artifizi,  tutti  meno  ovvii,  ma  pur 
capaci  di  render  libero  e visibile  il  calorico  naturalmente  sparso 
ne'  corpi. 
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Cucina,  stanza  in  cui  si  cuocono  e si  apprestano  le  vivande.'-^ 

Anche  l’arte  del  cucinare:  Insegnare,  Apprendere,  la  cucina. 

Anche  l’atto  di  cuocere  la  vivanda  : Vulcano  fece  la  tutina, 
(fu  il  cuoco  dei  convito). 

Prendesi  pure  per  la  molta  quantità  e squisitezza  delle  vi- 
vande in  una  casa  : Quella  di  Lucullo  era  la  più  sontuosa  cucina 
di  Roma.* 

Cucinbtta,  dimin.,  CuCinuzza,  dimin.  e avvilii,  di  cucina,  nel  solo 
primo  significato. 

Cucinare , ve rb.,  vale  cuocere,  condire,  apprestare,  la  vivanda. 

Cucinatura,  l’azione  e ’i  modo  di  cucinare. 

Cucinario,  e latinam.  Cucinare,  add.,  dicesi  di  cosa  che  è relativa, 
appartenente,  a Cucina. 

Cammino,  Accender  il  fuoco,  ecc.  V.  § 8°,  pag.  531. 

Fornello,  quel  muricciuolo  massiccio,  costruito  nella  cucina  all’al- 
tezza della  cintura , e sol  cui  piano  sono  parecchie  Buche 
quadre  o tonde,  di  varia  grandezza , con  Gratelle  in  fondo , 
su  cui  mettesi  bragia  per  farvi  cuocere  vivande. 

In  alcune  Province  d’Italia  chiamanlo  il  Murello.  * 

Fornello  a campo,  Fornello  da  campagna,  arnese  portatile,  di' 
metallo,  con  coperchio,  a uso  di  cuocere  pasticcerie  e di' cro- 
stare alcune  pietanze. 

Strumenti  e Utensìli  di  cucina,  denominazione  generale  di  tulli 
gli  arnesi  che  servono  al  cucinare  $ fra  i quali  possono  non 
esser  compresi  gli  stoviglj  e ’l  vasellame,  di  cui  V.  più  sotto. 

Girarrosto,  Menarrosto,  macchinetta  a ruote,  con  la  quale  si  fa 
girare  su  di  sè  lo  spiedo,  e con  esso  la  carne  che  vi  è infilzata, 
per  cuocerla  arrosto 
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Girarrosto  a peso,  quello  le  cui  ruote  girano  per  effetto  di  un 
peso  che  pende  dall’alto  della  cucina,  e va  discendendo  lenta- 
mente sino  a terra,  intanto  che  una  corda  perpetua,  o catenella, 
avvolta  in  alto  a una  girella  del  menarrosto , viene  in  basso 
ad  avvolgersi  alla  girella  dello  spiedo,  e lo  fa  volgere  su  di  sè. 

Girarrosto  a molla,  cassetta  di  lamiera , nella  quale  le  ruote  si 
muovono  per  forza  di  molla  da  caricarsi  con  chiave,  come  si 
caricherebbe  un  oriuolo.  Ponesi  per  terra,  accanto  al  focolare, 
e vi  si  annette  il  capo  dello  spiedo. 

' Spiedo,  Schidione,  sottile  asta  di  ferro,  a punta  acuta  per  infilzarvi 
i carnaggi  da  arrostire.  Lo  spiedo  si  può  volgere  a mano;  ma 
per  lo  più  dal  menarrosto  è fatto  girare  orizzontalmente  su 
di  sè,  sorretto  all’un  de’capi  dal  girarrosto,  all’altro  dal  fattorino. 

Nota  196.  Lo  spiedo  anticamente  non  girava  se  non  a mano , e per 
ciò  non  è maraviglia  che  nelle  prime  edizioni  della  Crusca , presso 
quel  vocabolo  o altrove , non  sia  fatta  parola  del  Menarrosto  ; ma 
fa  maraviglia  di  non  vedervelo  registralo  nella  quarta  impres- 
sione di  esso  Vocabolario , e nè  meno  in  quello  del  P : Cesari , che 
pur  fu  pubblicato  nel  1806.  Della  quale  indiligenza  non  si  può 
incolpare  VAlbertiy  il  quale  e 7 Menarrosto  e più  altre  cose  di 
uso  comune  e necessarissime , in  sullo  scorcio  del  passato  secolo 
nel  suo  Dizionario  Universale  opportunamente  registrava. 

Fattorino,  arnese  di  ferro,  ritto  su  tre  piedi , con  fusto  verticale 
che  ha  più  fori,  oppure  parecchi  rampi,  a scaletta,  cioè  a varie 
regolate  altezze,  per  sostegno  della  punta  dello  spiedo. 

Spiedino,  piccolo  e corto  spiedo,  senza  girella,  col  quale,  come  con 
uno  spillone,  s’appuntano  quelle  parti  della  carne,  che  staccate 
pendessero  dallo  spiedo;  ovvero  s’infilzano  uccellini. 

/ Lardatoio,  ferro  appuntato  a uso  di  Lardellare.  V.  § 12. 



Taglière  , pezzo  d’ asse  grossa , spianata  e liscia , su  cui  il  cuoco 
taglia  carne,  erbe  o altro. 

y Mezzaluna,  specie  di  coltella,  curva,  tagliente  dal  lato  convesso, 
e i cui  due  capi  che  finiscono  in  còdolo,  sono  ficcati  e ribaditi 
in  due  impugnature  o manichetli  di  legno  verticali.  La  mezza- 
luna adoprasi  sul  tagliere , dimenandola  con  ambe  le  mani , 
a modo  d’altalena,  e quasi  ninnando. 

/ Coltbllo  da  battere,  detto  anche  semplicemente  Coltella,  è un 
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grosso  e largo  coltello,  spuntato,  a uso  di  tagliar  roba  a colpi 
sul  tagliere.  E la  roba  cosi  tagliuzzata  chiamasi  battuta  t «anche 
sostanti?*  mente  Battute  : Carne  battuta-.  Lardone  battuto  -,  Erbucce, 
Cipolle  battute,  ecc.,  cioè  sminuzzale  eoi  coltello  da  battere. 

Nota  197.  Non  parrà  strana  il  vocabolo  Battere  detto  di  coltello, 
te  ti  ponga  minte  al  doppio  diverto  modo  di  adoperare  questo 
arnese  tagliente  : cioè  ora  premendolo  e menandolo  orizxantal- 
mente  sulla  cosa  da  recidersi,  quasi  segandola,  «io  che  chiamasi 
propriamente  Tagliare:  ara , picchiando  la  cosa  stessa  con  colpi 
verticali  e spessi,  ciò  che  è evidentemente  un  Battere. 

La  medesimezza  dell’ effetto  e il  niun  bisogno  di  inventare  un 
nuovo  nome,  fecero  chiamar  battute  tutte  le  anzidette  robe,  anche 
dopo  che  cominciarono  a tritarsi  pure  colla  mezzaluna,  che  propria- 
mente non  batte,  e che  debbe  essere  stata  introdotta  più  tardi  nelle 
cucine;  e veramente  non  se  ne  vede  fatta  menzione  in  niun  luogo 
del  Trattato  della  Cuoiua*  di  Bartolomeo  Scappi,  cuoco  secreto 
di  papa  Pio  V,  Venezia  1570  ; nel  qual  libro  ti  parla  frequente- 
mente di  cose  battute,  ma  sempre  colla  coltella  suddetta,  di  cui 
il  Cuoco  Autore  dà  anche  la  figura. 

Matterello,  Spianatoio,  cilindro  di  legno,  lungo  un  braccio,  o 
poco  meno,  grosso  quanto  appena  può  aggavignare  la  mauo,  e 
col  quale  si  spiana  e si  assottiglia  in  fogli  la  pasta,  distenden- 
dola o sopra  un’asse  a ciò  destinata,  o sur  una  delle  facce  del 
tagliere,  o sul  coperchio  ri?oitato  della  madia,  i 
Matterello  è anche  quel  legno  con  eui , come  con  un  maz- 
zuolo, si  piechia  la  carne  per  disnervarla , si  che  cotta  non 
resti  tigliosa,  ma  divenga  frolla. 

Stampa,  fem.,  Tagliapasta,  stasa.,  sottile  e stretta  lamina  di  rame 
o di  latta , ripiegala  in  cerchio,  o in  croce,  o in  stella , o in 
altra  tigura  che  si  voglia  dare  a pezzi  che  colla  stampa  s’in- 
tagliano in  un  foglio  o sfoglia  di  pasta,  per  farne  pasticcerìe. 

Sprone,  così,  per  una  certa  similitudine,  chiamasi  un  picco!  disco, 
o rotella  metallica , la  cui  periferia  è angolarmente  ripiegata 
in  linea  serpeggiante,  e il  cui  centro  è girevolmente  imperniato 
fra  le  due  branche  paralelte  di  un  manicbetto  forcuto.  Con 
quest’ arnesino  si  recidono  i lembi  degli  agnellotti,  e d’altre 
paste,  sì  che  rimangono  frastagliati  a smerlatura  o a festoni. 
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TàppbbU,  piatto  di  legno,  largo  e piano,  a sponde  pochissimo  rile- 
vate, quasi  a modo  di  un  vassojo;  serve  a infarinarvi  pesce  o 
altro,  che  s'abbia  a friggere  ; e anche  per  grattarvi  cacio,  pane, 
o altro,  colla  grattugia* 

Vasetto  della  tafferia*  detto  anehe  Vasetto  da  infarinare,  è 
on  vaso  di  latta*  tutto  sforacchiato  nel  fondo  o nel  coperchio, 
e col  quale,  come  coir  un  polverino*  usasi  in  alcuni  luoghi  asper- 
gere di  farina  setta  tafferia  certe  robe  prima  di  friggerle. 
Infarina  HE,- aspergere  pesci,  funghi  o altro,  di  farina  sparsavi  sopra 
colle  mani,  o fatta  cadere  sentendo  il  vasetto  foracchiato  che 
la  contiene,  ovvero  rivoltolare  là  roba  sopra  nn  po'  di  farina 
sparsa  sulla  tafferia*  o. 

Panare,  rivoltolare  carne  o altro  nel  pane  tritato  in  mortajo,  è sbri- 
ciolato colla  grattugia.  . v’..  ;■  , •/?,.- 

Grattugia,  arnese  fatto  di  lamiera  , o di  latta , bucherata , che  il 
Riccio  dei  buchi,  chiamati  Occhi,  rende  ronchiosa  da  una  banda, 
•’  e sa  questa  si  gratta,  cioè  si  Stropiccia  e fréga  cacio*  pane,  o 
altro  che  si  voglia  ridurre  in  brìcioli. 

Grattugia  ordinaria,  quella  che  più  comunemente  adopfasi  nelle 
Cucine  private,  ed  è piana,  di  figura  Quadrangolare  o triango- 
lare , con  manico  dello  stesso  metallo,  ripiegato  angolarmente 
all’io  giù1  per  fare  appoggio  alla  grattugia,  posta;  in  piedi  sulla 
: tafferia  Rei  grattare  il  cacio»,  o altro. 

Grattugia'  da  volgerà,  è una  grattugia»  cilindrica',  imperniata  in 
una  cassetta',  e girevole  sul  suo  asse,  mediani#  una  manovella  : 
la  roba  grattugiata-cade  nella  sterna  Cassetta.  Adoprasi  nelle 
grandi  cucine.  .*  •*  * r ^ 

GratTugina,  Grattugilo,  piccolissima  grattugia  cilindrica,  da  te- 
nersi in  mano  nel  grattar  SO  di  essa  la  nocemoscada,  la  bùccia 
t'df  limone,  d’ara  riti  a o simile.  » ■ 

Grattugi  are,  Grattare  , è lo  sbriciolare  Che  che  sia,  fregandolo 
<*  «contro  la  grattugia.  V*  - 

Grattugiato,  Grattato,1  tìdd*  dicesi  di  roba  ridotta  in  brìcioli 
colla  grattugia  : Cacio  grattugiati  Pané  grattato , eoe. 
Romajfuolo,  Ramaiuòlo,  arnese  di  ferro,  o di  rame  stagnato,  o anche 
1 di:  legno,  fatto  a guisa  di  mezza1  palla  vuota,  Con  manico  un- 
cinato per  appenderlo*  Adoprasi  a prendere  minestra,  brodo,  ecc. 
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Cogli  slessi  nomi  chiamasi  quello  d’argento , che  in  tavola 
serve  a scodellare  la  minestra  brodosa.  , .i  -,  /•’.<>.,  è 

Romajolino,  piccolissimo  romajuolo , e particolarmente  quello  che 
suole  accompagnare  la  Ghiotta,  V. 

Méstola  , arnese  che  ha  qualche  somiglianza  al  romajuolo , ma  è 
pochissimo  concavo,  bucherato,  a uso  specialmente  di  schiu- 
mare la  carne  che  si  fa  lessare,  o di  trarre  che  che  sia  dalla 
pentola,  lasciatane  scolare  la  parte  liquida. 

Mestolina,  dimin.  di  Mestola , e per  lo  più  piana,  a uso  di  rivol- 
tare il  fritto  nella  padella,  e di  cavamelo,  fattone  scolar  l’unto. 

Mestolona,  accresc.  di  Mestola. 

Méstolo,  specie  di  cucchiajo  di  legno,  pochissimo  incavato,  e a lungo 
manico.  Serve  per  rimestar  roba  nelle  casserole  e in  altri  vasi. 

Mkstolino,  dimin.  di  Mestolo. 

Mestolone,  accresc.  di  Mestola,  anzi  che  di  Mestolo.  V.  § 2°,  Nota 
103,  pag.  168.  , r ut  . 

Per  similitudine  e per  ischerzo,  chiamansi  Mestoloni  le  unghie 
lasciale  crescere  troppo  lunghe. 

Colabrodo,  Colino,  vaso  di  rame  stagnato,  o di  latta,  a fondo 
bucherato,  ovvero  fatto  di  reticella  di  filo  di  ferro  o d’ottone, 

0 anche  di  tela  metallica.  Serve  a colare  brodo  o sugo  per  se- 
pararne ossicini,  cìccioli,  o altre  cose  simili  da  buttarsi. 

Passatojo  , quasi  lo  stesso  che  Colabrodo , ma  si  fa  anche  servire 
a passar  roba  non  liquida , pigiandovela  con  mestolino  o con 
cucchiajo,  per  separarne  le  parti  più  dure,  o più  grosse.  Così 
per  es.  si  passano  i pomidoro  lessati,  da  farne  salsa  o savore, 
separandone  i semi  e la  buccia. 

Staccino,  è appunto  uno  stacciuolo  o piccolo  staccio,  a uso  di  co- 
labrodo. Son  due  Cassini,  o stecche  di  legno,  piegate  in  cerchio, 

1 quali  imboccano  strettamente  l’uno  nell’altro,  e prendono  in 
mezzo  il  lembo  circolare  di  tela  di  crino,  di  seta,  o di  filo 
metallico.  11  cassino  di  sotto  è assai  meno  alto  che  quello  di 
sopra,  cioè  appena  tanto  che  la  tela  non  tocchi  la  tavola  0 il 
fornello,  su  cui  occorresse  posarlo. 

Stamigna  , pezzo  di  tela  rada  e di  filo  crudo , a uso  di  colare.  La 
stamigna  stendasi  lenta  sopra  un  telaretto,  rattenutavi  da  quattro 
punte  nei  quattro  angoli,  in  modo  che  faccia  sacca  nel  mezzo, 
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affinchè  il  liquido  non  esca  sparpagliato,  ma  coli  dal  mezzo 
a gocce,  o in  filo  continnato. 

Calza,  specie  di  borsa  o cappuccio  di  panno,  lino  o lano,  a uso  di 
colare  lentamente  di  molta  roba  insieme.  La  calza  si  colloca 
pendente  fra  le  quattro  gambe  di  un  telaretto,  la  bocca  appic- 
cata a più  punte  nella  periferia  di  esso.  ‘ 

Filtro,  denominazione  generica  di  ogni  corpo  fra  i coi  pori  si  faccia 
passare  a gocce  un  liquido,  affinchè  ne  esca  chiaro  e purgato 
da  ogni  terrestreità,  o altra  feccia,  ricolandolo  di  nuovo  se  oc- 
corre. Può  farsi  un  filtro  con  panno,  lino  o lano,  con  polvere 
di  carbone,  o rena,  o spugna,  o pietra  porosa  ; ma  per  Io  più 
intendesi  di  quello  fatto  con  foglio  di  carta  sugante,  applicato 
entro  un  imbuto  di  vetro,  e il  becco  di  questo  introdotto  nel 
collo  di  una  bottiglia. 

Quest’ultimo  filtro  è arnese  più  di  Credenza,  che  di  Cucina, 
ma  qui  si  registra,  dopo  i precedenti,  per  somiglianza  d’effetto. 

Sacchetto,  Bottone,  pezza  lina  e bianca,  nella  quale  sia  legato 
aroma , o altra  droga , da  far  bollire  con  altro , affinchè  dai 
bucolini  della  tela  passi  nella  bollitura  la  sola  parte  più  fine. 

Treppiede,  e per  sincope  Treppiè,  arnese  di  ferro,  fatto  d’una  spran- 
ghetta  ripiegata  in  figura  triangolare  equilatera  con  tre  piedi, 
e sul  quale  si  soprappone  questo  o quell’altro  vaso  di  cucina, 
che  non  si  possa  o non  si  voglia  appendere  alla  catena,  o col-' 

, * locare  sur  una  delle  buche  del  fornello,  per  farvi  cuocere  che 
che  sia  a fuoco  di  bragia. 

Il  Treppiede  è anche  adoperato  in  molte  arti. 

Treppiedone  , sorta  di  grosso  treppiede,  tondo  di  sopra,  a gambe 
più  alte,  affinchè  la  padella  o altro  vaso  che  vi  si  soprappone, 
stia  sufficientemente  distante  dalla  base  della  fiamma  che  vi  si 
fa  sotto,  in  una  delle  buche  del  fornello. 

Mortajo  , vaso  cupo,  di  pietra , o di  bronzo,  o anche  di  legno,  di 
grosse  pareti  a uso  di  ammaccare,  infrangere  o polverizzare 
che  che  sia  col  pestello. 

Mortajetto,  piccolo  mortajo,  per  lo  più  di  metallo. 

Pestello,  che  anche  fu  detto  Pestalojo,  corto  cilindro  di  metallo  o 
di  legno , che  serve  d’impugnatura , ingrossato  e tondeggiante 
all’un  de’capi  o ad  ambidue,  a uso  di  pestare  la  roba  nel  mortajo. 
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Bòssolo,  vago  o cassetta,  per  lo  piè  di  legno,  in  dui  si  conservano 

• * . * . A 

r aromati  o altra  roba  arida  e sapida  a uso  della  cucina.7 
Bossolo  del  sale,  cassetta  io  cui  tiensi  il  sale  in  zollette  , a uso 
della  cucina* 

Bossolo  delle  spezie,  scatoletta  ordinariamente  di  latta,  a più 
scompartimenti,  nei  quali  gi  tengono  separati  varj  aromati  per 
i v la  cucina. >*V.  § 13,  Spezia.  ' ' 

Pkpajuola,  specie  di  bossolo  da  pepe,  che  tiensi  in' cucina. 

Saliera.  V.  § 40,  Della  Credenza,  ecc. 

Stagnata,  vaso  di  stagno,  o di  latta,  di  varia  forma,  E uso  special- 
mente di  tenervi  certa  quantità  d’olio  per  I*  uso  giornaliero 

ù u della  cucina.  ;i';*  *»?  - Z*  H - * * )V' > • / v *.!.*:«•:  * ' 

, • 

Strizza  limoni,  Matricina,  arnese  di  legno,  composto1  di  due  pezzi 
mastiettati  insieme  all’un  de’capi  con  un  incavo  nel  mezzo  delle 
■i  < dae  facce  interne  per  locarvi  il  limone,  e uno  stìalatojo  per 
l’uscita  dell’agro,  prodotta  collo  stringere  i due  manichetli. 
Strizzare,  fortemente  stringere,  e dicesi  particolarmente  dei  limoni. 
Notti  198.  Strizzare  s' adopera  in  più  altre  locuzioni  : cosi  i ra- 
gazzi strizzano-  la  neve  fra  k mani  per  appallottolarla , e sca- 
gliargene  di  lontano  le  palle  per'  giuoco.  Si  strizzano  altrui  le 
mani  da  chi  troppo  le  stringe  o per  soprabbondanza  d'affetto,  o 
per  eccesso  di  forzai  o per  isgraziataggine. 

Scotitoio,  arnese  da  mettervi  dentro  l’insalala,  sciaguattata  et  gron- 
> > dante,  per  farne  colar  l’aeqna  scotendo.  Gli  è ora  un  peEzo  di 
stamigna,  ora  un  reticino  di  filo,  talvolta  un  paniere  a vimini, 
più  frequentemente  a fili  metallici,  radi,  a modo  di-  gabbia. 
Siringa  , arnese  per  lo  più  di  stagno , da  cui  per  compressione  si 
■ - caccia  fuori  il  burro  , figurato  in  pi  ccol‘‘ cilindro  variamente 
scanalato  da  servire  in  tavola. 

Quest’arnese  è simile  alla  Canna  da  serviziale  (V.  $ 5°,  I>blla 
Camera,  tee.)  se  non  che  al  cannello  è sostituito*  un  disco, 
traforato  in  figura  di  stella,  o altra  consimile,  che  dà  la(  cor- 
rispondente forma  al  burro  che  se  ne  fa  escire  spingendo  lo 
stantuffo.  ' 1 : 

Frusta  , denominazione  generica  di  ogni  arnese  fatto  accóncio  a 
sbattere  la  panna  per  farla  montare , ovvero  a diguazzare  le 
>.  chiare  d?  uovo  per  farle  spumeggiare.  Serve  a quest’  uso  una 
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ìuv  canna  rifessa  in  cima,  introdottavi  una  noce  o altro  per  tenerne 
le,  parti  allargate  in,  giro  ; ovvero  un  mazzetto  dì  poche  ver- 
r.?u  geUe»  legate  insieme  all’up  de’capi;  o anche  un  granatino  di 


scopa. 


5>'VL"  i • {£'{ 


^loncino,  specie  di  frusta,  fatta  di  più  fili  d’ottone  ripiegati  in 
VÌQ  maglia  o ataffa,  fermatine  i capi  a un  corto  manico  di  legno: 
le  staffe  riunite  insieme  in  forma  fusiforme,  cioè  rigonfia  nel 
mezzo,  come  le  gretole  della  rocca  da  filare.»  . v , v - 
Vasellame,  Vaskllamknto,  denominazione  collettiva  e generica  di 
j,-ì  .Wi  d’ogni  forma  e drogai  materia.  <>  v*  w, 

Vasellame  da  tavola.  V.  § |0,  Della  Credenza,  ecc  sn»*;»n 
Vasellame  da  cucina  , tutti  que’  vasi  in  cui  si  fanno  cuocere  o si 
..  apprestano  le  vivanderò  vi  si  fanno  altre  operazioni  di  cucina. 

Codesti  vasi  sono  o di  terra,  e chiamanti  più  comunemente 
Stoviglj  (V,  pii)  sotto),  ovvero  sun  fatti  di  rame  stagnato , e 
dieonsi  collettivamente  il  Rame , o i Rami , della  cucina.  Tali 


sono  i seguenti: 


Vi*.':  •' 


V. 


• i • 


X 


Caldaia  , vaso  (di  rame)  grande  e cupo,  d»  fondo  più  stretto  che 
la  bocca;  nino  manico;  al  più  due  maniglie,  o ferme,  o pendenti, 
..  . per  sollevarla  e collocarla  sol  fornello,  o su  altro  simile  muric- 
ciucio  fatto  a posta,  bielle  cucine  la  catdaja  serve  solamente  a 
scaldar  acqua.  v;;. . v ..  v *,».  , .r;. 

Maniglie  , due  mapicbetti  di  ferro,  «no  per  parte  della  caldaja  ; 
talora  pendenti  e girevoli  in  due  ocelli»  come  nei  bauli;  talora 
fermi  orizzontalmente.  3 *%  ^ v *<•,  » » v /. 

Bacino.,  Bacinella.,  vaso  simile  i nd  catino,  ma  di  rame,  e serve 

fp  tìgli  ■ StCSSi  USL  i 1 i*V  t ].  } «t  i < t . ».  f .*?  •,(  y . »;* 

Vagello,  è una  caldaja  il  eui  fondo  ha  la  stessa  larghezza  della 
boeea.  Serve  più  specialmente  in  alcune  arti.  ..  v 
Caldebonb,  acerete,  di  Caldaja.  ...  , : > ; ^ % 

Calderotto,  minore  della  caldaja,  ma  eoo  manico  arcato,  girevole 
. nulle  orecchie;  fondo  più  largo  che  la  bocca;  questa  senz’orlo, 
j $ da  potersi  chiudere  con  coperchio  che  colza. 

Manico,  del  calderotto,  è una  bacchetta  di  ferro  curva  in  semi- 
cerchio , i cui  due  capi  ripiegati  entrano  girevolmente  nelle 
orecchie  del  calderotto,  del  secchio,  eco. 

Orecchie,  due  pezzi  di  piastra  metallica,  saldati , o imbullettati  a 
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due  punti  opposti  della  bocca  del  vaso,  e sporgenti  da  essa, 
con  un  buco  nel  mezzo,  nel  quale  gira  ciascuna  estremità  del 
' manico  arcato,  con  cui  il  vaso  si  regge  nel  trasportarlo.  Alcuni 
vasi , come  la  mezzina  e altri , hanno  il  manico  arcato , ma 
fermo.  V.  più  sotto  Mbzzina. 

Coperchio,  parlandosi  di  vasi  da  cucina,  è una  lamina  circolare  di 
rame  o di  ferro , o di  terra , larga  poco  più  che  la  bocca  del 
vaso,  e che  serve  a coprirla  semplicemente,  o anche  a chiuderla. 

Coperchio  da  sbrrark  , è quello  il  cui  margine  è intorno  intorno 
ripiegato  a squadra,  e calza  bene  alla  bocca  agguantandola  per 
di  fuori,  ovvero  imbocca  in  esso  giusto  giusto,  se  il  coperchio  è 
di  rame  ; o lente  e agevole,  se  è di  terra  con  battente. 

Coperchio  piano,  quello  che  si  posa  semplicemente  sopra  la  bocca 
dei  vasi,  per  coprirla  in  tutto  o in  parte.  Questo  coperchio  ha 
o il  manico  diritto,  ovvero  una  maniglia  ferma.  Nei  coperchj 
di  terra , al  manico  propriamente  detto  suol  essere  sostituita 
una  presa. 

Manico  diritto,  quello  che  è fermalo  orizzontalmente  da  una  sola 
parte  del  vaso , presso  la  bocca , e terminato  in  occhio , per 
appenderlo  ali’  uopo  a un  chiodo.  Tale  è il  manico  della  cas- 
serola  e d’altri  simili  vasi  da  cucina. 

Un  manico  diritto  hannolo  pure  alcuni  coperchi,  come  quelli 
dei  pajoli,  delle  pentole  e simili,  ed  è una  spranghetta  di  ferro 
imbullettata  sul  coperchio , dal  centro  alla  periferia , e spor- 
gente fuori  di  essa  circa  un  palmo. 

Maniglia  , specie  di  manico  di  cui  niuna  delle  due  estremità  è li- 
bera, ma  ambedue  sono  ripiegate,  e annesse,  o fermamente,  o 
girevolmente,  sulla  cosa  da  essere  sollevata,  o portata,  o tirata. 

Presa,  qualunque  risalto  nel  centro  del  coperchio,  o nelle  parti 
laterali  di  un  vaso , o in  che  che  sia  d’altro  per  poterlo  pren- 
dere, e che  non  sia  nè  manico,  nè  maniglia. 

Calderottino  , dimin.  di  Calderotto. 

P aiuolo,  pareti  perpendicolari  al  fondo:  e perciò  questo  di  uguale 
grandezza  che  la  bocca:  orlo  tondo,  ipternamente  rafforzato 
con  un’anima  di  ferro:  manico  arcato,  girevole  : coperchio  piano 
che  cuopre  senza  agguantare. 

Paiuola  , ha  due  maniglie  ferme  : fondo  concavo , senza  spigolo , 
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. per  poter  ben  rimestare  con  la  mestola , o la  spatola,  la  roba 
?}  sol  fuoco#. come  per  chiarire  lo  zuccaro,  fare  il  mosto  cotto, 
o altra  cosa  simile.  r . . , v.it ; 

/ y • ' • ' ' '* 

• '/  Casserola,  vaso  non  molto  cupo:  fondo  uguale,  alla  bocca:,  questa 
senz’orlo  : manico  laterale,  fermo,  diritto,  lunghetto.  Ponesi  sul 
- - fornello  per  cuocervi  vivande.; 

Bastardella,  specie  di  casserola  da  potersi  chiudere  con  coperchio 
che  agguanta.  . . . u 

Baracchina,  Baracchino,  spezie  di  bastardella,  ma  con  due  maniglie 
.‘*7  laterali,  ferme.  • i ..j:  ^ 

Leccarda,  Ghiotta  , vaso  piano,  lungo  e stretto,  a sponde  bassis- 
sime che  si  sottopone  all’arrosto  girante  sullo  spiedo,  per  ri- 
ceverne l’unto  che  cade.  - ^ .... 

Pozzetta,  è un  incavo  emisferico  nel  mezzo  della  ghiotta,  nel  quale, 
'mediante  alcuni  canaletti  convergenti,  va  a raccogliersi  l’unto 
che  stilla  dall’arrosto,  sopra  cui  di  tempo  in  tempo  si  riversa 
con  piccolo  romajolino. 

Padella,  vaso  di  rame  stagnato,  o anche  di  ferro,  largo,  poco 
cupo,  con  lungo  manico  di  ferro;  a uso  di  farvi  la  frittata,  o 
*■*;  di  friggervi  alcune  vivande* 

La  padella  si  tiene,  o con  mano,  o sostenuta  dal  portapa- 
della,^ posata  sul  treppiedone,  quando  s’ha  a friggere  presta- 

».  i * mente  a fuoco  di  fiamma  : ovvero  collocata  sur  una  delle. buche 

* ' \ 

del  fornello,  se  si  frigge  lentamente  a fuoco  di  carbone.  V. 
sopra,  Treppiedone.  , • • yt 

Portapadella,  arnese  fatto  d’una  stretta  lista  di  ferro , -ripiegata 
in  forma  di  cerchio  stiacciato  che  s’appende  alla  catena  del 
cammino,  per  sorreggere  la  padella,  quando  questa  riesce  molto 
pesante,  ovvero  ha  da  stare  lungamente  sul  fuoco  del  cammino; 
in  questo  caso  il  lungo  manico  viene  raccomandato  a una  cor- 
dicella pendente  dall’architrave  della  cappa , ovvero  si  fa  pog- 
giare sur  uno  dei  rampi  del  fattorino.  V.  sopra,  Fattorino. 
Padella  delle  bruciate,  è di  ferro,  a fondo  tutto  foracchiato,  a 
uso  di  arrostire  le  castagne.  ? ..  • . * , v 

Padelletta,  dimin.  di  Padella.  . ; ,-  \ \ : ' 

Padellina,  Padellino,  vaso  di  ferro  con  manico  di  legno,  e con 
tre  piedini;  ovvero  anche  di  terra  col  suo  piede,  e manico 

4 .*» 
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Lutto  d’un  pezzo.  Ponvisi  bragia  per  diversi  usi  della  cucina,  e 
dell’economia  domestica , talora  servendo  quasi  a modo  di 
scaldavivande.  V.  § 10. 

Padellina  è anche  quella  specie  di  piattello , per  lo  pio  me- 
tallico , in  cima  dei  candellieri,  dei  viticci,  delle  ventole , ecc., 
per  riceverne  le  sgocciolature.  V.  Cap.  3°,  Dell’ Illuminare, 

Padellone,  Padellotto,  vaso  simile  a una  grande  padella,  senza 
manico. 

Nota  199.  Ambidue  questi  vocaboli  che  sembrano  accrescitivi  di 
Padella , accennano  a tasi  che  non  hanno  punto  che  fare  col- 
l’ordinaria padella  da  friggere,  cui  tuttavia  rassomigliano  nella 
materia  e nella  forma,  eccetto  che  non  hanno  il  manico. 

Il  Padellone  serve , come  il  Caldano , a tenervi  bragia  per 
iscaldare,  e per  altri  usi. 

Il  Padellotto  suol  servire  a struggervi  pece,  a fondervi  piom- 
bo, ecc.  Padellotto  chiamasi  anche  un  vaso  di  terra,  nel  quale, 
come  in  un  crogiuolo,  i vetrai  fanno  la  fritta  del  cristallo. 

Padellata  , ia  molta  roba , colla  o da  cuocersi  in  una  volta , nella 
padella. 

Gratella , arnese  di  ferro,  su  cui  s’arrostisce  carne  o pesce  che 
nou  s’arrostisca  in  forno,  o nello  spiedo,  o in  padella.  La  Gra- 
tella è formala  di  varie  spranghette  parallele  quadrangolari , 
uno  degli  spigoli  all’insù , intraversate  in  un  telajetlo  di  ferro 
che  ha  quattro  Piedini  e un  Manico. 

Pesciaiuola  , vaso  lungo  , stretto  e profondo,  da  lessarvi  un  pesce; 
questo  talora  è collocato  in  sulla  navicella. 

Navicella,  Anima,  è una  lamina  traforata  che  compie  la  pesciajuola, 
in  cui  s’introduce,  e cavasi  poi  mediante  due  magliette  o prese, 
onde  levarne  il  pesce  lessato,  senza  che  nel  levarlo  si  rompa. 

Tegghia  , Teglia,  vaso,  anzi  foglia  di  rame,  tonda,  piana,  a sponde 
pochissimo  rilevale,  o anche  con  semplice  orlo  tondo.  Serve  a 
cuocere  in  forno  torte,  migliacci,  sfogliate,  e altre  simili  vivande 
di  poco  umido , e che  abbiano  ad  essere  per  di  sopra  rosolate. 

Tegghina,  Tegghiczza.  dimin.  di  Tegghia. 

Tkglione  , accresc.  di  Teglia  o Tegghia. 

Tegliata,  quantità  di  roba  cotta  o da  cuocersi  in  una  volta,  nella 
teglia. 
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Forma  , vaso  cupo  di  rame  stagnato , talora  liscio , più  frequente- 
mente incavato  a spicchi,  a spire,  o in  altro  modo,  per  dare 
la  corrispondente  figura  a torte,  polenta,  pasticci,  gelatine, 
e simili. 

Secchia,  Secchio.  V.  § 7°,  Della  Corte,  kcc.,  pag.  581. 

Mezz'ina,  vaso  di  rame,  molto  cupo,  con  piede,  manico  arcato,  ma 
fermo,  corpo  ovale,  più  alto  che  largo,  bocca  alquanto  ristretta, 
ripiegata  da  ambi  i lati  in  due  beccucci  aperti,  ovvero  munita,  nel 
collo,  di  un  beccuccio  unico,  a modo  di  boccinolo.  La  mezzina 
serve  a tener  acqua  in  casa;  anche  ad  andarla  attignere  alla 
fonte,  non  però  al  pozzo,  dove,  per  quella  sua  forma,  ne 
rileverebbe  di  sconce  fitte. 

Fitta,  ammaccatura  in  un  vaso  metallico,  cagionata  da  caduta  o 
da  urto  che  vi  facciano  avvallamento  senza  schianto  o rottura. 
Le  fitte  si  raddrizzano  e si  pareggiano  col  martello  sul  tasso 
o sul  palo.  V.  Art.  k Must.  Calderaio. 

Ramino,  vaso  di  rame,  talora  anche  di  latta,  panciuto,  bocca  al- 
quanto minore  del  fondo,  e da  chiudersi  con  coperchio  entrante, 
manico  arcato,  ora  girevole,  ora  fermo,  beccuccio  nella  dire- 
zione del  manico.  Serve  invece  di  bricco , a scaldar  acqua  e 
trasportarla,  Usanlo  anche  i barbieri  che  vanno  attorno,  e ta- 
lora l’hanno  di  stagno. 

Vasellame  ni  terra  , denominazione  generica  dei  diversi  vasi  di 
terra  cotta  e invetriata,  per  varj  usi.  V.  Art.  e Mest.  Stoviglia jo. 

Stivigli,  masc. , Stoviglie,  ferri,  plur.,  vasellame  di  terra  a uso  di 
cucina. 

SroviGLiBRU,  term.  collet.  di  ogni  sorta  di  stovigli. 

Piatterìa.  V.  § 10,  Della  Credenza. 

Péntola,  Péntolo,  Pignatta,  Pignatto,  vaso  cupo,  grandicello,  di 
terra,  per  lessarvi  carne,  e cuocervi  minestra  o altro.  La  Pentola 
ha  rigonfio  il  ventre,  di  poco  più  stretta  la  bocca,  dne  manichetli 
pure  di  terra  , a guisa  d’orecchie , e tutti  d’un  pezzo  col  vaso. 

Pbntoletta,  Pentolina,  dimin.  di  Pentola. 

Pentolino,  piccolissima  pentola,  ma  con  una  sola  presa. 

Olla,  latinismo,  lo  stesso  che  Pentola. 

Marmitta,  vaso  simile  alla  pentola,  e serve  agli  stessi  usi,  ma  è di 
; metallo. 
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Tegame,  vaso  a fonilo  piano,  a sponda  diritta,  bassetta,  con  una  sola 
presa,  ovvero  con  due,  oppure  con  un  manico;  in  quest'attimo 
caso  è una  specie  di  casserola  di  terra. 

Tegamino,  dimin.  di  Tegame. 

Testo,  coperchio  che  non  agguanta,  per  lo  più  di  terra  cotta,  ta- 
lora anche  di  ferro  o di  rame. 

Scancbria,  forse  da  Scancìa,  specie  di  scaffale  a pochi  palchetti  per 
tenervi  stoviglj,  piatteria  e altro,  nella  cucina. 

I piatti  vi  si  pongon  ritti , per  coltello , e a squama , cioè 
in  modo  che  gli  uni  cuoprauo  in  parte  gli  altri,  e ne  siano  ri- 
coperti. Un  regoletto  longitudinale  gli  impedisce  tutti  dallo 
sdrucciolare.  La  Scanceria  suole  soprapporsi  a un  basso  armadio, 
in  cui  il  cuoco  ripone  varie  robe. 

Porta  vivande,  termine  generico  di  arnese  fatto  acconcio  a portare 
alcuni  piatti  di  vivande  da  una  in  altra  casa.  Adopraulo  gli 
osti , e specialmente  i ristoratori,  per  mandare  bell’  e fatto  il 
pranzo  in  casa  altrui. 

Panierone  da  pranzi,  chiamano  i pauierai  un  portavivande  fatto  di 
vètrici,  tondo,  a parecchi  piani,  con  sportello,  e forte  impugna- 
tura, o maniglia  per  di  sopra. 

Vivandiere,  muse.,  chiamano  un  portavivande  tutto  di  stagno,  for- 
mato di  più  ciotole  soprapposte  le  une  alle  altre,  e tutte  ratte- 
nute da  un’unica  striscia  di  pelle,  o da  una  lamina  di  ferro. 

Vivandiere,  propriamente  è colui  che  seguita  un  corpo  di 
soldati,  per  lo  più  soldato  egli  pure,  ed  è autorizzato  a vender 
loro  vivande,  ovvero  dar  a mangiare  agli  uffiziali  e ai  bassi 
uffiziali,  a un  tanto  al  mese  o al  giorno,  sia  in  marcia,  sia  in 
accampamento,  sia  in  guarnigione. 

Cuoco,  masc.,  Cuoca,  fetn.,  colui,  colei  che  fa  la  cucina.  Diccsi  anche 
Cuciniere  e Cuciniera,  Cucinajo  e Cucinaja. 

Cucinatore,  nome  verbale  fatto  direttamente  da  Cucinare,  di  cui 
esprime  l’alto  e l’opera,  più  che  l’arte  o l’uffizio,  e per  ciò  non 
sempre,  e forse  non  mai,  sinonimo  di  cuoco. 

Sottocuoco,  è un  cuoco  secondario,  l’ajuto  del  cuoco. 

Guattero  , Guattera,  colui , colei  che  fa  le  infime  faccende  della 
cucina,  come  spazzarla,  lavare  i piatti,  portar  acqua  e legna, 
e far  altri  simili  uffizi,  quasi  servente  del  cuoco. 
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Guatterino,  Guatterina,  dimin.  o vezzeg .,  Guatteraccio,  Guatti- 
rà ccia,  pegg.  di  Guattero  e Gualtera. 

Lavapiatti,  Lavascodklle,  colui , colei  che  rigoverna  le  stoviglie, 
che  lava  i piatti  nelle  grandi  case,  nelle  comunità  religiose, 
collegi , spedali , osterie , e simili  luoghi , dove  la  stragrande 
quantità  di  piatti  da  lavare  rende  necessaria  l’opera  di  una 
persona  a quest’uffizio  particolarmente  destinata. 

Frkgòna,  lo  stesso  che  Lavapiatti,  ma  è termine  di  sprezzo. 

Rigovernare  i piatti , gli  stovigli , vale  lavarli , dopo  che  hanno 
servito  agli  usi  della  cucina  o della  mensa. 

Rigovernatura,  lavatura  di  piatti,  cioè  il  ranno  con  cui  furono  lavati. 

Ranno,  quell’acqua  caldissima,  nella  quale  si  lavano  i piatti,  detta 
così,  perchè  d’ordinario  è un  vero  ranno,  cioè  acqua  passata 
sulla  cenere,  o bollita  con  essa.  Talora  alla  cenere  si  sostituisce 
una  manciata  di  crusca. 

Colatoio  , arnese  da  preparare  il  ranno  per  rigovernare  i piatti , 
quaudo  esso  si  fa  nel  primo  dei  due  modi  accennati  alla  voce 
Ranno.  Il  Colatojo  è composto  di  due  vasi  di  terra  soprap- 
posti l’uno  all’altro;  nel  superiore,  che  ha  uno  o più  forellini 
nel  fondo,  è la  cenere  sulla  quale  si  fa  passare  l’acqua  bollente, 
e questa  esce  poi  dai  fori  e cade  nel  vaso  inferiore. 

Acquaio  , quello  stanzino  dove  in  sulla,  pila  si  rigovernano  i piatti. 

Pila,  che  anche  chiamanla  Acquaio,  è una  pietra  piana,  larghetta, 
con  quattro  basse  sponde , fermata  sur  un  muricciuolo  ; serve 
a lavarvi  i piatti. 

Buco  dblla  pila,  è un  foro  fatto  in  essa,  pel  quale  la  rigovernatura 
passa  nello  smallitojo;  e perchè  nè  forchétta,  nè  cucchiaino, 
nè  altro  simile  cada  nel  buco  della  pila,  esso  si  cuopre  con  la 
Grattugina  o col  Retino,  cioè  con  un  pezzo  di  lamina  di  rame 
foracchiata,  o di  rete  metallica,  sigillatevi  con  piombo  fuso. 

Conca,  Catino,  largo  vaso  di  terra,  o anche  di  legno,  e questo  o a 
doghe,  o tutto  d’un  pezzo,  a uso  di  versarvi  il  ranno  per  rigo- 
vernare le  stoviglie. 

Raspbrella,  Setolone,  Equiseto,  erba  dura  e aspra  che  difficilmente 
infracida;  ripiegata  in  forma  di  ciambella,  s’adopera  a fregare 
e nettare  le  stoviglie  in  vece  del  Cencio. 

Smaltitoio  , sust.  e anche  add.,  condotto  o canale  che  dà  esito  e 
mena  via  la  rigovernatura  dei  piatti  dali’acquajo. 
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Sciaguattare,  quel  risciacquare  iri  acqua  monda  i pialli  rigovernali 
col  ranno,  dopo  del  che  si  ripongono  a scolare  nella  rastrelliera. 

Rastrelliera,  arnese  di  legno,  su  cui  si  mettono  ritti  i piatti  dopo 
rigovernati , per  farli  sgocciolare  e asciugare. 

È una  specie  di  cassa  quadrangolare»  sul  cui  fondo  ricorrono 
paralelli  due  regoli  intaccati  a scaletta,. cioè  con  una  serie  di 
tacche  larghe  e profonde,  a ritegno  dei  piatti  che  vi  si  posano 
per  coltello,  superiormente  appoggiati  ad  alcune  traverse. 

La  rastrelliera  è sostenuta  su  due  modiglioni  piantati  nel 
muro,  ovvero  fermata  contr’esso  con  grappe  di  ferro  ingessate, 
e con  alquanta  inclinazione  verso  la  pila,  affinchè  su  di  essa,  e 
per  un  foro  nel  fondo  della  rastrelliera,  ricada  l’acqua  sgoccio- 
lante dai  piatti.  ... 

Saper  di  lbzzo,  diconlo  di  certo  spiacente  odore  che  mandano  ta- 
lora i piatti,  le  tazze  e i bicchieri  o mal  lavati,  o non  bene 
sciaguattati  in  acqua  chiara,  specialmente  quando  in  essi  vi  si 
è fatto  cuocere  uovo  o bollir  latte.  ■- 

Bollire,  nel  senso  neutr,  dicesi  quell’ agitarsi  dell’acqua  o altro 
liquido,  pel  salire  che  vi  fanno  le  bolle  vaporose  prodotte  dal 
fuoco  applicato  al  vaso. 

Anche  dicesi  bollire  lo  spontaneo  agitarsi  di  un  liquido  in 
fermentazione,  nella  quale  le  bolle  non  sono  di  vapore,  ma  di 
fluido  aeriforme  permanente,  cioè  di  gasse.  Bolle  il  mosto  nei 
tini  : Bolle  l'acqua  in  cui  s’intride  calce  viva. 

Nel  senso  atL  Bollire  vale  porre  e tenere  che  che  sia  in  acqua 
che  si  faccia  bollire.  Bollire  funghi,  erbe,  ecc.  Dicesi  anche 
Bollire  il  bucato. 

Bollitura,  Bollimento,  Bollizione,  l’atto  del  bollire. 

Bollitura,  Cocitura,  acqua  non  condita,  e da  gettarsi  dopo  che  vi 
si  è fatto  bollire  o cuocere  che  che  sia  che  pur  comunichi  ad 
essa  alcuna  qualità,  come  colore,  odore,  sapore. 

Nota  200.  Le  condizioni  espresse  in  questa  dichiarazione  danno  ragione 
del  come  non  si  chiami  Bollitura  nè  il  brodo , né  l'acqua  in  cui 
siano  state  cotte  uova  col  guscio.  ; , -,  . . 

Tra  Bollitura  poi  e Cocitura  parrebbemi  giusto  di  fare  quella 
stessa  differenza  che  è Ira  Bollire  e Cuocere  : uno  o pochi  bollori 
basteranno  a fare  una  Bollitura  ; per  una  Cocitura  ce  ne  vorranno 
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tanti  quanti  siano  necessari  a far  che  la  roba  sia  colla.  Una  Bollitura 
che  s'adoperi  per  medicamento,  chiamasi  Decotto,  Decozione.  V. 
Scottatura,  nel  2°  signifìc. 

Bollitura,  Bollore,  lo  stesso  che  Bollimento;  ma  così  chiamasi  pia 
particolarmente  una  breve  durata  del  bollire , cioè  una  o poche 
di  quelle  ondate  che  formansi  successivamente  sulla  superficie 
del  liquido  che  bolle  ; onde  dicesi  : Dare  a una  tal  cosa  un  bollore, 
due  bollori:  cocetela  in  acqua  non  più  che  una  bollitura  o due. 

Bollorino,  un  leggiero  bollore,  un  bollore  breve. 

Levare,  Alzare,  e anche  Staccare,  il  bollore,  vale  cominciar  a 
bollire. 

Grillettare,  Friggere,  dicesi  di  quell’acuto  romoreggiare,  e quasi 
fischio,  che  fauno  i liquidi  prima  di  levar  il  bollore,  a similitu- 
dine di  cosa  che  si  faccia  friggere,  nel  senso  proprio.  V.  più  sotto. 

Friggìo,  stridore  del  friggere. 

Scroscio,  Croscio,  rumore  che  fa  l’acqua  quando  bolle  fortemente. 

Aucbe  quello  della  pioggia,  che  cade  romorosamcnte ; così 
pure  quella  molesta  sensazione  prodotta  sotto  ai  denti  dalla 
rena,  terra,  o altro  simile,  nelle  cose  che  si  masticano. 

Scrosciare,  fare  scroscio,  in  tutti  i significati  di  questa  voce. 

Bollihk  a scroscio,  Bollire  a ricorsojo,  lo  stesso  che  bollire  ga- 
gliardamente, con  formazione  di  molti  sonagij. 

Bolle,  Sonagli,  specie  di  vesciche  vaporose  le  quali,  formatesi  ncl- 
l’ acqua  che  bolle , salgono  in  essa  agitandola , e vengono  a 
disfarsi  e disperdersi  alla  superficie.  Anche  quelle  vesciche  d’aria 
che  talora  si  formano  nell’ acqua,  quando  piove.  In  tutti  questi 
casi  Sonaglio  è dello  per  similitudine  a quei  globetli  metallici, 
cavi,  che  un’interna  pallottolina  di  ferro  fa  risonare,  e che 
propriamente  si  chiamano  Sonagij.  V.  § 7°,  pag.  300. 

Gorgogliare  , lo  stesso  che  scrosciare  nel  1°  significato , cioè  il 
romoreggiare  dell’acqua  che  bolle  fortemente.  Dicesi  anche  del 
romoreggiare  che  fa  un  liquido  o un  Snido,  passando  per  luoghi 
stretti;  tale  è il  gorgogliare  nel  gargarismo:  del  corpo  o degli 
intestini,  ecc. 

Gorgóglio,  romore  che  fa  il  liquido  o fluido  che  gorgoglia. 

Gorgoglìo,  frequentai,  di  Gorgoglio,  cioè  un  gorgoglio  ripetuto,  con- 
tinualo. 
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Traboccare,  neitlr .,  che  anche  dicono  Dar  fuori,  è il  versarsi  fuori 
il  liquido  per  la  bocca  del  vaso,  nel  forte  bollire,  o perchè  va 
in  schiuma,  o perche  è stato  soverchiamente  empiuto. 

Cuocere,  nel  senso  alt.  è preparare  col  fuoco  gli  alimenti,  per  renderli 
atti,  o migliori,  a esser  mangiati.  Cuocer  un  pollo  ; Cuocer  pere  ; 
Cuocere  il  pane. 

Nel  senso  neulr.,  dicesi  dell’essere  una  cosa  sottoposta  all’azione 
del  fuoco,  per  esser  fatta  acconcia  a esser  mangiata.  La  minestra 
cuoce  : Lasciar  una  cosa  cuocersi  nel  suo  brodo. 

In  senso  figur.  Cuocere  dicesi  anche  per  Molestare,  Travagliare, 
Rincrescere  grandemente.  Ciò  che  più  mi  cuoce  si  è,  ecc.  La 
perdita  che  io  feci  mi  cuoce  tuttora.  Esser  cotto  di  una  persona, 
vale  esserne  grandemente  innamorato.  ... 

Cotto  dicesi  anche  per  avvinazzato,  ubbriaco.  V.  § 11. 

Cocitura.  V.  Bollitura. 

Cottura  , Cotta  , l’atto  del  cuocersi,  o del  far  cuocere,  relativamente 
all’effetto  che  ne  risulta,  al  tempo  o durata  del  cocimento.  Civaje 
di  buona , di  cattiva  cottura  : Pane  di  prima  cotta  : Zucchero  di 
tre  cotte.  ....  • , . •: 

Cocimento,  Cozione,  l’atto  del  cuocere.  Ma  per  lo  più  interidesi  del- 
i l’effetto  del  fuoco,  o anche  semplicemente  del  caldo  sull’animale 
vivo.  Cocimento  del  sole:  Cocimento  della  state,  cioè  i giorni 
cocenti,  caldissimi. 

Anche  dicesi  Cocimento  quel  prudore,  pizzicore,  mordicamenlo, 
o cociore,  che  si  risente  alla  cute  di  troppo  grattata  colle  ugne, 
o tenuta  in  contatto  con  materie  acri  o corrosive. 

Scottare  , offendere  col  fuoco , o con  materia  caldissima , la  cute 
dell’animale.  Prendesi  per  lo  più  in  senso  neutr.  e neulr.  pass. 

Scottatura,  l’atto  dello  scottare , e la  parte  scottata.  Scottatura 
chiamasi  anche  l’acqua  che  sia  versata  bollente  su  alcuna  cosa 
medicamentosa,  specialmente  erbacea,  posta  sur  un  pannolino. 
Scottatura  di  fiori  di  camomilla:  Scottatura  di  rosolacci,  ecc. 

Gotto  io,  add.,  dicesi  di  cosa  che  si  cuoca  bene  e facilmente. 

Guascotto,  add.,  aggiunto  di  cosa  quasi  colta,  mezzo  cotta,  non  del 
tutto  cotta.  Ad  alcuni  piace  l’arrosto  che  sia  guascotto  e quasi 
cruento. 

Gessare,  vale  bollire  e cuocere  in  sola  acqua  che  che  sia,  da  potersi 
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mangiare  anche  senz’altro  apprestamento.  Lessare  carne,  castagne, 
patate,  ecc. 

Allbssamento,  Lessatura,  l’atto  e la  durata  del  lessare.  Basterà 
dargli  una  mezza  lessatura.  La  cozione  è per  allessamcnlo,  n per 
arrostimento. 

Lessato,  Lesso,  add.,  colto  nell’acqua.  V.  Lessare. 

Lesso,  sust.  V.  $ 12,  Alim.  b Condim.  anih. 

Friggere,  è dare  alla  carne*  pesce,  o altro,  una  rapida  coltura, 
senz’acqua,  in  padella,  con  burro,  olio,  o strutto,  messovi  tulio 
in  una  volta,  e in  maggiore  quantità  che  non  nell’arrostire.  V. 
Arrostire. 

La  roba  che  si  frigge  suol  essere  di  piccola  mole , se  di  uu 
sol  pezzo;  ma  per  lo  più  è in  più  pezzi  distinti. 

Friggere,  per  similit.  V.  più  sopra  Grillettare.  . 

Frittura,  l’alto  del  friggere,  e anche  la  vivanda  fritta. 

Frittume,  minute  cose  fritte,  o solile  friggersi. 

Soffriggere,  è leggiermente  friggere. 

Soffritto  , sust. , la  cosa  che  si  è fatta  soffriggere,  bicesi  più  par- 
ticolarmente di  roba  battuta  e soffritta,  posta  poi  a condimento 
di  vivanda  da  cuocersi  insieme. 

Abbronzare,  Abbrustolare,  è leggermente  avvampare:  quel  primo 
abbruciare  che  fa  il  fuoco  nella  superficie  ed  estremità  delle 
cose.  Riesce  abbrustolata  la  vivanda  che  si  fa  riscaldare  senza 
l’aggiunta  di  umido  condimento  che  fosse  necessario.  Si  ab- 
bronzano le  gambe  e i piedi  del  pollame  morto,  per  terne 
quella  ruvida  pelle  che  li  riveste.  Si  abbronzano  alla  base 
puntuta  i pali,  affinchè  piantati  in  terra  bastino  molto  tempo. 

Abbruciacchiare,  Abbrostiark,  dicesi  per  lo  più  quel  mettere  per 
poco  sulla  damma  i polli  o altri  uccelli  pelati,  per  tur  via  quella 
peluria,  o penna  matta , che  rimane. 

Pelare  uh  pollo,  ecc.  V.  § 12. 

Aubrostire,  un  pochino  più  che  Abbrustolare. 

Crostare  , verb.  alt.,  e anche  neutr.,  diconlo  i cuochi  Toscaui  quel 
far  indurire  al  fuoco  la  superficie  di  alcune  vivande,  sì  che  vi  si 
formi  una  crosta,  cioè  quella  parte  diventi  duretla  e scrosciante. 

Rare,  Far  prendere,  il  colore,  detto  di  certe  vivande,  è un  po’ 
meno  di  Crostare. 

46 
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Arrostire,  è dare  alla  carne,  pesce,  o altro,  una  lenta  cottura  senza 
acqua,  con  nessuno,  o pochissimo  condimento  liquido  che  poi 
s’aggiunge  successivamente , per  impedire  il  troppo  dissecca- 
mento del  pezzo  arrostito.  > 

Si  arrostisce  allo  Spiedo,  davanti  al  fuoco  del  cammino:  si 
arrostisce  nella  Gasserola  sur  una  delle  buche  del  fornello:  così 
pure  in  Forno  : sulla  Gratella  : sai  carboni  stessi.  Le  castagne 
si  arrostiscono  sotto  la  cinigia , ma  per  lo  più  sulla  fiamma 
nella  padella  bucherata,  detta  per  ciò  Padella  delle  bruciate. 

Pillottare  , è versare  poco  per  volta  lardo  fuso  sull’arrosto  girante 
sullo  spiedo.  jìa* 

Arrosto.  V.  § 12.  ••  ■>  0 . ‘-.o.  » v ,„i 

Arrostitura,  Arrostimento,  l’atto  dell’arroslire. 

Rosolare,  è fare  che  la  roba  che  si  arrostisce,  sia  carne,  pollo, 
torta,  o altro,  si  rivesta  per  forza  di  fuoco  di  una  certa  crosta 
tendente  al  dorato , la  quale  riesce  gratamente  scrosciante , e 
molto  saporita. 

Cuocere,  Arrostire,  Rosolare,  Sotto  testo,  che  qualche  cnoco 
opportunamente  dice  anche  con  verbo  unico  Sottbstark,  vale 
cuocere  con  bragia  posta  sopra  il  testo , o coperchio  di  terra , 
oltre  quella  che  è sotto  il  vaso , e così  cuocere  con  fuoco  sotto 
e sopra,  come  per  supplire  al  calore  del  forno  che  si  fa  sentire 
in  ogni  verso. 

Le  predette  denominazioni  s’adoprano  anche  quando  il  co- 
perchio sia  di  ferro.  * ; 

Fermare,  parlandosi  di  carne,  0 di  altri  alimenti  animali  che  non 
siano  da  mangiarsi  subito , vale  dar  loro  nna  prima  cottura , 
affinchè  meglio  si  conservino. 

Vivanda  rifatta,  dicesi  una  vivanda  riconciata  variamente  da  ciò 
che  era , quando  fu  servita  in  tavola  la  prima  volta , sì  che 
raffiguri  un  piatto  fresco,  cioè  nuovo.  Dicesi  anche  Putto  , 
rifatto. 

Vivanda  riscaldata  , è messa  anch’essa  in  tavola  la  seconda  volta, 
come  la  vivanda  rifatta , ma  non  le  si  è fatta  niuna  nuova  ri- 
conciatura ; al  più  le  si  è aggiunto  quel  tanto  di  condimento 
stato  creduto  necessario  per  impedirla  di  prendere  d’arsiccio. 
Questo  piatto  non  occorre  rifarlo,  basterà  riscaldarlo. 
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Dispensa,  stanza  per  lo  più  presso  la  cucina)  e dove  si  custodiscono, 
crude  o cotte,  robe  da  mangiare. 

Dispensiere,  tnasc.,  Dispensi  era,  fem.,  colui,  colei  cui  è commessa 
la  cura  e la  custodia  della  dispensa , quando  non  l’ha  il  cuoco 

stesso.  • • .*•  *..•  ;/  - , 

* ^ I.  * V *»  ».  - ' « , , 

Il  Dispensiere  per  io  più  fa  anche  lo  Spenditork,  cioè  prov- 
vede giornalmente  le  cose  mangerecce  che  occorrono  alla  cu- 
cina e alla  mensa» . t \ ] 

Moscajola,  in  gen.,  è arnese  che  ripara  vivande,  o altro  camaogiare,  . 
dalle  mosche , e da  ogni  altro  guasto  o lordura.  Sonne  di  due 
specie  seguenti  : 

Moscajola  da  dispensa,  specie  di  cassa  o d’armario  pensile,  fatto 
di  regoli  intelcgati  in  quadro:  impannato  di  tela  rada  nelle 
quattro  facce  contigue  verticali:  una  di  esse  a sportello:  le 
altre  due , la  superiore  e l’inferiore,  orizzontali  : chiuse  da  asse- 
reni: alcuni  palchetti  al  di  dentro  per  riporvi  carne  o altro, 
onde  preservarlo  dalle  mosche. 

Questa  moscajola  tiensi  sospesa  in  aria,  per  renderla  anche 
inaccessibile  a cani , gatti,  topi,  ecc.  > 

Moscajola  da  mensa.  V.  $ 10,  Della  Credenza,  pag.  373. 

Buratto,  Madia  , ecc.  V.  Art.  e Mest.  Pastajo. 

Coppaja,  Orciaja,  stanzino  a uso  di  tenervi  i coppi  dell’olio. 

Coppo,  Orcio,  vaso  di  terra  vetriato,  grossissimo,  di  forma  ovale, 
di  ventre  rigonfio,  a uso  specialmente  di  tenervi  l’olio  per  la 
cucina,  e per  ardere. 

Gli  antichi  vi  tenevano  anche  il  vino,  anzi  vel  facevano.  . 

Obciuolo,  Orcioletto,  Orciolino,  dimin.  d’Orcio,  e simili  ad  esso 
per  la  forma,  non  sempre  per  la  materia  e per  l’uso. 

Utello,  vasetto  di  terra  invetriata,  a uso  di  tener  olio.  Il  Redi, 
Etimol.  Hai. , lo  deriva  da  Otrello,  dimin.  di  Otre. 

Tinello,  luogo  dove  i servitori  si  raccolgono  a mangiare,  quando 
ciò  non  fanno  nella  stessa  cucina.  - . ..  . 

Biancherìa  da  cucina  , consiste  in  Grembiuli , Sciugamani , Cana- 
vacci e Cenci,  oltre  la  Tovaglia  e i Tovaglioli  adoprati  nel  tinello. 
V.  Biancherìa  da  tavola,  nel  § 10,  Della  Credenza,  pag.  567. 
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Credenza,  stanza , armadio,  o tavola,  dove  stanno  apparecchiati  i 
vini , i liquori , le  frutta  da  porsi  in  tavola , come  pure  i varii 
strumenti  della  mensa.  , 

Credenziere  , colui  che  ha  la  cura  della  Credenza. 

Strumenti  della  mensa,  denominazione  generica  di  tutte  Je  mas- 
serizie necessarie  al  servizio  della  mensa , come  a dire  bian- 
cherìe, vasellamenti,  posate,  ecc. 

Finimento  da  tavola  , è una  quantità  di  strumenti  assortiti  pel 
servigio  generale  o parziale  della  mensa. 

• Così  diciamo:  Finimento  di  biancherìa:  Finimento  di  cristalli: 
Finimento  di  posate  : Finimento  di  vasellame,  per  dire  tovaglie 
e tovaglioli  della  stessa  opera  o disegno  : bocce  e bicchieri , 
assortiti,  cioè  ordinari*!,  per  pasteggiare,  minori  per  vini  squi- 
siti, minimi  per  rosolj:  posate,  piatti  ordinarli  e vassoi,  ecc. 

Biancherìa  da  tavola,  nome  collett.  dei  panni  lini  bianchi,  tessuti 
a opera,  che  s’adoprano  o sulla  mensa,  o sulla  credenza*  o 
che  tengono  i commensali  dinanzi  a sè , o i servitori  in  mano, 
per  pulitezza  del  servizio. 

Tovaglia,  Mantile,  quel  panno  lino  che  stendesi  sulla  tavola  nel- 
Fapparecchiar  la  mensa.  < 

Tovagliolo,  Tovagliola  , Tovaglietta  , Salvietta,  quel  panno 
lino  che,  seduti  a mensa , teniamo  dinanzi , sia  per  non  essere 
insudiciati  da  roba  che  nel  mangiare  cadesse , sia  per  uettarci 
le  dita  e le  labbra. 

Tovagliolino  , piccolo  panno  lino  che  si  lega  intorno  al  collo  ai 
fanciulli  quando  sono  a tavola,  e loro  pende  sul  petto,  affinchè 
faccia  le  veci  di  tovagliolo  o salvietta. 

Nota  201.  Codesto  tovagliolino  è chiamato  unicamente  Bavaglio  dal 
Vocabolario  della  Crusca.  L’etimologia,  e Vaso  che  parmi  più 
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generale  oggidì  mi  consigliano  a lasciare  il  Bavaglio  e 7 Bavaglino 
ai  bambini , i quali  appunto  sono  soggetti  a scombavar si.  V.  0.  1°, 
§ 4°,  Arredi  da  bambini,  pag.  102. 

Tovagliaccia  , pegg.  di  Tovaglia. 

Tovaglione,  accresc.  di  Tovaglia. 

Vasellame,  Vasellamento  , anticamente  Le  Vasella  , e moderna- 
mente Servizio  da  tavola,  la  quantità  e assortimento  di  piatti 
di  varia  grandezza,  forma  e materia  che  occorrono  in  un  pranzo. 
Si  facevano  comunemente  di  stagno , ora  per  lo  più  sono  di 
majolica  o di  porcellana,  talora  d’argento.  . 

Il  vasellame  d’argento,  collettivam . dicesi  pure  Gli  argenti, 
e anche  Argenterìa,  comprendendovisi  pure  le  posale.  .. 

Piatterìa,  quantità  e assortimento  di  piatti  di  ogni  sorta. 

Piatti,  dischi  di  terra  cotta, odi  metallo,  più  o meuo  larghi,  più 
o meno  concavi,  nei  quali  si  portano  in  tavola  le  vivande. 

Se  molto  fondi,  chiamanli  anche  Vassoi. 

E Piatti  diconsi  pure  le  pietanze  stesse  in  relazione  alla 
loro  varietà,  e al  loro  numero:  Un  servilo  di  cinque , di  sette 
piatti ; Io  mi  contento  di  tre  piatti. 

Tondi,  Tondini,  quei  minori  piatti,  pochissimo  concavi,  che  ciascun 
commensale  tiene  davanti  a se,  per  mangiarvi  sopra. 

Se  di  maggiore  concavità  diconsi  Scodelle , V. 

Portadolci.  V.  § il. 

Zuppiera,  vaso  molto  concavo  e panciuto,  di  forma  or  tonda,  or 
ovale,  per  lo  più  con  piede  e con  coperchio.  Serve  a porre  in 
tavola  la  zuppa,  o altra  minestra,  che  poi  si  mette  nelle  scodelle. 

Scodella,  piatto  concavo,  nel  quale  si  mette  quella  quantità  di 
minestra  che  ciascuno  vuol  mangiare. 

Sono  tuttora  in  uso  certe  scodelle  in  forma  di  ciotola.  V. 
più  sotto. 

Scodelletta  , Scodellina  , dimin.  di  Scodella. 

Scodellare  , verb.  att.9  mettere  la  minestra  nelle  scodelle;  e dicesi 
più  propriamente  del  cavar  la  minestra  direttamente  dalla 
pentola,  e riempierne  più  scodelle,  fatte  a ciotola,  per  man- 
darle in  tavola,  o altri  mente  distribuirle. 

Insalatiera,  specie  di  vassojo  assai  fondo,  a modo  di  catinella, 
per  farvi , e rimestarvi  V insalala. 
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Fruttiera,  piatto  grande,  sn  coi  si  servono  in  tavola  le  fratte, 
specialmente  quando  esso  ha  la  forma  di  panierina,  o altra, 
diversa  da  quella  degli  altri  vassoi  da  vivande. 

Scaldavivande,  arnese  di  metallo  che  si  sottopone  ai  vassoi  delle 
pietanze  che  sono  in  tavola,  per  conservarne  il  calore  me- 
diante acqua  calda. 

Sono  come  due  piatti  paralelli,  tenuti  a qualche  distanza 
l’un  dall’altro  da  una  fascia  pure  metallica,  e l’intervallo  si 
riempie  d’acqua  bollente,  fattavi  passare  da  uno  sportellino 
strettamente  maslieltato. 

Talora  fa  officio  di  Scaldavivande  un  Caldanino , anche  di 
terra,  con  bragia. 

Posata,  denominazione  collettiva  dei  tre  arnesi,  coltello,  forchetta 
e cucchiaio,  serventi  a partire  e prendere  la  parte  della  vivanda 
che  uno  ha  davanti  a sè  in  tavola. 

Nota  202.  Il  vocabolo  Posata , quando  è detto  pluralmente , oltre 
la  significazione  comune  a tutti  i plurali , un'  altra  ne  ha  più 
generale,  che  comprende  anche  gli  strumenti  consimili,  d'ordi- 
nari o più  grossi,  come  il  Forchettone,  il  Trinciante,  il  Cuc- 
chiaione, ecc.,  co’ quali  si  partono  e si  prendono  dai  piatti  quelle 
parti  di  vivanda  da  servirne  ciascun  commensale. 

Coltello,  nome  generico  di  ogni  strumento  a uso  di  tagliare  con 
mano  premente  e strisciante,  la  cui  lama,  diritta  e tagliente 
da  una  parte  sola,  è alquanto  più  lunga  del  manico,  e questo 
poco  più  lungo  di  un  sommesso. 

Nota  203.  Questa  dichiarazione  del  Coltello  pensai  di  sostituire  a 
quella  dei  Vocabolari,  i quali  punto  non  me  lo  differenziano  da 
una  sciabola.  Vero  è che  il  Coltello  è arnese  di  tal  notorietà,  che 
una  men  nitida  definizione  di  esso,  trovasi  in  certo  modo  rischia- 
rata dallo  stesso  solo  suo  nome.  E forse  questo  fu  il  motivo  o 
il  pretesto,  per  cui  gli  antichi  Compilatori  scansarono  talora  la 
difficile  fatica  di  dare  di  certe  cose  usuali  definizioni  più  elabo- 
rate; nel  che  essi  furono  da  alcuni  moderni  Editori  troppo  fre- 
quentemente imitati. 

Coltello  in  asta  , Coltello  da  tavola  , chiamasi  quello  la  cui 
lama  è inastata  e ferma  sul  manico,  quale  è anche  il  coltello 
da  cucina. 
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Lama  del  coltello,  è quella  piastrella  di  ferro  o d’acciajo,  stretta 
e lunga,  a cima  per  lo  più  rotondata,  a lati  paralelli,  uno  di 
* essi  tagliente. 

Taglio,  il  lato  assottigliato  e tagliente  della  lama. 

Filo  dkl  taglio,  1’  estrema  linea  del  taglio. 

Costola,  parte  ingrossata  della  lama,  opposta  al  taglio. 

Codolo  , la  parte  inferiore  e sottile  della  lamina , e che  è piantata 
nel  manico.  i 

Manico,  quella  parte  per  la  quale  si  tiene  in  mano  il  coltello  nel- 
l’adoprarlo , e nella  quale  è piantato  il  codolo  della  lama.  11 
manico  è di  legno,  o d’osso,  o di  metallo,  o d’altro. 

Ghiera,  Vibra,  cerchietto  metallico,  che  eigne,  orna  e rafforza  le 
due  estremità  del  manico,  quando  questo  non  è di  metallo. 

Bottone,  quella  parte  del  coltello  che  è tra  la  lama  e ’1  codolo, 
ingrossata  e tondeggiante,  per  fare  come  ritegno  e limite  alla 
entratura  del  codolo  nel  manico , ovvero  allargata  a guisa  di 
un  fondello,  cioè  anima  di  bottone,  per  servire  di  bilico. 

Bilico,  è lo  stesso  bottone,  alquanto  allargato,  e a lembo  sporgente 
all’intorno.  Per  effetto  di  questo  sporto  e della  preponderanza 
del  manico,  la  lama  non  tocca  la  tavola,  e la  tovaglia  non  ne 
resta  bruttata.  A ciò  si  supplisce  anche  col  Ponticino. 

Ponticino,  Rgcchettino,  Cavalletto,  piccolo  arnese  di  metallo,  o 
anche  di  cristallo,  che  tiene  sollevata  l’estremità  anteriore  della 
posata,  specialmente  del  coltello,  affinchè  da  questa,  comunque 
intrisa  di  vivanda,  non  venga  bruttata  la  tovaglia. 

Coltello  da  tasca,  detto  anche  Coltello  da  serrare,  quello  la 
cui  lama  è girevolmente  imperniata  sul  manico,  e su  di  esso  è 
ripiegata  quando  il  coltello  è serrato.  V.  § 4°,  Temperino. 

Coltello  da  trinciare,  Coltello  trinciante,  e anche  sustantivam. 
Trinciante,  coltello  a punta,  più  grosso  che  quello  da  posata, 
e col  quale  si  trincia  la  vivanda. 

Trinciare,  tagliar  la  vivanda  che  è in  tavola,  dividendola  in  pezzi 

0 in  fette,  da  servirne  i commensali.  Trinciare  il  lesso,  un 
pollo,  ecc. 

Scalcare,  voce  dell’uso,  e vale  quasi  lo  stesso  che  Trinciare,  ma 
differisce  in  ciò,  che  Scalcare  suol  prendersi  in  significazione 
generale  e neutra,  come  a dire  Far  da  scalco  ; oltre  a ciò  scal- 
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care  ha  sempre  annessa  l’idea  di  un  trinoiare  con  certe  regole 
della  Scalcheria. 

Scalcherìa,  l’arte  e l’uffizio  dello  Scalco. 

Scalco,  colui  che  nelle  mense  ha  l’uffizio  di  trinciare  le  vivande 
messe  in  tavola. 

Tagliapesce,  Méstola  da  pesce,  specie  di  coltello,  per  lo  più  d’ar- 
gento, a lama  corta,  larghissima,  alquanto  concava,  a uso  di 
trinciare  il  grosso  pesce. 

Forchetta,  arnese  da  tavola,  per  lo  più  di  metallo,  a due,  o tre,  o 
quattro  Ponte,  col  quale,  tenuto  in  mano  pel  manico,  s’infilza  il 
boccone  di  vivanda  solida  per  portarlo  alla  bocca.  Nelle  posate 
da  frutta  la  forchetta  suole  avere  meno  punte,  anche  due  sole. 

Nota  204.  Codeste  Punte  della  forchetta  da  tavola  si  chiamarono 
anche  Itebbj  nella  quarta  impressione  del  Vocabolario ; ma  poi 
prevalse  l’uso  di  lasciar  codesti  rebbj  al  forcone , o altro  simile 
arnese  da  stalla  o di  villa. 

Forchettone,  grossa  forchetta,  per  lo  più  a due  sole  punte,  che  si 
pianta  in  certe  vivande,  specialmente  di  carne,  da  tenerle  ferme 
per  trinciarle. 

Forchettone  a asticciuola,  chiamasi  quello  sotto  la  oui  inforcatura 
è un’AsTicciuoLA  di  ferro  imperniata  a snodatura  all’un  dei  capi, 
da  poter  rialzarla  a squadra,  affinchè  faccia  ritegno  nell’infilzare 
un  pollo  arrosto,  o altra  simile  vivanda  soda,  e meglio  trinciarla. 

Cucchiajo,  strumento  di  figura  ovale  e concava,  per  lo  più  di  me- 
tallo, e tutto  d’un  pezzo  col  manico  ; serve  a mangiare  la  mi- 
nestra e alcuni  altri  alimenti  o liquidi,  o di  poca  consistenza. , 
Cucchiajo  dicesi  anche  per  Cucchiajata;  un  chucchiajo  di 
minestra,  ecc.  , * » 

Cucchiajata,  quella  quantità  di  roba  che  può  stare  in  un  cucchiajo. 

Cucchiajone,  è un  cucchiajo  più  grande  di  quello  da  posata,  e che 
serve  a prendere  dal  piatto  e porre  sul  tondino  la  desiderata 
porzione  di  pietanza  o di  minestra  asciutta. 

Romajuolo  da  zuppa,  specie  di  cucchiajone  da  tavola,  di  metallo, 
emisferico,  appunto  come  un  romajuolo  da  cucina,  ma  più  pic- 
colo e con  manico  non  uncinato.  Serve  sulla  mensa  a prendere 
dalla  zuppiera  la  minestra  brodosa. 

Romajuolo  da  fragole,  simile  al  precedente,  ma  più  piccolo,  e bu- 
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. . oberato,  da  stacciare  lo  zucchero  sopra  le  fragole  che  si  vogliati 
cocce  con  vino  o con  rosolio. 

Astuccio  , Forzierino  da  posate  , specie  di  cassetta  a scomparti- 
menti o nicchiette  da  riporvi,  ritte  o coricate,  le  posate  di  me- 
tallo fine,  le  quali  poi  vi  si  chiudono  a chiave,  abbassatone  il 
coperchio.  Nelle  grandi  credenze,  per  maggiore  speditezza  di 
servizio,  e per  diminuire  la  mole  di  un  unico  astuccio,  se  ne 
hanno  tre,  in  ciascuno  dei  quali  si  tengono  separatamente  le 
Forchette,  i Cucchiaj  e i Coltelli,  e chiamansi  rispettivamente 
la  Forchettiera,  la  Cucchiajera  e la  Coltelliera. 

Nota  205.  Chi  si  facesse  a ristampare  il  Vocabolario  Italiano , col 
lodevole  intendimento  di  megliorarlo  anche  nelle  cose  minime , 
dovrà  forse  ommettere  la  sinonimia  tra  Coltelliera  e Coltellesca, 
alla  prima  delle  quali  voci  è data  dal  Vocabolario  la  corrispon- 
denza latina  Cultrorum  vagina,  cioè  Astuccio  di  più  coltelli , e 
alla  seconda , quella  di  Cultri  vagina,  che  è quanto  dire  Fodero 
o Guaina  di  un  coltello  ; dunque  V antico  e disusato  vocabolo  Col- 
tellesca non  sarebbe  la  stessa  cosa  che  Coltelliera. 

Alcuni  dicono  anche  Custodia  e Busta  da  posate , ma  forse  men 
bene , chè  Custodia  è più  propriamente  quella  cassetta  dove  si 
custodiscono  cose  di  maggior  pregio , come  reliquie,  , gioielli  e si- 
mili. Busta  poi  dicesi  più  comunemente  dy  astuccio  di  libro  ric- 
camente legato , quello  per  es.  che  le  signore  portano  in  chiesa. 

Salsiera,  vasetto  di  maiolica,  o anche  di  cristallo,  o d’altro,  per 
lo  più  di  forma  bislunga  o a navicella,  con  maniglia  ricurva  e 
ferma , a uso  di  tenervi  di  quelle  salse  che  si  servono  separate , 
come  savore,  senapa,  agliata,  acciugata  e simili.  V.  Salsa,  § li. 

Oliera,  arnese  di  metallo,  di  cristallo,  di  majolica,  o anche  di  legno 
da  tenervi  come  incastrate  due  ampolle  di  cristallo,  una  per 
l’olio,  l’altra  per  l’aceto,  da  porsi  sulla  mensa. 

Quest’arnese  chiamasi  anche  pluralmente  Le  Ampolle , sempre 
che  il  discorso  accenni  a queste  e non  ad  altre  ampolle. 

Porta-olio,  Portampolle,  il  solo  arnese  suddetto,  non  comprese 
le  ampolle,  e talora  queste  anche  comprese. 

Strizzalimoni.  V.  § 9°,  Della  Cucina,  pag.  550. 

Saliera,  fem . sing.,  vasetto  poco  cupo,  a larga  bocca,  tonda  o ovale, 
da  tenervi  sai  trito  sottilmente  a uso  della  mensa. 
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Saliere,  fem.plur.,  termine  collettivo  di  due  vasetti,  uniti  o separati, 
simili  al  precedente,  uno  de’quali  contiene  il  sale,  l’altro  il  pepe. 

Sale.  V.  § li,  pag.  401. 

Pepaiola,  Bossolo,  ecc.  V.  § 9°,  Della  Cucina,  ecc.,  pag.  350. 

Pepb.  V.  § 13,  Aumenti  e Condimenti  vegetali,  ecc. 

Taglieretto.  V.  § 13. 

Porta  stecchi  , arnese  variamente  figurato,  nella  cui  superfìcie  sono 
più  forellini  per  piantarvi  altrettanti  stecchi,  quando  questi  non 
si  pongono  in  un  piattino. 

Stecchi  , sottili  fuscelletti  di  legno  looghi  mezzo  un  sommesso , 
aguzzi  ai  due  capi,  e servono  a stuzzicarsi  i denti,  cioè  a ca- 
varsi i minuzzoli  del  cibo  rimaso  fra’denti,  o nelle  cavità  di  essi. 

Scacciamosche,  arnese  che  si  dimena  e si  fa  sventolare  al  di  sopra 
della  mensa  per  cacciarne  le  mosche.  Suol  essere  una  manciata 
di  listerelle  di  foglio,  ovvero  di  truciolini  di  legno  bianco,  le- 
gati in  cima  di  sottil  mazza  o bacchetta  ; ovvero  anche  fa  le 
veci  di  Scacciamosche  una  Rosta  a mazza  (V.  C.  1°,  § 3°).  A 
questo  stesso  uso  serve  anche  benissimo  una  frasca , cioè  un 
ramoscello  fronzuto,  per  ciò  chiamato  anche  Rosta. 

Paramosche,  Moscajola  da  mbnsa,  specie  di  coperchio  emisferico 
od  ovale,  fatto  di  rete  metallica  o di  tela  metallica,  il  quale 
soprapponesi  a ciascun  piatto  di  vivanda  servita  in  tavola  per 
ripararla  dalle  mosche. 

Nota  206.  Nei  Vocabolarj  le  due  denominazioni  Scacciamosche  e 
Paramosche  sono  registrate  come  equivalenti  ; pure  la  composi- 
zione stessa  di  questi  due  vocaboli  mi  consiglia  ad  attribuir  loro 
una  diversa  significazione,  perchè  il  primo  di  essi  indica  o rosta 
o altra  simile  cosa,  la  quale,  scossa  e dimenata,  scaccia  vera- 
mente le  mosche  ; in  vece  che  il  secondo  vocabolo  accenna  ad  un 
arnese  fermo , che  non  {scaccia  le  mosche , ma  le  para , cioè  le 
impedisce  di  posarsi  sui  piatti. 

Bottiglierìa.  V.  § 6°,  Della  Cantina. 

Cavatappi,  sing.,  in  generale  è arnese  metallico  con  cui  cavansi  i 
tappi  di  sovero  dalle  bottiglie,  o altri  simili  vasi,  da  non  po- 
tersi altrimente  stappare. 

Cavatappi  semplice,  è nn’aslicciuola  di  ferro,  la  cui  parte  inferiore 
appuntata  e spiralmente  contorta , chiamasi  Chiocciola  , e la 
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parte  superiore,  liscia,  che  dicesi  Fusto,  termina  in  Manico  e 
Gruccia.  La  Chiocciola  piantasi  verticalmente  e a modo  di  vite 
nel  tappo,  e questo  si  cava  tirando. 

Cavatappi  composto,  è quello  il  cui  fusto,  fatto  a vite,  è girevole  in 
un  tubo  cilindrico,  internamente  intagliato  in  vite  femmina,  e 
sulla  esterna  superficie  di  questo  sono  incavate  in  contrario 
verso  alcune  larghe  spire,  costrette  a girare  nel  collo  circolare 
di  un  più  grosso  tubo  esteriore  da  applicarsi  verticalmente  alla 
bocca  della  bottiglia  tappata,  dopo  tiratone  fuori  interamente 
il  fusto,  si  che  la  chiocciola  sia  tutta  rientrata  nella  macchinetta. 
Volgendo  allora  la  gruccia , il  fusto  si  abbassa  e fa  entrare  la 
chiocciola  nel  tappo  ; e sempre  volgendo  la  gruccia  nello  stesso 
verso,  il  tubo  medio  è costretto  a salire,  e con  esso  il  fusto, 
la  chiocciola  e il  tappo , che  cosi  è tirato  fuori  del  collo  della 
bottiglia. 

Cavatappi  a cannella  ( à robinet  ) , è quello  che  più  utilmente  si 
adopera  per  le  bottiglie  di  birra,  di  acque  molto  gasose  o d’altri 
simili  liquidi  gagliardamente  spumanti,  i quali,  appena  cavato 
il  tappo,  sboccherebbero  con  tal  impeto  da  non  dar  tempo  a 
versarli  nei  bicchieri. 

La  chiocciola  di  questo  Cavatappi  ha  nella  direzione  dell’asse 
un  interno  foro  longitudinale,  il  quale  in  basso  riesce  presso 
la  punta  della  chiocciola,  e comunica  coll’interno  della  bottiglia, 
quando  il  tappo  è stato  interamente  traforato  dalla  chiocciola, 
in  alto  poi  si  prolunga  nel  fusto  e termina  contro  la  chiavetta 
di  una  cannella  saldata  al  fusto  medesimo. 

Piantata  la  chiocciola  interamente  nel  tappo,  quindi  voltata 
la  chiavetta,  il  liquido  per  l’elasticità  dei  compresso  gasse  è 
spinto  nell’interno  foro  del  cavatappi,  e spiccia  fuori  dalla  can- 
nella, o anche  da  una  delle  estremità  della  gruccia  che  ne  fa- 
cesse l’officio.  Per  la  descrizione  della  Cannella  in  genere.  V. 
§ 7°,  Della  Corte,  ecc.,  pag.  283. 

Nota  207.  Non  si  sa  comprendere  come  all' arnese  suddetto  V Alberti 
non  abbia  saputo  dare  altro  nome  che  quello  di  Tirabuscione,  e 
meno  ancora  s'intende  come  questa  strana  e mal  composta  paro- 
laccia sia  stata  ripetuta  da  alcuni  posteriori  Vocabolaristi  e da 
qualche  Traduttore  di  Dizionario  Tecnologico.  1 quali  tutti  non 
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ignoravano  che  la  lingua  nostra  non  ha  il  Buscione  da  potersi 
tirare , cioè  cavare , ma  si  il  Tappo  e ’l  Turacciolo , e che  per 
altra  parte  essa  ha  il  Cavastracci,  il  Cavabullette,  il  Cavamacchie, 
e il  Cavadenti  ; a imitazione  dei  quali  nomi  composti  sarebbe 
pur  stato  facile  di  comporre  lì  su  due  piedi  il  Cavatuppi,  se  ciò 
fosse  stalo  necessario,  che  non  l’era  punto , giacché  questo  vocabolo 
non  è nuovo  in  Italia  e nella  Toscana  stessa,  come  non  vi  i nuovo 
l’uso  delle  bottiglie  di  vini  forestieri , da  non  potersi  sturare  se 
non  con  un  Cavatappi. 

L'avere  V Alberti  sentito  in  Toscana,  specialmente  in  Firenze, 
la  parola  Tirabuscione  tutto  di  in  bocca  dei  locandieri  e di  mer- 
canti di  minuterie,  per  lo  più  forestieri,  non  è ragione  che  valga, 
ciò  essendo  il  naturalissimo  effetto  di  più  cause,  deplorabili  sì, 
ma  forse  inevitabili. 

Portabottiglie,  spècie  di  piattino  con  sponde  rilevate,  su  cui  si  ten- 
gono a mensa  le  bottiglie,  per  non  macchiar  di  vino  la  tovaglia. 

11  Portabottiglie  è anche  un  paniere  a più  scompartimenti 
per  porvi  e trasportare  altrettante  bottiglie:  quello  in  cui  si 
trasportano  fiaschi , chiamasi  Portafiaschi. 

Cristallame,  assortimento  di  vasi  di  cristallo  per  servizio  di  ta- 
vola , come  bocce , caraffe , bicchieri , ciotole , ecc.  La  voce  è 
presa  dal  commercio  moderno,  che  chiama  Cristallami  le  varie 
cose  di  cristallo  che  vende  il  Cristallaro , come  dice  Ottonami 
ì lavori  che  fa  l’OLtonajo,  ecc. 

Boccia,  specie  di  bottiglia,  ma  di  cristallo  non  colorato,  a uso 
di  tenere  in  sulla  mensa  l’acqua , talora  anche  il  vino. 
Boccione,  grande  boccia,  che  ha  la  capacità  di  più  bocce,  da  te- 
nervi non  che  vino,  o altri  liquidi,  anche  caffè  non  tostato, 
tabacco  in  polvere,  e altre  cose  simili)  in  quest’ultimo  caso  il 
boccione  ha  corto  il  collo  e larghetta  la  bocca , che  si  chiude 
con  legarvi  foglio  o pergamena,  ovvero  con  tappo  di  sughero. 
Nola  308.  Boccetta  e Boccettina,  non  hanno  se  non  l'apparenza 
diminutiva,  e vengono  adoperate  sempre  a significare  altra  cosa, 
cioè  vasetlini  da  tenervi  poca  quantità  d’acque  odorose. 
Goastada,  specie  di  boccia  corpacciuta  eoi  piede.  Al  di  d’oggi  sono 
poco  in  uso  ii  nome  e il  vaso , come  pure  i diminutivi  di  que- 
sta voce. 
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Rinfrescatolo,  Cantinetta,  vaso  di  metallo  o di  terra,  in  cui 
si  pongono  le  bocce  o bottiglie  della  mensa,  circondate  d’acqua 
mantenuta  fredda  col  ghiaccio  o colla  neve  ; o anche  vi  si  tiene 
in  un  vaso  cilindrico  di  stagno,  con  entro  acqua  da  bere,  che 
si  va  cavando  colla  cantimplora. 

Cantimplora  , nell’uso  d’oggidi  è un  cannello  di  latta  che  verso  la 
estremità  inferiore  ha  un  ingrossamento  in  forma  di  mela , o 
di  doppio  cono,  che  dicesi  Palla,  capace  di  un  bicchier  d’acqua, 
o poco  più. 

Questo  arnese,  tenuto  in  acqua  freddata  col  ghiaccio,  cavasi 
pieno  di  essa,  che  vi  rimane  sospesa  col  solo  tenerne  l’estre- 
mità superiore  chiusa  col  polpastrello  del  pollice,  rialzato  il 
quale , l’acqua  cade,  e se  ne  raccoglie  nel  sottoposto  bicchiere, 
per  inacquare  e rinfrescare  il  vino. 

La  Cantimplora  è ora  poco  usata. 

Bere  in  ghiaccio  , locuzione  che  vale  Bere  vino , o altro , stato  in 
qualsiasi  modo  freddato  col  ghiaccio. 

Nota  209.  Oltre  gli  indicati  modi  di  Bere  in  ghiaccio , non  i da 
tacersi  quell’allro  comunissimo,  perchè  più  speditivo,  e che  con- 
siste semplicemente  in  tenere  un  pezzo  di  ghiaccio  nel  bicchiere 
stesso  in  cui  si  beve.  Inconvenienti  di  questo  modo  sono  di  avere  nel 
vino  i bruscoli,  e altre  materie  estranee  state  prese  nel  ghiaccio,  e 
la  noja  di  sentirsi  urtato  dal  ghiaccio  il  naso  e le  labbra  nel  bere. 

Si  pensò  a rimediare  a quest'ultimo  incomodo  con  un  doppio 
bicchiere , uno  dentro  l’altro , l’interno  a fondo  forato , e questo 
poi,  nel  voler  bere,  si  rialza  per  farne  uscire  il  vino,  e si  mette, 
per  quel  tempo,  in  un  terzo  bicchiere  o sur  un  piatto. 

La  Cantinetta  è poi  sempre  il  modo  migliore,  e più  pulito 
per  colui  che  non  ha,  o cui  non  basta,  la  naturale  freschezza 
della  cantina  e del  pozzo. 

Ghiaccio,  Diaccio,  sust.,  acqua  che,  per  un  determinato  grado  di 
freddo,  si  è rappresa  in  corpo  sodo,  di  apparenza  cristallina. 

Ghiaccio,  Diaccio,  add.,  lo  stesso  che  Ghiacciato,  Diacciato,  ed  è 
aggiunto  di  cosa  rappigliata  in  ghiaccio,  o fredda  come  ghiaccio. 
Nota  210.  Questa  ultima  figurata  locuzione  è spinta  più  oltre;  nel 
linguaggio  comune  di  alcune  Provincie  Italiane,  dove  odesi  tutto 
dì:  Caffè  diaccio:  Brodo  diaccio:  Minestra  diaccia,  per  dire 
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fiori  abbastanza  caldi , o anche  ridotti  alla  temperatura  ordinaria 
dell' atmosfera  : così  pure  mani  diacce,  per  mani  fredde,  o anche 
solamente  fresche.  Non  mi  è noto  che  queste  iperboliche  maniere 
siano  passale  oltre  i confini  dello  stile  familiare. 

Bicchiere  , vaso  a uso  di  bere , per  lo  più  di  cristallo , alto , più  o 
meno , un  sommesso , largo  quanto  può  comodamente  aggavi- 
gnare  la  mano,  di  figura  per  lo  più  cilindrica. 

‘ 11  bicchiere  ha  la  Bocca,  I’Oblo,  le  Pareti,  il  Fondo,  su 
cui  rimane  il  centellino,  il  Culo,  su  cui  posa  il  bicchiere.  In 
oltre  il  bicchiere  è o liscio,  o a còstole,  o arrotato,  o mar* 
tellato,  cioè  lavorato  a sgusci,  a fiorami , ecc. 

Bicchiere,  pigliasi  anche  per  quella  quantità  di  liquido  che 
vi  è,  o vi  può  essere,  contenuto.  Un  bicchier  d'acqua,  un  bic- 
chiere di  vino. 

Bicchierino,  Biccuieretto,  Bicchieruolo,  dimin.  di  Bicchiere,  in 
ambidue  i significati. 

Bicchieroxe  , accresc.  di  Bicchiere. 

Gotto  (o  aperto),  Bicchierotto  , bicchiere  alquanto  grande. 

Càlice,  Bicchiere  col  piede,  è quello  che  ha  un  gambo,  e un 
piede,  tutto  d’un  pezzo.  Talora  prendesi  anche  semplicemente 
per  Bicchiere,  ma  solamente  quando  s’intenda  parlare  del  liquido 
che  vi  è contenuto.  In  casa  vostra  si  beve  un  buon  calice  di 
vino . Credo  per  cosa  certa  che  V.  S.  abbia  posto  riparo  agli 
acutissimi  dolori  di  stomaco  con  un  gran  calice  d'acqua  fresca. 
Red.  Lett.  171,  cioè  un  gran  gotto  d’acqua  fresca. 

Calicetto,  Calicino,  dimin.  di  Calice , denominazione  di  quei  bic-  * 
chierici  per  vini  preziosi,  o per  liquori,  quando  abbiano  gambo 
e piede. 

Sciacquare,  Risciacquare,  parlandosi  di  bicchieri,  vale  lavarli  nel- 
P acqua,  fregandoli,  specialmente  al  di  dentro,  colle  dita;  o 
anche  ponendovi  dentro  un  poco  d’acqua,  e diguazzarne  il 
bicchiere , in  cui  altri  poco  prima  abbia  bevuto. 

Sciacquatura,  Risciacquatura,  di  bicchieri,  nel  senso  proprio  è 
l’acqua  in  cui  sono  stati  risciacquati  i bicchieri;  in  senso  enfa- 
tico chiamasi  cosi  un  vino  scipito  o inacquatissimo. 

Scoppiare,  nel  linguaggio  comune,  e parlando  di  bicchieri  o d’altri 
vasi  di  cristallo,  è quel  loro  incrinare,  screpolarsi,  o anche 
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fendersi,  quando  in  essi  venga  rapidamente  accresciuto  di  mollo 
il  calore,  o coll’io  fondervi  liquido  bollente  o coll -accostarli  di 
troppo  al  fuoco. 

Godeste  rotture  accadono  più  frequentemente  in  que’  cristalli 
che  immediatamente  dopo  la  loro  fabbricazione  non  furono 
fatti  gradatamente  passare  lungo  la  Camera  della  tempera,  cioè 
quel  lungo  spazio  che  soprasta  alla  fornace  nelle  vetraje,  nel 
quale  il  calore  che  all’un  de’  capi  è grandissimo,  va  a poco  a 
poco  scemando  verso  la  bocca. 

Incrinare  , verb . neutr . che  anche  dieesi  Far  pelo  , è meno  che 
fendersi,  ed  è quel  mostrare  che  fanno  i vasi  di  cristallo 
certi  peli,  ossiano  crepature,  talora  cosi  sottili,  che  punto  non 
impediscono  la  tenuta  del  liquido,  perchè  il  vaso  tuttora  in  se 
benissimo  s'attiene. 

Nota  Sii,  Per  quella  certa  parentela , non  so  se  legittima,  a spuria , 
ira  la  r e la  1,  odesi  promiscuamente  nella  bocca  della  gente 
Toscana , Incrinare  e Inclinare.  La  Crusca  registra  separata -r 
mente , cioè  al  proprio  loro  luogo  alfabetico  , ambedue  le  orto •* 
grafìe,  dando  tuttavia  la  preferenza  alla  prima  di  esse,  e con  ra- 
gione , poiché  Incrinare  pare  derivi  da  Crino , e questo  meglio 
rammenta  il  far  pelo. 

Nappo,  Coppa,  Giara,  Ciotola,  vaso  da  bere,  di  varie  fogge,  per 
lo  più  corpacciuto  e senza  piede. 

Ciòtola  è anche  una  specie  di  scodella  emisferica,  con  due 
prese  o raanichetti,  talora  con  coperchio  convesso  e amovibile 
delia  stessa  materia. 

Ciòtola  da  guazzi,  specie  dj  ciotola  coperchiata,  per  lo  più  di  me- 
tallo, or  liscio  e andante,  ora  con  molt’arte  sfaccettato.  In  essa 
si  servono  in  tavola  i guazzi  o conserve,  cioè  frutte  allo  spirito, 
al  rosolio,  o al  sciloppo,  come  ciliegie,  agriotte,  arancìne  e simili. 

A questo  vaso  alcuni  danno  il  nome  di  Guazziera  , altri  di 
Compostiera. 

Tazza,  vaso  di  varia  forma,  materia  e grandezza,  per  usi  diversi, 
fra  i quali  qui  occorre  quello  di  bervi  il  caffè,  la  cioccolata  e 
simili.  In  questo  senso  dicesi  anche  Chicchera.  V. 

Tazza  da  brodo,  sorta  di  tazza  con  piede,  o senza,  con  forma  più 
o meno  elegante,  talora  spasa.  Serve  a bervi  il  brodo,  a sor- 
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sarvi  qualche  minestrina  rada,  specialmente  le  puerpere;  e 
talora  tiensi  in  luogo  conspicuo  per  ornamento. 

Tazzetta,  Tazzino,  dimin.  di  Tazza,  nel  secondo  significalo. 

Tazzonk,  accresC.  di  Tazza,  oggidì  solamente  nel  significato  di 
gronde  chicchera* 

Chìcchkra,  vaso  di  porcellana,  o di  altra  terra  cotta,  con  manichetto 
o presa;  serve  a bervi  il  caffè,  la  cioccolata,  o altro  simile. 

Chiamasi  più  comunemente  Tazza,  nome  che  accenna  anche 
ad  altri  usi,  e ammette  diverse  significazioni,  e per  ciò  da  non 
tenersi  come  vero  sinonimo  di  Chicchera.  Così  si  dice  ugual- 
mente Tazza  o Chicchera  di  caffè,  di  cioccolata;  non  si  direbbe 
Chicchera  di  brodo,  ma  Tazza. 

Chiccherone  , accresc.  di  Chicchera. 

Vassoio,  specie  di  piatto  d’argento,  o d’altro  metallo,  o anche 
di  latta  colorita  o dipinta  e inverniciata,  di  forma  tonda,  ovale, 
0 quadrangolare,  a bassissime  sponde;  serve  a trasportare  un 
certo  numero  di  bicchieri,  o di  tazze  da  caffè. 

VAsgoìNo,  dimin . di  Vassojo* 

Piattino,  dimin . di  Piatto;  d'ordinario  intendesi  quello  su  cui  posa 
la  Chicchera,  o Tazza. 

Cucchiaino,  dimiiu  di  Cucchiajo;  per  lo  più  s:intende  quello  con 
cui  si  pone  nella  tazza  del  caffè  lo  zucchero  in  polvere. 

Zuccheriera  , vasetto  che  è solita  accompagnatura  delle  tazze  da 
caffè,  e che  contiene  lo  zucchero  in  polvere,  o in  zollette,  quella 
da  prendersi  col  cucchiaino,  queste  con  le  mollette. 

Zucchero.  V.  § 13  Aliai*  e Condim.  d’oriuinr  vegetale* 

Zuccherato,  add .,  dicesi  di  caffè  o altro  liquido,  in  cui  si  sia  messo 
dello  zucchero. 

Nola.  212.  L’addiettivo  o participio  passato  Zuccherato , che  è 
in  tutti  i Vocabolari , viene  da  Zuccherare,  che  non  è in  nes- 
suno,* e a questo  forse  non  sempre  supplisce  bene  il  legittimo 
verbo  Inzuccherare,  che  il  Vocabolario  spiega  per  Aspergere  di 
zucchero  ; locuzione  che  sembra  men  appropriata  al  caso  del  caffè , 
talvolta  zuccherato  con  due  o tre  cucchiajale , o con  altrettante 
zollette  di  zucchero ; il  quale  caffè  non  so  chi  volesse  dirlo  asperso 
di  zucchero,  ma  sì  zuccheralo , cioè  raddolcito  collo  zucchero. 

Caffè  da  tostare,  semi  di  un  piccol  albero  originario  dell’Arabia, 
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co’ quali,  tostali  ne!  tamburino,  e polverizzati  col  macinino,  si 
prepara  coll’acqua  bollente  quella  bevanda,  or  fatta  comunis- 
sima, che  pure  si  chiama  caffè.  V.  § 12  Delle  Bevande. 

Tostare  il  caffè,  vale  abbrustolarne  i semi  nel  tamburino. 

Nota  215.  Il  verbo  Tostare,  nè  in  questo  senso,  nè  in  altro , non 
è nei  Vocabolari  ; ma  quello  della  Crusca , nella  dichiarazione 
della  Caffettiera,  incidentemente  ne  adopera  il  Participio  passato , 
e appunto  nello  stessissimo  senso  in  che  l’usa  tutto  di  la  gente 
Toscana , che  dice  Tostare  il  caffè,  per  dire  abbronzarlo , ab- 
brustolarlo; due  potentissime  ragioni  che  mi  consigliano  a regi- 
strarlo in  questo  mio  Prontuario. 

Tamburo,  Tamburino,  così  dalla  forma  chiamano  un  cilindro  cavo, 
di  ferro,  in  cui  si  tosta  il  caffè.  Il  tamburino  è attraversato  da 
un  asse  che  si  prolunga  al  di  fuori  di  ciascuna  delle  due  basi, 
e su  di  esso  si  fa  girare  nella  bocca  del  fornellino  per  tostare 
il  caffè  introdottovi  da  uno  sportellino  a coperchio  mastiettato 
nella  fascia  del  tamburino,  e che  si  serra  con  piccolo  saliscendo 
che  va  a forza.  Una  delle  estremità  dell’asse  prolungato,  corta 
e tonda,  entra  e gira  in  un  occhio  o foro,  presso  la  bocca  del 
fornellino,  e sopra  un’opposta  tacca  posa  e gira  l’altra  estre- 
mità dell’asse*  che  termiaa  in  manico  da  volgere. 

Fornellino,  specie  di  vaso  cilindrico  di  lamiera  di  ferro,  a tre 
piedini,  presso  il  cui  fondo  è una  gratella  orizzontale,  che 
' regge  i carboni  accesi,  per  tostare  il  caffè  nel  tamburino.  Nella 
fascia  del  fornellino,  tra  il  fondo  e la  gratella,  è uno  sportello 
con  usciolino  per  dar  aria  alla  bragia. 

Il  fornellino,  volendo,  serve  anche  a scaldare  l’acqua  nella 
caffettiera  per  fare  il  caffè. 

Macinino,  macchinetta  per  macinare  il  caffè  tostato;  le  sue  parti 
principali  sono  le  seguenti: 

Tramoggia,  apertura  superiore  del  macinino,  nella  quale  si  pone 
una  manciata  di  caffè  tostato,  che  poi  va  cadendo  nella  sotto* 
posta  campana. 

Campana,  specie  d’imbuto  di  ferro,  internamente  solcato  da  intac- 
cature da  alto  in  basso.  Nel  vano  della  campana,  ma  senza  toc- 
carla, è verticalmente  imperniata  la  pigna. 

Pigna , clje  dalla  forma  alcuni  artieri  chiamano' anche  Noce  , è un 
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pezzo  massiccio  di  ferro,  di  iigura  tra  l’ovale  c la  conica,  la  cui 
• superficie  è solcata  da  scanalature  spirali  a spigoli  inclinati  e 
quasi  taglienti.  La  pigna,  per  mezzo  di  una  piccola  Manovella, 
è fatta  girare  su  di  se,  e i frapposti  granelli  del  caffè , stretti 
fra  le  spire  della  pigna,  e le  intaccature  della  campana,  e spinti 
airingiù  in  spazio  successivamente  più  angusto,  vengono  infranti, 
stritolati  e ridotti  in  polvere,  la  quale  cade  in  sottoposta  Cassetta. 

Caffettiera  , vaso  di  latta,  o d’altro  metallo,  e anche  di  terra,  più 
alto  che  largo,  cilindrico,  o leggermente  conico,  talora  panciuto, 
a uso  specialmente  di  bollirvi  l’acqua  per  far  la  bevanda  del  caffè. 

Le  sue  parti  di  ovvia  significazione,  sono:  la  Bocca;  il  Co- 
perchio con  la  sua  Fascia;  il  Corpo;  il  Fondo;  il  Beccucio; 
il  Manico  e la  Ghiera,  che  è quel  piccolo  bocciuolo,  da  inse- 
rirvi il  manico  di  legno. 

Bricco  , presso  i Toscani  è propriamente  quella  particolar  sorta  di 
caffettiera  o vasetto,  che  è di  rame,  tirato  a martello,  sta- 
gnato dentro  e fuori,  panciuto  e rigonfio  in  basso,  con  coper- 
chio mastiettato,  in  forma  di  guancialino  tondo,  con  intacca- 
tura circolare,  che  fa  battente.  Questi  vasi  vennero  di  Turchia, 
dove  son  chiamati  Sbriq,  da  cui  si  è fatto  Bricco , come  asse- 
risce il  Redi , Voc.  Arei citato  dall’Alberti. 

Per  estensione  i Toscani  chiamarono  poi  Bricco  ogni  altro 
vaso  poco  dissimile  di  forma  e destinato  ad  usi  consimili. 

Nota  414.  Penso  che  niuno  vorrà  fare  mal  viso  a codesto  Bricco , 
d'origine  turchesca , ma  fatto  toscano  da  secoli , se  si  consideri: 

1°  Il  naturale  andamento  delle  lingue  dei  varj  popoli , i quali , 
insieme  colle  cose  che  ricevon  di  fuori , ne  pigliano  anche  il  nome ; , 
4°  L'opportunità  che  così  si  son  data  i Toscani  di  aver  un  nome 
da  sostituire  a quello  di  Caffettiera , che  altrove  si  dà  a simili 
vasi  benché  non  punto  adoperali  a preparare  il  caffè. 

Caffettiere,  sust.  masc.,  colui  che  in  bottega  vende  a tazze  il  caffè 
bell’e  fatto,  e vende  pure  altre  bevande  acquose  e spiritose. 

Cioccolata.  V.  § 14,  Delle  Bevande. 

Ciogcolattiera  , vaso  in  cui  si  bolle  in  acqua  la  Cioccolata  per 
farne  bevanda. 

La  Cioccolattiera  è simile  alla  Caffettiera,  se  non  che  il  co- 
perchio, non  mai  mastiettato,  6uol  avere  un  foro  pel  passaggio 
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del  manico  del  frullino.  11  qual  foro  può  chiudersi  col  suo 
Tappino,  che  è una  linguetta  imperniata  sul  coperchio,  e gi- 
rante parallelamente  ad  esso. 

CioccòLAtTiEitE , colui  che  fabbrica  e Tende  la  Cioccolata  in  pani. 

Anche  colui  Che  in  bottega  bolle  e mesce  la  cioccolata  in 
bevanda. 

Nòtti  21$.  Questo  vocabolo  fu  già  sinonimo  di  Cioccoltittiera , e 
unicamente  come  tate  è dichiarato  nel  Vocabolario  Veronese,  che 
i n ciò  copiò  troppo  servilmente  la  Crusca.  Ma  ora  che  l'uso  della 
cioccolata , fatto  assai  più  comune , costrinse  a dare  la  denomi- 
nazione di  cioccolattieri  ai  molli  che  la  fabbricano  e la  vendono , 
niuno  vorrà  più  confondere  la  Cioccolattiera  col  Cioctolattiere , 
cioè  lo  stromenlo  coll' operatore  ; la  quale  confusione  non  potrebbe 
non  nuocere  alla  precisione  del  discorso,  e in  alcuni  casi  anche 
dare  orìgine  a strani  equivoci . E uno  consimile  qui  anticipata- 
mente riferisco , che  traggo  dalle  preparate  mie  schede  d’Arti  e 
Mestieri , e che  concerne  all'  arte  dello  stampatore  : Nel  1824 , 
d'órdine  del  Viceré  d'Egitto , venne  in  Livorno  la  domanda  di 
alcuni  Compositori  ; un  abile  gióvane  che  lavorava  nella  stamperia 
del  Vigtiozzi,  acconsentì  a partire  ; dopo  un  mese  di  disastrosa 
navigazione,  giunto  al  Cairo,  sente  che  quelli  che  là  si  volevano 
erano  compositori  metallici  ! Questo  fàtlo  l'ho  verificato,  abboccan- 
domi con  quegli  stesso  che  fu  vittima  dell'equivoco * il  sìg.  Fran- 
cesco Chiesi , che  nel  1840  èra  compositore  in  Firenze  nella  stam- 
peria Granducale . Ciò  consiglierà  a seguire  l'esempio  di  quei  pochi 
thè,  fuor  di  Toscana , all'arnese  suddetto , sm  cui  si  Compongono 
le  righe,  datino  la  denominazione  di  Compositoio,  riservala  quella 
di  Compositore  a colui  che  l'adopera  nelle  stamperie. 

Sorbettiera,  vaso  cilindrico  di  stagno*  coperchiato,  nel  quale*  cir- 
condato di  neve  o ghiaccio*  contenuto  in  un  bigonciuoio,  si 
fanno  i sorbetti  nelle  case  di  grandi  signori,  e quando  non  si 
Vogliano  mandare  a prendere  bell’e  fatti  dal  Sorbéltiere , che 
li  fa  pel  pubblico. 

Sorbetti,  sughi  di  frutte,  panna,  o altre  cose,  condite  con  stuccherò* 
fatte  congelare  nella  sorbettiera,  a uso  di  prenderle  in  estate, 
per  rinfrescarsi  la  bocca. 

Sorbetto,  al  sing dicesi  di  ciascuna  dose  della  roba  conge- 
lata nella  sorbettiera,  e che  si  serve  in  caliceli!,  o in  bicchierini. 
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Gramolata,  è un  sorbetto  più  acquoso,  perchè  meno  congelato. 
Gelato,  sust.,  che  anche  chiamano  Pezzo  duro,  è specie  di  sor- 
betto interamente  indurito  dal  gelo,  e a cui  con  Forme  appro- 
priate si  dà  una  determinata  figura,  come  di  pesca,  d’arancia, 
di  pera,  di  fico  o altra.  Si  serve  in  piattino. 

Acquereccio,  Acquereccia,  sorta  di  vaso  grande,  a ventre  rigonfio, 
con  due  piccoli  manichi  o prese,  a bocca  più  tosto  stretta.. 
Tiensi  per  ornamento  sulle  credenze  o altrove. 

Nola  216.  Di  bellissimi  acquerecci  d’argento,  lavorati  con  fogliami 
e animali  diversi , faceva  il  Cellini , che  è il  solo  citato  dal  Voca- 
bolario. Ora  l'uso  ne  pare  dismesso , e coll’uso  il  nome , quando 
così  non  si  volessero  chiamare  quelle  grosse  urne  di  alabastro , o 
di  fluato  di  calce , ovvero  quelle  grossissime  di  porcellana  , che 
ci  vengono  dalla  Cina  e dal  Giappone , o quelle  bellissime  che  si 
fanno  in  Parigi , e forse  altrove , e che  si  tengono  per  pompa 
nelle  stanze  dei  ricchi  signori , senza  porvi  dentro  nè  acqua,  nè 


altro . 

Trionfo  da  tavola  , certo  ornamento  vistoso , che  nelle  splendide 
mense  ponesi  nel  mezzo  dell’ampia  tavola,  e consiste  in  un 
piano,  per  lo  più  di  una  luce  di  specchio , che  serve  di  base  a 
un  tempietto  mitologico,  a un  trofeo  d’armi  o d’amore,  o altra 
somigliante  cosa , adorna  di  piccoli  vasi , di  slatuine,  di  ghir- 
lande, e simili. 

I trionfi  occupano  vagamente  una  parte  dell’ampia  tavola, 
che  non  si  voglia  sopraccaricare  di  vivande. 

Servo  muto,  Servitore  di  legno,  piccolo  scaffale,  o tavolino  a 
due  o più  palchi , collocato  sul  pavimento , presso  gii  angoli 
della  tavola , a comodo  dei  commensali , per  cambiarsi  da  sè  i 
tondini,  prendervi  pane  o altro,  quando  per  questo  ufficio  non 
s’abbian  servitori,  o non  si  vogliano  presenti. 
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CAPO  III. 

DEL  MANGIARE  E DEL  BERE 


S 1°  DEL  MANGIARE, 


Mangiare,  swst. 

Cibo 

Nota  217. 

i Cibario 
< Cibale 
jCamangiare 
( Companatico 
Cibare,  verb. 
Cibamento 
Vitto 

Nota  218. 

Alimento 

Alimentamento 

Alimentare,  verb. 

Alimentare,  add. 

Alimentoso 

Alimentario 

Alimentizio 

! Nutrire 
Nodrire 
Nutricare 

Nota  219. 

Masticare 

IBiasciare 
Biascicare 

ÌBiasciamento 
Biascicamento 
j Mangiare,  verb. 
j Manicare 
Assaggiare 
Assaporare 
Sbocconcellare 
Boccone 
Stranguglione 

Nota  220. 


DELLA  MENSA,  DEL  CONDIMENTO  E DEL  BERE; 

IL  TUTTO  IN  GENERE. 

INDICE  METODICO. 

Morso,  sust. 

Morsello 
Morselletto 
Mangiare  a scotto 

a ufo 

i Sbattere  il  dente 
| Sbattere 
Maciullare 
i Cuffiare 
/ Scuffiare 

Macinare  a due  palmenti 
Pappare 

Nota  221. 

| Pappatore 
t Pappone 
Mangiatore 
Mangione 
Strippare 
Divorare 
Divoratore 
Afifoltarsi 

Nola  222. 

Far  nodo  nella  gola 
Diluviare 
Diluviatore 
Diluvio 
i Sparecchiare 
| Sgomberare 
t Sparecchiatore 
j Sgomberatore 
Scroccare 
t Scroccatore 
i Scroccone 
Parassito 

Nota  223,. 
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. Mangiamento 
Mangiata 

Ì Corpacciata 
Scorpacciata 
Scorpare 

la  crepapelle 

! Mangiare 'a  crepacorpo 
(a  crepapancia 
Impinzarsi 
Satolla,  sust. 

Satollare,  verb. 

Satollato,  add. 

Satollo,  add . 

Nota  224. 

| Satollamento 
I Satollanza 
Satollezza 

Nota  225. 


Saziare 

Nota  226. 

Saziato 

Sazio 

Saziamento 
( Sazietà 
( Sazievolezza 
Mensa 
Tavola 
Tavolata 
Desco 

molle 

Apparecchiare 
Sparecchiare 
I Metter  le  tavole 

J le  mense 

l Levar  le  tavole 

) le  mense 

Mettere  1 
Portare  /in  tavola 
Dare  ) 

Imbandire 
( Imbandigione 
} Imbandimento 


Banchetto 

Banchettare 

Servito 

Portata 

Messa 

Messo 

Prime  mense 
Seconde  mense 


(Antipasto 
I Principj 


Pospasto 
Frutte 
Portadolci 
(Intramesso 
/ Tramesso 
Tornagusto 
Camangiare,  sust. 
Companatico 
Vivanda 
Pietanza 
Minestra 

brodosa 

asciutta 

Agnellotti.  V.  § 2° 
Zuppa 


brodettata 

(bollila 

I stufata 
(Pan  bollito 
I Panata 
Pan  grattato 
Pan  trito 
Convito 
Convitare 
i Stravizzo 
j Stravizio 
Straviziare 
(Gozzoviglia 
\ Gozzoviglio 

{Gozzovigliare 
Far  gozzoviglio 
Stare  in  gozzoviglia 
Gozzovigliata 
Simpòsio 
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Tasto 

Pasteggiare 
Pasteggiabile 
(Asciolvere,  sust. 

{ Colezione 
Asciolvere,  verb. 


Sciocco 
Salsa  . 

bianca 

verde 

{forte 

{piccante 


Nota  227. 

{Desinare,  sust . 

{ Pranzo 
{Desinare,  verb. 

) Pranzare 
Cena 
Cenare 


Nota  228. 

Merenda 
Merendare 
Pusìgno 
Pusignare 
Sciacquadenti 
{Dar  gusto  al  bere 
{Dar  buon  bere 
Buongustaio 
Dar  cattivo  bere 
Buon  appetito 
(Buon  prò 
{Prosit 
Condimento 
Condire 
Scondito 
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agrodolce 


Intinto,  sust. 

Savore 

Savoretto 

Sapa  ) V.  § 3%  Alim.  e Con- 

Sènapa  ì dim.  veget. 

c iu®a  a I Condim,  anim. 


Murare  a secco 
{Bere 
I Bòvere 

{Bevimento . 
Bevizione 
Bevi  tura 
Bìbita 
(Bevuta 
{ Tirata 
( Spracche 
{ Spracch 
{ Astemio 
{ Bevilacqua 
Méscere 


Nota  229. 


Nota  232. 


Regalare  una  vivanda 
Sale 

Nota  230. 

i Salare 
{ Insalare 
Saleggiare 
Salato 
Amaro  ) 

Giusto  [ di  sale 
Dolce  j 


Méscita 

Toccare  il  bicchiere 
Brindisi 
Far  brindisi 
Propinare 

Nota  233. 

Sorsare 
Sorso 
i Sorsìno 
{ Sorsetto 
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Sorsettino 
Sorsata 
Sorsatina 
Zinzìno 
Zinzinare 
Bere  a zinzini 
Centello 
Centellino 

ÌCentellare 

Centellinare 

Bere  a centellini 

Bombare 

{Bombetta  re 

j Sbombettare 

Sbevazzare 

t Sbevazzamene 

) Beverìa 

Cioncare 

Tracannare 

Tracannatore 

i Andar  dii. 

| j traverso 

Bevitore 

Beone 

* 

i Avvinazzarsi 
j Inciuscberarst 


ICiùschero 
Alto  dal  vino 
Altetto 
Alticcio 
Cotto 
Cotticcio 
Mezzo  cotto 
Aibiccio 
Brillo 

Ì Ubriaco 
Briaco 
Ebrio 
Ebro 

j Ubriachezza 
t Ebrezza 
j Imbriacare 
\ Inebriare 

Nola  234. 

{Balenare 
Ondeggiare 
Andare  a onde 
Barcollare 
Traballare 
Vacillare 
Tentennare 


! 

i 


l 

! 

■ t 

* 


t 


w 

i 


i 


il 

% 


Digitized  by  Godgle 


CAPO  III 

DEL  MANGIARE  E DEL  BERE. 

$ 1»  DEL  MANGIARE,  DELLA  MENSA,  DEL  CONDIMENTO  E DEL  BERE; 
IL  TETTO  IN  GENERE. 


Mangiare,  sust.  verbale,  ciò  che  si  mangia:  quello  di  che  altri  si 
ciba.  Ammette  il  plurale:  I delicati  mangiari. 

Cibo  , cosa  che  sia  presta  a poter  essere  mangiata.  La  carne , gli- 
ortaggi,  il  frumento  non  sono  Cibo,  fino  a che  non  sono  cotti, 
o altramente  acconci  ; l’erba  del  prato,  il  fieno,  sono  Cibo  per 
l’armento. 

Nota  217.  I vocaboli  Cibo,  Vitto,  Alimento,  e altri  simili,  hanno 
tra  loro  molta  affinità , e per  ciò  possono  qualche  volta  essere 
adoperati  come  sinonimi  ; ma  ben  più  volle  sono  tra  loro  diversi. 
Queste  diversità  io  ho  tentato  di  esprimere  nelle  respettive  dichia- 
razioni. 

Cibario,  add.,  e anticamente  Cibale,  cosa  di  che  uno  si  ciba,  o che 
è attenente  a cibo. 

Camangiare,  sust.,  Companatico,  ogni  cosa  da  mangiare,  oltre  il 
pane,  e insieme  con  esso.  Camangiare  gli  antichi  il  dissero  per 
ogni  erba  mangereccia.  V.  Ortaggi  nel  § 3". 

Cibare,  verb.att.  e neutr.pass Dare,  Prendere,  cibo. 

Cibamento,  il  cibare. 

Vitto,  tutto  ciò  che  si  mangia  per  vivere. 

Noia  218.  Questo  nome  non  ammette  plurale,  e si  riferisce  meno  alla 
cosa,  che  all'effetto  che  essa  produce,  quello  di  sostentare  la  vita. 

Alimento,  nel  senso  proprio,  è ciò  di  che  l’animale  può  nutrirsi. 

In  senso  traslato,  dicesi  pure  delle  piante  e anche  di  altre 
cose  : Alimento  del  fuoco. 

Nel  senso  figurato  e metaforico , si  applica  ancora  all’inteL 
letto,  agli  affetti,  alle  passioni. 

Alimentamene»,  l’azione  dell’alimentare. 

Alimentare,  verb.  alt.  e neutr.pass.,  vale  Dare,  Ricevere,  Prepdere 
alimento,  in  tutti  e tre  i significati  di  questa  voce. 
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Alimentare,  add.,  aggiunto  ebe  si  dà  alle  cose  che  servono  d’ordi- 
nario alimento. 

àlimentoso,  aggiunto  di  ciò  che  è alto  a ben  nutrire. 

Alimentario,  talora  lo  stesso  che  Alimentare;  per  lo  più  è aggiunto 
di  cosa  spettante  ad  alimento  : Canale  alimentario-,  Leggi  ali- 
mentarie. 

Alimentizio,  aggiunto  che  i filosofi  naturali  danno  a quegli  umori 
animali,  che  son  prodotti  dalla  digestione,  e son  fatti  idonei  e 
pronti  a trasmutarsi  in  una  delle  sustanze  proprie  dell’indivi- 
duo animale  o vegetabile. 

Nutrire,  Nodrire,  Nutricare,  nel  significato  proprio  e nel  senso 
neutro,  è il  convertirsi  che  fa  il  cibo  in  sustanza  dell’animale, 
o l’alimento  in  quella  delle  piante. 

Nel  senso  attivo,  vale  porgere  altrui  gli  alimenti  pel  sosten- 
tamento. 

E anche  Allevare,  Educare:  Nutrito  nelle  lettere;  nell’armi. 

In  senso  traslato , dicesi  del  contribuire  alla  bellezza  o al- 
l’accrescimento di  alcuna  cosa  : Nutrire  la  chioma,  la  barba  ; 
Più  rivoletti  o torrentelli  nutrono  un  fiume. 

In  senso  figurai,  e metaf.,  dicesi  di  ogni  cosa  che  orni  o ac- 
cresca la  suppellettile  dell’intelletto  o del  cuore:  Si  nutre  la 
mente;  Si  nodrisce  la  speranza. 

Nota  219.  I varj  derivati  di  Nutrire  e Nutricare,  che  qui  si  am- 
mettono, sono  ovvj  nei  Vocabolarj. 

Masticare,  è il  tritare  o altrimente  assottigliare  il  cibo  co’ denti, 
specialmente  mascellari,  prima  d’ingbiottirlo. 

Biasciare,  Biascicare  e,  nel  favellar  comune,  anche  Sbiasciare  e 
Sbiascicare,  per  lo  più  intendesi  di  quel  lento  e stentato  ma- 
sticare che  fanno  i vecchi , che  hanno  pochi  o punti  denti , e 
per  ciò  mangiano  con  maggiore  e più  prolungato  moto  ango- 
lare delle  mascelle. 

Anche  così  chiamasi  il  masticare  lentamente  e male  di  chi 
mangia  con  nausea. 

Per  similitudine,  dicesi  Biasciar  le  parole  quel  penare  a prof- 
ferirle e a bene  scolpirle , specialmente  le  consonanti , o ciò 
provenga  da  mancanza  di  alcuni  denti,  o da  poca  naturale 
scioltezza  delia  lingua,  o da  lunga  abitudine  di  viziosa  pronunzia. 
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Anche  dicesi  Biascicare  quel  frequente  muovere  l’una  contro 
l’altra  le  mascelle,  come  fanno  alcuni  vecchi  sdentati,  anche 
quando  non  mangiano. 

Biascicare  chiamasi  pure  quel  rimenare  lungamente  in  bocca 
e andar  dentecchiando  un  pezzo  di  droga  o di  confetto,  che 
altri  tenga  per  fare  scialiva,  o per  averne  il  gusto. 

Biasciamento  , Biascicamento  , il  biasciare , il  biascicare  in  tutti  i 
significati  di  questo  verbo. 

Mangiabe,  verb.,  che  anticamente  si  disse  anche  Manicare,  è pigliar 
il  cibo  in  bocca,  e mandarlo  masticato  allo  stomaco. 

Assaggiare,  gustar  leggermente  di  che  che  sia  per  sentirne  il  sapore. 
Dicesi  pure  del  mangiare  o bere  pochissimo  di  una  cosa,  anche 
senza  l’intenzione  di  presentirne  il  sapore. 

Assaggiare  adoprasi  talora  nel  senso  traslato,  e anche  nel 
figurato. 

Assaporare,  è attendere  a sentir  il  sapore  di  ciò  che  si  assaggia. 

Prendesi  anche  in  senso  metaforico  : Assaporare  un  libro  ; le 
parole  di  un  savio ; un  armonioso  concento. 

Sbocconcellare  , per  un  certo  vezzo,  dicesi  dell’andar  mangiando 
alcuni  bocconi  : Non  hai  tu  nulla  da  sbocconcellare  ? 

Boccone,  quel  pezzo  di  pane,  di  carne,  o d’altra  simile  roba  soda, 
ch’uom  si  mette  in  bocca  nel  mangiare. 

Talora,  per  una  certa  riserbatezza,  dicesi  anche  per  mangiare 
qualche  poco  : Vi  aspetto,  si  prenderà  un  boccone , e si  partirà. 

Con  qualche  aggiunto,  come  buono,  squisito  o simile,  dicesi 
anche,  ma  sempre  al  singolare,  di  una  determinata  vivanda: 
L’Ortolano  (uccello)  di  chiusa  è un  buon  boccone. 

Quasi  nello  stesso  senso,  ma  al  plurale,  significa  cibi,  vi* 
vande  : A costui  piacquero  sempre  i buoni  bocconi. 

In  senso  metaforico,  Boccone  dicesi  anche  di  cosa  non  man- 
gereccia, che  giovi  o piaccia  di  possederla  : L’acquisto  del  tal 
castello  fu  un  buon  boccone  per  lui  ; Quella  fanciulla  non  i boc- 
cone da  te. 

Stranguglione,  e più  comunemente  Stranguglioni,  al  plurale,  certo 
vizio  nelle  fauci , il  quale  fa  impedimento  al  bene  e comoda- 
mente inghiottire. 

Stranguglione,  per  una  specie  d’iperbole,  dicesi  anche  di 
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boccone,  o cibo,  il  quale,  o per  la  troppa  sua  grossezza,  o per 
la  voracità  con  che  si  trangugia,  è capace  di  far  nodo  nella 
gola , quasi  da  esserne  strangolato. 

Nota  220.  Non  trovo  modo  di  attribuire  alla  parola  Stranguglione 
quellfaltro  senso  ad  essa  dato  dal  Voccdwlario  nel  § dove  è citata 
la  locuzione  proverbiale  del  Decamerone:  « Alle  giovani  i buon 
bocconi,  e alle  vecchie  gli  stranguglioni».  Egli  è diffìcile  il  per- 
suadersi che  cotesti  Stranguglioni  , che  vi  si  dicono  toccati  alle 
vecchie , siano  « un’infermità  in  genere,  ma  non  grave  »;  più  tosto 
direbbesi  che , siccome  i buoni  bocconi  riservati  alle  giovani  deb- 
bono qui  intendersi , o in  senso  proprio , per  più  squisito  cibo , 
o in  senso  traslato,  per  cortesi  riguardi,  carezze , moine,  così  per 
forza  dell' antìtesi,  gli  stranguglioni,  che  una  mala  educazione  ri- 
serba alle  vecchie,  debbono  denotare  il  contrario,  cioè  o più  abbietto 
cibo,  ovvero  non  curanza,  dispregi  e rabbiosi  disgusti,  che  quelle 
misere  stari  costrette  ad  inghiottire.  H qual  senso  figurato,  quando 
incontrasse  V approvazione  di  chi  sa  più  di  me  nelle  cose  di  lingua, 
potrebbe  aggiugnersi,  dicendo  in  distinto  § che  Stranguglione  vale 
anche  amaro  boccone,  cioè  angustia,  dispiacere. 

Morso  , sust .,  l’azione  del  mordere , in  tutti  i significati  di  questo 
verbo. 

Morso  è anche  il  boccone  spiccato  co’denti. 

Morsello,  Morselletto,  dimin.  di  Morso  nel  secondo  significato 
di  questa  voce.  Anche  vale  un  pezzetto  di  che  che  sia. 

Mangiare  a scotto,  dicesi  il  mangiare  all’osteria  in  comune  fra  due 
o più,  pagando  ciascuno  il  suo  scotto,  la  sua  rata,  che  moder- 
namente direbbesi  anche  la  sua  tangente. 

Mangiare  a ufo,  è il  mangiare  con  altri  all’osterìa,  senza  spendere, 
senza  pagarne  lo  scotto,  il  quale  o per  vincita  di  giuoco,  o per 
altra  cagione,  venga  pagato  da  altri. 

Sbattere  il  dente  , e anche  semplicemente  Sbattere  , locuzione 
familiare  per  dire  Mangiare  ; non  però  in  tutti  i casi,  ma  solo 
in  alcuni,  ammessi  dall’uso:  Nonv'è  nulla  da  sbatter  il  dente ? 
Ci  sarà  da  sbattere  ? e pochi  altri  simili.  ' 

Maciullare  , per  una  certa  similitudine , e per  un  cotal  vezzo  di 
discorso  familiare,  dicesi  per  Masticare,  Mangiare  bene  e spe- 
ditamente. 
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Cl’ffiare  , Scuffiare  , fa  già  detto  per  mangiare  ingordamente  e 
assai  ; ora  è disusato. 

Macinare  a sue  palmenti  , per  una  certa  similitudine  tratta  dal 
mulino,  dicesi  di  coloro  che  masticano  dai  due  lati  della  bocca 
nello  stesso  tempo,  ossia  con  due  bocconi  che  tengono  rigonfie 
ambe  le  gote. 

Pappare,  prestamente,  smoderatamente  mangiare. 

Nota  221.  Questa  dichiarazione,  che  è quella  stessa  dei  Vocabolari, 
corrisponde  a pennello  alla  significazione  di  Pappone , che  tuoi 
dire  Mangione,  ma  non  quadra  gran  fatto  a lutti  gli  esempi  che 
si  si  citano  ; da  molti  dei  quali,  e forse  anche  dall’odierno  uso, 
parrebbemi  risultare  che  Pappare  dicasi  del  Mangiare , poco  o i 
assai,  ma  con  una  certa  disinvoltura  e prestezza,  forse  da  Pappa, 
la  quale  si  mangia  agevolmente  e quasi  senza  masticarla. 

Pappatore,  Pappone,  smoderato  mangiatore. 

Mangiatore,  susl.  nerbai,  che  adoprasi  colla  indicazione  della  cosa 
che  altri  mangia  di  preferenza  e in  grande  quantità.  Mangiatore 
di  carne,  mangiatore  di  pane,  di  minestra,  di  frutte,  ecc.,  cioè 
che  mangia  molta  carne,  pane,  ecc. 

Mangiatore,  detto  assolutam.,  lo  stesso  che  Mangione. 

Mangione,  che  mangia  assai. 

Strippare,  verb.  neutr.,  empier  molto  la  trippa,  cioè  il  ventre. 

Divorare  , per  similitudine  a quanto  fanno  gli  animali  affamati  e 
ingordi,  vale  Mangiare  ingordamente,  precipitosamente,  e quasi 
senza  masticare. 

Divoratore,  che  divora. 

Affoltarsi  , parlando  di  chi  sta  desinando , è il  mangiar  mollo  e 
precipitosamente  di  molte  cose. 

Nota  222.  Questo  verbo  Affoltarsi  si  piega  ad  altre  significazioni 
da  vedersi  nel  Vocabolario,  fra  le  quali  è particolarmente  nota- 
bile quella  di  certo  vizio  nel  recitare , per  cui  alcuni  certe  cose, 
sapute  anche  troppo  a memoria , non  le  sanno  dire  se  non  in 
modo  precipitoso  e sdrucciolevole,  mangiando  mezze  le  parole. 

Far  nodo  nella  gola,  si  dice  del  fermarmi  un  boccone  che  stenti 
ad  andar  giù;  parlando  di  liquidi  si  direbbe  Andar  di  traverso.  V. 

Diluviare,  prendesi  anche  per  Mangiare  strabocchevolmente. 

Diluviatore,  che  diluvia. 

JO 
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Diluvio,  mangiamento  strabocchevole  e disordinato. 

Sparecchiare  , Sgomberare  , per  una  certa  similitudine  dicesi  del 
mangiare  quanto  è in  tavola,  lasciar  vuoti  i piatti,  sì  che  quasi 
non  occorra  sparecchiare  altrimente  la  mensa. 

SRarecchiatore , Sgombbratore  , sust.  verbale  di  Sparecchiare , 
Sgomberare. 

Scroccare,  fare  o procacciarsi  che  che  sia  a spese  altrui,  non  senza 
qualche  artifizio,  o indiscrezione;  e per  lo  più  si  dice  del  man- 
giare. 

Scroccatore,  Scroccone,  colui  che  scrocca. 

Parassito,  colui  che  mangia  il  più  spesso  che  può  alla  mensa  altrui. 

Nota  223.  Questa  significazione , anzi  che  quella  che  si  legge  nei 
Vocabolarj , è data  oggidì  alla  voce  Parassito,  tolta  dall'indole  - 
di  quei  corpi  organici  parassiti,  animali  e vegetali,  i quali  vivono 
su  altri  corpi  organici , suggendone  gli  umori . 

Mangiamento,  l’atto  del  mangiare,  e per  lo  più  intra  amici.  Ado- 
prasi  specialmente  in  quei  casi  in  cui  non  occorra  specificare 
se  il  mangiare  sia  Colezione,  Desinare,  o altro  ; e si  usa  anche 
al  plurale  : Quell'adunanza  finì  poi  in  un  mangiamento  : Passar 
il  carnovale  in  feste , balli  e mangiamenti. 

Mangiata,  talora  lo  stesso  che  mangiamento. 

Se  vi  si  aggiungono,  o vi  si  sottintendono  gli  addi  Grande  , 
Forte,  e simili,  allora  vale  Corpacciata . 

Corpacciata,  Scorpacciata,  lo  stesso  che  grossa,  abbondante  man- 
giata di  che  che  sia,  anche  di  una  cosa  sola.  Corpacciata  di  fichi. 

Scorpare  , lo  stesso  che  fare  una  scorpacciata. 

Mangiare  a crepapelle,  a crepàcorpo,  a crepapancia,  impinzarsi, 
locuzioni  enfatiche,  per  dire  empiersi  soverchiamente  di  cibo. 

Satolla,  sust.,  un  po’ meno  che  Corpacciata;  tanta  quantità  di  cibo, 
che  satolli.  Farsene , Prendersene  (di  che  che  sia)  una  satolla. 

Satollare,  verb.  att.  e neuir.  pass.,  Cavare  altrui,  o a sè,  l’appetito, 
la  fame. 

Satollato,  add.,  partìcip.  del  verbo  Satollare. 

Satollo,  add.,  in  alcuni  casi  lo  stesso  che  Satollato , in  altri  indica 
lo  stato  di  chi  è satollato. 

Nota  224.  Il  Vocabolario , col  dichiarare  diversamente  le  voci  Sa- 
tollare, Satollato,  Satollo,  Saziare,  Saziato,  Sazio,  tee. , mostri 
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giustamente  di  riconoscerne  le  differenze.  Ma  codeste  differenze 
si  dovevano  fermamente  mantenere , e non  congiungere  quelle  voci 
le  une  alle  altre,  quasi  fossero  sinonime,  in  vece  che  non  sono  se 
non  affini  ; che  così  facendo  si  viene  a confondere  cose  che  si  aveva 
il  lodevole  divisamento  di  distinguere. 

E per  parlar  ora  delle  sole  voci  Satollato,  e Satollo,  parreb- 
bemi  che  Z’add.  Satollato , come  preterito  di  Satollare , ritenga 
grammaticalmente  alcun  che  della  causa,  o sia  dell'azione  del 
verbo  ; in  vece  che  Satollo  ( quando  non  è accorciamento  di  Sa- 
tollato) viene  più  tosto  ad  esprimerne  l’effetto , o lo  stato. 

Satollamento,  Satollanza,  il  Satollare. 

Satollbzza,  astratto  di  Satollamento. 

Nota.  225.  Satollezza,  secondo  il  Vocabolario,  è voce  antica , cui 
supplisce  Satollamento  ; pure  questa  voce  morta  parrebbemi  degna 
dì  rivivere,  siccome  più  atta,  che  non  Satollamento,  a separarsi 
dall'idea  concreta  del  verbo,  cioè  dall’azione  materiale  del  Satol- 
lare , e per  eià  più  acconcia  a esprimerne  l’  astrazione.  Come 
appunto  accade  nelle  parole  Inebbriamento,  Agiamento,  Conten- 
tamento, ecc.,  il  cui  astratto  pare  meglio  accennato  coi  voca- 
boli Ebbrezza,  Agiatezza,  Contentezza. 

Saziare,  verb.  alt.  e neulr.  pass.,  vale  interamente  satollare  o satol- 
larsi, da  non  poter  più  oltre  mangiare. 

Nota.  226.  Saziare , meglio  che  Satollare,  passa  alle  significazioni 
traslate  e figurate. 

Saziato, add.  e parlicip.  di  Saziare,  nei  varj  significati  di  questo  verbo. 

Sazio,  add.,  stato  di  chi  ha  l’appetito  interamente  contentato.  V. 
la  Nota  224. 

Saziamento,  la  causa,  l’atto,  e l’effetto  del  Saziare. 

Sazietà,  Sazievolezza,  talora  lo  stesso  che  Saziamento.  Per  Io  più 
è l’astratto  di  Sazievole,  di  Saziamento.  V.  la  Nota  225. 

Mensa,  tavola  coperta  di  tovaglia,  e apparecchiata  per  porvi  sopra 
i piatti  delle  vivande. 

Anche  prendesi  per  l’assortimento  delle  vivande  stesse,  cioè 
per  la  qualità  e quantità  di  esse.  Lauta  mensa  ; Mensa  frugale. 

Tavola  , arnese  di  più  assi  connesse  in  piano,  che  si  regge  per  lo 
più  sa  quattro  piedi.  Serve  a più  usi  domestici,  e specialmente 
a quello  di  apparecchiarvi  la  mensa. 
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Prendesi  anche  per  la  mensa  stessa  ; Andare , Stare  a tavola  ; 
Levarsi  da  tavola . V.  Parti  della  tavola,  C.  2°,  § 3°,  pag.  196. 

Tavolata,  grande  quantità  di  persone  sedute  a mangiare  a una  me- 
desima tavola. 

Desco,  prendesi  in  alcuni  casi  per  Tavola,  cioè  quando  questa  è allo 
speciale  uso  del  mangiarvi  sopra.  Voce  poco  usata,  eccetto  che 
in  certe  locuzioni  familiari,  e quasi  proverbiali:  Star  volentieri 
a desco  ; Chi  non  mangia  a desco , ha  mangiato  di  fresco  ; e po- 
che altre  consimili. 

Da  questi  casi  in  fuori,  Desco  e Tavola  non  s’adoprano  pro- 
miscuamente. Cosi  il  servitore  dice:  Signori , è in  tavola,  non 
direbbe:  è in  desco. 

Desco  molle  , dicesi,  forse  per  una  certa  ironia,  quello  su  cui  siano 
messi  scompostamente  alcuni  piatti  da  sbocconcellare  qualche 
cosa,  senza  che  vi  sia  stata  distesa  la  tovaglia. 

Apparecchiare,  vale  Acconciar  la  tavola  per  mangiare,  come  co- 
prirla di  tovaglia,  e porvi  i vari  strumenti  della  mensa. 

Anche  dicesi  dell’ordinare  un  convito. 

Sparecchiare,  contrario  di  Apparecchiare,  nel  primo  significato  di 
questa  voce. 

Per  una  certa  similitudine  dicesi  anche  del  mangiare  quasi 
tutto  ciò  che  fu  portato  in  tavola.  V.  Sparecchiare  , Sgombe- 
rare, pag.  394. 

Metter  le  tavole,  Metter  lb  mense,  lo  stesso  che  apparecchiarle. 
Locuzione  più  tosto  di  stil  grave  o ricercato. 

Levar  le  tavole,  le  mense,  vale  sparecchiarle. 

Mettere  , Portare  , Dare  in  tavola  , intendesi  del  porre  i piatti 
delle  vivande  sopra  la  tavola  apparecchiata. 

Imbandire  , è mettere  in  assetto  le  vivande  per  porle  in  tavola.  È 
veri),  alt.,  che  adoprasi  con  le  parole  Mensa,  Tavola,  Vivanda, 
e simili  ; e per  lo  più  dicesi  di  apparecchio  fatto  con  una  certa 
lautezza. 

Imbandigione,  Imbandimento,  l’azione  dellTmbandire. 

Banchetto,  desinare  o cena,  serviti  con  lautezza  oltre  l’usato. 

Banchettare,  in  senso  neutr.  vale  stare  a banchetto.  In  questo  stesso 
senso  neut.  Banchettare  è talora  frequentativo,  e significa  tro- 
varsi spesso  a banchetti. 
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Nel  senso  att. , vale  Invitare,  Accogliere  alcuno  a banchetto: 
Splendidamente  banchetommi  l'altra  sera  in  casa  sua. 

Servito,  Portata,  e anticamente  Messa,  e anche  Messo,  tutta  quella 
quantità  di  vivande  che  si  mettono  in  una  volta  sulla  mensa , 
e insieme  si  ritolgono,  per  porreo  le  seconde  mense,  ole  frutte. 

Prime  mense,  cosi  chiamano  il  primo  Servito,  quando  ne  sono  due. 

Seconde  mense,  intendesi  più  comunemente  oggidì',  quel  secondo 
servito  che,  nei  lauti  pranzi,  si  mette  in  tavola  dopo  il  primo 
servito,  e prima  delle  frutte. 

Antipasto,  vocabolo  relativo,  e dicesi  di  quei  Camangiari  che  si 
servono  in  sul  bel  principio  del  pasto,  e che  ora  chiamano 
anche  Principi. 

Pospasto,  denominazione  di  qualsiasi  cosa  che  si  mangi  prima  delle 
frutte,  e dopo  il  pasto,  sia  questo  di  un  solo  servito,  ovvero 
di  due.  Il  popone,  i fichi  con  salame,  e altre  consimili  cose, 
che  in  alcuni  luoghi  si  mangiano  per  Antipasto,  in  altri  si  ser- 
vono in  Pospasto,  in  altri  alle  frutte. 

Frutte,  parlando  di  mensa,  è quell’ultimo  servito  nel  quale,  oltre 
le  frutte  propriamente  dette,  come  pere,  mele,  susine,  uva,  ecc., 
si  comprende  anche  il  formaggio,  confetti,  zuccherini,  e simili. 

Portadolci,  arnese  formato  di  due  o tre  piatti  o dischi,  di  cristallo, 
di  porcellana,  o d’argento,  di  grandezza  decrescente,  tenuti  pa- 
ralelli , a qualche  distanza  l’ un  dall’altro,  e tutti  infilati  gire- 
volmente in  un  unico  fusto  verticale  che  sorge  dal  centro  del 
maggior  piatto,  il  quale  talora  serve  pure  di  base. 

La  scelta  che  uno  voglia  fare  dei  dolci  diversi  è agevolata 
dal  poter  far  girare  ciascun  disco,  senza  spostare  Finterò  Por- 
tadolci. 

Intramesso,  Tramesso,  vivande  che  si  mangiano  tra  l’un  servito  e 
l’altro,  oppure  dopo  l’arrosto,  e prima  delle  frutte. 

Tornagusto,  ogni  camangeretto  il  cui  sapore  faccia  tornare  il  gusto, 
o la  voglia  di  mangiare.  I Tornagusti  si  servono  per  lo  più  in 
sul  principio  della  mensa,  o si  vanno  alternando  con  le  vivande 
più  sostanziose  e satollanti. 

C amangiare,  sust. , fu  già  appellazione  di  ogni  ortaggio,  cioè  delle 
erbe  buone  a mangiarsi,  crude  o cotte  ; ora  si  prende  nel  senso 
di  companatico.  * ' . ‘ 
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Companatico  , Camangiare  denominazione  generale  di  ogni  cosa 
mangereccia,  che  non  sia  pane,  e quasi  accompagnatura  di 
esso.  Da  più  giorni  questa  meschina  famiglia  non  si  ciba  d'altro 
che  di  pane\  oh  quanto  le  gioverebbe  un  poco  di  companaticol 

Vivanda,  alimento  cotto,  condito,  e fatto  acconcio  per  esser  mangiato. 

Pietanza  , dice  il  Vocabolario,  è quel  servito  di  vivanda,  che  si  dà 
alle  mense  de’claustrali. 

Oggidì  pietanza  chiamiamo  ogni  vivanda  da  mangiarsi  da 
chi  che  sia,  e che  non  sia  minestra. 

Minestra,  sorta  di  vivanda,  composta  di  paste,  o di  riso,  o di  pane, 
o d’erbe,  o di  legumi,  o di  parecchie  di  queste  cose  miste  in- 
sieme, cotte  in  molto  brodo,  o in  acqua  condita. 

* La  minestra  mettcsi  per  lo  più  in  principio  delta  mensa,  e 
si  mangia  col  cucchiaio. 

Chiamasi  brodosa  se  vi  soprabbonda  la  parte  liquida?  altri- 
mente  dicesi  asciutta.  Capellini  brodosi;  Lasagne  asciutte. 

Agnellotti.  V.  § 2°,  Alimenti  b Condimenti  ammali,  ecc. 

Zuppa,  specie  di  minestra  fatta  di  pane  affettato,  intinto  o cotto  in 
. brodo. 

Zuppa  brodettata  , quella  che  si  fa  nel  Brodetto  , V.  § 2°. 

Zuppa  bollita,  Zuppa  sturata,  è quella  il  cui  pane  affettato  è 
fatto  lungamente  cuocere  sul  fornello  in  poco  brodo,  che  si  va 
rifondendo  a mano  a mano  che  vien  meno  per  la  svapora- 
zione. Queste  zuppe  sogliono  essere  asperse  di  cacio  grattato, 
condite  con  sugo,  e talora  regalate  con  carne  battuta,  con  erbe, 
o altro  simile.  V.  Regalare  una  vivanda  , pag.  40J. 

Pan  bollito,  Panata  , minestra  fatta  non  di  fette,  ma  di  pe^zi  di 
midolla  di  pane,  disfatta,  e cotta  nel  brodo,  o anche  in  acqua 
condita  col  burro. 

Pan  grattato,  minestra  fatta  di  pane  sbriciolato  sulla  grattugia. 

Pan  trito,  ìq  alcuni  luoghi  dicesi  per  Pan  grattato?  ma  più  comu- 
nemente intendesi  del  pane  che,  per  secchezza , si  sja  potuto 
tritare  nel  mortajo,  e ridurre  come  in  polvere,  e ricuocerlo  in 
minestra. 

Queste  due  ultime  non  sono  minestre  da  convito. 

Convito,  lo  stesso  che  Banchetto,  ma  più  specialmente  io  relazione 
alle  persone  clic  vi  sono  invitate. 
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Convitare,  invitar  gente  a banchetto. 

Stravizzo,  Stravizio,  è un  convito  infra  allegra  brigata  che  si 
dà  buon  tempo,  mangiando  anche  disordinatamente. 

In  senso  più  onesto  dicesi  anche  Stravizzo  un  convito  fra 
colleghi,  per  istare  allegramente,  e con  qualche  maggiore  lau- 
tezza e libertà  del  solito. 

Straviziare  , fare  stravizzi , in  ambidue  i significati. 

Gozzoviglia,  Gozzoviglio,  quasi  dire  Empimento  di  gozzo,  lo  stesso 
che  Stravizzo,  specialmente  nel  1°  significato. 

Gozzovigliare,  veti)»  neutr .,  Far  gozzoviglio,  Stare  in  gozzoviglia. 

Gozzovigliata,  mangiamento  in  gozzoviglia. 

Simpòsio,  toc.  lai ansi  greca,  lo  stesso  che  Convito*  Banchetto,  Goz- 
zoviglia. . 

Pasto,  talora  vale  semplicemente  Cibo:  La  pecora  fatta  pasto  del  lupo. 

Detto  assolutamente  significa  quel  piu  copioso  mangiare  che 
si  fa  in  due  determinate  ore  del  giorno,  cioè  il  Desinare  e la 
Cena. 

Pasteggiare,  è far  pasto,  nel  secondo  significato. 

PaStrggìamlk  , fche  può  usarsi  a pasto  ; aggiunto  di  cibo  o di  be- 
vanda, di  cui  si  possa  usare  largamente,  pasteggiando;  e dicesi 
per  lo  più  del  vino. 

Asciolvere  , sust.,  che  oggidì  più  comunemente  dicesi  Colezione  , 
è quella  prima  refezione  che  si  fa  la  mattina,  tra  il  levarsi  e 
il  desinare. 

Asciolvere  , verb.  neutr .,  far  colezione. 

Noia  227.  Veramente  il  Vocabolario  dice  che  « Colezione  è il  par- 
camente cibarsi  fuor  del  desinare  e delia  cena,  com’  è l’Asciol- 
vere della  mattina,  la  Merenda  del  giorno,  e il  Pusigno  dopo 
cena  ».  La  quale  triplice  significazione  di  Colezione,  benché  chiara 
non  apparisca  negli  es.  che  vi  sono  citati , pure  è da  credersi 
verissima  nell'età  passata ; ma  l'uso  moderno  pare  noti  dia  alla 
parola  Colezione  altro  significalo  che  quello  dell* Asciolvere , o al 
più  lo  estenda  a quella  leggiera  refezione  che  è sostituita  alla 
cena,  nei  giorni  di  digiuno.  Fatto  è che  nelle  varie  Province 
Italiane , sia  Toscane,  sia  altre,  pochissimi  al  dì  d'oggi  intende - 
ranno  come  la  colezione  si  faccia  dopo  pranzo  o dopo  cena. 

Desinare,  sust.y  Pranzo,  il  maggiore  dei  due  pasti  giornalieri,  che 
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da  alcuni  si  continua  a fare  verso  la  metà  del  giorno , o poco 
più  tardi , mentre  da  altri  molti , specialmente  nelle  maggiori 
città,  viene  oggidì  differito  più  o meno  verso  sera. 

Desinare  , verb.  neulr .,  Pranzare  , è fare  quel  pasto  che  chiamasi 
Pranzo  o Desinare. 

Gena,  il  minore  dei  due  pasti  giornalieri,  che  si  fa  la  sera,  o anche 
a notte  inoltrata , da  coloro  che  ritengono  l’ uso  di  desinare 
verso  la  metà  del  giorno. 

Cenare,  fare  quel  pasto  che  chiamasi  cena. 

Nota  228.  La  dichiarazione  posta  dal  Vocabolario  alla  voce  Desi- 
nare , mi  parve  non  bene  corrispondere  allo  stesso  antico  modo 
di  pasteggiare , per  cui  fu  fatta  ; meno  poi  potrebbe  concordare 
coll'usanza  moderna , che  sì  va  introducendo , di  ritardare  tal - 
mente  il  desinare , che  più  non  occorre  di  cenare . 

La  dichiarazione  che  vi  ho  sostituita  mi  sembra  adattarsi  ad 
ambidue  gli  stili . 

Del  resto  piacemi  qui  di  notare  che  lo  stile  che  noi  diciamo 
moderno , venutoci  d'oltremonli , quello  cioè  di  pranzar  tardi , e 
di  ommettere  la  cena , forse  non  era  ignoto  agli  antichi  nostri , 
più  di  due  secoli  fa,  giacche  il  Buonarroti  nella  Fiera  chiara- 
mente lo  accenna,  e anzi  ne  indica  il  motivo  di  preferenza,  non 
diverso  da  quello  che  addur  possono  i moderni , cui  caglia  per- 
suadere sè  stessi,  o altrui,  che  quest'usanza,  nuova  o rinnovata , 
ha  qualche  miglior  fondamento  che  non  il  capriccio  della  moda. 
Adunque  nella  Fier.,  G.  1,  At.  4,  Se.  2.  Mes.  Evandro  podestà 
dice:  «Ne’giorni  del  Negozio  — Ceda  ’l  ventre  alla  mente,  e si 
vivandi  — La  sera.  Molto  cibo  e assai  negozio  — Mal  conven- 
gono insieme.  Ond’io  risolvo  — Quest’ordine  servar,  mentre  la 
fiera  — Dura,  un  sol  pasto  fare:  e quel,  la  sera  ». 

Merenda,  la  refezione  che  si  fa,  massimamente  dalla  gioventù  e 
dai  lavoranti,  tra  il  desinare  e la  cena,  specialmente  nelle 
lunghe  giornate. 

Merendare,  verb.  neulr.,  far  merenda. 

Pdsìgno  , certo  spilluzzicare,  specialmente  di  cose  appetitose,  che  si 
fa  talora  dopo  cena,  quando  tra  questa  e ’l  coricarsi  è trascorso 
tanto  tempo,  che  quasi  si  cenerebbe  un’altra  volta. 

PrsiGNARE,  verb.  neulr.,  far  pusigno. 
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Sciacquadenti  , sust.  masc.,  nome  che  si  dà  a ogni  piccola  cosa  che 
si  mangi  fuori  pasto,  tanto  per  bere  con  gusto. 

Dar  gusto  al  bere  , Dar  buon  bere  , dicesi  di  cibo  che , preso 
anche  in  piccola  quantità , dispone  al  bere , e dopo  il  quale  il 
vino  riesce  più  gustoso;  come  sarebbero  i Salumi,  il  Formag- 
gio, i Semi  del  finocchio,  il  Pane  stesso. 

Buongustaio,  chiamano  colui  che  in  ogni  cosa  ba  buon  gusto,  presa 
questa  voce  in  tutti  e tre  i sensi,  proprio,  traslato  e figurato; 
cioè  che  sa  discernere  il  buon  sapore  degli  alimenti , che  sa 
ben  scegliere  i colori  e le  forme  degli  abbigliamenti , e che  è 
atto  a riconoscere  il  meglio  nelle  opere  d’arte  e nelle  produ- 
zioni dello  spirito.  V.  C.  1°,  § 3°. 

Dar  cattivo  bere,  dicesi  di  quei  cibi  che  non  inducono  punto  a 
bere,  e dopo  i quali  il  vino  riesce  meno  gustoso.  Tali  sono  ad 
esempio  i cibi  acidi , i dolci , le  frutta. 

Buon  appetito,  augurio  solito  farsi  a chi  s’appresta  a mangiare  o 
sta  mangiando. 

Buon  prò,  formola  d’augurio  che  si  suol  fare  a chi  mangia,  o ha  ter- 
minato di  mangiare , per  esprimergli  il  desiderio  che  il  cibo  gli 
giovi.  Non  infrequentemente  vi  si  ode  sostituito  il  latino  Prosit. 

Condimento,  denominazione  generica  di  certi  ingredienti,  co 'quali  si 
dà  o si  megliora  il  buon  sapore  alle  vivande,  e altre  cose  da  man- 
giare. Tali  sono  il  Sale,  l’Olio,  il  Lardo,  l’Aceto,  le  Spezie,  ecc. 
V.  § 2"  e § 3°. 

Condire  , verb.  alt. , dare  o perfezionare  il  sapore  alle  vivande  col 
mezzo  de’  condimenti. 


Scondito,  add.,  lo  stesso  che  non  condito;  anche  poco,  o male  con- 
dito: Si  cibava  di  poca  e scondita  vivanda. 

Nota  229.  Questo  addiettivo  non  è da  tenersi  come  participio  pas- 
sato del  verbo  Scondire  che  la  lingua  non  ha,  e quando  pure 
Vanesse , non  potrebbe  essere  se  non  attivo,  nel  senso  di  torre  il 
condimento , che  sarebbe  cosa  diversa  dal  non  porvelo. 

Regalare  una  vivanda  , frase  quasi  vezzeggiativa , per  dire  con- 
dirla più  squisitamente;  che  non  si  direbbe  Regalare  una  vi- 
vanda col  sale;  e Vivanda  regalata  vale  anche  Vivanda  sqnisita 
« Quindi  in  esso  brodo  gli  cuocono,  e poscia  con  burro,  con  for- 
maggio , e con  varie  maniere  di  spezierie  gli  regalano  ».  Redi , 
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Esp.  Nal.,  Lettera  al  P.  Cbircher,  dove  parla  di  quei  nidi 
che  nell’India  si  mangiano,  fatti  da  una  specie  di  róndine. 

Sale,  detto  così  assolutamente,  e,  parlando  di  condimenti,  inten- 
desi  quel  corpo  bianchiccio,  solubile,  e molto  sapido,  che  se- 
parasi artificialmente  e per  evaporazione  dalle  acque  del  mare, 
e chiamasi  Sai  marino  o Sale  di  cucina , ovvero  scavasi  fossile 
in  alcune  miniere,  e dicesi  Sai  gemma,  e serve  ai  medesimi 
usi,  cioè  di  condire  gli  alimenti , o di  conservarli  molto  tempo 
senza  che  si  guastino. 

Quest’ultima  proprietà  del  sale , fa  che  esso  prendasi  anche 
in  senso  metaforico,  per  Senno,  Ingegno,  Sapienza. 

Nola  250.  In  questo  paragrafo,  dove  si  parla  del  Condimento  in 
genere , male  parrà  collocato  il  Sai  marino , che  è Condimento 
speciale  ; ma  questo  starebbe  peggio  nei  due  paragrafi  seguenti , 
che  contengono  condimenti  di  natura  organica.  Per  altra  parte 
non  pormi  di  dover  fare  un  distinto  paragrafo  pel  solo  Sai  ma- 
rino, anche  volendovi  aggiugner  l’Acqua,  le  due  sole  sustanze 
del  regno  inorganico  che  entrano  nei  nostri  alimenti. 

Salare,  Insalare,  è porre  in  un  alimento  alquanto  sale,  per  con- 
dirlo, o porvene  di  molto,  per  conservarlo  lungo  tempo. 

Saleggiare  , quasi  frequentai,  di  Salare,  asperger  di  sale. 

Salato  , add. , aggiunto  di  cosa  condita  con  sale,  o conservata  col 
sale:  Pane  sedato  ; Pesce  salato. 

Nel  comune  discorso  è talora  aggiunto  di  cosa  troppo 
salata. 

Amaro  di  sale  , lo  stesso  che  eccessivamente  salato. 

Giusto  di  sale  , vale  salato  a sufficienza. 

Dolce  di  sale,  lo  stesso  che  non  salato  abbastanza. 

Sciocco , add.,  nel  senso  proprio  vale  Scipito , senza  sapore , e più 
• particolarmente  senza  sale,  o non  salato  abbastanza. 

Nel  senso  figurato  è aggiunto  di  persona  mancante  d’inge- 
gno , di  saviezza.  Oramai , specialmente  fuori  di  Toscana , il 
senso  figurato  fa  dimenticare  il  proprio. 

Salsa,  specie  di  condimento  semiliquido,  preparato  separatamente, 
e che  poi  si  versa  caldo  sopra  una  vivanda  cotta,  per  miglio- 
rarne, o per  variarne  il  gusto.  Così  la  Salsa  non  è da  confondersi 
colITnlinto,  nè  col  Savore, 
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Alle  varie  salse  si  danno  varii  nomi , derivati  dal  colore,  dal 
sapore,  o introdotti  dal  capriccio. 

Salsa  bianca  , quella  che  è fatta  con  farina  e con  tuorli  d’uova. 

Salsa  verde,  quella  in  cui  entrano  erbe  battute.  V.  Coltello  da 
battere,  C.  2°,  § 9°,  pag.  545. 

Salsa  forte,  Salsa  piccante,  chiamano  quella  in  cui  sono  cap- 
peri, peperoni,  senapa,  o altre  cose  che  pizzicano  e mòrdi- 
cano  più  o meno  la  lingua. 

Nola  251.  Il  Vocabolario  della  Crusca , nella  dichiarazione  del 
t>er6oMordicare,dtce  che  è • quell’effetto  che  fanno  certe  materie 
corrosive  in  su  l’ulcere  » locchè  concorda  benissimo  col  primo  dei 
due  esempj  che  vi  si  citano , ma  non  col  secondo , che  è del  Redi , 
dove  codesto  effetto  è francamente  esteso  alla  linguai  e altri  di- 
rebbe a ogni  altra  parte  sensibile  del  corpo. 

L Alberti  s’accorse  di  questa  discordanza  tra  la  dichiarazione 
e il  citato  esempio  del  Redii  e pensò  di  rimediarvi  col  sopprimerlo. 
Questo  è come  un  voler  comporre  una  contesa  coll’ ammazzare  uno 
dei  contendenti.  Tanto  è vero  che  in  queste  benedette  faccende 
vocabolariesche  troppo  sovente  si  cade  in  Scilla , volendo  evitare 
Cariddi . 

Salsa  agrodolce  , è quella  in  cui  Pagro  di  limone,  o l’aceto,  e lo 
- zucchero  sono  insieme  contemperati. 

Intinto,  smsC,  la  parte  umida,  grasso,  burro  od  olio,  nella  quale  è 
cotta  una  vivanda  soda.  Nel  che  l’Intinto  differisce  dalla  Salsa: 
Basta  (di  pietanza),  or  datemi  un  po’  d’intinto. 

Savore,  Savoretto,  denominazione  generica  di  una  specie  di  salsa, 
sapida,  appetitosa  che  servesi  fredda,  in  piattino  separato,  af- 
finchè ciascuno  se  ne  ponga  ad  arbitrio  sul  proprio  tondo,  per 
intingervi  i bocconi  del  lesso,  dell’arrosto  o d’altro. 

Cosi  il  Savore  differisce  dall’Intinto,  e ambidue  dalla  Salsa. 

Il  Savore  fassi  di  varie  robe  tritale  e mescolate,  come  a 
dire  noci,  ovvero  prezzemolo,  capperi,  aglio,  acciughe,  agro, 
olio , ecc. 

Sapa,  Sènapa,  ecc.  V.  § 5°,  Alim.  e Condim.  veget.,  ecc. 

Acciugata.  V.  § 2°,  Alim.  e Condim.  anim.,  ecc. 

Murari:  a secco,  per  traslato  giocoso,  dicesi  il  mangiare  senza  bere. 

Bere,  Bkvere,  generalmente  è inghiottire  un  liquido.  Più  partici»- 

• i 
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talmente  intendesi  d’acqua  o di  vino,  per  cavarsi  la  sete,  e per 
una  certa  alternata  e utile  accompagnatura  del  mangiare. 

Bevimento,  Bevizione,  Bevitura  , l’atto  del  bere. 

Bìbita,  lo  stesso  che  Bevuta.  In  qualche  provincia  Italiana  chiamasi 
Bibita  un  bicchiere  pieno  di  acqua  cedrata,  o altrimente  ac- 
concia, che  si  beve  in  ghiaccio  nell’estate. 

Bevuta,  Tirata,  lo  stesso  che  Bevimento,  ma  adoprasi  più  comu- 
nemente per  accennare  quantità  o replicazione  di  bevimento: 
Alla  terza  bevuta  di  quell’acqua,  cominciò  sentirsi  meglio ; E fat- 
tene (di  quel  vino)  due  altre  buone  tirate , se  n’andò. 

Spracche,  Spracco,  voce  imitativa  di  certo  scoppio  quasi  involon- 
tario , che  taluni  fanno  colla  bocca,  dopo  una  tirata  di  vino 
buono  e asciutto.  V.  Albert.,  che  cita  il  Saccenti,  e il  Biscioni. 

Astemio,  voc.  lat.,  che  non  beve  vino.  Il  Salvini  dal  greco  fece  Be- 
vilacqua. 

Méscere,  verb.  att .,  dicesi  del  dare  altrui  a bere,  versandogli  nel 
bicchiere  vino  o altro. 

Nota  232.  Questo  verbo , anche  adoperalo  nel  predetto  senso  di 
versare  da  bere , non  cessa  di  conservare  la  sua  sinonimia  con 
Mescolare , conciossiachè  v’ha  chi  crede  che  anticamente  non  si 

/ 

versasse  da  bere , senza  Mescere  il  vino  coll' acquai  ond’è  che  Me- 
scere cominciò  a dirsi  per  Versare  da  bere,  anche  quando  si 
versa  vino  puro.  « Post  invectum  morem  miscendi  aquam  vino, 
quia  merum  capiti  inimicum  senserant,  qui  primi  ejus  usurn 
invenerunt,  Miscere  prò  bibendum  praebere  usurpari  coeptum, 
licet  minime  dilutum  vinum  detur  ».  V . Forcell.  ad  vocem. 

Méscita.  V.  C.  2°,  § 6°,  Della  Cantina,  pag.  26 i. 

Toccare  il  bicchiere,  e anche  semplicemente  Toccare,  è quell’ac- 
costare  il  proprio  bicchiere  a quello  d’altrui , e leggermente 
urtarlo,  prima  di  bere.  È atto  compagnevole,  in  segno  d’ami- 
cizia, e quasi  un  tacito  brindisi. 

Brindisi,  è un  invito  a bere  a onoranza,  o come  più  comunemente 
si  dice,  alla  salute  di  qualcuno,  anche  non  presente;  è un 
augurio  di  prosperità. 

Far  brindisi,  è bere  alla  salute  d’altrui. 

Propinare,  lo  stesso  che  Far  brindisi,  secondo  il  Vocabolario. 

Nota  233.  Propinare  non  è parola  di  lingua  familiare , ma  dello 
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slil  grave  o poetico,  e per  ciò  non  ha  dovuto  mutare  la  sua  si- 
gnificazione Ialina,  anzi  greca,  secondo  la  quale  si  propinava  col- 
raccostare  al  labbro  il  bicchiere,  assaggiarne  alquanto,  e porgerlo 
altrui,  in  prova  di  molta  familiarità,  e di  grande  benevolenza ; 
il  qual  alto  non  è appuntino  la  stessa  cosa  che  il  fare  un  brindisi. 

Sorsare,  vale  Bere  a sorsi. 

Sorso,  piccola  quantità  di  liquido  che  si  prende  in  bocca  in  un 
tratto,  senza  raccorre  il  fiato. 

Sorsìno,  Sorsetto,  Sorskttino,  dimin.  e vezzeg.  di  Sorso. 

Sorsata  , Sorsatina  , lo  stesso  che  Sorso  e Sorsetto.  E dicesi  più 
comunemente  della  poca  acqua  che  si  lascia  bere  ai  cavalli 
accaldati:  Oh  via,  lasciagli  prendere  una  sorsalina. 

Zinzìno,  piccolissima  porzione  di  bevanda,  specialmente  di  vino. 

Zinzinare,  Bere  a Zinzini,  lo  stesso  che  bere  a piccoli  sorsi. 

Centello  , Centellino  , propriamente  è quella  goccia  di  vino  che 
rimane  nel  bicchiere,  dopo  che  si  è bevuto,  e quando  uno  non 
si  mette  a troppo  succiarne  il  vetro. 

Anche  prendesi  per  Sorsetto,  per  Zinzino. 

Cbntellare,  e nell’uso  anche  Centellinare,  Bere  a centellini  , 
vale  Bere  interroltamente,  a piccoli  sorsi. 

Bombare,  per  Bere,  voce  bambinesca.  V.  C.  4°,  § 4°,  pag.  110. 

Bombettare  , Sbombettare  , frequentai,  di  Bombare , e significa 
* bere  spesso. 

Sbevazzare,  è Bere  disordinatamente  e con  frequenza. 

Sbevazzamento,  Beverìa,  lo  Sbevazzare. 

Cioncare,  vale  Bere  largamente. 

Tracannare,  è Bere  precipitosamente.  ■ 

Tracannatore,  che  tracanna. 

Andar  di  traverso,  a traverso,  dicesi  del  deviare  che  fa  un  bri- 
ciolo di  cibo,  o per  lo  più  un  gócciolo  di  bevanda , il  quale , 
in  vece  di  prendere  la  via  del  ventricolo  per  l’esofago,  piglia 
quella  dei  polmoni  per  la  trachea,  di  dove  la  natura  lo  ricaccia 
fuori  mediante  un  violento  tossire. 

Bevitore,  vale  semplicemente  che  beve,  ma  per  lo  più  vi  si  sottin- 
tende Grande,  Solenne,  e simili,  e allora  è lo  stesso  che  Beone. 

Beone,  che  beve  assai , che  beve  smoderatamente. 

Avvinazzarsi,  Inciuscuerarsi,  empiersi  di  vino,  quasi  inebriarsi. 
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Cisùchero,  Alto  dal  vino,  Altktto,  Alticcio,  Cotto,  Cotticcio, 
Mezzo  cotto,  Albiccio,  Brillo,  appellazioni  indicanti  in  vario 
grado  lo  stato  di  colui  che  è più  o meno  alterato  pel  soverchio 
bere,  che  è poco  meno  che  ubriaco. 

Ubriaco,  Briaco,  Ebrio,  Ebro,  colui  che  è in  istato  di  ubriachezza. 

Ubriachezza,  Ebrezza  ( e più  altri  equivalenti  da  vedersi  nei  Vo- 
cabolari), è quell’ offuscamento  della  ragione,  e vacillamento 
della  persona,  cagionati  dall’eccessivo. tracannar  vino,  o altro 
liquore  fermentato. 

[.ubriacare  , Inebriare,  verb.  all.,  neutr.  e neutr.  pass..  Divenir 
ubriaco,  Far  divenire  ubriaco. 

Nota  234.  Le  voci  Inebriare,  Ebrio,  Ebrezza,  oltre  il  senso  proprio 
di  Imbracare,  Ubriaco,  Ubriachezza  sono  pure  capaci  di  signi- 
ficazione figurata,  dicendosi  : Inebriarsi  di  gloria  ; Ebrezza  dei 
sensi  ; Ebrio  della  sua  fortuna. 

Balenare,  Ondeggiare,  Andar  a onde,  Barcollare,  Traballare,  - 
Vacillare,  Tentennare,  verbi  che  anche  si  adoprano  a espri- 
mere quello  scomposto  andare , e quel  mal  reggersi  in  piedi , 
di  chi  è in  istato  d’ubriachezza. 

E anche  di  chi  ebbe  gravemente  percosso  il  capo,  o palilo 
troppo  lunga  astinenza. 


FINE  DEI,  $ I",  C.  3-. 
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INDICE  METODICO. 


Carne 

da  macello 

bianca 

fresca 

stantìa 

alida 

fermata 

frolla 

tigliosa 

tirante 

Nota  235. 
battuta 

pecchia 

I grossa 

i di  vitella 

I Vitella 

I Vitella  di  latte 

) mongana 

Nola  236. 
Taglio  di  carne 
Lesso,  sust. 

(Lesso,  add. 

Allesso 

Lessato 

Brodo 

Broda 

Nota  237. 
Brodo  fatto 
’ I naturale 
} ordinario 
I ristretto 
I grosso 

1 consumato 

> Consumato 

digrassato 


i Occhi 
I Scandelle 

Digrassare 

Gelatìna 

Bianco  mangiare 

Nota  238. 

t Brodetto 
I Cordiale- 
Latte  di  gallina 
Arrostire.  V.  C.  2°,  § 9°,  Della 
Cecina,  pag.  362. 
Arrosto,  suse. 

Arrosto,  avverò. 

Pillottare.  V.  C.  2°,  § 9",  Della 
Cocina,  pag.  362. 

Cosciotto 

Costoletta 

Bistecca 

Bruciaticcio 

Crostini 

Friggere.  V.  C.  2°,  § 9°,  Della 
Cucina  , pag.  361. 
Fritto,  add. 
i Fritto,  sust. 

| Frittura 
Frittume 
Frittelle 
Galletti 
Crocchette 
Porchetta 
Peducci 
Zampa 
Sanguinacci 
Umido,  sust. 

In  umido 
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Stracotto,  sust. 

Stufato,  sust. 

Braciuole 

avvolte 

Polpette 

Fegatèlli 

Rete 

Manicaretto 
i Cibrèo 

/Creste  e Fegatini 
Salvaggina 
Salvaggiume 
Salvaticìna 
I Selvaggina 
i Selvaggiume 
Uccellame 
Poro  oleifero 

v Nola  259. 

Pollame.  V.  C.  2°,  § 7°,  Della 
Corte,  ecc.,  pag.  508. 
Scannare 
Sbuzzare 
Sgozzare 
Pelare 
Abbrustiare 
Acconciare 

Nota  240. 

Pesce 

Nola  241. 

d’acqua  dolce 

di  mare 

Nota  242. 


>un  pollo,  ecc. 


fresco 
salato 
secco 
sott’olio 
marinato 
Marinare 
carpionalo 
f Carpionare 
l Accarpionare 


Acciuga 
Acciugata,  sust 


ÌUnguannotti 
Uguannotli 
Avannotti 

ÌPescetto 
Pesciolino 
Pesciatello 
Pesciarello 
Pescatello 
Pescione 
Pescatore 
i Pescivéndolo 
/ Pesciajuolo 
Pescherìa 
GambeVo 

1 Chele 
] Branche 
/ Bocche 

I Aliusta 
1 Ragusta 
Granchio 
iGranchielto 
/ di  fosso 

ÌRana 
Ranocchia 
Ranocchio 
Tòtano 
Calamaro 
Calamaretto 
Martinaccio 
Salumi 
Saluraajo 
j Pizzicàgnolo 
) Pizzicaròlo 

Nota  245. 

Presciutto 

Spalla 

Salame 

Culatta 
Mortadella 
Salsiccia 
| Salsiccione 
) Salsicciotto 

l Rocchj 
/Salsicciuoli 
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Salsicciaio 

Mosciume 

Caviale 

Bottarga 

Condimento  in  genere.  V.  § 1°, 
pag.  401. 

I Lardo 
I Lardone 

Mezzina 
Cotenna 
Strutto,  susl. 

Lardinzi 
Ciccioli 
Siccioli 
Lardello 
Lardellino 
t Lardellare 
) Lardare 
Lardato  ra 
Lardatojo 

Nota  244 

Pillottare 

Nola  245. 

Steccare 

Uovo 

Guscio 
| Panno 
I Pannume 
t Albume 
| Chiara 
I Bianco 

Nota  246. 
t Tuorlo 
1 Bosso 
(Cicatricola 
<Cicatricetta 
( Segno 

Nota  247. 

Alóne 

Poli  del  tuorlo 
Nota  248. 

Follicolo  dell’aria 
Sperare  le  uova 
Nota  249. 

I 


Guazzare 
Schiacciarei 
I Diguazzare  He  uova 
1 Sbattere  ' 

Frullare.  V.  Jj  4°,  Delle 
Bevande. 

fresco 

— * — gallato,  ecc.  V.  C.  2°, 
§ 7°  Della  Coite, 
pag.  315. 
i scemo 
} stantio 
i barlacchio 
1 barlaccio 
j bugi  io 
f bògliolo 

nonnato 

(col  panno 

<àbolo  • . 

r pàpero 

Nota  250. 

Uova  da  bere 

Nota  251. 

Vovaròlo 

bazzotte 

sode 

(affogate 
— n sparse 
t sperdute 

in  tegame 

nel  piatto 

1 in  padella 

i affrittellate 

in  tortino 

Tortino 

Zabaglione 

Frittata 

semplice 
al  naturale 
trippa  la 
Pesceduovo 
Nota  252. 

52 
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in  erbe 
erbata 
erbolata 
verde 
ripiena 
in  zòccoli 
Rivoltare  la  frittata 
Frittatone 
Serqua 
t Burro 
j Butirro 

Zàngola.  V.  Art.  e Mest.,  Bur- 
raio 

Latte 

!Panna 
Fior  di  latte 
Capo  di  latte 
Cavo  di  latte 
Crema 


Panna  montata 
Cialdóni 
Crema 
J Formaggio 
f Cacio 

Forma 

Roccia 

Taglio 

fresco 

j tenero 

(fresco 

Caciolino 

forte 

occhiuto 

serrato 

inverminato 

Nota  255. 
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Carne,  in  generale  è tutto  ciò  che  l’animale  ha  di  molle  e sanguigno 
sotto  la  pelle. 

Più  particolarmente,  e parlandosi  di  alimenti,  intendesi 
quella  di.  animali  a sangue  caldo,  de’ quali  l’uomo  si  nutre, 
come  sono  quelli  della  specie  bovina , pecorina  e porcina,  così 
pure  le  lepri,  i polli  e simili. 

Carne  da  macello,  propriamente  è quella  che  proviene  da  animali 
macellati,  e che  si  vende  a pezzi;  essa  comprende  la  carne 
bovina,  la  pecorina,  e la  porcina. 

Più  comunemente  per  Carne  da  macello  intendesi  quella 
della  specie  bovina  solamente. 

Carne  bianca,  quella  di  pollo.  Dicesi  anche  Carne  di  pollerìa,  chè 
polleria  è luogo  dove  si  vendono  polli. 

Carne  fresca,  quella  che  è macellata  di  poco. 

Anche  dicesi  Fresca  a distinzione  di  Carne  salata,  cioè  lun- 
gamente conservata  col  sale. 

Carne  stantìa,  quella  che,  macellata  da  troppo  tempo,  ha  per- 
duto sua  perfezione.  Contrario  di  Carne  fresca. 

> Carne  alida,  dicono  quella  che  per  non  essere  stata  bastantemente 
sotto  pelle,  è disecca , prosciugata , rasciutta,  e riesce  di  men 
buona  cottura. 

Carne  fermata,  quella  cui  fu  dalo  un  primo  legger  grado  di  cot- 
tura, perchè  non  vada  a male,  quando  non  è da  cucinarsi  subito: 
Fermar  la  carne. 

Carne  frolla,  quella  che  abbia  ammollito  il  tiglio,  facile  a cuocersi, 
tenera  a mangiarsi  ; contrario  di  Carne  tigliosa. 

Carne  tigliosa,  quella  che,  cotta,  ha  la  fibra  o tiglio  molto  ap- 
parente, facilmente  separabile  in  più  minuti  filamenti  nel  verso 
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longitudinale,  ma  difficiliueule  divisibile  col  coltello,  o co’  denti 
nel  senso  trasversale.  Contrario  di  frolla. 

Carne  tirante,  quella  che  comunque  cedevole  in  ogni  verso,  re- 
siste a esser  divisa  co’  denti,  e con  essi  s’ha  a tirare  per  istac- 
carne  il  boccone.  E non  che  di  carne,  dicesi  anche  di  pane  mal 
cotto,  e d’altro. 

iVof«235.  Alcuni,  fuor  di  Toscana,  dicono  carne  vinca  o vinchiosa, 
forse  da  Vinco,  specie  di  Salcio  che  facilmente  si  piega  e si  torce 
in  lutti  i versi , ma  diffìcilmente  si  rompe  in  pezzi. 

Carne  battuta,  nel  senso  più  generale,  presso  tutti  gli  Italiani,  è 
quella  che  è stata  picchiata  sul  tagliere  con  mazzuolo  di  legno, 
per  inerbarla,  si  che  eocendo  rimanga  frolla. 

In  alcune  Province,  specialmente  Toscane,  Carne  battuta  è 
quella  che  fu  tagliuzzata  minutamente  col  Coltello  da  battere, 
o colla  Mezzaluna.  V.  C.  2°,  § 9°,  Della  Cucina,  pag.  545. 

Carne  vecchia  , Carne  grossa,  chiamasi  quella  di  bue,  di  maozo. 

Carne  di  vitella  , e anche  assolutamente  Vitella  , inteudesi  di 
giovane  animale , maschio  o femmina , della  specie  bovina,  il 
quale  già  divezzato,  abbia  cominciato  a pascersi  d’erba. 

Vitella  di  latte.  Vitella  mongana  , dicesi  quella  che  è stata 
macellata  tuttora  lattante. 

Nota  236.  Già  alla  voce  Gatta,  § 7",  Nola  177,  abbiamo  notalo  la 
siranetla  usanza  invalsa  ab  antico,  di  dare  a quest'animale  do- 
mestico la  denominazione  femminina,  anche  in  quei  casi  in  cui  non 
occorre  indicazione  precisa  del  sesso ; siccome  pure  si  fece  e si  fa 
tuttora  pel  piccolo  majale  che , in  termine  di  cucina,  si  chiama 
Porchetta.  Ora  qui  la  stessa  osservazione  può  farsi  alla  voce 
Vitella,  con  la  qual  femminina  denominazione  l’uso  delle  Province  , 
Toscane,  e forse  di  altre  ancora,  nel  linguaggio  cucinario,  com- 
prende anche  il  maschio  , contro  l’ indole  della  lingua , che  in 
simili  casi  fa  servire  ad  ambidue  i sessi  non  il  femminino,  ma 
il  mascolino.  Non  saprei  indovinare  l’origine  di  questa  singo- 
lare eccezione , nè  so  vederne  i vantaggi  ; questo  ben  so  che  qualche 
sconcio  ne  potrebbe  risultare ; così  ad  esempio,  nel  già  citato  Trat- 
tato della  Cucina  di  Bartolomeo  Scappi,  Cuoco  Secreto  di  Papa 
Pio  V,  Venezia  1570,  il  Capo  cinquantesimo,  pag.  402,  è intitolalo 
così  : « Per  far  poltaggelto  di  testicoli  di  vitella  o d’agnello.  • 
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Taglio  di  carne,  dicesi  una  porzione  muscolare,  o altra,  tagliata 
dal  Macellajo  in  una  o in  altra  determinata  parte  dell'animale. 
E dal  nome  stesso  di  queste  parti,  son  chiamati  i varj  taglj, 
come  Testa  o Testicciuola , Petto , Costoletta , Arista , o Schiena 
v di  majale,  Lombata , Culatta , Coda , Zampa,  ecc.  ; siccome  Cer- 
vello, Animelle  (parti  ghiandolose),  Fegato , Milza , Coratella , ecc., 
son  chiamate  le  porzioni  separate  dai  visceri  predetti. 

Lesso,  sust.,  vivanda  di  carne  lessata,  cioè  bollita  e cotta  sempli- 
cemente in  acqua. 

Lesso,  add.,»ALLESso,  Lessato,  aggiunto  di  carne  o altra  cosa  cotta 
nell’acqua. 


^ Jrodo,ò  la  cocitura  del  lesso,  ossia  l’acqua  in  che  fu  cotto  il  lesso. 
Nel  brodo  si  cuoce  la  minestra. 

\ 

Nota*l% 7.  Broda  è appellazione  quasi  scherzosa  e avvilitiva  di  Brodo, 
per  dire  che  esso  è cattivo,  o in  troppa  quantità , o inopportuno. 

Quindi  per  traslato  dicesi  Broda  l'acqua  lorda  o melmosa 
delle  strade , quando  è piovuto  molto  ; e anche  la  stessa  pioggia , 
come  nel  Proverò . Broda  e non  ceci , per  dire  Pioggia  e non 
gragnuola. 

Brodo  fatto,  quello  che  ha  bollito  colla  carne  sufficientemente  da 
poter  esser  bevuto,  o altrimente  adoperato,  benché  il  lesso  non 
sia  per  anco  cotto:  Portami  una  tazza  di  brodo : Signore , 
ancor  non  è fatto. 

Brodo  naturale  , Brodo  ordinario  , è il  brodo  tale  quale  si  cava 
dalla  pentola,  cioè  che  non  è ristretto,  nè  consumato. 

Brodo  ristretto,  Brodo  grosso,  quello  che  si  fa  col  cuocere  molta 
carne  in  poca  acqua. 

Brodo  consumato,  che  anche  dicesi  sustantivam.  Consumato,  è un 
brodo  di  carnaggio  eccessivamente  cotto , e quasi  consumatovi 
dentro,  e perciò  molto  sustanzioso. 


in  figura  d’Occm , o Scandelle,  se  caldo,  ovvero  rappreso  e 
rassodato  in  falda  uniforme,  se  il  brodo  fu  lasciato  freddare. 

Digrassare  il  brodo,  è levarne  il  grasso. 

Gelatìna,  materiale  di  che  son  principalmente  formatele  parti  bian- 
che e molli  degli  animali,  come  tendini,  cartilagini,  membrane, 
e la  cute  stessa,  dalle  quali  si  cava  per  lunga  cottura. 
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La  gelatina  cui  freddarsi  si  rappiglia  in  massa  gialliccia  , 
trasparente  e tremula,  sustanzioso  e salubre  alimento. 

Bianco  mangiare  , è gelatina  fatta  bianca  con  lattata  di  màndorle 
dolci , e raddolcita  con  zucchero. 

Nota  238.  Se  la  denominazione  di  questo  camangiare  fu  fatta  dal 
francese  Blanc-manger,  il  che  non  so  , certo  lo  fu  da  centinaia 
d'anni  ; essendo  vocabolo  adoperato  dal  già  citalo  Bartolomeo 
Scappi,  nel  suo  Trattato  della  Cucina,  Venezia,  1370. 

Brodetto,  e più  comunemente  Cordiale,  sust,  è tuorlo  d’uovo  sbattuto 
e cotto  in  brodo , aggiuntavi  qualche  goccia  d’agro  di  limone. 

Latte  di  gallina  , tuorlo  d’uovo  stemperato  in  acqua  calda , con 
zucchero. 

Arrostire.  V.  C.  2°,  § 9°,  Della  Cucina,  pag.  362. 

Arrosto,  sust.,  vivanda  di  carne  arrostita. 

Arrosto,  avverò. , vale  Con  cottura  alla  maniera  di  arrosto:  Carne 
arrosto-,  Cappone  arrosto ; Pernici  arrosto;  Castagne  arrosto,  ecc. 
Quest’avverbio  supplisce  vantaggiosamente  al  Participio  passato 
Arrostilo,  perchè  non  ha,  come  questo,  a declinarsi  secondo 
il  genere  e ’l  numero  dei  nomi. 

Cosciotto,  è una  coscia  d'agnello,  o di  castrato,  separata  dall’ani- 
male per  esser  cotta  arrosto,  tutta  d’un  pezzo,  e perciò  diverso 
da  Presciutto,  V.  pag.  421. 

Costoletta  , pezzo  piano  di  carne,  aderente  a una  parte  della  co- 
stola dell’animale,  e arrostito  sulla  gratella,  o io  padella.  Talora 
la  costoletta  si  fa  arrostire  involtala  in  un  pezzo  di  foglio 
oliato,  e chiamanla  francesamente  in  papigliotta. 

Bistecca,  neologismo  tolto  dall’Inglese,  e significa  una  larga  fetta 
di  carne,  tagliata  dalla  culatta  o d’altronde,  poco  arrostita  sulla 
gratella,  o altramente,  e che  si  mangia  così  guascotta. 

Bruciaticcio,  sust.,  parte  di  vivanda  diseccata  e quasi  bruciata  per 
troppa  arrostitura. 

Anche  prendesi  pel  sapore  e odore  di  cosa  riarsa. 

Crostini,  fette  di  pane  arrostile  sulla  gratella,  o fritte  in  padella,  e 
poste  intorno  all’arrosto,  al  fritto,  ecc. 

Friggere.  V.  C.  2°,  § 9°,  Della  Cucina,  pag.  361. 

Fritto,  add.,  aggiunto  di  cosa  fritta. 

Prendesi  anche  suslantivamentc. 


Digitized  by  Google 


S 2°  ALIMENTI  E CONDIMENTI  ANIMALI,  O D ORIGINE  ANIMALE.  415 

Fritto,  sust .,  Frittura,  è cosa  fritta  o da  friggersi.  Questo  sostan- 
tivo non  è nel  Vocabolario,  ma  è voce  d’uso  e di  regola. 

Frittume,  talora  lo  stesso  che  Fritto  e Frittura.  . 

Per  lo  più  gli  si  dà  un  senso  generico  e collettivo:  A lui 
non  piace  il  frittume  cioè , non  piacciono  le  cose  [ville. 

t 

Frittelle  , sorta  di  fritto  di  roba  battuta  , per  lo  più  erbe , miste 
talora  con  carne,  incorporata  con  uovo  sbattuto,  e foggiata  in 
pezzi  piani  e tondi,  a modo  di  rotelle. 

Le  frittelle  fannosi  anche  di  mele  affettate  in  tondo,  cava- 
tone il  torsolo,  e ravvolte  nella  paniccia  o pasta  liquida. 

Galletti,  frittura  in  pezzi,  fatti  di  altrettante  cucchiajate  di  pasta 
non  soda,  la  quale  friggendo  ricresce,  si  fa  rilevata,  rigonfia  e 

. gratamente  scrosciante. 

" - Crocchette,  pezzi  di  roba  pestata  in  mortajo,  carne,  pollo,  patate, 
riso,  ece.,  fatti  cilindrici  sul  tagliere,  intrisi  in  uovo  sbattuto, 
rivoltali  in  pane  sottilmente  pesto  e fritti  in  padella. 

Porchetta,  è un  porcelletto  sparato  per  cavarne  le  interiora,  e cotto 
intero  nel  forno.  V.  Nota  177,  pag.  304,  e Nota  256,  pag.  412, 

Peducci,  la  parte  dal  ginocchio  in  giù,  del  majale,  spiccata,  mon- 
data e colta  arrosto,  in  umido,  o altrirnente.  Se  di  vitella,  di- 
cesi Zampa. 

Sanguinacci,  p/ur.,  pezzi  di  budello  riempiuti  di  sangue  d’animale, 
per  lo  più  di  porco,  mescolato  talora  con  altri  ingredienti,  e 
condito  d’aromi.  Mangiansi  cotti  nel  brodo  o soffritti  in  padella. 

Umido,  sust.,  termine  generico  di  vivanda  di  carne,  cotta  lungamente 
nel  suo  proprio  sugo,  aggiuntovi  grasso,  o lardo,  e altri  con- 
dimenti. 

In  umido,  locuzione  avverbiale,  per  dire  una  cosa  cotta,  o da  cuo- 
cersi al  modo  che  si  cuoce  l’Umido:  Uccelletti  in  umido ; Ca- 
lamaretti  in  umido. 

Stracotto,  sust.,  è carne  in  umido,  tutta  d’un  pezzo,  e cotta  più 
lungamente. 

Stufato,  sust.,  specie  d’umido  cotto  in  vaso  ben  chiuso  e per  lo 
più  in  pezzi  grossetti,  informi. 

Braciuòle,  piar.,  specie  di  stufato,  a pezzi  affettati  alquanto  sot- 
tilmente. 

Braciuole  avvolte,  quelle  la  cui  carne  è in  fette  più  sottili  e più 
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- lunghe,  le  quali  si  avvolgono  su  di  se,  postovi  dentro  un  ri- 
pieno di  carne  battuta  (V.  Nola  197,  pag.  <346),  e condita  con 
uovo,  cacio  t aglio  e prezzémolo.  In  alcuni  luoghi  le  Bracciuole 
avvolte  soo  chiamate  Polpette . 

Polpette,  vivanda  di  carne  battuta,  per  lo1  più  rìfatin  (V.  Vivanda 
rifatta,  pag.  562),  variamente  conditi*  con  utWa  ,'pan  grat- 
tato, cacio  e altro,  ridotta  in  pezzi  ‘S^slunglii  ,lri>tontlati,  fatti 
per  lo  più  friggere  in  padella,  o anc^e  Cuòcere  in  umido. 

Fegatelli,  pezzi  di  fegato  involti  M&ììsi  rete  -defili- stesso  animale, 
cotti  per  Io  più  in  padellav  i 'Vj'{  u 

Rete,  in  termine  di  cucina,  è ciò  che  gli  Anatomici  chiamano  Omento , 
cioè  quel  pannicolo  o membrana  che  invoWe  tutti  i visceri  del- 
l’addome o basso  ventre. 


4 |*.i- 

Manicaretto,  vivanda  composta  di  pezzetti  sodi,  per  lo  più  di  carne. 

Cibrèo,  detto  anche  Creste  e Fegatini  , è un  manicaretto,  com- 
posto di  coratelle  o fegatini,  colli,  ali  e creste  di  polli. 

Salvaggina,  Salvaggiume,  Salvaticina,  Selvaggina,  Selvaggiume, 
nome  collettivo  di  tutti  quegli  animali  quadrupedi , o per  dir 
meglio  mammiferi,  che  abitano  le  selve,  » altri  luoghi  solitari 
come  Cervi,  Lupi,  Orsi , ecc.  Più  particolarmente,  e nel  lin- 
guaggio di  cucina,  s’intendono  quegli  animali  salvatici*!  che  si 
mangiano;  tali  sono  il  Cignale,  il  Cervo,  il  Daino  o Damma, 
il  Camoscio,  il  Capriuolo,  la  Lepre  e pochi  altri. 

Uccellame,  denominazione  collettiva  di  uccelli  non  domestici,  e 
buoni  a mangiarsi  ; come  Quaglie , Starne  ossia  Pernici , Bec- 
. caccio,  Tordi,  Allodole  e altri  moltissimi. 

Poro  oleifero,  è una  ghiandoletta  prominente,  talora  doppia,  che 
portano  sopra  il  codione  gli  uccelli,  dalla  quale  col  becco  spre- 
. mono  un  umore  oleoso,  e se  ne  spalmano  tutte  le  penne  e le 
piume,  affinchè  esse  non  s’inzuppino  d’acqua. 

Nola  239.  In  alcuni  uccelli  codesto  umore  comunica  nella  cocitura 
aW intero  animale , e al  brodo  stesso , o alC  intinto , un  odore  spia- 
cente e un  gusto  nauseante,  che  chiamano  odor  di  sai  valico,  o tanfo 
di  salvaggiume , contro  cui  venne  proposta  la  facile  avvertenza , 
che  si  dice  praticala  nelle  buone  cucine  lombarde , di  togliere 
quel  poro  oleifero  prima  di  cuocere  il  volàtile.  (V.  Letture  di  Fa' 
miglia,  ecc.  Torino,  22  di  marzo,  1845.  Art.  del  prof.  Gene)- 
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Pollame.  V.  C .2°,  § 7°,  Della  Corte,  ecc.,  pag.  508. 

Scannare  ln  pollo,  è fargli  profonda  forila  nel  capo,  o nel  collo, 
si  die  muoja  esangue. 

Sbuzzare,  diconlo  i cuochi  del  levare  a un  pollo  scannato  le  inte- 
riora senza  spararlo. 

Sgozzare  , vale  votar  il  gozzo  ai  polli  scannati , o ad  altri  uccelli , 
allineile  non  s’ingeneri  puzzo. 

Pelare,  è togliere  tutte  fé  penne  ai  volatili,  per  cuocerli. 

Abbrustiare,  parlando  di  pollo,  o d’altro  uccello,  dicesi  del  tenerlo 
per  poco  sulla  fiamma  per  ardere  quella  peluria  finissima,  o 
piuma  malta,  che  rimane  sull’uccello  pelato. 

Acconciare  , parlando  di  pollo , o d’altro  simile  volatile , oltre  che 
vale  collellivam.  sbuzzarlo,  pelarlo,  ecc.,  significa  più  special- 
mente quel  ripiegargli  il  collo,  ristrignergli  le  membra,  sì  che, 
cotto  e messo  in  tavola,  non  sembri  in  atto  di  cantare,  volare, 
o graffiare. 

Nola  240.  Ciò  si  fa,  al  dire  dei  cuochi,  per  affazzonarlo  e dargli 
garbo,  ma  suslanzialmenle,  l’ e /fello  veramente  utile  di  quest’ope- 
razione è quello  di  torgli  quella  troppa  apparenza  di  cadavere , 
dalla  quale  rifugge  l’uomo  incivilito. 

Pesce,  nome  collettivo  di  animali  vertebrati,  a sangue  rosso  e freddo, 
che  nascono  e vivono  nell’acqua , vi  respirano  per  mezzo  di 
branchie,  e vi  si  muovono  col  mezzo  delle  pinne. 

Nota  244.  Desideroso,  non  di  censurare  i Compilatori  antichi  e 
moderni  del  Vocabolario,  ma  di  incorare  i futuri  a porsi  animo- 
samente a migliorarlo , io  colgo  l’opportunità  della  parola  Pesce, 
e di  altre  ad  essa  relative,  per  rammentare  che  anche  qui  s’hanno 
a deplorare  difettose  definizioni  e disconvenevoli  esempi.  Osserve- 
remo adunque  che  il  Vocabolario,  dopo  aver  dichiarato  che  Pesce 
è « nome  generale  di  tutti  gli  animali  che  nascono  e vivono 
nell’acqua»  non  può  non  tenere  come  veri  pesci  migliaja  di  ani- 
mali, per  esempio  tutti  i molluschi  o nicchi  marini  e lacustri, 
centinaia  di  vermi,  e moltissimi  altri  animali,  che  pur  nascono  e 
vivono  nell’acqua,  abbenchè  non  abbiano  punto  che  fare  coi  pesci. 
Cosi  pure,  sotto  la  voce  Anguilla  si  riferisce  per  secondo  esempio 
il  seguente  passo,  cavato  dal  Tesoro  di  ser  Brunetto  Latini  : « An- 
guilla è un  pesce  che  nasce  di  limaccio  di  terra,  cioè  di  mota  ; 
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e però  quando  la  pigli,  quanto  più  la  stringi,  più  ti  fogge,  di 
cui  gli  anziani  dicono  che  chi  bevesse  del  vino,  ove  ella  fosse 
annegata,  non  avrebbe  mai  più  voglia  di  bere  ». 

Alla  voce  Morena  ( che  è anch’  essa  un’  anguilla  ) eccoti  nel 
bel  primo  esempio  un’altra  gemma , tratta  dallo  stesso  Tesoro 
sopraccennato,  per  farli  assapere  che  « le  Morene  concepono  dei 

serpenti e che  la  loro  vita  è nella  coda. ...»  ecc.  Il  del 

mi  guardi  che  io  non  onori  grandemente  il  Maestro  di  Dante,  e 
che  io  voglia  rimproverare  a lui  errori  di  Storia  Saturale , dai 
quali  non  seppero  sempre  schermirsi  gli  stessi  Compilatori  del 
Vocabolario , che  pur  vissero  e vivono  in  tempi  migliori  j bensì 
persisterò  a credere  men  lodevole  il  modo  tenuto  dai  primi  Com- 
pilatori , e troppo  disavvedutamente  imitalo  dai  posteriori,  cioè 
di  tener  per  buoni  gli  esempi  di  Classici,  per  questo  solo  che  in 
essi  è riferito  quel  tal  vocabolo,  senza  darsi  un  pensiero  al  mondo 
di  vedere  se  V intera  proposizione , insieme  con  quell'ottimo  vo- 
cabolo, non  contenga  una  pessima  sentenza,  uno  strano  concetto, 
un  madornale  errore  -,  chè  su  questo  andare  il  Vocabolario  diven- 
terebbe libro  di  buone  parole  e triste  cose. 

Ma  ecco  qui  un  altro  peggior  misuso  di  esempi,  per  verità  meno 
frequente,  ma  che  appunto  per  questo  potrebbe  passare  nelle  future 
compilazioni,  come  dal  Vocabolario  della  Crusca  passò  nel  Dizio- 
nario Universale  dell’ Alberti,  in  quello  del  Cesari , e in  più  altri j 
Alla  parola  Midolla  è citalo  questo  passo  del  Redi,  Ins.  83:  « Le 
serpi  nascon  sovente  dalla  spinai  midolla  de’cadaveri  umani  ». 
Prima  magagna  di  quest’  esempio  è che  esso  contiene  un  grosso 
sproposito  j la  seconda,  forse  peggiore  della  prima,  è di  riferire 
questa  scioccaggine  in  modo  che  sembra  sia  stata  pensata  e scritta 
da  quel  dottissimo  fisico  che  era  il  Redi  ; fatto  è che  quelle  pa- 
role l’Accademico  Fiorentino  le  scrisse,  ma  appunto  per  confutarle: 
• questo  non  mi  sento  di  crederlo....  Ond’io  volentierissimo  porto 
credenza,  che  non  solo  da’ cadaveri  umani  non  nascano  mai 
serpenti,  ma  che  nè  anche  s’ingenerino  in  essi  spontaneamente 
vermi  di  spezie  alcuna  ».  Redi,  loc.  cit. 

Lo  stesso  dicasi  di  altra  indiscreta  mutilazione  fatta  dal  Vo- 
cabolario al  testo  del  Redi,  sotto  la  voce  Pianta  : « col  sangue 
de’quali  (pesci)  chiunque  s’ugncosi  spalma  le  piante  de’piedi, 
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può  francamente  camminare  sopra  Tacque  senza  pericolo  nè  di 
bagnarsi,  nè  di  sommergersi.»  Vedo  benissimo  che  questa  sbom- 
bardata fandonia  si  corregge  da  sé,  e niuno  sarà  cosi  credulone , 
che  la  voglia  ingoiare , ma  forse  era  meglio  non  sballarla , o al- 
meno farle  precedere  le  altre  parole  del  Redi  : « Non  minor  men- 
zogna è lo  scrivere  che  nella  provincia  di  Oran  scorre  un  certo 
fiume  in  cui  si  pescano  alcuni  pesci  rossi,  col  sangue  de’quali 
chiunque  s’ugne,  ecc.  » 

Pesce  d’acqua  dolce,  quello  che  vive  in  acque  non  salse.  Tali  sono 
la  Trota,  la  Tinca,  il  Tèmolo,  il  Luccio,  PAnguilla,  il  Carpione» 
il  Ghiozzo,  la  Bottola,  la  Bottatrice,  l’Agone,  la  Lampreda,  il 
Barbio,  e parecchi  altri. 

Pesce  di  mare,  quello  che  vive  nel  mare,  e in  alcuni  grandi  laghi 
d’acque  salse.  Tali  sono  per  esempio  la  Triglia,  il  Nasello,  il 
Rombo,  la  Sògliola,  il  Muggine,  il  Tonno,  la  Razza,  la  Boga  e 
altri  moltissimi. 

Nota  242.  Sonvi  pesci  marini , che  nella  stagione  del  fregolo , risal- 
gono su  pei  fiumi , e t>i  depongono  le  uova  ; come  lo  Sturione , il 
Salmone , la  Cheppia  o Laccia  (Clupea  aiosa,  Lin.)ì  c alcuni  altri . 
Credesi  che  nell* ànzidetta  stagione , e per  lo  stesso  motivo , V An- 
guilla dalle  acque  dolci  vada  al  mare. 

Pesce  fresco  , quello  che  fu  pescato  di  poco. 

Dicesi  anche  a distinzione  di  pesce  salato,  secco,  ecc. 

Pesce  salato,  pesce  per  lo  più  di  mare,  che  si  secca  e si  stiva  in 
barili,  conciato  con  sale,  come  l’Acciuga  e altri. 

Usasi  talora  salare  anche  pesci  d’acqua  dolce,  come  l’Agone 
del  Lario  in  Lombardia. 

Pesce  secco,  è pesce  di  mare  che,  salato  e seccato,  si  trasporta  a 
balle,  legate  con  corda  di  sparto,  come  il  Baccalà  e lo  Stoc- 
cafisso, ovvero  seccato  al  fumo,  e stivato  in  barili,  come  l’Aringa. 

Pesce  sott’olio,  pesce  di  mare,  cotto,  salato  e riposto  in  barili,  in- 
fusovi olio.  Il  pesce  è lasciato  intero,  se  piccolo,  fatto  a pezzi, 
se  grosso:  Boghe  sott'olio ; Tonno  sott'olio. 

Pesce  marinato,  per  lo  più  di  mare,  cotto,  messo  in  barili,  asperso 
di  sale,  e infusovi  aceto:  Anguilla  marinata ; Boga  marinala  , 

Marinare,  conciare  con  sale  e aceto  il  pesce  in  barili. 

Pesce  carpionato,  pesce  concio  nel  modo  che  si  soglion  cucinare 
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i Carpioni,  quando  fritti  si  coprono  d’aceto,  aggiuntivi  spiccbj 
d’aglio,  buccia  di  limone,  cime  di  salvia,  e simili. 

Carpionare,  Accarpionare,  è cucinare  i pesci  a modo  dei  Carpioni. 

Acciuga,  piccol  pesce  di  mare,  che  fresco,  si  mangia  fritto;  salato, 
col  capo  spiccato,  mandasi  in  barili,  e mangiasi  per  lo  più 
crudo  e per  condimento. 

Acciugata,  sust.  fem.,  sorta  di  savore  fatto  principalmente  con  ac- 
ciughe sminuzzate. 

Unguannotti,  Uguannotti,  Avannotti,  nome  collettivo  di  ogni  sorta 
di  pesci  d’acqua  dolce,  d’unguanno,  che  vuol  dir  di  quest’anno, 
cioè  nati  di  fresco. 

La  smoderata  pesca  dell’Avannotto  è stolta  imprevidenza. 

Pkscetto,  Pesciolino,  Pesci  atello,  Pesciarello,  Pescatello,  dimiv. 
di  pesce. 

Pkscione,  acerete,  di  Pesce. 

Pescatore,  che  esercita  l’arte  del  pescare,  ossia  di  prendere  i pesci. 

Pescivéndolo,  Pesciaiuolo,  che  vende  pesce. 

Pescherìa,  quel  luogo  in  città,  dove  si  vende  il  pesce. 

Gambero,  detto  così  assolutamente,  e nel  linguaggio  ordinario,  in- 
tendesi  un  crustaceo  d’acqua  dolce,  lungo  circa  tre  dita,  grosso 
la  metà  o poco  più:  le  due  gambe  anteriori  terminate  in  ChelEj 
o Branche  , o Bocche  , che  sono  come  pinzette  che  stringono 
fortemente  : coda  lunga  a un  di  presso  quanto  il  corpo,  formata 
di  più  segmenti  embricati,  incurva,  cioè  pieghevole  solamente 
per  di  sotto,  terminata  in  più  fimbrie  adatte  al  nnoto.  11  colore 
naturale  di  questi  gamberi  è intensamente  olivastro,  che  la  cot- 
tura cambia  in  rosso. 

Aliusta,  e in  alcuni  luoghi  anche  Ragusta,  gambero  di  mare, 
di  forma  non  molto  dissimile  al  precedente,  ma  assai  più 
grande. 

Granchio,  crustaceo  a corpo  rotondato  stiacciato;  capo  poco  distinto 
dal  corpo;  coda  cortissima,  non  fimbriata,  ripiegata  per  di  sotto 
nello  stato  del  riposo. 

Sonne  di  varie  sorta  e grandezze  ; la  più  parte  marine. 

Granchietto,  detto  anche  Granchietto  di  fosso,  è un  piccol  gran- 
chio d’acqua  dolce,  a guscio  piano,  quasi  rotondo,  largo  poco 
meno  di  uno  scudo. 
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* Questi  granchietli,  prima  di  mangiarli,  son  tenuti  lungamente 

digiuni,  in  acqua  limpida,  freqnentemente  rinnovata. 

Rana,  Ranocchia,  Ranocchio,  animale  della  classe  dei  Rettili: 
quattro  gambe,  le  posteriori  più  lunghe  e più  robuste:  senza 
coda  : pelle  liscia , verdognola  : buon  saltatore  in  terra,  agile 
notatore  negli  stagni,  nei  cui  margini  si  rende  molesto  col  con- 
tinuo suo  gracidare. 

Tòtano,  Calamaro,  Calamaretto  , così  chiamano  alcune  affini 
specie  mangerecce  di  Polipi  o Sepie,  molluschi  marini  nudi, 
che  hanno  in  un’interna  cavità  un  inchiostro,  o liquido  nero, 
con  cui  possono  intorbidare  l’acqua  o per  nascondervi,  o per 
yy  ''  predare. 

Martinaccio,  mollusco  terrestre  ( Helix  pomatia ),  a conchiglia  uni- 
valva,  di  color  fulvo  con  alcune  liste  pallide:  quasi  globosa. 

Il  Martinaccio  si  mangia  nell’inverno,  arrostito  nel  suo  nic- 
chio sulla  gratella , ovvero  sgusciato  e cotto  in  umido  ; nella 
quale  stagione  esso  si  fabbrica  un  opèrculo  calcare,  che  chiude 
perfettamente  l’apertura  della  conchiglia. 

Salumi,  notti,  collet.  di  camangiari  salati,  per  lo  più  di  majale,  come 
Prosciutto,  Salame,  Lingue,  e simili.  E per  estensione  anche 
altre  robe  animali  salate,  come  Surra,  Tonno  sott’olio,  Ca- 
viale, Baccalà,  Sardine,  Acciughe,  ecc. 

Salumaio,  voce  dell’uso  toscano,  venditore  di  salumi. 

Pizzicàgnolo,  Pizzicaròlo,  colui  che  oltre  ai  salumi  vende  anche 
cacio,  olio,  burro  e altro. 

Nota.  243.  Queste  dichiarazioni  del  Salumaio  e del  Pizzicagnolo  cor- 
rispondono a ciò  che  si  passa  nelle  grandi  città;  altrove , nelle 
predette  botteghe , come  quasi  in  tutte  le  altre  di  minuto  com- 
mercio , al  poco  spaccio  si  cerca  di  far  compenso  colla  moltipli- 
cità  di  varii  generi  di  roba,  talora  disparatissimi. 

Presciutto,  coscia  o spalla,  di  majale  o di  cignale,  salata  e secca. 

Spalla,  specie  di  presciutto  fatto  con  la  spalla  del  majale:  Spalla 
di  S.  Secondo,  nel  Modenese. 

Salame,  carne  di  majale  tagliuzzata,  acconcia  con  sale  e droghe, 
messa  e pigiata  in  un  pezzo  di  grosso  budello , lungo  una  o 
due  spanne,  legato  con  spago  ai  due  capi  : serbevole  per  più 
mesi. 
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Alcuni  salami  son  fatti  per  esser  mangiati  crudi  , affettati  * 
obbliquamente  e sottilmente;  altri  sono  da  cuocersi  e da  ta- 
gliarsi poi  in  rotelle  grossette. 

Culatta  del  salame,  chiamasi  la  prima  e l’ultima  fetta,  piana  da 
una  parte,  tondeggiante  dall’altra,  dove  è la  legatura. 

Mortadella,  sorta  di  salame,  che  in  alcuni  luoghi  è fatto  in  gran 
parte  con  fegato  di  majale. 

Salsiccia,  carne  cruda  di  majale,  minutamente  tagliuzzata,  rime- 
stata, e insaccata  umidina  in  piccolo  e lunghissimo  budello. 

La  salsiccia  riesce  pieghevole  in  ogni  verso;  mangiasi  fresca, 
lessata,  e più  comunemente  soffritta. 

Salsiccione,  Salsicciotto,  sorta  di  grossa  salsiccia,  serbevole,  di- 
visa con  legature  di  spago  in  più  Rocchi  o Salsicciuoli  , di 
poca  lunghezza. 

Salsiccione  è anche  un  grosso  e lungo  salame  crudo. 

Salsicciuolo  è anche  una  sorta  di  grossa  salsiccia  serbevole, 
divisa  in  rocchj  con  legature  di  spago,  e fatta  in  gran  parte 
con  scelta  cotenna  sminuzzata,  condita  talora  con  molto  aglio. 

I Lombardi  chiamanla  Luganeghino. 

Salsicciaio,  quegli  che  fa  e vende  salsiccia , salami , e altri  simili 
salumi  porcini;  e vende  pure  carne  fresca  di  majale  da  lui  ma- 
cellato, appiccatine  i pezzi  alla  Caviglia. 

Mosciame,  carne  di  tonno  salata.  Vendesi  in  pezzi  quadrangolari, 
allumati  e anneriti  al  di  fuori.  Mangiasi  sottilmente  affettato  o 
puro,  o condito  come  il  Caviale. 

Caviale,  uova  di  Storione,  salate,  compresse,  e ridotte  in  grossi 
pani  nericci,  di  forma  cubica.  Mangiasi  affettato,  e condito  con 
olio,  e un  poco  d’agro  di  limone. 

Se  ne  fa  di  molto  nelle  marine  della  Russia. 

Bottarga,  sorta  di  caviale,  fatto  di  uova  di  Muggine,  salate,  com- 
presse fra  due  tavole,  e seccate  al  sole.  La  Bottarga  è di  colore 
giallognolo,  che  poi  imbrunisce.  Fassene  nelle  Isole  dell’Arci- 
pelago, e in  quella  di  Sardegna, 

Condimento  in  genere.  V.  § 1°,  pag.  401. 

Lardo,  Lardone,  tutta  quella  grossa  falda  di  grasso  che,  tra  la  cute 
e la  carne , ricuopre*  la  parte  superiore  e laterale  del  corpo 
del  majale. 
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In  Toscana  chiamante  Lardone. 

Mezzina  di  lardo,  ciascuna  metà  dell’intero  lardo,  diviso  in  dne 
parti  per  lo  lungo. 

Cotenna  del  lardo,  è la  cute  stessa  del  majale,  dalla  quale  il  lardo 
è ricoperto. 

Strutto,  sust.,  che  i Toscani  chiamano  più  comunemente  Lardo,  è • 
grasso  di  majale , fallo  struggere  per  purgarlo , e conservasi 
rappigliato  entro  vesciche. 

Lardinzi,  Cìccioli,  Sìccioli,  sono  filamenti,  membrannzze,  pellicine, 
che  non  si  struggono  , e per  ciò  avanzano  nel  preparare  lo 
strutto. 

Lardelli,  pezzuoli  di  lardo  più  lunghi  che  larghi,  a uso  di  lardel- 
lare certe  vivande  di  carne. 

Lardellino,  dimin.  o vezzeg.  di  Lardello. 

Lardare,  Lardellare,  è piantare  lardelli  ne’ polli,  o altre  carni, 
che  si  voglion  cuocere  condite  a quel  modo. 

Lardatura,  l’azione  del  Lardare  o Lardellare. 

Lardatoio,  ferro  appuntato  che  serve  a lardellare. 

Nola.  244.  Ilo  avvertilo  più  sopra,  che  in  Toscana,  o almeno  in  Fi- 
renze, non  si  fa  differenza  ira  Strullo  e Lardo,  ansi  quest’ullima 
denominazione  è la  sola  comunemente  adoperata',  ciocché  è con- 
forme a quanto  ne  dice  il  Vocabolario  della  Crusca.  Pure  io  ho 
creduto  ben  fatto  di  registrare  quelle  due  voci  separatamente , e 
con  diversa  significazione , e questo  per  due  motivi:  4.°  perchè 
tale  mi  sembra  l'uso  più  generale  in  Italia',  2.°  perchè  la  signi- 
ficazione Toscana  del  Lardo  non  mi  è parata  ben  ferma  nello 
stesso  Vocabolario , il  quale,  dopo  aver  dichiarato  che  « Lardo 
è grasso  strutto  »,  dice  poi  che  Lardelli  «sono  pezzuoli  di  Lardo  »; 
ora  con  questi,  a volerli  supporre  di  Grasso  strutto,  sarebbe  im- 
possibile di  Lardare  o Lardellare  le  ' carni,  cioè  di  piantarvi  i 
lardelli,  come  tanti  sprocchi  sporgenti  al  di  fuori  della ■ carne , 
come  usano  i cuochi,  e come  esige  anche  la  corrispondenza  latina, 
aggiuntavi  dai  Compilatori  • arvinae  frustolis  insuere»,  opera- 
zione affatto  ineseguibile  col  Grasso  strutto. 

Steccare,  verb.,  diconlo  i cuochi  a quel  fare  qua  e là  nella  carne 
varj  fori  per  ficcarvi  dentro  spicchi  d’aglio,  garofani,  cime  di 
ramcrino,  e simili. 
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Pillottare  , è quel  riversare  di  tempo  in  tempo  sull’arrosto  girante 
l’unto  caduto  nella  sottoposta  ghiotta,  raccoltolo  col  romajolino. 

Nota  245.  I Vocabolarj,  nella  dichiarazione  di  Pillottare,  dicono 
che  è gocciolare  sull' arrosto , mentr' e’  gira,  lardone,  o altra 
materia  strutta  bollente.  Ora  quest' addiettivo  bollente,  che  pur 
in  simili  casi  è universalmente  adoperato , contiene  m’idea  er- 
ronea, che  forse  gioverà  rettificare,  notando  che  un  liquido  grasso, 
e così  pure  l'olio,  non  bolle  se  non  nell’alto  di  scomporsi,  cioè 
di  cessare  di  esser  olio  o grasso ; ciò  che  non  accade  mai  nelle 
cucine,  e quando  pur  accadesse,  quell’arrosto  niuno  più  il  man- 
gierebbe , e 7 cuoco  stesso  correrebbe  qualche  rischio  nel  trovarsi 
in  un’aria  soffocante.  Vero  è che  i grassumi,  assai  prima  che 
bollano,  sono  capaci  di  acquistare  una  temperatura  multe  e 
molte  volte  superiore  a quella  dell’acqua  bollente j e da  ciò  é 
originala  la  men  giusta  espressione  della  parola  notala. 

Uovo,  in  generale,  è un  corpo  tondeggiante,  che  formasi  nel  ventre 
della  femmina  di  varj  animali,  e che  sotto  un  invoglio,  or  cro- 
staceo, or  membranaceo,  ora  mucoso,  contiene,  insieme  con 
alcun  liquido  viscoso,  il  germe  di  un  futuro  animale  della  stessa 
specie,  che  vi  si  sviluppa  e nasce,  se  l’uovo  sia  fecondato,  e 
talora  anche  covato. 

Detto  senz’ali  ra  speciale  determinazione,  intendesi  di  quello 
di  gallina.  Le  parti  principali  di  questo  sono  le  seguenti: 

Guscio,  invoglio  calcare,  crostaceo,  in  cui  è rinchiusa  la  materia 
dell’uovo. 

Panno,  Panncme,  denominazione  volgare  di  quella  pellicina  o mem- 
brana sottile  e robusta,  dalla  quale  è ricoperta  immediatamente 
l’inlerna  parte  del  guscio,  cui  rimane  aderente  quando  esso  si 
schiaccia,  e si  divide  in  due  dal  cuoco. 

Albume,  Chiara,  sust.,  Hianco,  sust.,  quella  materia  semiliquida, 
viscosa,  bianco-gialliccia,  trasparente,  che  involve  il  tuorlo,  e 
che  nel  cuocersi  diventa  soda  , opaca  e bianchissima. 

Nota  246.  L’Albume  è esso  stesso  circondato  da  un  distinto  liquido 
più  acquoso,  più  trasparente,  e meno  viscido,  a cui  i Naturalisti, 
nè  altri,  ch’io  sappia,  non  hanno  ancora  dato  un  nome  distinto, 
nè  attribuitogli  alcun  particolare  uffizio. 

Questo  liquido  semi-acquoso , collo  svaporare  insensibilmente, 
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fa  che  l’uovo  stantio  riesca  scemo,  allargandosi  così  il  follicolo 
dell'aria  ; esso  è che  risuda  visibilmente  in  minute  goccioline  dal 
guscio  dell’uovo  che  si  fa  cuocere  asciutto  sulla  cinigia ; e forse  è 
quello  che  coll’azione  del  fuoco  è il  primo  a rappigliarsi  in  latte , 
ciò  che  è tenuto  come  prova  che  l'uovo  è fresco. 

Tuorlo  , Rosso,  sust. , quella  parte  globosa,  giallo-rossiccia  del- 
l’uovo, rinchiusa  essa  pure  in  sottilissima  membrana.  Il  tuorlo 
è situato  verso  l’estremità  più  ottusa  dell’uovo,  e circondalo 
dall’albume. 

Cicatricola,  Cicatricetta,  è nna  macchietta  conspicna  in  un  ponto 
della  superficie  del  tuorlo,  e contiene  l’embrione  del  pulcino. 

In  alcuni  luoghi  questa  Cicatricola  è chiamata  volgarmente 
Segno  del  gallo,  perchè  crede9i  che  codesto  segno,  nell’uovo  non 
fecondato,  non  si  veda. 

Nota  247.  Vi  si  vede  benissimo : bensì  la  Cicatricola  nell’uovo  non 
fecondato  è più  piccola,  non  sempre  rotonda  come  nell’uovo  gal- 
lalo, raramente,  onon  mai, cinta  da  ben  distinto  Alone.  Pare  da 
dirsi  che  il  vero  embrione  non  si  trovi  compiuto,  se  non  nella  cica- 
tricola dell’uovo  gallato,  cioè  dopo  il  concorso  di  ambidue  i sessi. 

Alóne  , per  similitudine  a quello  della  luna,  chiamasi  un  cerchietto 
bianchiccio  assai  conspicuo , concentrico  alla  cicatrìcola  nel- 
l’uovo fecondalo,  alla  quale  dà  quasi  l’apparenza  di  un  occhio. 

Poli  del  tuorlo,  due  corpi  bianchi,  nodosi,  filamentosi,  visibili 
nella  superficie  del  tuorlo , in  due  punti  quasi  diametralmente 
opposti  fra  loro,  e i cui  filamenti  si  disperdono  nell’albume,  e 
tengono  il  luorlo  come  sospeso  e imbrigliato. 

Nota  248.  Questi  due  corpi , molto  appariscenti  e notissimi , non 
hanno,  ch’io  sappia,  un  nome  volgare.  Qualche  scrittore  li  chiamò 
Calazi  o Calaze,  dal  latino  Chalazae,  e dal  greco  x«>. aga,  che 
vorrebbe  dir  Grandine.  Hunler , presso  il  Zendrini  ( Filosofia 
Zoologica  del  sig.  Fleming,  tradotta  dal  Prof.  Zendrini,  Pavia, 
4829,  5 voi.  in-8°),  chiamolli  opportunamente  Poli;  in  fatti 
rodesti  due  gruppetti  occupano  quasi  per  l' appunto  due  opposti 
punti  del  globo  rappresentato  dal  tuorlo. 

Follicolo  dell’aria,  chiamasi  quel  vano  che  vedesi  nell’estremitk 
più  ottusa  dell’uovo,  tra  la  membrana  dell’albume  e il  guscio. 
11  follicolo,  piccolo  nell’uovo  fresco  e pieno,  si  va  facendo 
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maggior^  in  proporzione  che  l’uovo  diventa  scemo  e stanilo. 
L’ampiezza  del  follicolo  nelle  uova  si  riconosce  collo  sperarle. 

Sperare  le  uova  , è il  guardarle  per  trasparenza  contro  al  lume , 
al  fine  di  vedere  la  grandezza  del  follicolo,  il  quale , minimo 
nelle  uova  fresche,  allargasi  successivamente  nelle  stantìe,  ed 
è massimo  in  quelle  che  guazzano. 

Nota  249.  Sperare , nel  senso  attivo  dicesi  delle  uova , e nel  senso 
neutro  dicesi  anche  di  panno , calza,  o altra  cosa,  che  per  esser 
logora,  traluca. 

Avverte  benissimo  il  Vocabolario  che  Sperare , in  ambidue  i 
predetti  casi , viene  da  Spera , per  Specchio  ; ma  è increscevole 
che  esso  Vocabolario  non  abbia  avvertito  che  il  formatore  della 
favella  usuale , il  Popolo , togliendo  la  similitudine  da  Spera 

y ' ’ 

o Specchio,  che  qui  non  ha  punto  che  fare , abbia  fatta  una  strana 
confusione  tra  la  trasparenza , o Refrazione,  e la  Riflessione  della 
luce.  Sul  che  V.  la  Nota  122,  pag.  20S. 

Guazzare,  verb.  neutr.,  quell’agi tarsi  e romoreggiare  che  fa  l’in- 
terna sostanza  dell’uovo  quando  è molto  scemo,  e che,  presolo  » 
in  mano,  si  va  scotendo  prima  di  schiacciarlo. . 

Schiacciare  le  uova,  vale  spaccarne  in  due  il  guscio,  dopo  fat- 
tane, con  leggiera  percossa,  una  piccola  rottura  in  un  punto 
della  parte  più  rigonfia  di  esso. 

Diguazzare  , Sbattere,  le  uova  , è quel  rimescolare  la  chiara  e ’1 
tuorlo»  dibattendoli  con  forchetta  entro  un  piatto,  tegame,  o 
altro  simile  vaso. 

Frullare.  V.  § 4°,  Delle  Bevande. 

Uovo  fresco  , quello  che  è pieno , e per  ciò  scosso  non  guazza , 
perchè  la  gallina  Io  ha  deposto  da  poco,  come  a dire  nello 
stesso  giorno,  o poco  più. 

Uovo  gallato,  ecc.  V,  C.  2°,  § 7°,  Della  Corte,  ecc.  pag.  315. 

Uovo  scemo,  Uovo  stantìo,  quello.che,  non  più  fresco,  ha  perduto 
per  evaporazione  una  parte  della  sua  sustanza  e un  corrispon- 
dente grado  della  sua  bontà. 

Uovo  barlacchio  o barlaccio,  Uovo  doglio,  bògliolo,  quello  che 
scosso  guazza  fortemente,  e rotto  puzza. , 

Uoyo  nonfato,  quello  che  senza  guscio,  e non  per  anco  perfezio- 
nato, è tolto  dal  ventre  della  gallina  ammazzata. 
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Le  uova  nonnate  posson  cuocersi  separatamente , condite  in 
sarie  maniere. 

l'oro  coi  pasto,  dieono  quello  che  talora  la  gallina  fa  senza  gù- 
scio , e coperto  del  solo  panno  o membrana  dell'albume , la 
' quale  suol  esser  coperta  di  nno  strato  di  materia  calcare  così 
tenue,  che  non  ne  impedisce  la  cedevolezza.  I Napoletani 
chiamanlo  Uovo  àbolo  ; i Palermitani  Uoró  pàpero. 

Nota  250.  Codeste  uova  sema  guscio  le  fanno  più  frequentemente 
le  galline  di  Stia,  o tenute  nella  cucina , e perciò  meglio  nodrite 
e più  grasse  ; da  ciò  nacque  l’opinione  volgare  che  la  grassezza 
sia  impedimento  alla  formazione  del  guscio.  E pare  evidente  che 
la  vera  causa  è il  non  potere  queste  galline  casalinghe  andar 
razzolando  come  fanno  le  libere , e beccando  terra , pietruzze , 
calcinaccio,  e altre  materie  calcari. 

Uova  ha  ber»,  diconsi  le  nova  poco  cotte  in  acqua  col  guscio,  si 
che,  volendo,  si  possan  sorbire,  benché  per  lo  pii»  non  si  be- 
vono, e mangiansi  intignendnvi  strette  fettoBne  di  pane. 

Nota  251.  Nella  Non.  206  di  Frane.  Sacck.  leggesì  : « Diceli 

che  li  vada  a volgere  due  uova  al  fuoco».  Od  accenna  a un  par- 
iicolar  modo,  tuttora  in  uso  oggidì,  di  cuocere  le  uova  da  bere , 
cioè  ponendole  ritte  sulla  cenere  calda,  in  vicinanza  della  bragia, 
e volgendole  sovente,  affinchè  la  cottura  sia  uniforme  e non  troppa, 
thè  esse  diventerebbero  sode.  / buongustai  le  trevan  migliori  che 
non  colte  in  acqua  ; e il  segno  di  bastante  coltura  h desumono 
dal  risudare  dai  pori  del  guscio  alcune  goccioline  acquose,  pro- 
dotte da  quel  liquido  innominalo,  di  cui  V.  Nota  246,  pag.  424. 

Uovabòlo  , è un  calicetto,  per  lo  più  di  majolica , a uso  di  tenervi 
l’uovo  da  sorbire,  per  non  impaccio  carsi,  nè  scottarsi  la  mano. 

Uova  bazzotte,  ehiamansi  le  uova  da  bere,  ma  un  po’  più  Cotte, 
sì  che  reso  sodo  tutto  l’albnme,  rimanga  tuttora  semifluido  il 
tuorlo. 

Uova  sode  , quelle  che  si  lascian  venire  più  dare  che  le  bazzotte,  e 
che  sgusciate  possono  fendersi  in  due,  e mangiarsi  coM’insalata 
o condite  in  pietanza. 

Uova  affogate,  che  anche  diconsi  Uova  sparse  0 sPerbotb,  di- 
consi quelle  che  dal  guscio  schiacciato,  cioè  spaccato  in  due, 
son  lasciate. cadere  e sommergere  in  acqua  bollente,  e cotte 
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si  raccolgono  con  mestola,  e si  condiscono  con  burro,  erbe 
battute,  o altro. 

Uova  in  tegame  , quelle  che  si  fanno  cuocere  con  burro,  con  strutto 

0 con  olio  dentro  un  tegame  (V.  Tegame,  C.  2°,  § 9°,  pag.  345), 
le  une  accanto  alle  altre,  senza  tramestarle,  si  che  il  tuorlo 
rimanga  intero  e scoperto. 

Uova  nel  piatto  , son  cotte  nella  stessa  precedente,  maniera , ma 
in  un  piatto,  o tondino,  di  quelli  che  vanno  al  fuoco. 

Uova  in  padella  , dette  anche  Uova  affrittellate  , chiamansi 
quelle  che  son  fatte  cuocere  in  padella  con  olio,  burro  o strutto, 
con  andar  ragunando,  ripiegando,  e a dir  cosi  rimboccando  la 
chiara  sopra  ’l  tuorlo , sì  che  questo  ne  rimanga  interamente 
coperto,  e l’uovo  intero  ridotto  a forma  di  frittella. 

Uova  in  tortino,  che  anche  dicono  Tortino  d’uova,  quelle  che 
nel  tegame  al  fuoco  si  van  tramestando  lino  a che  abbiano 
una  sufficiente  sodezza. 

Zabaglione,  sorta  di  vivanda  semiliquida,  fatta  con  tuorli  d’uovo 
rimestati  con  zucchero,  aggiuntovi  vino  biancone  anche  un 
po’  di  rosolio , quindi  si  cuoce  sul  fornello , rimenando  conti' 
nuamente  con  mestolo  di  legno.  Si  serve  nel  piatto  o in  tazze. 

Frittata  , vivanda  d’uova  sbattute,  e versate  in  padella  con  poco 
olio,  burro  o strutto,  cotte  eeleremente,  in  forma  più  o men 
sottile , larga  e piana.  Chiamanla  anche  Frittata  semplice  o 
Frittata  al  naturale  , a differenza  delle  seguenti  : 

■ Frittata  trippata,  quella  che  nel  cuocerla  si  ripiega  più  volte  su 
. di  sè,  in  forma  bislunga,  frammessevi  talora  fetterelle  di  ci- 
polla, poi  vi  si  cosparge  cacio  grattato. 

Nota  252.  La  frittata  trippata , con  codesta  sua  forma  stretta  e 
lunga , che  è appunto  quella  di  un  ordinario  pesce , può  forse 
aver  dato  origine  all'antica  denominazione  di  Pesceduovo,  che 

1 Vocabolarj  registrano  come  sinonimo  di  Frittata , denomina- 
zione che  ora  parmi  non  più  adoperata , nè  intesa  dal  popola 
Toscano. 

Frittata  in  erbe,  che  dicesi  pure  Frittata  errata,  o erbolata, 
e anche  Frittata  verde,  quella  che  si  fa  aggiugnendo  alle 
. uova  diguazzate,  erbe  battute. 

Frittata  ripiena,  quella  nella  quale,  dopo  che  è quasi  interamente 
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. collassi  ravvolgono  erbe  cotte,  o pere  cotte  affettate,  o altro 
simile. 

Frittata  in  zoccoli  , quella  nella  cui  grossezza  sono  disseminali 
pezzetti  di  salsiccia,  di  presciutlo,  o d’altra  carne. 

Rivoltare  la  frittata,  è appunto  il  rivolgerla  sossopra  nella  pa- 
della , per  cuocerla  ugualmente  dalle  due  parli. 

Ciò  si  fa  arrovesciando  la  padella  sopra  un  piatto  che  si  sia 

capovolto  sulla  frittata , e questa  poi  lasciata  scorrere  nuova- 

* 

mente  nella  padella.  1 più  destri  rivoltano  la  frittata  facendola 
balzare  coll’  imprimere  alla  padella,  nella  direzione  opposta  al 
manico,  un  colai  moto  franco,  spedito  e curvo , sì  che  il  centro 
di  essa  descriva  un  C rovescio,  verticale,  la  convessità  al  di 
■ fuori. La  frittata  troppo  sottile  non  sarebbe  rivoltabile  in  que- 
st’ ultima  maniera.  , , 

Nel  senso  fìg . Rivoltar  la  frittata  significa  il  deviare  dal  pri- 
miero proposito  con  mutazione , talora  artificiosa , di  discorso, 
o di  azioni.  » 

Frettatone,  masc.  accresc.  di  Frittata;  grande,  abbondante  frittata. 
Su  questi  accrescitivi  masc.  di  positivi  fem.W  Nota  103,  pag.  168. 

Serqua  , denominazione  collett.  di  quelle  cose  mangerecce,  che,  in 
numero  di  dodici,  facciano  una  specie  di  unità  commerciale 
con  assegnazione  di  prezzo.  Dicesi  più  comunemente  delle  uova, 
e anche  di  pani di  pere,  di  noci , e altre  simili  cose.  In  ogni 
altro  caso  dicesin/tosswa. 

Burro,  Butirro,  la  parte  più  grassa  del  latte,  ossia  il  fiore  di  esso, 
o crema,  ridotta  a consistenza  col  lungo  dibatterla  nella  zangola. 

Il  burro  serve  di  alimento,  ma  più  frequentemente  di  con- 
dimento. .*  ■ i / 

Zàngola.  V.  Art.  e Mest.  Burraio. 

Latte,  quel  liquore  bianco,  opaco,  che  si  forma  nelle  mammelle 
delle  femmine  dei  mammiferi  , primo  alimento  dei  loro  parti. 

11  latte  è principalmente  composto  di  parti  burrose,  caseose, 
e sierose  in  stato  non  di  soluzione , ma  di  semplice  raeslura, 
sì  che  esse  si  separano  da  se  col  riposo. 

Panna,  Fior  di  latte,  Capo  di  latte,  Cavo  di  latte,  Crema, 
la  parte  più  leggiera,  e più  butirrosa,  separata  dal  latte  dei 
luminanti  domestici,  e colla  quale  si  fa  il  burro. 4 
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Panna  montata,  quella  che,  dibattuta  in  una  catinella  colla  Frusta, 
o col  Palloncino  (V.  pag.  350),  si  rigonfia , e si  converte  come 
in  una  densa  schioma  di  nna  certa  consistenza , e suole  man- 
giarsi co’  cialdoni. 

Cialdoni.  V.  § 5°  Alisi  e Condim.  vegetali,  ecc.,  pag.  441. 

Crema  , oltre  la  significazione  di  Fior  di  latte , ha  pure  quella  di 
una  vivanda  fatta  di  panna,  mista  con  tuorli  d’uóvo,  anche  con 
cioccolata  o caffè,  zucchero  e aromi , il  lutto  rimestato  per 
farlo  incorporare,  e rappigliare  al  ’ fuoco. 

Cacio,  che  anche  dicesi  Formaggio  , camangiare  fatto  principalmente 
colla  parte  caciosa  del  latte,  privato  dello  siero , poi  quagliato 
con  presame , quindi  cotto , premuto,  salato,  e messo  in  forme 
rotonde,  dalle  quali,  rascintto,  si  cava,  e vendesi  a uso  di 
alimento  e di  condimento. 

Forma  di  cacio,  grossi»  cacio,  cavato  dalla  Forma. 

Roccia  del  cacio,  quella  corteccia  più  o>  meno  dura , che  ricopre 
l’intera  forma  del  cacio. 

Taglio  , pezzo  di  cacio , separato  col  coltella  da  una  grossa  forma 
di  cacio,  nel  venderla  a minuto  ; il  taglio  snol  essere  di  figura 
piramidale , cioè  di  cuneo  o bietta , con  due  facce  opposte 
coperte  dalla  roccia,  le  altre  due  scoperte. 

Taglio  fresco  , quello  le  cui  due  facce  scoperte  sono  ambedue  re- 
centi , cioè  prodotte  da  una  stessa  operazione  del  tagliare. 

Dicesi  più  particolarmente  di  quei  piccoli  tagli  o fette  che 
si  fanno  in  tavola , sia  del  cacio,  sia  del  salame,  o d’  altra  cosa 
simile,  che  duri  a servirsi  a fette. 

Cacio  tenero,  Cacio  fresco,  Caciolino,  piccolo  cacio  da  mangiarsi 
subito  fatto,  umido  e poco  sodo.  Conservato  alcuni  giorni  si  fa 
talora  grasso  e filante. 

Càcio  forte  , ogni  cacio  serbevole , che  abbia  acquistato  del  for- 
tore, cioè  un  sapore  .piccante. 

Cacio  occhiuto  , cacio  serbevole , nella  cui  pasta  sono  di  molti  oc- 
chi , cioè  numerose  piccole  cavità  rotonde. 

Cacio  serrato  , quello  la  cui  pasta  è senz’  occhi , cioè  fitta  e 
densa. 

Cacio  interminato  , quello  in  cui  la  fermentazione  ha  fatto  schiu- 
dere di  molte  uova,  statevi  deposte  da  moscerini. 


Dìgitized  by  Google 


$ 2°  ALIMENTI  K CONDIMENTI  ANIMALI,  O D'ORIGINE  ANIMALE.  4*1 

Il  cacio  inverminato  è camangiare  non  abbonilo  da  initi , 
preferito  da  alcuni. 

Nota  253.  Mi  ristringo  qui  alle  sole  generalità  del  cacio,  che  le  par- 
ticolari denominazioni  di  esso  son  troppe , e variano  da  paese  a 
paese . Anche  m'astengo  dal  registrare  più  altre  maniere  di  lat- 
ticini , come  a dire  il  Raviggiuolo , la  Ricotta , la  Giuncata , e 
altri  simili , perchè  ora  mi  manca  V opportunità  di  vedere , o al- 
meno di  informarmi  bene  di  ciò  che  essi  sono  in  sustanza  , per 
poterne  fare  soddisfacenti  dichiarazioni. 
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S 3°  AUMENTI  E CONDIMENTI  VEGETALI, 
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INDICE  METODICO 


Pane 

fresco 

raffermo 

buffetto 

inferigno 

mèscolo 

lièvito 

àzzimo 

Panetto 

Panino 

Sèmele 

Chifello 

Nota  254. 

Pagnotta 
Crosta 
Orlicelo 
Orlicetto 
Orliciuzzo 
Orliciuzzìno 
| Mollica 
) Midolla 
j Mollichina 
) Midollina 


t Pezzo 
ì Tocco 
Tozzo 
Cantuccio 
Fetta 
Fettina 
Fettolina 
Fetterella 
( Fettuccia 

Nota  255. 

Affettare 
I Bricia 
} Briciola 
f Briciolo 
j Bricioletta 
i Briciolino 

Ì Sbriciolare 
Sminuzzare 
Smitiuzzolare 
Piccia 
Cialdóni 

Minestra.  V.  § 1°. 
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Paste 

lunghe  } 

piene 

■  tonde 

Capellini 
Spilloni 
Spaghetti 
Vermicelli,  ecc. 

~ — piatte 

Bavette 

Nastrini 

Strisce 

Lasagne 

Maccheroni 

Pappardelle 

■  , forate 

Foratini 

Cannelloni 

tagliale 

, piene 

Lentìne 
Semini 
Pontine 
Gràndine,  ecc. 

bucate 

Campaneliìne 
Stelline,  ecc. 

Nota  256. 

(gialle 

|con  zafferano 
Casalinghe 

Tagliolini 

Nota  257. 

Tagliatelli 

Gnocchi 

S5 
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! Scrosciare 
Sgricchiolare 
Sgrigiolare 
| Semolino 
f Semolella 
| Farinata 
ì Panicela 

Nota  258. 
Impappolarsi 
Imbrodolarsi.  V.  § 2°. 

Macco 
Pattona 
i Nicci 
\ Necci 
( Polenta 
i Polenda 
Mestone 

Nota  259. 

Agnellotti.  V.  § 2°. 

Raviòli 
Riso 
iCivaje 
i Legami 

Baccello 

Gagliaolo 

Nota  260. 

\ 

Legume-  ^ 

Sìliqua 

Sutura 

dorsale 

ventrale 

Cordone  umbilicale 

cottoj 

Fagiuoli 

4 in  erba 

} verdi 

in  vainiglia 

dall’occhio  * 

nani 

(scandenti 
} rampicanti 

a stelo  volubile 

a viticci 


Infrascare 
Piselli 
Fave 
Ceci 
j Lenti 
j Lenticchie 
Sgranare 
Intonchiare 

Nota  261. 

Bacare 

Intarlare 

Intignare 

ÌErbucce 
Erbette 
Erbolìne 
Càvolo 

Céstola 
• Nerbolìni 
j Torso 
f Tórsolo 
Palla 

| Grùmolo 
r Garzuolo 

fiore 

bròccolo 

Cavolo  salato 

Lattuga 

Insalata 

Intinto 

cruda 

cotta 

verde 

composta 

de’Cappuccini 

Mescolanza 
Mescolanzìna 
Minutìna  tutti  odori 

Nola  262. 

Scotitoio.  Y.  C.  2°,  § 9°,  Della 
Cucina,  pag.  350. 

Agrumi 

Cipolle 

bianche 
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vermiglie 

malige 

scalogne 

Sfoglie 

Sfogliare 

Cipolline 

Cipollini 

Aglio 

Capo 
Spicchj 
Fronda 
\ Aglietto 
I Agliettìno 
Resta 

Metter  in  resta 
Fané  di  resta 
Rape 

Ramolacci 

Ramolaccìni 

Ravanelli 

I passi 
lièviti 
fermentali 
Nota  263. 

Radicchio 

Funghi 

Gambo 

Cappello 

Pori 

giovani 

freschi 

sott’olio 

in  salamoja 

secchi 

Filza 

) Rinvenire 
) Invincidire 
Agàrico 

Volva 
Lamelle 
(Anello 
I Ghiera 

Uòvolo 

Frugnuolo 


Spugnòla  • 
Tartufo 

Taglieretto 


Nota  264. 

Zucca 

Buccia 
| Polpa 
I Carne 
Rete 
Semi 

Zucchetta 
Zucchellìna 
( Cocòmero 
| Anguria 

Nola  265. 

Popóne 
Cetriuolo 

( Cossi 

I Bcrnoccolioi 

i Frutte 
| Frutta 

(primaticce 

Idi  primavera 

da  estate 

da  autunno 

da  inverno  * 
vernine 

Nota  266. 

tardive 

allegate 

acerbe 

Nola  267. 

- (afro 
1 lazzo 
| òstico 
lostichissimo 
Allappare  (la  bocca) 


sapore 
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Allegare  (i  denti) 

fatte 

non  fatte 

(alide 

/passe 

Alidire 

Inalidire  , 

1 mezze 

/ammezzite 

sfarinate 

ammaccate 

(mantrugiate 

/ brancicate 

bacate 

* 

Mela 

Pera 

Picciuolo 
Buccia 
( Polpa 
/Game 
( Torso 
) Torsolo 
Nota  268. 

Scorza 
Sbucciare 
Scorzare 
(Mondare 
/ Rimondare 

Pesca 

l Nòcciolo 
. , . 1 Osso 

Màndorla 

cotogna 

burrona 
spicca 
spiccàgnola 
Spiccare 
Albicocca 
Fico 
(Ficheto 
/ Fichereto 
Brocca 
Uva 

Nola  269, 


bianca 

nera 

vermiglia 
\ Gràppolo 
) Racìmolo 
Grappolino 
Grappoletto 
^Grappoluccio 
jRacimoletto 
[Racimoluzzo 
( Graspo 
/Raspo  • 

Acino 

Buccia 

Fiòcine 

Vinacciuoli 

Vinaccia 

Raspóllo 

Raspollare 

Racimolare 

Piluccare  * 

f * 

Nota  270. 


I passa 
pàssola 
pàssula 
passulìna 

spina 

(Pàmpino 
/ Pàmpano 
Agreslo 
Ribes 
(Fràgola 
/Fràvola 
Lampone 
Castagna 

( Peluja  ^ 

/ Sansa 
Buccia 
Bellico 
( Riccio 
/Cardo 
| Diricciare 
/ Sdi  ricci  a re 

i 


/ 
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Sbucciare 


Marrone 


Castagne 


( verdi 
( fresche 


{ \nseri 
I Vecchioni 
i Seccatojo 
ì Metàto 
Castagnacci 
Pattona 
Nicci 
Noce 


Mallo 
Guscio 
Gheriglio 
{Cica 
I Pellicola 
Mezzo  gheriglio 
Spicclij 
Cosce 
Anima 

Abbacchiare  ) 
Bacchiare  j 
Smallarle 
Schiacciarle 
Acciaccarle 
Sgusciarle 
gentile 
prèmice 
! stiacciamane 
malescia 
madornale 


1 Nocciuola 
) Avellana 

Guscio  

Bellico 
Màndorla 
Roccia  .. 

Scoglio 

Snocciolare 

Màndorla 

spaccatila 

dura 

( Melarancia 
) Arancia 

Spicchj 

dolce 

forte 

i della  China 

) Arancìna 

Melagrana 

Chicchi 

Cica 

Nota  271. 

Peperóni 
A ce  tini 

Ulive  indolcite 

Frutte  )in  dolce 
(sciloppate 

in  guazzo 

candite  * 

Candire 

Condimento  in  genere.  V.  § 1". 
Lardo.  V.  § 2". 

Olio 

vergine 

Oliera.  V.  C.  2",  § IO,  Della 
Credenza,  pag.  372. 

Aceto 

Agresto,  sust. 

{Agro 

I di  limone 

(Matricina 

j Strizzalimoni.  V.  C.  2°,  § 9°, 
Della  Cecina,  pag.  350 
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Sale.  V.  § 1°. 
I Savore 
j Savoretto 
fSapa 
) Mostarda 

forte 

Mostardiera 

Sènapa 

Senapiera 

Agliata 

Spezie 


Pepe 
(Cannella 
! Cinnamomo 
Garòfani 
Nocemoscada 

| Mace  i 

• iMacis 

Bòssolo  delle  Spezie.  V.  C.  2°, 

§ 9°,  Della  Cucina. 

Zucchero.  V.  Caffè  nel  § 4°, 

Delle  Bevande. 


Digitized  by  Google 


CAPO  III. 


DEL  MANGIARE  E DEL  BERE. 


S 3°,  ALIMENTI  E CONDIMENTI  VEGETALI, 
O D’ORIGINE  VEGETALE. 


Pane  , alimento  quotidiano  degli  uomini  inciviliti , Catto  di  farina 
di  grano  impastata , fermentata,  divisa  in  pezzi  di  varie  forme, 
e questi  cotti  in  forno. 

Pane  chiamasi  pure  ognuno  dei  pezzi  di  pasta,  cotti  separa* 
tamente,  o appena  aderenti  l’uno  all’altro;  onde  diciamo  un 
\ pane , tre  pani , ecc.  In  questo  solo  senso  è ammesso  il  plurale. 

Pane  prendesi  anche  in  generale  per  Alimento,  per  Vitto: 
Guadagnarsi  il  pane , guadagnar  la  vita , col  lavoro  delle  mani, 
dell'ingegno. 

Pan  fresco,  è il  pane  cotto  di  poche  ore,  o di  un  dì. 

Pane  raffermo,  quello  che  non  è più  fresco. 

Pane  buffetto,  quello  che  è fatto  di  fior  di  farina. 

Pane  inferigno,  dicesi  quello  nella  cui  farina  stacciata  alla  grossa  è 
mescolato  di  molto  cruschello. 

Pan  mescolo  , quello  che  è fatto  con  farina  di  frumento  mescolata 
con  quella  di  segale,  o altra. 

Pan  lièvito,  quello  la  cui  pasta  fu  lasciata  lievitare,  cioè  fermentare, 
ajutata  dal  lievito  o fermento.  Generalmente  tutto  il  pane  è 
lievitato  ; onde  questo  addiettivo  non  si  adopera  se  non  per  una 
certa  contrapposizione  al  pane  àzzimo. 

Pane  àzzimo,  dicesi  quello  che  è fatto  di  pasta  àzzima,  cioè  non 
lievitata.  È voce  litùrgica  e scritturale. 

Panetto,  piccolo  pane,  nel  secondo  significato  di  questa  voce. 

Panino,  vezzeg.  di  Pane;  ma  dicesi  specialmente  di  piccolo  panetto 
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di  fior  di  farina  tratta  dal  semolino,  e per  ciò  di  pasta  bian- 
chissima, di  forma  non  ordinaria,  di  crosta  fatta  lucida  o col 
lavarne  la  pasta  con  acqua,  o collo  spalmarla  con  chiara  d’uovo 
sbattuta.  Non  servesi  comunemente  sulla  mensa  giornaliera; 
per  lo  più  s’inzuppa  nel  caffè,  nella  cioccolata,  e simili.  Tali 
sono  i Sèmeli  e i Chifelli. 

Sèmele,  panino  in  forma  tonda  o ovale. 

Chifello,  panino  lungo  circa  un  palmo,  rattorto  a spire  su  di  sè, 
e ripiegato  a foggia  di  mezza  luna. 

Nota  254.  Registro  queste  due  voci  di  moderna  origine  straniera, 
ma  opportunamente  adoperate  da.  alcuni  bottegai  Toscani. 

Pagnotta,  pane  di  forma  tonda,  e per  lo  più  di  peso  determinato, 
e per  ciò  da  potersi  vendere  anche  a numero.  V.  Art.  e Mest. 
Fornajo. 

Crosta  del  pane,  quella  quasi  corteccia,  che  cuopre  tutta  la  mol- 
lica, e che  per  esser  esteriore,  è più  cotta  e più  dura. 

Orliccio,  l’estrema  corteccia  del  pane  intorno  intorno,  o anche  un 
pezzo  di  essa. 

Orlicetto,  dimin.  di  Orliccio. 

Orliciozzo,  dimin . e avvilit . di  Orliccio. 

Orliciuzzino,  dimin.  di  Orliciuzzo.  ; 

Mollica,  Midolla,  tutta  la  parte  del  pane,  che  è sotto  la  crosta. 

Mollichina,  Midollina,  vezzeg . di  Mollica,  Midolla,  specialmente 
parlando  con  bambini. 

Tocco  (o  largo),  Pezzo,  parte  per  lo  più  piccola  di  che  che  sia: 
Tocco  di  pane ; Pezzo  di  cacio , ecc. 

Tozzo,  lo  stesso  che  Tocco,  ma  si  dice  più  propriamente  di  pane;  e 
anche  adoprasi  solo  : Mendicare , Accattare  il  tozzo;  Dare  un  tozzo. 

Cantuccio,  l’estremità  o culatta  di  un  pane  bislungo. 

Per  certa  similitudine  di  forma  dicesi  anche  di  certo  biscotto 
fatto  di  fior  di  farina  impastata  con  anici  in  polvere  e zucchero: 
Cantucci  di  Prato  ; Cantucci  d'Alba . 

Fetta,  pezzo  di  qualche  sottigliezza,  tagliato  dal  tutto.  Dicesi  pro- 
priamente di  roba  mangereccia:  Fetta  di  pane,  di  cacio , di  carne, 
di  popone , di  mela , ecc. 

Fettina,  Fkttoi/ina,  Fetterella,  Fettuccia,  dimin.  di  Fetta. 
bota  255.  La  prima  delle  quattro  voci  non  è ne’  Vocabolarj,  ma  è 
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di  regola  e di  uso  ; V ultima  sarà  in  alcuni  casi  da  schivarsi  in 
quei  luoghi  dove  Fettuccia  dicesi  anche  per  Nastro  o Trecciòlo. 

* V.  C.  1°,  § 3°,  pag.  81. 

Affettare,  tagliare  a fette. 

Bricia,  Brìciola,  Brìciolo,  è un  minùzzolo  che  casca  dalle  cose 
aride  o semplicemente  asciutte,  che  si  mangiano.  Più  comune- 
mente dicesi  del  Pane. 

Bricioletta,  Briciolino,  dimin . di  Briciola  e Briciolo. 

Sbriciolare,  Sminuzzare,  Sminuzzolare,  ridurre  in  bricioli,  in  mi- 
nuzzoli, cioè  in  pezzetti. 

Piccia,  fil  di  pane,  filare  di  pani,  dicesi  di  due  o più  pani  attaccati 
insieme. 

Cialdóni,  sottilissime  faldelle  di  pasta,  cotte  come  le  ostie  in  Forme 
appropriate  (V.  Ostia,  C.  1°,  § 4°,  Dello  Scrittoio,  pag.  222), 
e rattorte  a guisa  di  barca,  o di  cartoccio.  I Cialdóni  soglion 
mangiarsi  colla  Panna  montata.  V.  § 2°,  Alimenti  e Condi- 
menti animali,  pag.  450. 

Minestra,  ecc.  V.  § 1°,  pag.  398. 

Paste,  piar.,  termine  generale  di  quell’alimento  di  varie  fogge,  che 
suol  mangiarsi  in  minestra,  fatto  con  pasta  non  lievitata  di  fa- 
rina o di  semolino,  passata  alla  Stampa  per  forza  di  Streltojo. 
V.  Art.  e Mest.  Pastaio. 

Paste  lunghe,  denominazione  generica  di  quelle  paste  che  si  fanno 
uscire  verticalmente  dai  fori  della  stampa  orizzontale,  e quando 
hanno  una  lunghezza  di  un  palmo  o più,  si  troncano  tutte  in- 
sieme colle  mani , e loro  si  dà  una  qualche  ripiegatura , che 
esse  conservano  nel  diseccarsi. 

Paste  lunghe  e piene,  s’intende  quelle  che  internamente  non  sono 
forate  per  lo  lungo  ; e sonne  di  due  sorta  : le  tonde  , come 
Capellini , Spilloni , Spaghetti , Vermicelli , ecc.  di  vario  diametro  ; 
e le  piatte,  quali  sono,  cominciando  dalle  più  strette,  le  Ba- 
vette, i Nastrivi , le  Strisce,  le  Lasagne , i Maccheroni,  e le  Pap- 
pardelle, che  sono  le  più  larghe  di  tutte. 

Paste  lunghe  e forate,  quelle  che  hanno  un  interno  foro  longitu- 
dinale ; tali  sono  i Foratini,  e i Cannelloni. 

Paste  tagliate,  diconsi  quelle  le  quali  a mano  a mano  che  sbucano 
orizzontalmente  dai  fori  di  una  Stampa  verticale,  vengono 
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recise  con  una  lama  tagliente,  imperniala  nel  centro  della 
stampa,  e fatta  girare  circolarmente  a mano.  Anche  le  paste 
tagliate  sono  o piene,  come  le  Lenline , i Semini , le  Puntine t 
la  Gràndine , ecc.,  ovvero  bucate,  come  le  Campanellinc , le 
Stelline , e altre  moltissime. 

Nota  256.  Queste  e alcune  altre  paste , tan/o  lunghe  che  tagliate , 
talora  hanno  sulla  esterna  superficie  una  scanalatura , /a  yna/e 
esse  ricevono  da  corrispondenti  intagli  che  sono  nel  contorno  dei 
buchi  della  Forma  ò Slampa.  Su  ciò  V.  Art.  k Mest.  Pastajo. 
Paste  gialle,  dette  anche  Paste  con  zafferano,  sono  quelle  la  cui 
pasta  fu  aromatizzata  e tinta  in  giallo  col  zafferano  (stimmi 
del  pistillo  del  Croco  salivo).  V.  Art.  e Mest.  Pastajo. 

Paste  casalingue  , diconsi  tutti  quei  pastumi  fatti  in  casa , senza 
uso  di  strettojo.  Tali  sono  i Tagliolini,  i Tagliateli,  i Gnocchi, 
e simili,  a uso  di  farne  minestre, 

Tagliolìni,  specie  di  strette  lasagne  tagliate  col  coltello. 

Nota  257.  Con  farina  intrisa  in  pochissima  acqua  non  fredda,  mes- 
sevi talora  delle  uova,  si  fa  la  pasta  sur  un  tagliere , o sul  co- 
perchio arrovescialo  della  madia  : il  pastone  dimenalo , branci- 
cato, e infarinato , si  spiana  e si  assottiglia  col  Matterello  o Spia- 
natoio, riducendolo  in  ampia  sfoglia:  e questa  ravvolta  su  di  sè 
e incartocciata,  tagliasi  con  coltello  trasversalmente  in  fila  o li - 
sterelle.  • • > *:•** 

Tagliatele!,  sorta  di  paste  casalinghe  tagliate  in  piccoli  pezzi  col 
coltello.  . - • • • 1 > 

Gnocchi,  morselletti  di  pasta  rotondati  a mano,  cotti  in  brodo,  o 
conditi  nel  piatto.  * > ' ' »*» 

Scrosciare,  che  anche  dicono  Sgricchiolark  e Sgrigliolarb,  verb. 
neutr .,  dicesi  di  quel  molesto  cigolio  che  fanno  talora  fra  denti 
le  paste,  per  terra  o rena  rimasta  nel  grano,  ovvero  per  rosura 
della  macine  passala  nella  farina. 

Semolino,  Semolella,  minuti  granellilo  in  cui  si  riduce  il  frumento 
macinato  grossamente,  separati  dalla  farina  con  lo  staccio,  e 
distribuiti  in  grossezze  uniformi  colle  Garbe,  che  sono  crivelli 
di  pelle  a forellini  di  varie  grandezze. 

Farinata  , Paniccia  , minestra  fatta  di  farina  bianca , o gialla , o 
dolce  (cioè  di  grano,  o di  formentone,  o di  castagne),  cotta  in 
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molt’acqua,  o brodo,  si  che  rimanga  alquanto  liquida.  La  fa- 
rina s’infonde  poco  per  volta,  e si  va  ridestando  con  mcstolino, 
allineile  non  s’appallòttnli. 

Nota  258.  Simile  intriso,  fatto  di  farina  di  grano,  cotta  a maggior 
consistenza,  non  condita,  al  solo  uso  di  incollare,  o impastare, 
cioè  attaccar  fogli,  pelle,  panno,  o simili,  diceti  Pasta. 

Impappolarsi,  è quell’impiastricciarsi  o lordarsi,  specialmente  i bam- 
bini, mangiando  farinata,  pappa,  o altro  simile. 

Imbhodolarsi.  V.  § 2°. 

Macco,  specie  di  poltiglia  fatta  di  patate,  di  legumi,  o d’altre  simili 
cose,  lessate,  pestate,  e passate  al  Colino  o Colabrodo,  per  di- 
sfarle, e levarne  la  buccia  ; ridotte  così  in  pasta  tenera,  più  o 
meno  liquida,  si  fan  cuocere  in  brodo  per  minestra,  o assodare 
nel  piatto  a modo  di  tortino  per  pietanza.  Si  va  introducendo 
l’uso  o l’abuso  di  dire  Furia. 

Pattòna,  specie  di  paniccia  soda,  fatta  con  farina  di  castagne. 

Nicci  , plur.  e anche  Nkcci  , pezzi  piani , fondi  od  ovali , di  pa- 
niccia  fatta  con  farina  di  castagne , col  li  sulla  bragia  , fra  al- 
cune foglie  di  castagno,  e queste  fra  due  testi. 

Polenta, Polknd a,  è un  intriso  di  farina  di  formentone,  o meliga, 
colto  in  acqua  nel  pajuolo,  continuamente  rimenalo  col  Mestone, 
e ridotto  a grandissima  consistenza.  La  Polenta  mangiasi  calda, 
condita  anehe  con  burro,  o cacio  grattugiato,  o mosto  cotto  , 

loo  o altro  simile;  ovvero  freddata  riducesi  in  piccole  fette,  che 
si  fanno  friggere  in  padella , o ricuocere  in  altre  maniere. 

Nota  259.  In  Toscana  non  si  fa  grande  uso  di  guest’  alimento  ; e 
la  Polenta  o Polendo  del  Vocabolario  è lo  stesso  che  Pattona, 
cioè  di  farina  di  castagne.  Estesissime  Province  dell’Italia  set- 
tentrionale fanno  grandissimo  uso  della  Polenta,  e ri  s’ intende 
sempre  quella  di  formentone. 

Agnellotti.  V.  § 2°. 

Raviòli,  morselli  tondi,  o stiacciati,  d’erbe  battute,  incorporate  con 
uova,  cacio,  ricotta,  o altro,  e cotte  nel  piatto  con  burro. 

Riso,  seme  contenuto  nella  spiga  di  una  pianta  che  pure  chiamasi  Riso, 
graminacea,  acquatica,  originaria  delle  Indie  orientali,  coltivata 
in  alcune  parli  meridionali  o temperate  d’Europa  e d’America* 
Sonvene  due  varietà , una  colle  reste,  l’ altra  senza  reste. 
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. f Il  Riso,  spulato  e brillato,  cioè  privato  dell’  esterior  gluma, 
e dell’  interna  pellicina,  cuocesi  in  brodo,  o nei  latte,  o altri- 
mente,  e mangiasi  per  lo  più  in  minestra.  In  somigliante  ma- 
niera si  prepara  il  Farro  e V Orzo»  v * 

Civaie  , Legumi  , nome  collett.  di  semi  mangerecci  contenuti  in  un 
baccello  ; come  Fagiuoli , Fave,  Ceci , Piselli , Lenticchie,  ecc. 

Anche  chiamansi  Legumi  le  piante  stesse  che  li  producono. 

Baccello,  che  i Botanici  chiamano  propriamente  Legume,  è quel 
guscio  membranaceo , bivalve , in  cui  si  formano  i granelli  o 
semi,  attaccati  a una  delle  due  suture  del  baccello. 

Se  V attaccatura  dei  semi  è ad  ambedue  le  suture,  il  guscio 
. : in  che  sono  rinchiusi  chiamasi  Siliqua  dai  Botanici,  voce  che, 
in  questo  senso,  non  è d’  uso  familiare. 

Baccello,  detto  assolutamente,  cioè  senz’altro  aggiunto 
espresso  o sottinteso,  pigliasi  volgarmente  pel  guscio  pieno  delle 
fave  fresche. 

Nota  260. 1 Vocabolari  registrano  Gagliuolo  per  lo  stesso  che  Bac- 
cello, forse  non  avvertendo  che  il  secondo  es.  del  Cresc.,  che  essi 
citano,  parla  dei  semi  dei  porri  e delle  cipolle,  i quali  sono 
contenuti  in  certi  loro  particolari  guscelti,  di  diverse  fogge,  e 
che  niuno  vorrebbe  chiamare  baccelli ; onde  i futuri  Vocabolaristi 
forse  crederanno  di  dover  allargare  la  significazione  della  voce 
Baccello,  ovvero  restrignere  quella  di  Gagliuolo.  , j 

Sutura,  è il  congiugnimento  lungitudinale  dei  lembi  delle  due  valve 
del  baccello. 

, , l 

Sutura  dorsale  , quella  delle  due  suture  che  è più  grossa  e più 
ferma,  ed  è la  continuazione  del  gambo  o picciuolo  del  bac- 
cello. 

Sutura  ventrale  , quella  che  è opposta  alla  sutura  dorsale , ed 
è più  sottile,  men  ferma,  più  pronta  ad  aprirsi  da  sè  nella 
compiuta  maturità,  o colle  dita  nello  sgranare  che  altri  fa  i 
baccelli. 

Cordone  umbilicàle,  quel  peduncoletto  per  mezzo  di  cui  il  seme 
nel  baccello  sta  attaccato  a una  delle  suture. 

Legumi  cottoj,  Civaie  cottoje,  cioè  di  facile  cottura. 

Fagiuoli,  legumi  bislunghi,  di  forma  per  lo  più  stiacciata,  rinchiusi 
in  certo  numero  nel  baccello,  gli  uni  accanto  agli  altri,  nel 
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verso  della  lunghezza;  a buccia  talora  bianca,  più  frequente- 
mente tinta  di  altro  colore,  qualche  volta  screziata. 

Fagiuoli  in  erra,  Fagiuoli  verdi,  chiamansi  i baccelli  Stessi  an- 
cor teneri , da  potersi  mangiare  insieme  cogli  interni  fagiuoli 
non  perfettamente  maturi. 

Fagiuoli  in  vainiglia,  chiamano  i fagiuoli  in  erba,  quando  sono  di 
quelli  detti  dall’occhio. 

Fagiuoli  dall’  occhio  , diconsi  quei  piccoli  fagiuoli  di  colore  leg- 
germente incarnatino,  con  una  macchietta  nera,  ventrale,  dove 
germogliano,  chiamata  Occhio,  e anche  Viso. 

- Questi  fagiuoli  sono  nani. 

Fagiuoli  nani  , quelli  che  non  s’ innalzano  molto,  e si  reggono  da 
sè,  nè  abbisognano  di  essere  infrascati,  come  si  fa  ai  fagiuoli 
scandenti. 

Fagiuoli  scandenti,  Fagiuoli  rampicanti,  quelli  il  cui  stelo,  cre- 
scendo, non  si  regge  da  sè,  ma  abbisogna  di  corpo  vicino  e 
alto,  cui  possa  attaccarsi,  e salire. 

Gli  uni  sono  a Stelo  volubile,  cioè  che  s’avvolge  spiralmente 
attorno  a un  palo , o altra  cosa  simile  : in  altri  lo  stelo  è a 
Viticci,  cioè  produzioni  filamentose  che  innanellandosi  s’avvi- 
ticchiano a una  frasca  ramosa  che  loro  si  pianta  accanto  ; tali 
sono  alcuni  fagiuoli  non  nani,  tutti  i piselli,  le  zucche,  la  vite,  ecc. 

Infrascare,  veti),  att .,  parlandosi  di  legumi,  è piantare  accanto  ad 
essi,  quando  sono  scandenti,  la  frasca,  affinchè  vi  si  avvolgano 
collo  stelo,  ovvero  vi  s’  avviticchino  coi  viticci.  Onde  il  modo 
proverbiale  e traslato  : Esser  più  debole  la  frasca  che  7 pisello . 

Piselli,  legumi  verdicci,  globosi , a pianta  scandente,  e a viticci. 

Fave,  legumi  di  grossezza  varia,  di  forma  bislunga,  schiacciata,  col 
bellico,  o segno  del  germe  a una  delle  estremità,  e rinchiusi 
in  baccello  erboso,  crasso , più  facile  a putrefarsi  che  non  a 
disseccarsi. 

Ceci,  legumi  tondeggianti,  appuntati,  in  numero  al  più  di  due  nello 
stesso  guscetto. 

Lenti,  Lenticchie,  legume  minuto,  liscio,  di  forma  circolare,  schiac- 
ciata, leggermente  convessa  nelle  due  facce. 

Quest’umile  civaja  dà  il  nome  a quei  vetri  maravigliosi,  che 
pur  si  chiamano  Lenti , e clic  ingrossano  l’imagine  visiva  de’corpi. 
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Sgranare,  è cavare  dai  loro  baccelli  o gusci  i fagiuoli  o altre  si- 
mili civaje;  Fagiuoli  sgranali , Piselli  sgranati , eec. 

Intonchiare,  veri),  neulr .,  dicesi  dell’essere  i legumi  rosi  interna- 
mente dalla  larva  di  minuto  Coleottero,  che  chiamano  Tonchio. 

Nola  261.  V Intonchiare  dicesi  propriamente  dei  soli  legumi $ par- 
landosi di  frutte , dicesi  JUcare  ; del  legno , Intarlare;  delle  pelli , 
pellicce , e pannilani , Intignare;  perchè  le  larve  rodenti  si  chia- 
mano rispettivamente  Tonchi,  Bachi,  Tarli , Tignuole, 

Erbucce  , Erbette,  Er boline,  dimin,  e vezzeg.,  d’ogni  erba. 

Per  Io  più  chiamansi  cosi  certe  piccole  erbe  odorifere  e sapo- 
rite, che  s’adoperano  per  condimento,  cioè  per  dar  savore, 
come  il  Prezzémolo,  la  Borrana,  l’Acetosella,  il  Cerfolio,  la 
Menta,  la  Nepitella,  la  Salvia,  il  Hègamo,  il  Timo,  la  Santo- 
reggia, e più  altre. 

Càvolo,  erbaggio  tutto  formato  di  foglie  larghe,  crasse,  rigide,  or 
lisce,  or  crespe,  attaccate  per  la  Costola  a un  unico  Torso  o 
Torsolo,  serrate  insieme  per  lo  più  in  tondo,  e formanti  Palla  : 
codeste  foglie  sono  di  colore  verde  cupo , che  poi , ingialla , 
cominciando  dell’interno  Crùmolo  o Garzuolo:  in  esse  è assai 
visibile  la  reticulazione  formata  dai  Nerrolini  prominenti.  Il 
Cavolo  è di  più  sorta,  e di  -variatissime  denominazioni,  e man- 
giasi cotto,  per  lo  più  in  miuestra,  o solo,  o misto  con  altro. 

Cavolo  fiore,  sorta  di  Cavolo  i cui  numerosi  e fìtti  tiorellini  for- 
mano una  bianca  nappa  tondeggiante,  o palla,  la  quale  cotta 
mangiasi  in  insalata,  o in  salsa,  o altramente. 

Cavolo  bròccolo,  sorta  di  Cavolo  fiore  a più  nappe  di  fiori  sulla 
stessa  pianta  ma  minori  e meno  bianchi,  talora  rosseggiami; ' 
Mangiasi  come  il  precedente. 

Cavolo  salato,  cosi  nelle  antiche  Tariffe  Toscane,  citate  dall’ Al- 
berti, è piuttoslo  chiamata  una  accompagnatura  di  vivanda  che 
vivanda  vera,  fatta  di  cavoli  affettati  in  striscioline,  leggermente 
fermentati,  conci  coll’aceto,  o col  sale.  I Francesi  chiamanlo 
Choucroulc , voce  derivata  dal  Tedesco  Sauerkraut , che  vuol 
dire  appunto  Cavolo  salato. 

Lattuga,  ortaggio  a foglie  sottili,  morbide,  lisce,  o pochissimo 
crespe,  ora  schiette,  cioè  erette  e distese,  ora  curve  e serrale 
jn  palla.  Mangiasi  cruda  in  insalata. 
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Insalata,  camangiare  per  lo  più  d’  erba  t cruda  o cotta,  e più  co- 
illunemente  di  foglie  tenere  di  lattuga,  dirotte  , condite  con 
sale,  aceto,  e olio,  che  ne  formano  il  condimento,  o I’Intinto. 
Gli  Ortolani  chiamano  anche  Insalata  la  lattuga  stessa,  perchè 
di  questa  suol  farsi  più  comunemente  1*  insalata  cruda.  Semi- 
nar V insalala . 

Insalata  cruda,  quella  che  fassi  con  erba  cruda;  come,  oltre  la 
lattuga,  è l’Indivia,  la  Cicoria,  il  Crescione,  la  Dolcetta  o Sa- 
leggia ( Valerianella ) e alcune  altre. 

Insalata  cotta,  quella  che  è fatta  d’erbe  o radici,  cotte,  come 
Bròccoli,  Spinaci,  vette  di  Lùppoli,  talli  di  Spàragi,  Patate  e 
Barbabiètole  affettate,  Radicchio,  ecc. 

Insalata  verde,  dicesi  quella  che  è fatta  d’erbe,  specialmente  crude, 
a differenza  di  quella  che  sia  di  patate,  di  pesce,  o d’altro. 

Insalata  composta,  quella  che  si  fa  con  più  cose  mescolate  in- 
sieme, crude  o cotte;  come  cavoli  fiori , cavoli  bròccoli,  pa- 
tate, pesce,  ecc.  0 quella  di  fagiuoli  in  erba  con  zucchettine, 
uova  sode,  acciughe,  ecc* 

Mescolanza,  Mescolanzina  , Minltina,  è un’ insalata  verde,  di  più 
sorta  d’ erbucce  crude,  saporite,  e odorose , miste  talora  con 
pezzettini  di  foglie  di  tenera  lattuga.  Suole  anche  chiamarsi 
Insalata  de’Cappuccini,  perchè  questi  Frati  usano  portarne  alle 
case,  dove  ricevono  limosine. 

E anche  chiamanla  Minutina  tutti  odori  , per  la  grande 
varietà  d’erbe  odorifere  delle  quali  è composta. 

Nota  262.  Codeste  erbucce;  della  Mimiina  sono  varie  nei  varj  paesi , 
e nelle  diverse  stagioni.  Le  più  comunemente  adoperate  sono : 
L’erba  stella  ( Planlago  coronopus ):  La  Salvastrella  ( Poterium 
sangui  sorba):  La  Sedani  na  ( Apium  graveolens ):  La  Cipollina 
(Allium  8caenoprasum  ) : La  Menta  piperita  ; e parecchie  altre, 

Scotitojo.  V.  C.  2°,  § 9°,  Della  Cucina,  pag.  550. 

Agrume,  dicesi  quell’ortaggio  che  ha  un  odor  forte,  e un  sapore 
gagliardamente  acre  e mordicante,  come  sono  le  Cipolle,  l’Aglio, 
i Porri,  i Peperoni,  e simili. 

Più  comunemente  chiamansi  Agrumi  certi  frutti  odorosi , di 
sugo  agro  e gratissimo,  come  i Limoni,  i Cedri,  le  Arauce,  e 
simili.  E così  pure  gli  alberi  che  li  producono. 
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Cipolla,  agrume  d’orto,  che  ha,  presso  la  radice,  un  ingrossamento 
di  forma  globosa , depressa , ossia  schiacciata  nel  senso  verti- 
cale, composto  di  più  scorze  o Sfoglie  concentriche,  soprap- 
poste le  une  alle  altre  ; il  quale  ingrossamento  chiamasi  appunto 
Cipolla.  Sonvene  delle  Bianche  e delle  Vermiglie,  cosi  dette 
dal  colore  della  buccia  esteriore,  o anche  della  prima  sfoglia; 
cosi  pure  le  Malige,  e gli  Scalogni,  che  sono  varietà. 

Sfogliare,  levar  le  sfoglie  della  cipolla  o d’altro,  come  di  Carcioffo, 
di  Cardo,  di  Finocchio,  di  Sèdano,  e simili;  cosi  pure  di  Cavolo, 
di  Lattuga,  ecc.;  onde  Sfogliare,  che  propriamente  signiGca 
Levar  le  foglie , prendesi  anche  per  Levar  le  sfoglie,  e queste 
veramente,  nella  Cipolla,  sono  una  modificazione  delle  foglie. 

Cipolline,  Cipollini,  sono  le.  cipolle  giovani,  che  non  hanno  ancora 
fatto  il  capo  grosso  e rotondo,  e mangiansi  fresche. 

Anche  così  chiamano  una  varietà  di  cipolle  che  non  ingros- 
sano, e mature  rimangono  sempre  piccine,  tuttavia  depresse, 
come  le  altre. 

Aglio,  agrume  d’orto,  con  ingrossamento  presso  la  radice,  come  la 
cipolla,  il  quale  chiamasi  Capo  , composto  non  di  sfoglie,  ma 
di  Spicci»  distinti,  coperti  ciascuno  da  un  invoglio  liscio  c duro, 
e tutti  da  un  comune  invoglio  fogliaceo:  Capo  d’aglio : Spicchio 
d'aglio : Fronda  dell’aglio. 

Aglietto,  Agliettino,  dicesi  l’aglio  fresco  e giovane,  cioè  non  an- 
cora spicchiuto,  nè  capituto. 

Resta,  unione  in  massa  bislunga  , di  più  cipolle , o aglj,  serbevoli, 
legati  insieme  per  intrecciamento  delle  loro  fronde.  Resta  d’aglio : 
Cipolle  in  resta. 

Metter  in  resta,  è disporre  in  resta  cipolle,  aglj,  sorbe,  o altro, 
per  più  comodo  trasporto,  e più  facile  conservazione. 

FrNE  di  resta,  quella  specie  di  treccia  o cordone,  che  rimane  della 
resta,  dopo  spiccatine  i capi  d’aglio,  o le  cipolle.  Pallad.  1.  1, 
cap.  34.  Mettivi  entro  (nei  solcelli)  le  dette  funi  di  reste,  e cuopri 
con  lieve  terra. 

Rapa,  pianta  che  si  coltiva  negli  orti,  e nei  campi,  e la  cui  radice 
grossa,  tonda,  schiacciata,  tenera  e bianchissima,  che  pur  si 
chiama  Rapa , mangiasi  affettata  in  minestra,  o fritta,  o allri- 
mente. 
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Ramolaccio,  sorta  di  radice  di  pianta  da  orto,  bianca,  ora  schiacciata 
come  la  rapa,  ma  più  piccola,  che  chiamano  propriamente  Ra- 
molaccio; talora  piccolissima,  bianca,  o rossa,  che  diconla  più 
particolarmente  Ramolaccio;  ora  allungata  in  coda , che  chia- 
mano Ravanello. 

Tutte  queste  varietà  del  Ramolaccio  mangiansi  crude,  intinte 
nell’olio  con  alquanto  sale , o anche  solamente  con  sale. 

Ramolacci  Passi,  Rape  Passe,  dicesi  di  codeste  radici  quando  sono 
internamente  asciutte  cavernose  e insipide,  o per  cattiva  vege- 
tazione, o per  maturazione  troppa  avanzata 

Diconsi  anche,  ma  forse  men  bene,  Ramolacci  Lièviti  , Ra- 
molacci Fermentati. 

Nota  263.  Queste  Radici,  e anche  i Peperoni,  così  pure  pezzi  di 
Cardo,  di  Sèdano,  sfoglie  di  Carciofo,  e simili  cose,  quando  si 
mangiano  crude,  s'intingono  in  olio,  con  sale,  e anche  un  po'di 
pepe  ; e questo  condimento  è chiamato  Pinzimonio  dall' Alberti , 
che  lo  registra  come  vocabolo  d' uso  ; il  qual  uso  non  mi  venne 
fatto  di  verificare. 

Radicchio,  varietà  di  Cicoria,  le  cui  grosse  e lunghe  radici , colte, 
e private  dell’interna  anima,  che  è legnosetta,  si  mangiano  in 
insalata.  Anche  chiamano  Radicchio  la  fronda  stessa  della  pianta, 
che  cruda  mangiasi  nello  stesso  modo. 

Fungo,  denominazione  generale  di  una  singolarissima  Classe  di  piante 
Crittògame  (cioè  a generazione  nascosta),  basse,  senza  foglie 
e senza  fiori,  di  polpa  carnosa,  più  o meno  soda. 

La  più  parte  dei  funghi  propriamente  detti,  e mangerecci, 
hanno  nn  Gambo  sormontato  dal  Cappello,  nella  cui  parte  infe- 
riore sono  gli  organi  della  riproduzione,  rappresentali  da  nume- 
rosi Pori  d forellini,  che  sono  le  estremità  di  altrettanti  tubetti. 

I funghi  nascono  da  sè,  cioè  senza  essere  seminati,  ne’  luoghi 
ombrosi.  Sonne  di  varie  specie. 

I funghi  Giovani  , e non  giovani , si  mangiano  o Freschi  , 
per  lo  più  fritti;  o tenuti  Sott’Olio;  o acconci  con  sale,  cioè 
in  Salamoia;  ovvero  Secchi  e messi  in  Filza,  cioè  infilzati  in 
refe  o spago,  e questi  poi  prima  di  cuocerli  si  mettono  in  molle, 
affinchè  Rinvengano  e Invincidiscano. 

AgVrico,  genere  di  Crittogame,  che  differiscono  dal  Fungo  propria- 
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mente  detto,  per  ciò  che  il  Cappello  ha  nella  parte  inferiore 
di  molte  e sottili  Lamelle  radiali,  disposte  come  )e  stécche  di 
un  ombrello,  e fra  le  quali  sono  gli  organi  della  riproduzione. 

Parecchie  specie  d’Agarici,  nella  prima  loro  età,  sono  avvi- 
luppati nella  Volva,  e fatti  adulti,  mostrano  il  gambo  cinto  di 
qn  Anello  o Ghiera. 

Volva,  invoglio  membranoso,  bianco,  che  nella  prima  loro  età 

i 

cuppre  interamente  alcuni  Agarici,  pel  successivo  ingrossamento 
dei  quafi  la  volva  si  distende,  si  assottiglia,  si  rompe, e’I  cap- 
pello ne  sboccia  fuori. 

Anello,  detto  anche  Ghiera,  è una  zona  o armilla,  da  coi  è cinto 
nella  sua  parte  superiore  il  gambo  di  alcuni  agarici  mange- 
recci, ed  è il  residuo  della  volva  che  dal  gambo  si  protendeva 
al  margine  dei  cappello. 

bòvolo,  specie  di  Agarico,  il  coi  cappello  è rosso  ranciato  al  di 
sopra , e di  un  bel  giallo  a|  di  sotto.  Nella  prima  età  è tutto 
coperto  dalla  volva  che  lp  fa  somigliare  a un  uovo. 

Prugnuolo,  piccolo  Agarico,  or  bruno,  or  cinericcio,  di  moltissima 
fragranza , di  sapore  squisito.  Fa  ne’  luoghi  alpestri  dell’  Ap- 
pennino. 

Spugnòla  ( phallus  esculentus  Linm  Morchella  escul.  Per».),  sorta 
di  fungo,  il  cui  cappello  or  gialliccio,  or  lionato,  or  bruno,  è 
incurvo,  prolungato  in  forma  di  clava,  e cavernoso  a modo  di  ' 
spugna , o di  favo.  Il  gambo  è di  colore  più  chiaro,  e sempre 
tubulato  o fistoloso,  cioè  voto.  . , 

Tartufo,  Lat.  Tuber , sorta  di  crittògama  sempre  sotterranea,  in 
massa  variamente  schiacciata,  o irregolarmente  rotondata,  ber- 
noccoluta, odorosissima.  Sonveoe  di  più  sorta:  gli  uni  a boccia 
nera;  in  altri  la  polpa  è bianca;  in  altri  bigia,  marezzata. 

I Tartufi  son  cercali  dall’ uomo  coll’ajuto  di  cani;  scoperti 
anche  dai  majali  grillando,  e ingoiati. 

Taglikritto  da  tartufi,  e anche  assolutamente  Taglieremo,  arnese 
per  affettare  sottilmente  i tartufi.  . • 

È una  sottile  assicella  di  legno  gentile,  lunga  e larga  circa 
no  palmo,  con  allungamento  a guisa  di  manico  alta  metà 
dell’un  de’  lati.  Nel  mezzo  del  taglieretto  è un’apertura  stretta 
e lunga,  trasversale,  rettilinea,  coi  è adattata  una  lama  tagliente, 
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fermatavi  obliquamente,  corrie  nelle  pialle.  Menasi  sul  taglie- 
retto il  tartufo  contro  il  taglio,  e le  sottili  fetloline  dalla  parte 
di  sotto  cadono  sul  piatto. 

Licoperdo,  detto  volgarmente,  e per  letterate  traduzione,  Vescia, 
o Loffa  , di  Lupo,  è una  crittògama  fatta  a palla , dì  polpa 
bianca*  compatta,  omogenea,  che  nella  maturità  si  converte  in 
polviglio  bruno.  Immaturo  è mangialo  da  alcuni. 

Nota.  26i>  Parecchi  funghi  mangerecci  somigliano  moltissimo  ad 
altri  che  sono  malefici.  I caratteri  distintivi  che  ne  danno  i Mico- 
logi , non  bastano  al  volgo  j esso  farà  bene  a non  cibarsi  se  non 
di  quelli , di  cui  Vaso  alimentario  è innocuamente  radicato  nel 
paese. 

Zucca  , frutto  grossissimo  di  una  piatita  erbacea , coltivata , il  cui 
fusto  sale  contro  i corpi  vicini,  cui  s’ avviticchia  * ovvero  va 
strisciando  lontanamente  sul  terreno. 

La  Boccia  della  zucca  ne  ricuopre  la  Polpa  o Carne,  il  cui 
centro  è occupato  dalia  Rete,  specie  di  placenta  che  ritiene  i 
larghi  Semi. 

La  buccia  è anche  chiamata  Scorza  o Corteccia , Specialmente 
nelle  zucche  secche  e votate,  per  servirsene  a uso  di  vaso  da 
riporvi  vino,  sale,  pesce,  o altro. 

La  zucca  non  secca  si  affetta,  e mangiasi  cotta,  in  minestra, 
in  torta,  o aitrimente. 

Zucchetta  Zucchkttina,  dimin.  in  vario  grado,  di  Zucca. 

Cocòmero  , Anguria  , frutto  esteriormente  similissimo  alla  zucca,  e 
grosso  quanto  essa,  rotondo;  a buccia  verde  e liscia:  picciuolo 

piccolo  e cerio:  semi  neri,  o rossicci:  polpa  rossa,  solla,  acquo- 

* 

sissi  ma,  sdolcinata. 

11  Cocomero,  crudo,  e per  lo  più  diacciato,  mangiasi  a fet- 
lerelle,  addentandone  la  polpa  non  separala  dalla  buccia.  Anche 
vendelo  a fette  il  Coeomerajo. 

Nota.  2.65 i Questo  cucurbitaceo , il  cui  nomeL  inncano  è Cucumis, 
Anguria,  t Toscani  chiamano  Cocomero,  i Lombardi  Anguria; 
cosi  i primi  io  denominano  dal  genere , i secondi  dalla  specie. 

Popóne,  frutto  cucurbitaceo,  bislungo,  ovale,  talora  rotondo,  men 
grosso  che  la  zucca  e’1  cocomero:  scorza  sovente  ronchiosa, 
per  te  più  solcata  a spicchj  » accennati  solamente  nellu  parte 


452 


C.  3"  DEL  MANGIARE  E DEL  BERE 


esteriore  di  essa,  e non  penetranti  nella  polpa:  questa  per  lo 
più  giallo-rossigna,  sodetta,  fragrante,  dolcissima.  Mangiasi  crudo. 

Cetriuolo,  piccolo  cucurbitaceo,  bislungo,  a buccia  sparsa  di  Cossi 
o Bebnoccolini.  Mangiasi  sottilmente  affettato  e crudo,  in  in- 
salata. 

Frutte,  Frutta,  plur.,  produzioni  che  succedono  al  fiore,  le  quali 
consistono  in  un  ingrossamento  di  alcuni  invoglj  dell’embrione, 
destinato  alla  successiva  propagazione  della  pianta. 

Nel  linguaggio  comune  e domestico  diconsi  frutte  quelle  so- 
lamente che  possono  mangiarsi  crude,  e senza  alcun  condi- 
mento, come  Pere,  Mele,  Fichi,  Uva,  Ciliegie,  Fragole,  e 
simili. 

Frutte  primaticce  , quelle  che  maturano  a buon’ora,  cioè  nel  prin- 
cipio della  bella  stagione , che  anche  diconsi  frutte  di  prima- 
vera, come  diconsi  frutte  da  estate,  d’autunno,  d’inverno  o 
vernine,  quelle  che  maturano  nelle  dette  stagioni. 

E Frutte  primaticce  diconsi  anche  quelle  che  maturano  in 
qualsiasi  stagione  dell’anno,  ma  prima  delle  loro  congeneri. 

Nota.  266.  Frutte  da  inverno  diconsi  più  comunemente  quelle  che , 
maturate  in  autunno , o anche  d’estate , sono  lungamente  serbevoli 
nel  susseguente  inverno  ; come  certe  pere , quasi  tutte  le  mele , le 
sorbe , le  nèspole. 

Frutte  tardive,  contrario  di  frutte  primaticce,  in  ambedue  i signi- 
ficati di  questa  voce. 

Frutte  allegate  , e più  comunemente  Fiori  allegati,  dicèsi  del 
prospero  apparire  dei  frutti  novelli,  dopo  caduti  i fiori;  giacche 
talora  questi  cadono  senza  che  si  formino  o ingrossino  i frutti. 

Frutte  acerbe,  diconsi  quelle  che,  immature,  hanno  per  lo  più  un 
sapore  afro  o lazzo,  cioè  astringente,  e perciò  allappano  la 
bocca,  e allegano  i denti. 

Nola  267.  Ostico,  add.  è aggiunto  di  sapore  spiacentissimo  per 
amarezza , asprezza , e lazzitade  ; cosi  il  Vocabolario  alla  voce 
Ostico,  e Ostico issimo,  con  citazione  del  Redi. 

Allappare  la  bocca,  dicesi  dell’effetto  che  fanno  le  frutte  afre 
nella  bocca,  quasi  asciugandola  e costrignendone  la  lingua  e le 
altre  parti. 

Allegare  i denti,  dicesi  di  cosa  acerba  e acida,  che,  mangiandola, 
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produce  nei  denti  quella  molesta  impressione  che  li  rende 
come  intormentiti,  e per  qualche  tempo  inetti  al  masticare. 

Frutte  fatte,  vale  condotte  a una  certa  maturità,  da  potersi  man- 
giare.  Il  suo  contrario  è Frutte  non  fatte. 

Frutte  alide,  Io  stesso  che  passe,  cioè  per  mancanza  d’umore  di- 
venute rasciutte  e grinze;  e non  che  delle  frutta  staccate  dal- 
l’albero, dicesi  anche  delle  erbe. 

Alidire  , verb.  alt.,  vale  Render  alido. 

Anche  prendesi  nel  senso  neutr.  pass. 

Inalidire  , verb.  neutr. , Divenir  alido. 

Frutte  mkzzb,  Frutte  ammezzite,  dicesi  di  certe  frutte,  che  sono 
come  in  uno  stato  di  mezzo  tra’l  maturo  e’1  fracido. 

Queste  frutte,  nell’ ammezzire  conservano,  o acquistano  il 
sapore  dolce,  ma  il  loro  colore  si  fa  più  scuro,  e hanno  appa- 
.*  renza  di  fracidezza. 

Alcune  non  sono  mangiabili  se  non  in  questo  stato,  che  loro 
toglie  la  forte  afrezza  : tali  sono  le  Nèspole  e lè  Sorbe  ; altre , 
come  alcune  Pere,  spremute,  danno  un  sugo  zuccheroso,  il  quale 
cotto,  forma  una  specie  di  cotognato,  e fermentato,  convertesi 
in  aceto. 

Frutte  sfarinate,  diconsi  quelle,  la  cui  polpa,  senza  cambiare  no- 
tabilmente di  colore,  diventa  rascìutta  e insipida,  e si  disfa 
agevolmente.. 

Frutte  ammaccate,  dicesi  delle  frutte  sode,  come  mele,  pere,  e altre 
simili,  le  quali  ricevono  e conservano  certo  lividore,  o altro 
segno  cagionato  da  percossa,  o da  caduta,  o dal  lungo  scuotersi 
in  viaggio. 

Frutte  mantrugiate,  brancicate,  diconsi  quelle  di  buccia  liscia  e 
sottile*  le  quali  per  essere  state  toccate  e ritoccate,  hanno  per- 
duto il  naturai  fiore,  cioè  quella  polvere  o velo  bianchiccio  di 
che  alcune  sono  ricoperte,  come  le  susine,  i fichi,  e alcune  uve. 

Frutte  bacate,  quelle  che  sono,  o furono,  rose  da  un  interno  baco 
o larva  di  alcuno  insetto. 

Mela,  fruito  del  Melo.  La  mela  ha  forma  per  lo  più  globosa  : tal- 
volta bislunga,  ma  sempre  più  grossa  verso  il  picciuolo;  buccia 
per  lo  più  liscia,  rilucente;  polpa  soda,  poco  acquidosa;  pic- 
ciuolo piantalo  in  un  avvallamento  o pozzetta  conica,  cortissimo^ 
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sottile,  pieghevole,  ciò  che  rende  la  mela  capace  di  ciondolare 
sull’albero:  cellule  del  tórsolo  cartilaginee,  dure,  elastiche. 

Pera  , frutto  del  Pero.  La  pera  è per  io  più  di  figura  bislunga,  che 
va  diminuendo  verso  il  picciuolo:  polpa  generalmente  tenera, 
sovente  acquidosa  : picciuolo  proporzionatamente  lunghetto , 
rigido,  fermamente  impiantato  nella  polpa  : questa  non  avvallata 
in  vera  pozzetta  conica  per  l’inserzione  del  picciuolo,  come  nella 
mela,  ma  protendentesi  verso  il  picciuolo  stesso:  cellule  del 
tórsolo  tènere,  membranose. 

Picciuolo,  quella  parte  assottigliata,  or  legnosa,  or  erbacea,  per  cui 
le  frutte  stanno  appiccate  ai  rami  della  pianta. 

Buccia,  quella  pelle  sottile  che  ricuopre  la  polpa  di  alcune  frutte , 
come  pere»  mele,  fichi,  castagne,  e simili. 

Polpa,  Carne,  parlandosi  di  frutte,  è tutta  quella  patte  più  o meno 
sugosa  che  è ricoperta  dalla  buccia,  e che  nel  suo  centro  rac- 
chiude uno  o più  semi  in  un  nòcciolo,  ovvero  in  un  tórsolo. 

Torso,  Tórsolo,  specie  di  nodo  o gruppo  cartilagineo,  diviso  in  più 
cèllule  ovali,  disposte  a raggi,  e contenenti  ciascuna  un  seme, 
o due,  della  mela,  della  pera,  o d’altro  simile  fruttò. 

Scorza,  sorta  di  buccia,  ma  più  soda  e più  grossa,  da  cui  sono  rico- 
perti gli  alberi  e alcune  frutte,  come  poponi,  arance,  limoni,  ecc. 

Nota  268.  Anche  qui  l’add.  Grosso  è da  prendersi  pel  contrario  non 
di  piccolo , ma  di  Sottile.  Sul  che  V.  alla  pag.  33  là  Nota  22, 
nella  quale  lio  detto  che  Spesso,  nell’ anzidetto  senso,  non  è regi- 
stralo nel  Vocabolario , e dissi  il  vero ; ma  ora  posso  aggiugnere 
che  vedesi  riferito  incidentemente  sotto  la  parola  Provare,  § II, 
con  es.  del  Creso.  5,  1,  4:  « Proverannovi  arbori,  che  avranno 
le  cortecce  spesse , e aspre». 

Sbucciare  un  frutto,  è levargliene  col  coltello  la  buccia. 

Scorzare,  è levare  la  scorza. 

Mondare,  parlandosi  di  mela,  pera,  ecc. , lo  stesso  che  farla  monda, 
che  anche  dicono  Rimondarla,  cioè  toglierne  le  parti  guaste,  o 
le  superflue,  come  la  buccia,  il  picciuolo,  il  tórsolo.  Dicesi 
anche  di  fagioli  in  erba,  e d’altri  ortaggi.  Mondare,  talora 
prendesi  semplicemente  per  Sbucciare,  ma  forse  men  bene. 

Pesca,  frutto  del  Pesco,  o Persico.  L'orma  a un  di  presso  globosa  : 
buccia  non  rilucente,  alquanto  tomentosa > cioè  vellutata,  di 
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colore  tra  il  giallo  c’I  rosso:  polpa  sugosa:  picciuolo  cortissimo, 
più  aderente  alla  pianta  che  al  frutto:  Osso  o Nòcciolo  grosso, 
cavernosamente  bucherato  a ghirigori,  durissimo,  tuttavia  age-* 
volmente  spaccarle  in  due,  nel  verso  delle  suture;  entro  di 
esso  è il  seme  o Màndorla  , per  lo  più  amara,  bianchissima , 
divisibile  anch’essa  in  due , quando  le  si  è tolta  quella  specie 
di  buccia  giallo  rossigna,  da  cui  è ricoperta. 

Nocciolo,  che  anche  dicesi  Osso,  parlando  di  frutta , è quel  corpo 
legnoso*  durissimo,  che  è nel  centro  della  loro  polpa,  e che 
contiene  la  Mànuoirla  o seme.,  Nòcciolo  di  pesca,  di  susina, 
d’uliva,  ecc.  La  Nèspola  ha  piu  nòccioli. 

Pesca  cotogna  , quella , la  cui  polpa,  attaccata  al  nòcciolo,  non  si 
spacca  in  due,  e si  mangia  addentandola,  o affettandola. 

Alcune  Susine  e certe  altre  frutte,  hanno  questa  stessa  qualità, 
e si  chiaman  Duracine. 

Pesca  burrona,  spicca,  spiccàgnola,  dicono  quella,  la  cui  polpa, 
compressa  colla  mano,  si  divide  agevolmente  in  due  parti 
uguali , e non  sta  fermamente  attaccata  al  nòcciolo;  e questo 
talora  s'apre  anch’esso  nello  spaccare  la  pesca. 

Spiccare,  verb.  neutr quel  fendersi  in  due,  e separarsi  agevolmente 
la  polpa  dal  nòcciolo  di  alcune  pesche,  albicocche,  e simili 

Albicocca  , frutto  or  naturalizzato  in  Europa,  a nòcciolo,  di  colore 
e sapore  poco  dissimile  alla  pesca , ma  di  minore  grossezza,  e 
la  cui  buccia  non  è mai  tomentosa,  come  in  alcune  pesche. 

Albicocco  chiamasi  l’albero  che  produce  le  albicocche. 

Fico,  frutto  dell’albero  che  pur  è chiamato  Fico,  e anche  Ficaja* 
La  figura  del  fico  tonda  e grossa  dalla  parte  posteriore,  che  è 
bucata,  va  diminuendo  verso  il  picciuolo:  questo  è erbaceo, 
grosso,  cortissimo,  renduto  torto  dal  crescente  peso  del  fruito: 
buccia  grossa,  morbida,  soggetta  a screpolarsi  longitudinalmente 
nella  maturità , colorata,  nelle  diverse  sorta,  dal  verde  giallo- 
, gnolo  al  nericcio:  polpa  tenera,  dolcissima. 

Ficheto,  Fichereto,  luogo  dove  sono  piantali  di  molti  fichi. 

Brocca  , lunga  canna  ri  fessa  in  cima  in  piu  parti , tenute  allargate, 
per  lo  più  intessute  di  vimini  fin  quasi  all’ estremila;  ovvero 
anche  un  panierino  di  vimini,  o vasetto  di  latta,  a bocca  den- 
tata , fermato  in  cima  d’una  sottil  pertica.  Serve  a cogliere  i 
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fichi,  e alcune  altre  frutte,  specialmente  in  vetta,  e da  non  do- 
versi abbacchiare. 

Uva,  fruito  della  vite,  col  cui  sugo  fermentato  si  fa  il  vino.  Evvene  della 
bianca,  della  nera,  della  vermiglia,  edi  altri  variatissimi  colori. 

Nota  269.  Appena  occorre  di  far  notare  che  queste  volgari  deno- 
minazioni di  bianca  e di  nera  non  son  delle  in  senso  asssolulo 
e rigoroso,  ma  relativo’,  che  niuna  uva  è o perfettamente  bianca, 
o interamente  nera.  Lo  stesso  è a dirsi  del  vino  V.  § 4°,  Delle 
Bevande. 

Gbàppolo,  Racìmolo,  è un  ramicello  del  tralcio,  diviso  in  altri  e poi 
in  altri,  successivamente  minori,  in  cima  a ciascuno  dei  quali 
è un  acino  d’uva. 

Grappolìno,  Gbappoletto,  Gbappohiccio , Racimoletto,  Racimo- 
li^ zo,  dimt'n.di  Grappolo,  di  Racìmolo.  Pigliasi  più  comunemente 
per  ciascuna  delle  diramazioni  del  grappolo. 

Graspo,  Raspo,  ciò  che  rimane  del  grappolo  d’uva,  dopo  toltine  gli 
acini. 

Àcino,  ciascuno  dei  granelli  d’uva,  di  figura  globosa  o ovale,  l’unione 
dei  quali  sul  raspo  forma  il  grappolo. 

Boccia,  la  pelle  dell’acino  dell’uva,  e dicesi  pure  d’ogni  altro  frutto 
della  terra.  Buccia  dell’uva:  Buccia  del  fico,  della  castagna,  del 
pomodoro,  ecc. 

Fiòcine,  sing.  masc.,  Fiòcini,  plur. , denominazione  particolare 
della  buccia  degli  acini,  specialmente  quando  è vota. 

Vinacciuoli,  quei  minuti  granellici  nel  centro  dell’acino,  i quali 
sono  i semi  della  vite. 

Vinaccia,  tutti  quei  raspi,  co’ fiocini  e vinacciuoli,  che  rimangono 
nel  tino,  dopo  la  svinatura.  La  vinaccia  ammontata  fermenta 
e si  riscalda. 

Raspóllo,  chiamano  raspolli  quei  grappoli,  e per  lo  più  grappoletti 
d’uva,  scampati  dalle  mani  dei  vendemmiatori. 

Raspollare,  e più  comunemente  Racimolare,  è andar  cercando  o 
cogliendo  i racimoli  o raspolli. 

Piluccare  l’uva,  Piluccare  un  grappolo,  è andarne  spiccando  e 
mangiando  gli  acini. 

Nola.  270.  Questo  verbo,  che  alla  fin  fine  significa  mangiar  l’uva, 
pare  sia  stato  formato  come  per  accennare  alla  particolar  ma- 
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mera  con  cui  necessariamente  debbesi  mangiare  questa  frutta , 
cioè  spiccandone  un  acino  per  volta>  o al  più  due , ciò  che  in  vero 
non  rassomiglia  al  mangiamento  di  ncssun'allra  cosa. 

Uva  passa  , pàssola  , pàssula  , passulina  , certa  uva , piccola  di 
grappolo  e d’ acino , seccata  in  forno , della  quale  gli  acini 
pongonsi  per  giunta  di  condimento,  in  alcune  vivande,  per  lo 
più  d’erba. 

Uva  spina,  così  per  una  certa  somiglianza  all’acino  della  vera  uva, 
chiamasi  un  frutto  globoso,  verdiccio,  trasparente,  dolce;  pro- 
dotto non  in  grappoli,  da  un  arbusto  spinoso , chiamato  pure 
Uva  spina. 

Pàmpino,  Pampino,  denominazione  particolare  della  foglia  della  vite. 

Agresto,  susl.y  uva  immatura,  acerba,  e tuttora  verde.  Anche  chia- 
masi Agresto  il  liquor  agro  che  se  ne  cava,  spremendo  l’uva 
collo  strettojo,  o ammaccandola  in  mortajo,  e serbasi  per  con- 
dimento. 

Ribes,  frutto  acidetto,  disposto  in  piccolo  grappolo  semplice,  cioè 
non  diramato  in  minori  racimoletti:  acini  radi,  minuti,  roton- 
dissimi, per  lo  più  rossi,  talora  bianchi,  e anche  d’altro  colore. 

Fràgola,  Fràvola,  piccolo  fruito  rosso,  odoroso,  per  lo  più  conico, 
tenerissimo,  a superficie  ruidetta,  il  quale  nasce  sur  una  pian- 
ticella erbacea , spontanea  ne’  boschi , e coltivata  nei  giardini. 
Fra  le  coltivate  havvene  di  più  sorta. 

Lampone,  frutto  grosso  come  il  polpastrello  di  un  dito,  composto  di 
più  chicchi  rotondi,  disposti  in  forma  emisferica.  È simile  alle 
More  di  macchia,  ma  di  colore  più  rosso,  ed  è più  fragrante. 

» 

Il  Rovo  che  produce  i Lamponi  è coltivato  in  luoghi  om- 
brosi : cresce  anche  spontaneo  in  alcuni  boschi. 

Castagna  , frutto  di  grosso  albero  che  prova  bene  ne’luoghi  alpe- 
stri, e a bacìo,  e che  chiamasi  Castagno. 

La  Castagna  diricciata  è frutto  prossimamente  ovale,  schiac- 
ciato dalle  due  parti,  ovvero  da  una  sola,  farinaceo,  asciutto, 
dolcigno,  e mangiasi  lessato  o arrosto,  o anche  candito. 

La  Castagna  è primamente  velata  di  una  pellicina  tomentosa, 
che  anche  chiamano  Peluja  o Sansa  , poi  coperta  delia  sua 
Buccia,  coriacea,  esternamente  liscia  e lucente,  di  colore  bruno 
rossiccio  eccetto  che  nel  Bellico,  per  cui  la  castagna  sta- 
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attaccata  al  Riccio,  che  in  alcuni  luoghi  chiamano  anche  Cardo, 
che  è quell’  invoglio  spinosissimo  in  cui  essa  sta  rinchiusa , il 
quale  nella  sua  maturità  si  apre,  e lascia  cadere  a terra  le  due 
o tre  castagne  in  esso  contenute. 

Bellico  , della  castagna , quello  spazio  nella  buccia,  larghetto,  più 
chiaro,  e non  lucente,  dove  la  castagna  sta  attaccata  al  riccio. 

Diricciark,  Sdiricci are  le  castagne,  è il  cavarle  dal  riccio. 

Sbocciare  le  castagne,  è il  levar  d’esse  la  buccio. 

Marrone,  sorta  di  castagna  più  grossa,  meno  schiacciata , o talora 
anche  quasi  tonda,  quando  il  riccio  non  ne  contiene  che  una  sola. 

Castagne  verdi,  Castagne  fresche,  quelle  che  furon  colte  di  poco, 
e non  ancora  disseccale. 

Castagne  secche,  che  anche  chiamante  Castagne  bianche,  diconsi 
quelle  che  son  fatte  seccare  nel  Seccalojo,  poi  sottopposte  ad 
alcune  operazioni  per  isbucciarle , e anche  per  mondarle  dalla 
sansa  o pellicina  che  tenacemente  le  ricopre.  Queste  castagne 
sono  serbevoli  lungamente,  non  si  mangiano  se  non  lessale  , in 
poc’ acqua,  e cuocendo  rinvengono,  e si  rigonfiano. 

Castagne  bruciate,  dette  anche  sustanUvam.  Bruciate,  chiamano  le 
castagne  arrostite  colla  buccia  sotto  la  cinigia,  talora  nel  tam- 
buro (V.Tamburo,  Tamburino  da  caffè,  C.  2°,  § 10,  Della  Cre- 
denza, pag.  380),  e più  comunemente  nella  padella  bucherata  (V. 
Padella  delle  bruciate,  C.  2°,  § 9°,  Della  Cucina,  pag.  333). 

Le  castagne  prima  di  arrostirle  si  castrano. 

Castrare  le  castagne,  dicesi  l’ intaccarne  la  buccia,  con  un  piccol 
taglio , affinchè  nell’  arrostire  non  iscoppino. 

Castrino,  coltellino  adunco  per  castrare  le  castagne. 

Bruciataio  , colui  che  vende  le  Bruciate , talora  anche  Castagne 
lesse  , dette  pure  Balogie  , Succiole  , Ballotte  , cioè  quelle 
che  sono  cotte  in  acqua  entro  la  loro  buccia. 

Anskri,  Vecchioni,  sono  castagne  prima  lessate  in  acqua,  poi  fatte 
rasciugare  e disseccare  nel  Seccalojo;  sono  serbevoli,  e man- 
giansi  senz’  altra  cottura.  La  loro  buccia  rimane  alquanto  grin- 
zosa, dal  che  ne  è venula  la  denominazione  di.  Vecchioni. 

Seccatoio,  stanza  costruita  di  pietre  o di  mattoni,  in  vicinanza  del 
castagneto,  nella  quale  si  fanno  seccare  col  fuoco  le  castagne. 

A mezza  altezza  del  Seccatoio  è una  specie  di  palco  fatto 
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con  pali  paralelli,  sufficientemente  approssimati,  sui  quali  sono 
sparse  le  castagne  verdi  ; e queste  si  van  rivoltando,  e si  sec- 
caho  al  fuoco  di  legne  accese  per  di  sotto  sul  pavimento. 

Il  Seccatojo  è anche  chiamato  Metàto  in  alcuni  luoghi  della 
Toscana. 

Castagnacci,  sust.  plur.,  specie  di  piccole  focacce,  o stiacciatine  di 
farina  di  castagne  ridotta  in  panicela,  e cotta  fra  due  lastre  di 
pietra  ben  riscaldate,  frappostevi,  fra  le  lastre  e la  pasta,  fo- 
glie di  castagno,  che  nelle  case  montagnine  a tal’ uopo  si  con- 
servano in  filze. 

Pattona.  V.  pag.  443. 

Nicci.  V.  pag.  443. 

Noce,  fem.,  frutto  del  Noce.  La  noce  non  è se  non  il  seme  o màn- 
dorla, rinchiusa  nel  guscio,  e questo  ricoperto  dal  mallo. 

Mallo,  scorza  verde , erbacea,  di  sapor  astringente  ed  osliehissimo, 
la  quale  da  prima  è mollo  aderente  al  guscio,  da  cui  nella 
maturità  si  stacca , e si  apre  da  se  in  tre  o quattro  parti  sim- 
metriche, e la  noce  cade  in  terra,  quando  non  sia  abbacchiata 
dall’agricoltore. 

Anche  chiamasi  Mallo  l’ invoglio  o scorza  verde  del  frutto 
del  Màndorlo. 

Guscio  della  noce,  scorza  legnosa,  dura,  non  liscia,  formata  di  due 
valve,  o coppelle  mezzo  tonde,  od  ovali , combaciantesi  più  o 
men  fortemente,  e contenenti  il  gheriglio  della  noce. 

Gheriglio,  è il  seme  della  noce,  quando  è intero,  ossia  la  màndorla 
quadrilobata,  e coperta  della  sua  Cica  o Pelliccina.  I gherigli 
si  mangiano,  o si  spremono  collo  strettojo  per  cavarne  l’olio, 
sia  per  condimento,  specialmente  per  friggere,  sia  per  àrdere. 
Il  gheriglio  si  spacca  agevolmente  in  due  Mezzi  gherigli, 
e ciascuno  di  questi  in  due  Spicchi  o Cosce. 

Anima,  è una  laminetta  legnosa  e pieghevole,  liberamente  incastrata 
e frapposta  fra  i lobi,  eccetto  che  nel  centro  del  gheriglio,  dove 
è l'attaccatura  comune  dei  quattro  spicchj. 

AniucciiiAPJì, Bacchiare,  le  noci,  è battere  con  bacchio,  0 pertica, 
le  noci  suTl’  albero , per  farle  cadere  a terra,  e coglierle. 

Dicesi  anche  di  alcune  altre  frutte,  come  màndorle,  mele,  ecc. 

Smallare  le  noci,  vale  toglierne  il  mallo,  cavarle  dal  mallo,  il  quale 
è facilmente  separabile  nel  tempo  della  maturità. 
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Schiacciare,  Acciaccare  le  noci,  è quell’  infragnerne  il  guscio  con 
mazzuolo,  o con  altro , per  cavarne  il  gheriglio. 

Sgusciare  le  noci,  quel  cavare  il  gheriglio,  o le  parti  di  esso,  dalle 
noci  schiacciale. 

Noce  gentile,  prèmice,  stiacciamane,  è una  noce  a guscio  fragile, 
che  si  schiaccia  colia  sola  compressione  falla  colle  mani. 

Noce  malescia,  quella  in  cui  le  due  valve  del  guscio  sono  fortemente 
attaccate  l’una  all’altra,  e ciascuna,  o anche  una  sola  di  esse, 
in  luogo  equidistante  dalle  due  suture,  ha  una  specie  di  spi- 
golo che  dalla  punta  della  noce  va  a perdersi  verso  la  metà 
del  guscio  : questo  è durissimo , da  non  potersi  acciaccare  se 
non  con  martello  : e ciascun  pezzo  del  guscio  infranto  ritiene 
fortemente  incastrata  la  corrispondeote  porzione  del  gheriglio. 

Noce  madornale,  varietà  di  noce  grossissima.  Colle  due  valve  di  que- 
sto guscio,  ben  rimonde  di  dentro,  e mastiettate  d’oro  o d’ar- 
gento, si  fa  come  una  cassettina  o astuccio,  da  riporvi  dentro 
un  anello , o altro,  anche  un  pajo  di  gnantini  da  donna,  a uso 
di  giocoso  regalo. 

Nocciuola,  Avellana,  frutto  del  Nocciuoto.  La  Nocciuola  è come 
una  piccola  noce,  ma  col  Guscio  tutto  d’ un  pezzo,  globoso  e 
liscio,  contenente  una  Màndorla  rotonda,  che  si  lascia  dividere 
in  due  parti  uguali,  coperta  d’una  roccia,  da  non  potersi  age- 
volmente levare,  se  non  a pezzi. 

La  nocciuola  ha  largo  Bellico  per  cui  sta  attaccata  in  fondo 
allo  scoglio. 

Scoglio,  ricettacolo  verde,  erbaceo , caliciforme,  a bocca  fimbriata, 
cioè  frastagliata:  in  esso  è ben  rinchiusa  la  nocciuola,  la  quale 
inoltre  è aderente  al  fondo  dello  scoglio  mediante  il  bellico. 

Snocciolare,  cavare  dai  loro  scogli  le  noceiuole,  o queste  dai  loro 
gusci. 

Dicesi  anche  del  cavare  i nòccioli  da  altri  frutti. 

In  senso  (rasi.,  cioè  per  una  certa  similitudine,  Snocciolare 
avemmarie  e paternostri,  è il  dire  e ridire  queste  orazioni,  facendo 
scorrere  ad  una  ad  una  colle  dita  le  pallottoline  della  corona. 

Snocciolare  pigliasi  anche  per  pagare  incollanti,  numerando 
colla  mano  distintamente  le  monete  che  si  van  cavando  dalla 
laors». 
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In  senso  metaf.,  Snocciolare  una  cosa,  vale  dirla  chiaramente, 
con  parole  pronte  e distinte:  Ed  egli  di  botto  mi  snocciolò  un 
sonetto. 

Quindi  l’avverb.  Snocciolalamente  equivale  a partitamente , 
distintamente , chiaramente. 

Mandorl  a,  frutto  del  Màndorlo,  cioè  il  seme  di  esso,  di  forma  stiac- 
ciata, ovale,  acuminato  all’un  de’ capi.  La  mandorla,  vestita 
della  sua  pelliccina  giallo-rossigna,  è rinchiusa  in  guscio  legnoso, 
coperto  da  un  mallo. 

Per  estensione  chiamasi  anche  Màndorla  il  seme,  or  dolce, 
or  amaro,  di  alcuni  altri  frutti,  sia  rinchiuso  in  un  nòcciolo,  sia 
ricoperto  da  una  buccia.  Màndorla  di  pesca , d’ albicocca  , di 
pinocchio,  pistacchio,  ecc.,  Màndorla  dei  semi  della  mela,  della 
pera,  della  zucca,  ecc. 

Mandorla  spaccarklla  , quella  il  cui  guscio  è ruvido,  tenero  e 
sottile. 

Màndorla  dura,  quella  di  guscio  liscio,  durissimo,  da  non  potersi 
schiacciare  se  non  con  martello; 

Il  guscio  è tutto  punteggiato  di  forellini. 

Melarancia,  e più  comunemente  Arancia,  fruito  dell’Arancio,  del 
Melarancio.  Agrume  di  forma  tonda,  di  grato  odore:  Buccia 
grossa,  esternamente  papillosa,  di  colore  giallo-dorato:  polpa 
vascolare,  succosissima,  di  sapore  agro-dolce,  talvolta  forte  e 
acetoso,  divisibile  in  più  Spicci»:  Arancia  dolce-,  Arancia  forte. 

Akancìna  , delta  anche  Arancia  della  China,  sorta  d’ arancia  forte, 
piccolissima,  che  non  mangiasi  se  non  confetta. 

Melagrana,  fruito  del  Melagrano.  Buccia  o Scorza  soda,  quasi  le- 
gnosa , gialliceio-rossigna  di  fuori,  giallissima  di  dentro,  piena 
di  Chicchi  o granelli  rossi,  acidelti,  disposti  a strati,  ciascun 
strato  separato  da  una  pelliccina,  delta  Cica. 

Nola  271.  Chicco  è voce  d’uso,  quasi  vezzeggiativa , e si  dice  non 
solamente  dell’acino  o granello  della  melagrana,  ma,  per  simili- 
tudine, anche  di  più  altre  simili  minute  cose,  come  caffè,  piselli,  ecc. 

Cica  poi  è evidentemente  derivato  dal  Lai.  Cicum,  o Cicus,  il 
quale  significa  membranam  illam  tenucm , qua  grana  in  malis 
punicis  discriminantur.  Forcell.  ad  voc.-,  e perciò  è da  credersi 
che  il  Vocabolo  Cica  sia  anche  adoperabile  parlando  di  sorpir 
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gliante  pelliccino,  che  involge  altri  frutti , come  la  castagna  , la 
’ màndorla , il  gheriglio  della  noce , e simili . 

E forse  per  la  tenuità  e pochezza  di  codesta  peluja , Cica  da 
' Classici  Scrittori  Toscani  in  stile  familiare  , è presa  invece  di 
Poco,  Mica,  Punto  punto , mi  Nonnulla , «n  Fico,  o come  dissero 
i Latini , «na  jVbct?  bacata , per  dire  una  cosa  di  pochissimo  o 

i 

niun  pregio. 

Peperóni,  frutti  d’ortaggio  dello  stesso  nome. 

Il  peperone  è come  una  bacca  o còccola  conica,  appuntata, 
coriacea,  di  un  bel  rosso,  o anche  giallo  nella  maturità:  di  co- 
lore verde  lucido  quando  è immatura  : di  sapore  piccante  quasi 
come  pepe. 

I peperoni  mangiansi  verdi  e crudi,  intinti  in  olio;  ma  per 
lo  piu  si  conservano  in  aceto,  e chiamansi  Peperoni  acconciati, 
o conci. 

Acetìni  , plur.y  sorta  di  composta  di  più  cose  conservate  in  aceto, 
come  peperoncini,  piccolissimi  cedriuoli,  capperi  e simili.  Man- 
giansi specialmente  col  lesso,  per  condimento,  e per  aguzzar 
1’  appetito. 

Ulive  indolcite,  sono  ulive  tuttora  verdi,  cioè  immature,  tentile 
qualche  poco  tempo  nel  ranno,  poi  in  acqua  frequentemente 
rinnovata , quindi  conservate  in  Salamoia. 

Frutte  in  dolce,  Frutte  scilopatk,  diconsi  quelle  che,  cotte  prima 
in  acqua,  poi  nel  sciloppo  si  conservano  in  altro  sciloppo  rin- 
novato. 

Frutte  in  guazzo,  quelle  che,  cotte  in  acqua,  poi  nel  sciloppo, 
son  conservate  nello  spirito  di  vino,  oppure  nel  rosolio. 

Si  mettono  in  guazzo  pesche,  pere,  susine,  agriolte,  ecc.  Ue 
sole  grosse  ciliegie  si  pongono  e si  conservano  crude  nello  spirito. 

Frutte  candite,  sono  frutte  preparate  in  tutto  come  quelle  in  dolce, 
eccetto  che  si  fan  ricuocere  più  e più  volte  nel  sciloppo,  e da 
ultimo  in  sciloppo  più  denso,  il  quale  vi  s’incorpora,  e rasciutto 
vi  si  cristalizza. 

Si  candiscono  le  noci  immature  col  loro  mallo,  le  arancine, 
e simili. 

Candire.  V.  Frotte  candite. 

Condimento  in  genere.  V.  § i°,  pag.  401. 
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Lardo,  ecc.  V.  § 2°,  pag.  422. 

Olio,  parlandosi  di  condimento,  intendesi  quello  che  è spremuto 
. dalle  ulive,  e che  comunemente  è adoperato  per  condimento. 
. V.  Olio.  C.  4°,  §3°. 

Anche  adoprasi  talora,  specialmente  pei  frittumi,  l’olio  di 
noce,  massime  se  vergine. 

Olio  vergine,  chiamano  quello  che  si  spreme  a freddo,  cioè  senza 
ajuto  d’acqua  calda,  e per  condimento  è migliore. 

Olibra,  uno  degli  strumenti  della  mensa.  V.  C.  2°,  § 10,  pag.  372. 

■*  * * " 

Aceto,  è vino  diventato  agro,  per  effetto  di  una  particolare  fer- 
mentazione, o spontanea,  o procurata  ad  arte.  Serve  nell’  eco- 
nomia domestica  per  condimento,  e per  lunga  conservazione 
di  più  sorta  d’alimenti. 

Fassi  aceto  anche  con  frutte  divenute  mezze.  (V.  sopra 
Frutte  mezze):  fassi  pure  con  altri  liquidi  fermentati,  come 
Birra,  Melichino,  e simili.  V.  § 4°,  Delle  Bevande  , pag.  469. 

Agresto,  sust .,  sugo  d’ uva  acerba  e immatura,  tenuto  alcuni  giorni 
al  sole,  poi  serbato  in  vasi  turati.  Adoprasi  per  condimento  in 
vece  dell’  aceto  o dell’agro  di  limone. 

Agro  di  limone,  che  anche  dicesi  semplicemente  Agro,  è il  sugo  del 
limone,  spremuto  a mano,  o strizzato  colla  matricina. 

Matricina,  StrizzaUmoni.  V.  C.  2°,  § 9°.  Della  Cucina,  pag.  350. 

Sale,  ecc.,  § 1°,  pag.  401. 

Savore.  V.  § 1°,  Alimenti  e Condimenti  in  genere,  pag.  402. 

Sapa,  Mostarda,  è mosto  ridotto  col  fuoco  a tal  consistenza  da  po- 
tersi serbare.  Adoprasi  intignendovi  la  carne , la  polenta , o 
altro  che  si  mangia. 

Mostarda  forte,  quella  a cui  s’aggiunge  senapa. 

Mostardiera,  vasetto  coperchiato,  che  si  mette  in  tavola,  con  entro 
mostarda  o anche  senapa. 

Sènapa,  semi  minutissimi  di  un’erba  che  anche  si  chiama  Senapa, 
pestati  in  mortajo,  e intrisi  con  acqua,  o brodo,  o aceto,  a uso 
di  Savore,  che  pur  si  chiama  Senapa,  il  cui  odore,  acre  e mor- 
dente, pizzica  la  lingua,  e monta  al  naso. 

Senapiera,  vasetto  di  majolica,  di  porcellana,  o di  cristallo,  co- 
perchiato, c contenente  la  senapa  intrisa,  da  prendersene  con 
piccolissimo  romajolino  di  legno. 
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Agliata,  specie  di  Suvoretto,  il  cui  prineipal  ingrediente  è l’aglio  trito. 

Spezie  , denominazione  collettiva  di  alcuni  aromati  che  ci  vengono 
dalie  Indie  Orientali,  di  odore  e sapore  forte,  ma  gradevole  e 
confortativo;  adopransi  per  far  più  grato  e più  forte  il  sapore 
delle  vivande.  Tali  sono  i seguenti: 

Pepe,  frutto  di  un  arbusto  scandente.  Il  pepe  è un  seme  piccolo , 
rotondo,  nericcio  per  di  fuori,  bianchiccio  internamente,  di 
sapore  il  più  pizzicante,  e quasi  bruciante. 

Pepajuola.  V.  C.  2°,  § 9°,  Della  Cucina,  pag.  550. 

Cannella,  scorza  accartocciata,  giallo-rossigna,  dei  rami  del  Lauro 
cinnamomo ; e appunto  Cinnamomo  la  dissero  gli  antichi,  e 
direbbesi  tuttora  nello  stil  grave  e poetico. 

Garòfani,  bocce  o bottoni  di  fiori  d’  un  albero  delle  Molucche.  I 
Garofani  hanno  in  certo  modo  la  figura  di  una  bulletta,  e il  loro 
odore  somiglia  a quello  di  certe  viole,  che  per  ciò  diconsi 
Viole  garofanate,  e che  fuor  di  Toscana  chiamano  a dirittura 
Garofani. 

Nocemoscada,  frutto  della  Miristica  dei  Botanici.  È simile  alla  noce 
nostrana,  ma  più  piccola,  ed  ha,  come  essa,  un  mallo. 

Mace,  che  anche  dicono  Macis,  certa  scorza  retata,  che  è fra  il 
mallo  e ’1  guscio  della  nocemoscada. 

Bòssolo  delle  spezie,  V.  C.  2°,  § 9°  Della  Cucina,  pag.  550. 

Zucchero.  V.  Caffè,  nel  § 4°  Delle  Bevande  , pag.  470. 
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INDICE  METODICO. 


Bevanda 

Bere.  V.  § 1°,  pag.  405. 
Acqua 

potabile 

leggiera 

Nola  272. 

Vino 

bianco 

Ìnero 
rosso 
vermiglio 

di  mezzo  colore 

( puro 

I pretto 
Nola  275. 

• (Serio 
/ Serio  serio 

inacquato 

Nota  274. 

nuovo 

vecchio 

(serbevole 

/serbàbile 

sforzato 

(che  ha  preso  la  punta 

/- lo  spunto 

(cercone 

/che  ha  dato  la  volta 
( Inccrconire 
/ Kincerconire 
Nota  275. 

grosso 

sottile 

passante 


j asciutto 
/ austero 
amaro 
ruvido 
aspro 
raspante 

brusco 

1 • dolce 

. . i amabile 

j abboccato 

j piccante 

/ frizzante 

(brillante 

/smagliante 

( fumoso 

/spumante 

inforzato 

che  sa  di  secco 

fiorito 

Vinetto 

Vinello 

Acquerello 

Nipotino 

Fare  un  nipotino  sul  vinello 
Mosto 
Presmòne 
Posca 
| Birra 
/ Cervogia 
i Sidro 
j Melichìno 

Nota  276. 

Acque  acconce 
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< Li  monta 
| Limonata 

Strizzaliraoni.V.§  9°  Della  Cu- 
cina, pag.  350. 

! Semata 
Lattata 
Orzata 
Rosòlio 
iRum 
) Rumme 
Caffè 

grave 

leggiero 

posalo 

Posatura 

Caffè  da  tostare  1 
Tostare  I 

Macinare  IV.tj  10,  Della 
Caffettiera  [ Credenza,  ec. 
Tazze,  eoe.  I 
Caffettiere,  ecc.  ) 

* Cioccolata 

Nota  277. 


| Pani 
' Dogli 
Forme 

in  bevanda 

Frullare 

Frullino 

Cioccolattiera.  V.  § 10,  Della 
Credenza,  ecc. 
tTe 

)Te  Chinese 
tTe  Svizzero 
1 Te  Europeo 
Infusione 
Scollatura 
Decozione 
Decotto 

Bollitura.  V.  § 9°,  Della  Cu- 
cina, ECC. 

Soluzione 
Mestu  ra 

Sorbettiera  iV.  § 10,  Della 
Sorbetti,  ecc.  j Credenza,  ecc. 
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Bevanda,  qualsiasi  liquido,  atto  a esser  bevuto  o per  dissetarsi,  o 
per  opportuna  accompagnatura  del  mangiare,  o per  confortarsi. 

Bere.  V.  § 1°,  pag.  403. 

Acqua,  liquido  naturale,  trasparente,  che  propriamente  non  La 
nè  colore,  nè  odore , nè  sapore  : il  più  abbondante,  appunto 
perchè  il  più  necessario  alla  vita  animale  e vegetale,  all’intera 
economia  della  natura,  e al  magistero  delle  arti. 

L’  acqna  è l’unica  bevanda  degli  animali,  la  sola  veramente 
necessaria  all’uomo.  V.  Pozzo,  Cisterna,  ecc.  C.  2",  § 7,  Della 
Corte,  ecc.,  pag.  279. 

Acqua  potabile,  quella  che  per  limpidità  e purezza  è inuma  a bere. 

Acqua  lecci  era,  quella  che  bevuta,  non  aggrava  lo  stomaco,  che 
passa  facilmente: 

Nota  272.  L’aggiunto  di  leggiero , o di  grave , che  nel  linguaggio 
ordinario  si  dà  alle  bevande  e agli  alimenti , non  si  riferisce  pro- 
priamente al  loro  minore  o maggior  peso  sotto  un  determinato 
volume,  ma  sì  all’  effetto  che  se  ne  risente,  cioè  alla  facilità  più 
o meno  grande  di  smaltirli.  La  differenza  di  queste  due  diverse, 
e talora  opposte  significazioni,  è ancora  più  manifesta  nell’  aria , 
che  l’uso  suol  chiamare  più  grave  quando  è più  vaporosa,  cioè 
allora  appunto  che  il  barometro  infallibilmente  la  dimostra  più 
leggiera. 

Vino,  sugo  dell’uva  fermentato,  e conservalo  a uso  di  bere. 

Vino  bianco,  quello  che  è fatto  con  uve  bianche. 

Vino  nero,  che  anche  dicesi  rosso  o vermiglio,  quello  che  è fatto 
con  uve  nere.  V.  § 3°,  Uva  bianca,  Uva  nera,  ece.,  pag.  456. 

Vino  di  mezzo  colore,  quello  il  cui  colore  è tra ’l  bianco,  e ’l  ver- 
miglio. 
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Vino  putto,  quello  che  non  è inacquato,  nè  misto  con  verun  altro 
liquore;  dicesi  anche  pretto,  voce  che  il  Redi  deriva  dalPad- 
diettivo  Puretto. 

Nola  273.  La  lingua  parlata , in  Toscana , agli  addiettivi  puro  , 
pretto,  in  alcuni  casi  speciali  sostituisce  come  sinonimo  Vadd. 
Serio  , per  lo  più  ripetuto , Serio  serio,  non  però  mai  parlando 
del  vino , o d' altro  simile , ma  sì  di  quelle  cose  la  cui  purezza  sia 
da  deplorarsi , anzi  che  da  magnificarsi : Ila  una  tale  dissenteria, 
che  va  sangue  Serio  serio.  Questa  è marcia  Scria  scria. 

Molli  dialetti  hanno  anch'essi  qualche  equivalente  locuzione  in 
# simili  casi . 

Vino  inacquato,  quello  che  è mischiato  con  acqua  o nell’alto  del 
berlo,  o anche  nel  tino  al  tempo  della  fermentazione. 

Nota  274.  Penso  che  qualche  futuro  Vocabolarista  vorrà  ommet- 
ter  e lo  strano  es.  del  Maestro  Aldobandrino,  citalo  dal  Vocabo- 
lario, alla  voce  Mischiato;  « Vino  mischiato  in  acqua  inebria 
più  tosto  che  non  fa  il  vino  puro,  » sentenza  che  fa  offesa , a 
un  tempo  istesso , alla  verità  e alla  temperanza. 

Vino  nuovo,  quello  che  è fatto  di  poco , o da  pochi  mesi. 

Vino  vecchio,  è vino  stagionato,  o anche  fatto  da  più  anni. 

Vino  serbevolk,  seubàbile,  quello  che  è atto  a serbarsi  almeno  oltre 
l’anno. 

Vino  sforzato,  dicesi  quello  che  si  fa  in  vaso  fortemente  chiuso,  sì 
che  ne  siano  rattenuti  i prodotti  aeriformi  della  fermentazione. 

Vino  che  ha  preso  la  punta,  dicesi  quello  che  cominciò  a inacetire. 
I Toscani  d’ oggidì  dicono:  che  ha  preso  lo  spunto. 

Vino  cercóne,  Vino  che  ha  dato  la  volta,  quello  che  ha  scapitalo 
improvvisamente  di  colore,  di  odore  e di  sapore;  vino  guasto. 

Inckrconirb  , Rincerconibe,  divenir  Cercone. 

Nota  273.  Oltre  i predetti  aggiunti  del  vino , sonvene  più  altri  di- 
versi , dei  quali  la  significazione , del  resto  ovvia , può  vedersi 
nel  Vocabolario  ; come  Vino  grosso,  cioè  carico  di  colore , e che 
molto  si  fa  sentire  alla  bocca , e allo  stomaco  ; Vino  sottile,  cioè 
di  poco  corpo , e di  minor  prezzo  ; Vino  passante  , cioè  che 
presto  e bene  si  smaltisce ; asciutto,  austero;  amaro;  ruvido, 
aspro,  o raspante;  brusco;  dolce;  amabile  o abboccato; 
piccante  o frizzante;  secondo  questi  varj  effetti  che  fa  nella 
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bocca  ; brillante  u smagliante,  cioè  che  versato  nel  bicchiere , 
rode  la  schiuma , cioè  questa  non  è persistente ; fumoso,  spu- 
mante, che  schizza  in  ariat  e spumeggia  alto  nel  bicchiere ; 
inforzato,  che  ha  preso  un  certo  fortore , tendente  all'  acetoso  ; 
Vino  che  sa  di  secco  , cioè  che  ha  preso  odore  del  legno  della 
botte ; Vino  fiorito,  cioè  muffaticcio;  e forse  altri. 

Vinetto,  vino  di  poco  colore,  ma  pur  piacevole  al  gusto. 

Vinello,  Acquerello,  specie  di  mezzo  vino,  fatto  con  acqua  lasciala 
stare  qualche  tempo  sulle  vinacce , sottrattone  prima  il  vino. 

Nipotino,  per  traslato  burlesco  dicesi  dall’Alberti  di  un  secondo 
vinello  fatto  dopo  il  primo,  sulle  stesse  vinacce,  e cosi  quasi 
nipote  del  vino  propriamente  detto.  Quindi  la  locuzione  scher- 
zosa : Fare  un  nipotino  sul  vinello , per  dire  un  terzo  vino,  che 
è poi  acqua  leggermente  vinosa. 

Mosto,  sugo  spremuto  dalle  uve,  non  ancora  fermentato. 

Presmòne  , mosto  che  spontaneo  cola  dalle  uve  ammontate  nel  tino, 
o altrove,  e non  ancora  pigiale. 

Posca,  acqua  con  alquanto  aceto,  a uso  di  ordinaria  bevanda,  usata 
da  poveri  contadini , e dai  braccianti,  che  serbano  il  vino  pei 
tempi  di  lavori  più  faticosi.  In  alcuni  luoghi  Posca  chiamano 
il  secondo , o anche  d primo  vinello,  V. 

Birra,  e anticamente  Cervogia,  liquore  fermentato,  per  lo  più  spu- 
mosissimo, fatto  d’orzo,  o d’altro  grano,  con  lùppoli  ed  acqua. 

La  germinazione  che  si  promuove  nell’  orzo  umettato , am- 
montato, e di  tempo  in  tempo  rivoltato , cambia  la  parte  ami- 
dacea in  sustunza  zuccherina , e questa  con  regolata  fermen- 
tazione si  converte  in  alcoole,  o spirito.  * . 

Sidro,  Meli  chino,  liquore  fermentato,  fatto  col  sugo  delle  mele. 

Nota  276.  Melichino  s'ha  a pronunziare  colla  e stretta , perchè  viene 
da  Mela , e non  da  Mele  o Miele , che  ha  la  prima  e larga. 

Acque  acconce,  denominazione  generica  di  parecchie  bevande  acquose, 
or  calde  , or  fredde,  or  tenute  in  diaccio,  che  si  bevono  nella 
bottega  deU’Acquucedratajo  (oggidì  Caffettiere).  Codeste  bevande 
son  fatte  estemporaneamente  con  acqua  e zucchero , infusovi 
agro  di  limone,  sugo  d’arancia,  ecc.  ; ovvero  con  sciloppi  di 
varie  frutte,  come  cedri,  agriotte,  lamponi,  e simili,  mischiati 
QOB  wolt’MCfjua. 


4 Tu 


Dia  SIANGJ.VHK  li  DfcL  BEllK. 


Ili  alcune  Province  Italiane  codeste  acque  son  chiamate  Guazzi ; 
iu  altre  Bibite-,  in  altre  Rinfreschi ; altrove  forse  altramente. 

Limone*.  , e più  comunemente  Limonata  , è uba  bibita  fatta  con 
acqua,  zucchero,  e agro  di  limone. 

Sthizz alimoni.  V.  C.  2°,  § 9°,  Della  Cucina,  pag.  350. 

Semata,  Lattata  , che  in  alcuni  luoghi  dicono  anche  Orzata,  be- 
vanda dolce,  fatta  di  semi  di  popone , o in  conserva,  o freschi, 
pesti , stemperali  in  acqua,  e colati. 

Talora  vi  si  sostituiscono  màndorle  dolci. 

liosÒLio,  liquore  composto  di  spirito  di  vino  o alcoole,  allungato  con 
acqua,  addolcito  con  zucchero , e variamente  aromatizzato. 

Hum,  Iìummk,  liquore  alcoolico  , di  sapore  ardente,  prodotto  dalla 
fermentazione  del  sugo  delia  cannamele,  o dal  sciloppo  residuo 
della  cristallizzazione  dello  zucchero , giuntivi  alcuni  altri  in- 
gredienti, vatj  nelle  varie  fabbriche  dell’America. 

Caffè,  bevanda  or  tutta  comunissima,  preparata  estemporaneamente 
con  semi  del  Calle  (arboscello  originario  dell’Arabia)  tostali, 
e macinati,  ed  acqua  bollente.  Si  versa  in  tazze,  aggiunto  in 
esse  alquanto  zucchero,  per  temperarne  l’ amarezza. 

Alcuni  buoni  caffeisti  lo  bevono  seuza  zucchero,  come  gli 
Orientali. 

Al  Caffè  si  unisce  talora  latte,  o panna,  o cioccolata,  o tuorlo 
d’uovo  frullato  con  zucchero,  e vi  s’intinge  pane,  o paste 
dolci , per  far  colezione  ; e allora  il  caffè  è più  un  alimento, 
che  non  una  vera  bevanda. 

Caffè  dicesi  anche  la  bottega  dove  altri  va  a bere  il  caffè. 

Caffè  grave  , dicesi  quello  che  è più  carico  di  colore,  e contiene 
maggiore  quantità  del  principio  aromatico,  per  la  maggior  dose 
del  caffè  in  polvere,  che  vi  si  è adoperala. 

Caffè  leggiero,  contrario  di  Caffè  grave. 

Caffè  posato,  quello  che  ha  già  fatta  la  posatura. 

Posatura,  quel  sedimento,  o residenza  della  polvere  del  caffè,  la 
quale  pel  cessato  bollimento,  e pel  riposo,  cade  in  fondo  della 
caffettiera. 

Caffè  da  tostare,  Tostare,  Macinare,  Caffettiera,  ecc.  V.  C.  2°, 
§ 10,  Della  Creuknza,  ecc. 

Cioccolata,  specie  di  pasta  bruna  c soda,  fatta  colle  màndorle  ab- 
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bronzate  del  Cacào  (albero  americano)  e con  zucchero,  aroma- 
tizzala con  polvere  di  cancella,  ovvero  di  vainiglia,  il  tallo  bene 
incorporato  colla  pressione  di  un  rullo  o matterello  di  pietra 
forte,  menalo  sur  un  piano  inclinalo  della  stessa  pietra,  trasver- 
salmente scanalato,  sottopostavi  bragia. 

Nota  277.  Delle  quattro  ortografie,  Cioccolata,  Cioccolato,  Ciocco- 
late, Gioccolatle,  la  prima  è la  sola  adoperala  dai  Cioccolattieri 
e bottegai  Toscani’,  chi  gli  artieri  da  per  tutto  sono  meno  sdruc~ 
ciolevoli  che  non  gli  scrittori,  al  n ojoso  ingombro  di  inutili  varianze. 
Cioccolatte  poi  cagionerebbe  gualche  equivoco , quasi  accennando 
al  Latte,  che  non  è punto  fra  gli  ingredienti  della  confezione  di 
cui  si  ragiona. 

Pani  di  cioccolata  , sono  mozzi  della  stessa  figura  che  le'  forme 
nelle  quali  è stala  messa  la  cioccolata,  mentre  era  calda  e molle. 

Il  Redi  li  chiama  anche  Boom. 

Forme,  cassettinc  di  latta,  lunghe  circa  un  palmo,  larghe  due  o tre 
dita,  grosse  un  po’meno,  quadrangolari,  leggermente  piramidali, 
cioè  a fondo  alquanto  più  piccolo  che  la  bocca. 

Questa  conGgurazione  delle  forme,  e il  ristrignersi  della  pasta 
pel  raffreddamento,  fanno  sì  che  dalle  capovolte  cassette  escano 
facilmente  i sodi  e lisci  pani  della  cioccolata,  i quali  a un  per 
uno  incartali,  si  pongono  in  commercio. 

Cioccolata  in  bevanda,  e anche  assolutamente  Cioccolata,  quando 
l’andamento  del  discorso  escluda  l’equivoco,  è quella  che  sciolta 
e bollita  nell’acqua,  e frullata  nella  cioccolattiera,  si  versa  in 
tazze,  e bevesi  a sorsi,  dopo  avervi  intinti  crostini,  biscotti,  o 
altro  simile. 

Frullare  la  cioccolata,  è quel  stemperarla,  agitarla,  e renderla 
schiumosa  col  frullino,  il  cui  manico  è fatto  girare  su  di  sè 
alternatamente  in  due  contrarj  versi  contro  le  palme  delle  mani 
distese  e accoppiate. 

FRUi.LÌno,  aslicciuola  tonda  di  legno,  cui  in  basso  è inserito  un  in- 
grossamento mazzocchiuto , variamente  intaglialo  e traforato, 
affinchè  nel  suo  moto  vorticoso  molt’aria  si  tramescoli  colla 
cioccolata  nel  frullarla,  e la  renda  schiumosa. 

Talora  nei  minori  frullini  l’ingrossamento  ha  la  forma  di  un 
mezz’uovo  trasversale,  profondamente  solcato,  e diviso  in  più 
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spiccbj,  e serve,  a frullare  un  tuorlo  d’uovo  con  zucchero,  a uso 
specialmente  di  preparare  il  caffè  coll’uovo. 

Cioccolattiera,  ecc.  V.  C.  2°,  § 10,  Della  Credenza,  ecc.  pag.  381. 

Te,  Te  Ciiinese,  nome  che  si  dà  a un  arboscello  della  China  e del 
Giappone,  e anche  alle  minute  foglie  di  esso,  le  quali  bollite, 
strettamente  accartocciate  e seccate , ci  son  portate  dal  Com- 
mercio, per  farne  in  acqua  caldissima  quell’infusione  che  pur 
si  chiama  Te,  e che,  condita  con  zucchero,  bevesi  a modo  di 
caffè. 

Tb  Svizzero,  Te  Europeo,  foglie  e vette  di  varie  piante  aromatiche 
alpine,  che  si  conservano  secche,  a uso  di  farne  infusione  tei- 
forme  medicamentosa. 

Infusione,  è acqua,  calda  o fredda,  in  cui  siano  state  tenute  immerse 
per  un  certo  tempo  materie  vegetali,  che  le  abbiano  comunicato 
colore,  odore,  e sapore:  Infusione  di  Campeggio ; Infusione  di 
fiori  d'arancio  ; Infusione  di  Te,  ecc. 

Scottatura,  sorta  d’infusione  che  fassi  speditamente  versando  acqua 
bollente  su  erbe,  o foglie,  o fiori,  o altre  parti  di  piante,  e 
chiudendo  tosto  la  bocca  del  vaso,  poi  colandone  la  parte  li- 
quida: Scottatura  di  camomilla,  di  mammole,  e simili. 

Decozione,  Decotto,  acqua  in  cui  sian  fatte  bollire  erbe,  semi,  frutte, 
o altre  cose  simili  a uso  di  bevanda,  per  lo  più  medicamentosa  : 
Decozione  di  mele ; di  susine;  di  gramigna,  ecc. 

Bollitura.  V.  § 9°,  Della  Cucina,  f.cc.,  pag.  558. 

Soluzione,  liquido  acquoso,  o spiritoso,  in  cui  materie  saline,  resi- 
nose, o altre,  siano  chimicamente  disciolte,  cioè  non  più  sepa- 
rabili per  colatura  o feltrazione:  Soluzione  del  sai  comune  nel- 
l’acqua, che  chiamasi  Salamoia ; Soluzione  dello  zucchero  nel 
caffè,  nel  te,  ecc. 

Mesterà,  liquido  in  cui  siano  mescolate,  senza  esservi  disciolte, 
materie  in  polvere,  o altramente  assottigliate , e per  ciò  sepa- 
rabili col  riposo,  o col  feltrarle. 

SORBETTIBRA  , SORBETTI , eCC.  V.  C.  2°,  § 10  , DELLA  CREDENZA  , 
pag.  382. 
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Luce:,  (laido  imponderabile,  il  solo  capace  di  fare  sull’occhio  quella 
speciale  impressione  che  ci  fa  vedere  i corpi  visibili. 

La  luce  emana  direttamente  dal  sole,  dalle  stelle  fisse,  e da 
parecchi  corpi  sublunari  infocati. 

Lume,  propriamente  è la  luce  stessa,  quanto  all’alto  di  splendere. 
La  privazione  del  lume  chiamasi  Oscurità , Tenebre. 

Lume  dicesi  anche  ogni  arnese  in  cui  una  fiamma  alimentata 
con  un  combustibile  solido , liquido , o gassoso , splendendo 
dissipa  l’oscurità.  Comincia  a farsi  notte,  è tempo  di  apparec- 
chiare i lumi. 

Lume,  in  un  senso  più  ristretto,  dicesi  di  un  particolare 
arnese  con  fiamma  a olio.  V.  § 3°,  Dell’Illuhinare  con  com- 
bustibili LIQUIDI. 

Fiamma.  V.  C.  2°,  § 8°,  pag.  328. 

Accender  il  lume,  vale  appiccare  la  fiamma  al  lucìgnolo  di  can- 
dela, o di  lucerna,  affinchè  ardendo  mandi  luce. 

Dicesi  anche  del  far  fuoco  coll’Acci arino,  o altramente,  per 
procurarsi  lume.  V.  C.  2°,  § 8°,  pag.  337. 

Far  lume,  è accostare  candela  accesa,  o altro  simile,  a qualcuno 
affinchè  ei  ci  vegga  chiaro  nel  camminare , o nel  far  che  che 
sia  d'altro,  in  lungo  bujo,  o non  sufficientemente  illuminato. 

Accenditoio,  fuscello,  stoppino,  pezzo  di  carta  ravvolto  su  di  sè,  o 
altro  simile,  a uso  di  comunicare  la  fiamma  al  lucignolo  della 
candela , o simile. 

Nelle  candele  cui  non  s’arriva  colla  mano,  come  nelle  chiese, 
e negli  appartamenti  da  illuminarsi  con  vèntole  o con  lumiere, 
adoprasi  un  pezzo  di  stoppino  in  cima  di  una  sottil  mazza,  o 
di  una  canna. 
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Illuminare,  verb.  alt .,  propriamente  è spander  luce  in  qualche  luogo, 
o su  qualche  corpo. 

Più  comunemente  intendesi  del  rendere  di  notte  grande- 
mente chiaro  un  luogo  con  grande  copia  di  lumi. 

Stenebrare,  è tor  via  l’oscurità,  le  tenebre. 

Nota  278.  Il  Vocabolario  al  verbo  Stenebrare  dà  per  equivalente 
Illuminare;  ma  ciò  s'ha  a prendere  con  qualche  riserbo  da  chi 
non  voglia  confondere  la  causa  coll'effetto  ; olire  che  Illuminare 
si  riferisce  tanto  a luogo , quanto  a corpo  determinato , Stene- 
brare solamente  a luogo. 

Illuminazione,  l’atto  deU’Illuminare, in  ambi  i signiheati  del  verbo. 

Luminàra  , Luminària  , grande  e straordinaria  copia  di  lumi , in 
chiesa,  o in  casa,  o fuori  alle  finestre,  in  segno  di  speciale 
onoranza,  e di  pubblica  esultazione  religiosa  o civile. 

Lumiera,  grosso  arnese  a più  viticci,  distribuiti  intorno  a un  fusto, 
e appeso  a un  cordone  pendente  dal  soffitto. 

Le  Lumiere  sogliono  esser  ornate  di  mollissimi  pezzi  di  cri 
stallo  artefatto , o meglio  di  monte , foggiati  in  globetti , in 
gocciole,  in  pestellini , ecc.  sfaccettati,  e disposti  in  festoni, 
ghirlandine,  e altri  fregi,  che  fra  mezzo  ai  lumi  si  mostrano 
vagamente  iridati. 

Le  Lumiere  possono  essere  a cera , a olio,  o a gasse. 

Paralume,  Vèntola,  pezzo  piano  di  latta,  o d'altra  materia  per  lo 
più  opaca,  che,  mediante  un  Braeiuolo  o Gambo,  si  adatta  a 
qualsiasi  lume,  per  pararne  la  luce  che  non  dia  negli  occhi. 

La  Vèntola  para  la  luce  da  una  banda  sola  : il  Cappello  da 
tutte  : la  Campana  o la  Gabbia  non  fanno  che  moderarla. 

Vèntola  litòfana,  cosi  chiamano  una  vèntola  di  porcellana,  biauca, 
non  lustra , nella  quale  sono  state  fatte  impressioni  figurate , 
più  o meno  profondamente  incavate,  e per  ciò  più  o meno 
trasparenti,  s't  che  le  figure,  vedute  per  trasparenza,  sembrali 
dipinte  a chiaroscuro.  Talora  più  pezzi  piani  di  questa  sustanza 
riuniti  in  giro,  formano  una  fascia  poligona,  fermala  stabil- 
mente alla  lucerna, e cigne  la  fiamma  tutt’ all’ intorno. 

Cappello,  è come  una  vèntola  movibile,  di  latta  o di  cartoncino, 
fatta  a cono  tronco  che  a qualche  distanza  circonda  la  fiamma 
della  lucerna,  e ne  para  la  luce  orizzontalmente  aH’inlorno. 
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Talora  il  Cappello  è trasparente  in  parte,  e variamente  figu- 
rato quasi  a modo  di  vèntola  lilòfana. 

Campana  , che  anche  dicono  Globo  , è una  grande  palla  vuota  di 
cristallo  smerigliato,  la  quale,  collocata  sur  un  lume,  manda 
all’intorno  una  luce  diffusa,  e meno  abbagliante. 

Talvolta  a questa  campana  è sostituito  un  emisfero,  pure  di 
cristallo,  appannato  collo  smeriglio. 

Nota  279.  L'appannamento  fossi  nella  superficie  interna  della  cam- 
pana, nella  quale  s'introduce  smeriglio , pietruzze  e acqua , poi 
si  fa  girare  su  di  sè  con  una  manivella , per  più  ore. 

Gabbia,  specie  di  globo  da  lume,  fatto  di  velo,  con  ossaLura  di  fil 
di  ferro. 

Camminetto,  parlandosi  di  Lume,  è un  tubo  di  vetro  sottile  e bianco, 
largo  circa  due  dita , lungo  un  palmo  o poco  più , impiantato 
verticalmente  intorno  alla  base  delia  fiamma  di  un  lucignolo 
a calza,  che  rende  più  vivace,  e ne  divora  il  fumo,  per  l’aumen- 
tata rapidità  della  corrente  d’aria.  V.  § 3°,  pag.  489. 

Tondo,  sust.,  Sottolume,  Posalume  , cosi  chiamano  un  pezzo  cir- 
colare, o quadrangolare,  di  pelle,  di  panno,  d’incerata,  o anche 
di  metallo,  sul  quale  si  posa  il  lume  da  conversazione,  o altra 
simile  lucerna  a olio,  affinchè  non  ne  resti  per  avventura  insu- 
diciata la  tavola. 

Giardiniera,  sust.,  sorta  di  largo  sottolume,  per  lo  più  ricamato,  e 
guernito  d’intorno  di  foglie  e fiori  artefatti  di  lana  variamente 
colorata,  o di  ciniglia. 

Nota  280.  Codesta  Ciniglia  è un  filo  o cordoncino  irsuto , che  ado - 
prasi  in  lavori  di  ricamo , e d'altri  ornamenti;  e col  nome  di 
Ciniglia  lo  registra  V Alberti , citando  la  Tariffa  della  Gabella 
Toscana , non  so  se  antica  o moderna. 

1 Francesi , per  naturalissima  similitudine , chiamatila  Che- 
nille , perchè  infatti  rassomiglia  benissimo  alla  larva  pelosa  di 
alcune  farfalle.  Pare  che  gli  Italiani  fossero  condotti  dalla  stessa 
analogia  quando  chiamarono  Bruco  quell'  attaccàgnolo , o Por - 
tanastri  dei  segnali  nel  Messale , e in  altri  simili  libri , il  qual 
attaccàgnolo  talora  è irsuto,  appunto  come  un  bruco  di  farfalla; 
la  quale  significazione  di  Bruco  è registrata  dal  Vocabolario 
della  Crusca , ed  è pur  quella  dell'uso  d' oggidì  presso  i Legatori 
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Toscani  di  libri  -,  ma  non  s anilo  più  avanti,  c,  fuori  di  quello 
special  caso  dei  Messali,  e dei  fireviarj,  quel  cordoncino  vellu- 
tato non  lo  chiamano  altrimente  che  Ciniglia. 

Lanterna,  arnese  a linaio  di  gabbia,  di  Ut  di  ferro,  a spicchj,  co- 
perta di  velo,  di  buratto,  di  stamigna,  o altro  tessuto  rado, 
per  difendere  dal  vento  un  interno  lume  a cera  , a sego , o 
anche  a olio.  Portasi  di  notte  per  le  vie  dai  servitori  per  far 
lume  ai  padroni. 

Lanterna  da  tasca,  piccola  lanterna  di  latta,  o di  lamina  d’ottone, 
con  vetro  davunti,  Maniglia  pieghevole  dalla  parte  opposta,  e 
Lupolina  nella  parte  superiore,  che  lascia  entrar  l’aria,  e uscire 
il  fumo.  Portala  per  farsi  lume  da  sè  chi  va  attorno  la  notte. 

Lanterna  cieca,  è una  lanterna  da  tasca,  tonda,  con  Anima  gire- 
vole, pel  caso  di  voler  occultare  il  lume,  senza  spegnerlo. 

Lanternina,  Lanternetta,  Lanternino,  dimin.  di  Lanterna. 

Lanternone,  accresc.  di  Lanterna. 

Lanternoni  in  asta  , grosse  lanterne,  la  cui  fiamma  è in  una  cas- 
setta metallica,  traforala,  portata  in  cima  di  un  bastone  dalle 
Compagnie  di  Cappati , Battuti , Confratelli , e simili , andando 
in  processione. 

Lanternoni  in  bìlico,  quelli  che  stanno  in  bìlico  su  due  perni,  in 
cima  dell’asta,  specialmente  se  molto  lunga,  affinchè  il  cande- 
lotto conservi  sempre  la  stessa  linea  verticale  della  fiamma  , a 
malgrado  l’inclinazione  dell’asta. 

Lanternaio,  chi  fabbrica  le  lanterne,  e anche  chi  le  vende. 

Fanali  da  carrozza,  quei  due  lumi , per  lo  più  a cera,  che  si  ap- 
pongono sul  davanti  delle  carrozze,  uno  per  parte.  V.  Cande- 
lotto da  carrozza,  § 2°,  pag.  481. 

Fanale,  Lanterna  del  faro,  che  anche  dicesi  Faro,  chiamasi  più 
comunemente  quella  massa  di  luce,  sulla  cima  di  un  Faro,  o 
Torre , in  un  porto  di  mare , per  additarne  di  notte  l’entrata 
ai  naviganti. 

Moccolaia  , la  parte  del  lucignolo  che  arde , quando  è divenuta 
troppo  lunga,  ed  è da  smoccolarsi. 

Fungo,  per  similit.  chiamasi  quella  specie  di  cappello  che  si  forma 
talora  in  cima  della  moccolaja. 

Smoccolare,  è recidere  la  moccolaja.  Ciò  si  fu  colle  smoccolatoje. 
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Smoccolatura,  è la  moccolaia  recisa  colle  smoccolatoje. 

Smoccolatoje,  plur.,  sorta  di  cesoje  per  ismoccolare.  Una  delle 
Branchk  delle  smoccolatoje  termina  in  Punta,  pel  caso  di  dover 
raddrizzare  o ripiegare  la  moccolaja:  alla  base  di  essa  punta 
è la  Cassbttina:  all’estremità  dell’altra  branca  è la  Piastretta: 
queste  due  parti  si  riscontrano,  entrano  l’una  nell’altra,  e rin- 
chiudono la  Smoccolatura. 

Talora  il  Pernio  delle  due  branche  delle  smoccolatoje  è gras- 
setto, a foggia  di  tamburo,  con  entro  una  molla  spirale,  per 
tener  bene  unite  l’una  contro  l’altra,  la  piastretta  e la  easset- 
tina , e meglio  ritenere  le  successive  smoccolature. 

Le  Smoccolatoje  hanno  talora  tre  Piedini,  uno  sotto  ciascun 
Anello,  il  terzo  sotto  la  cassettina.  Un  Piatellino  metallico , 
di  forma  allungata , serve  a posarvele  sopra. 

Spegner  il  lume,  vale  distruggerne,  annientarne  la  fiamma,  o 
separandola  dal  lucignolo  colle  smoccolatoje  e anche  colle 
forbici , ovvero  disperdendola  col  soffio , o soffocandola  collo 
Spegnitojo. 

Spegnitoio,  piccolo  arnese  di  metallo,  a foggia  di  cono  voto,  col 
quale  si  copre  la  fiamma  di  candela  , o simile,  per  ispegnerla, 
impediendone  all’aria  l’accesso. 

Lo  Spegnitojo  talora  ha  una  Presa  che  serve  di  inanichelto; 
talora  alla  presa  è sostituito  un  Bocciuolo  laterale  da  fermarlo 
in  cima  di  una  lunga  canna. 
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•Combustibili  solidi  , parlando  dell’  Illuminare , sono  quelli  che  si 
ardono  collo  scopo  di  far  lume.  Tali  sono  la  Cera,  il  Sego,  e 
alcuni  altri  di  somigliante  natura. 

Cera,  secrezione  animale,  solida,  con  la  quale  le  api  neutre  fabbri* 
cano  i favi,  ne’cui  alvèoli  ripongono  il  mele. 

È anche  una  secrezione  vegetale  di  alcuni  alberi  indigeni  ed 
esotici. 

Grasso,  susL,  materia  biancastra,  untuosa,  soda,  la  quale  s’accumula 
più  o meno  abbondantemente  in  alcune  parti  interne  degli  ani- 
mali a saugue  caldo,  specialmente  dei  mammiferi. 

Il  Grasso , a uso  di  combustibile , è tratto  particolarmente 
dai  ruminanti,  e chiamasi  Sego. 

Sego,  Sevo,  quella  parte  di  grasso  di  varj  ruminanti,  la  quale,  per 
la  maggiore  sua  sodezza  e bianchezza , è comunemente  ado- 
perata a fabbricar  candele. 

Nota  281.  La  composizione  chimica  o elementare  del  Grasso  o del 
Sego , e dell'Olio  stesso , è di  mollo  Carbonioì  d'alquanto  Idro- 
geno, e di  un  po' meno  d'Ossigeno. 

. La  composizione  fisica  o immediata  è di  due  sustanze , dette 
per  ciò  Materiali  immediati  ; una  è l'  Oleina,  che  è un  olio 
liquido , l'altra  è la  Stearina  , che  è un  olio  concreto.  Con  que- 
st'ultima  si  formano  belle  candele  di  Sego , dette  Steariche. 

Bianco  di  balena  , materia  grassa  che  trovasi  in  certe  cavila  del 
capo  di  un  grosso  Cetaceo,  del  genere  Physeter  di  Lin.,  pros- 
simo a quello  delle  balene:  questa  sustanza,  liquida  nell’ani- 
male vivente,  si  assoda  raffreddandosi  all’aria:  purgata,  diventa 
secca,  fragile,  quasi  cristallina:  mescolata  con  cera,  serve  a 
fare  ottime  candele  di  bella  trasparenza. 
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Cannula,  cera,  sego,  o altro  simile  combustibile,  conformalo  in  ci- 
lindro, o in  cono  allungatissimo,  con  lucignolo  nell’asse,  per 
appiccarvi  la  Gamma,  a uso  di  far  lume.  Le  candele  si  fanno 
nei  tre  modi  seguenti: 

Candele  alla  forma,  quelle  ebe  si  fanno  colando  la  materia  strutta 
dentro  una  forma  di  stagno. 

Candele  per  immersione,  cioè  tuffando  più  e più  volte  i lucignoli 
in  un  truogolo  ripieno  di  roba  liquefatta. 

Questa  maniera,  e la  precedente,  sono  adoperate  per  le  can- 
dele di  sego. 

Candele  per  effusione,  cioè  versando  la  materia  strutta  sul  luci- 
gnolo appeso  verticalmente. 

In  questo  modo  si  fabbricano  le  candele  di  cera,  eccettuato 
lo  Stoppino.  V.  pag.  seguente. 

Candelotto  , candela  di  cera,  più  corta  delle  candele  ordinarie,  in 
proporzione  della  sua  grossezza. 

Candelotto  da  tavola  , Candelotto  da  conversazione  , quello  la 
cui  lunghezza  non  suole  esser  maggiore  di  un  palmo  e mezzo 
all’incirca.  Questi  Candelotti  pongonsi  nei  Candellieri  a uso  or- 
dinario di  casa:  anche  nelle  Vèntole  e nelle  Lumiere. 

Candelotto  da  carrozza,  più  grosso  e più  corto  che  non  quello  da 
tavola.  Ponesi  nei  fanali  delle  carrozze,  quando  non  vi  si  arde 
olio.  V.  Fanale  , § 1°,  pag.  477. 

Cero,  grossissima  candela  di  cera,  che  serve  a certi  usi  di  chiesa. 
Cero  pasquale. 

Torchio,  Torcia,  quattro  lunghe  candele  unite  in  quadro,  attaccate 
l’una  contro  l’altra  con  la  cera  medesima. 

Torcia  a vento,  specie  di  torcia  fatta  di  stoppa,  o di  miccia,  im- 
piastrata e spalmata  di  sego , resina  e cera , poi  ricoperta  di 
grossa  carta.  La  Gamma  di  questa  sorta  di  torcia  spande  gran 
fumo,  ma  resiste  al  vento,  per  ciò  è talora  adoperata  per  illu- 
minamento esteriore,  e ambulatorio. 

Torcetto,  Torchietto,  dimin.  di  Torcia,  di  Torchio. 

Doppiere,  Doppierò,  lo  stesso  che  Torcia,  ma  è di  stil  grave,  e 
adoprasi  per  lo  più  al  plurale. 

Quadrone,  lo  stesso  che  Torcia  grande,  ed  è termine  di  Cererìa, 
cioè  dell’oflieina  del  Cerajuolo. 

ei 
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Ceri  arsa,  Cera  arsiccia,  dicesi  delle  candele  e delle  torce,  che 
già  sono  state  accese , e che  per  ciò  si  comperano  a minor 
prezzo,  ovvero  dicesi  anche  di  cera  nuova,  che,  adoperata  per 
non  lungo  tempo,  si  restituisce  al  Ceraiuolo,  pagandogliene  il 
solo  consumo. 

Mòccolo  , candela  della  quale  ne  sia  arsa  la  maggior  parte. 

Dicesi  anche  di  candela  intera,  ma  corta  e sottile. 

Moccolino,  dimin.  di  Moccolo,  in  ambi  i significati. 

Mozzicone,  è un  cortissimo  moccolo,  nel  1°  significato  di  questa 
voce  ; un  avanzaticci)  di  candela,  culaccino  della  medesima. 

Stoppìno,  propriamente  lo  stesso  che  Lucìgnolo.  V.  § 5°,  pag.  489, 
Presso  i Cerajuoli  Toscani  Stoppino  è una  specie  di  cande- 
luccia  grossa  non  più  che  una  penna  da  scrivere,  ma  di  lun- 
ghezza indeterminata,  perchè,  nel  formarla  per  immersione, 
s’annaspa  sur  un  tamburo  o rocchetto,  a modo  di  una  matassa. 

A codesto  Stoppino , nell’  anzidetto  secondo  significato , si 
riferisce  la  Stoppinerà. 

Stoppinerà,  piccolo  arnese  portatile,  in  cui,  o su  cui  è avvolto  un 
lungo  pezzo  di  stoppino , a uso  di  più  speditivo  trasporlo  di 
lume  da  un  luogo  all’altro  della  casa,  o della  stanza,  senza 
spostare  il  lume  permanente. 

Stoppinerà  a cassetta,  specie  di  bauletto  lutto  di  latta,  o d’altro 
metallo,  lungo  poco  più  di  mezzo  palmo,  piano  di  sotto,  tondo 
di  sopra , in  cui  entra  dall’  un  de’capi  una  cassettina , ripiena 
di  stoppino  ripiegato  più  volte  su  di  sè,  la  cui  estremità,  da 
accendersi,  è presa  fra  gli  orli  della  cassetta  e dell’astuccio. 

Stoppinerà  a vasetto  , è appunto  un  piccolo  vaso  metallico,  più 
alto  che  largo,  con  coperchio  conico  bucato  in  cima,  per  farvi 
passare  la  punta  dello  stoppino , che  è aggomitolato  nel  vaso 
stesso. 

Stoppinerà  in  asta,  specie  di  piccolo  candelliere  metallico,  dal 
cui  piede  sorge  verticale  un  fusto  cilindrico,  sul  quale  è avvolto 
in  più  giri  lo  stoppino.  Il  capo  di  questo,  che  ha  ad  esser 
acceso,  s’innalza  alquanto  al  di  sopra  di  un  Piattellino,  entrando 
in  un  foro  centrale  del  medesimo. 

Il  Piattellino  è diviso  diametralmente  in  due  parti,  che  s’aprono 
stringendo  due  manichetli , e si  richiudono  per  forza  di  molla. 
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Candelliere  , arnese  da  piantarvi  la  candela.  Parti  del  candelliere 
sono  il  Piede,  il  Fusto,  il  Bocciuolo,  vano  cilindrico  in  cui  si 
ficca  a forza  la  candela  ; e ’l  Piattellino  per  raccoglierne  le 
sgocciolature.  Talvolta  a questo  piallellino,  annesso  stabilmente 
al  Candelliere,  e per  lo  più  tutto  d’un  pezzo  con  esso,  un  altro 
se  ne  soprappone  amovibile,  più  largo,  di  cristallo,  o di  sottil 
foglia  metallica,  o anche  di  carta  bianca,  o tinta,  smerlata  a 
foggia  di  foglie  crespe,  e chiamanlo  Padellina.  Nei  grossi 
candelieri  di  chiesa  |a  Padellina  è di  latta. 

Candelabro,  arnese  metallico,  che  è come  l’unione  di  tre  o più 
candelieri  sur  un  solo  piede,  ovvero  un  candeliere  a più  fusti. 

Vi  si  arde  ogni  sorta  di  combustibile,  solido,  liquido,  o 
fluido. 

Bugìa,  specie  di  candeliere  senza  fusto,  cioè  un  Piattellino  me- 
tallico, tondo,  con  Bocciuolo  centrale  per  porvi  una  non  lunga 
candela,  e per  lo  più  un  Candelotto:  al  Piallelino,  che  serve 
di  base,  è unito  un  Manichktto,  ovvero  una  Presa,  in  forma 
di  Maglia  o Anello. 

Anche  chiamano  Bugìa  una  specie  di  lucerna  a foggia  di 
cassetta , per  lu  più  di  latta , grossa  quanto  aggavigna  como- 
damente la  mano,  bislunga,  quadrangolare,  o mezzo  tonda, 
cioè  semicilindrica , col  luminello  a una  delle  estremità  ; por- 
tasi orizzontalmente. 
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CAPO  IV. 


DELL’  ILLUMINARE. 

$ 3»  DELL’ILLUMIN'ARE  CON  COMBUSTIBILI  LIQUIDI, 


Combustibili  liquidi,  denominazione  di  quei  liquidi  che  si  ardono 
collo  scopo  di  far  lume. 

Tali  sono  gli  olj  di  varie  sorta,  e l’alcoòle. 

Olio,  in  generale,  è un  liquido  untuoso:  poco  miscibile  coll’acqua: 
ordinariamente  più  leggiero  d’essa  : capace  di  ardere  con  lìauiwa. 

L’Olio,  secondo  la  varia  sua  origine,  è o vegetale,  o animale, 
o minerale. 

Olio  vegetale,  è quello  che,  mediante  lo  strettojo,  si  spreme  dai 
minuti  semi  di  varie  piante,  come  Cavolo,  Navone,  Cainelina, 
Canapa,  ecc.;  cosi  pure  dalla  màndorla  di  varj  alberi,  come  il 
Noce,  il  Nocciuolo,  il  Mandorlo,  ecc.;  più  comunemente  e in 
maggior  copia  dalla  polpa,  e dal  nòcciolo  delle  ulive  mature, 
infrante  e spremute.  V.  Olio  vergine,  C.  5°,  § 5°,  pag.  463. 

Olio  animale  , quello  clic  si  ottiene  dalla  distillazione  di  alcune 
parli  di  mammiferi  terrestri,  come  Unghie,  Corna,  Peli,  ecc. 
ovvero  si  cava  per  ebullizione  dal  lardo  di  alcuni  mammiferi 
marini,  come  Balene,  Foche,  e altri  cetacei;  o anche  da  alcuni 
pesci,  che  interi  si  fanno  bollire  lungamente  in  acqua,  come 
Merluzzi  e Aringhe. 

Olio  minerale,  chiamano  un  bitume  liquido,  che  trovasi  naturai- 
mente  in  alcuni  terreni , come  la  Nafta  e il  Petrolio  , detto 
anche  Olio  di  sasso. 

Olj  fissi,  chiamansi  quelli  che  non  bollono  se  non  a una  tempera- 
tura elevatissima,  più  di  tre  volle  maggiore  di  quella  dell’a- 
cqua bollente.  Tali  sono  l’Olio  d’ Uliva,  di  Màndorle  dolci,  di 
Ricino,  di  Camelina,  di  Faggiola,  o seme  del  Faggio,  e più  altri. 

Questi  Olj  cavansi  per  espressione  o premitura  mediante  lo 
strettojo.  E sono  gli  uui  Grassi,  gli  altri  Essiccativi. 

Nota  282.  Questo  grandissimo  grado  di  calore  di  cui  sono  capaci 
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gl*  01  j,  siano  essi  vegetali  o animali,  prima  di  bollire,  spiega  le 
gravi  dolorosissime  scollature  che  essi  producono , tuttoché  non 
bollenti.  V.  la  Nota  245,  pug.  424. 

Ou  grassi,  ohiamansi  quelli  che,  comunque  adoperali  nelle  arti, 
conservano  tenacemente  la  loro  umida  untuosità  , come  quello 
d’uliva,  di  màndorle  dolci,  e altri. 

Ou  essiccativi,  diconsi  quelli  che,  adoperati  cotti,  presto  si  dis- 
seccano, specialmente  se  cotti  con  lilargirio,  o altro  ossido  di 
piombo.  Ciò  li  rende  opportuni  all’arte  della  pittura,  alla  com- 
posizione dell’inchiostro  da  stampa,  ecc.  Tali  sono  gli  Olj  di 
Papavero,  di  Lino,  di  Canapuccia,  di  Noce,  e alcuni  altri. 

Ou  volàtili,  delti  anche  Ou  essenziali,  Essenze,  e anticamente 
Qcintb  essenze,  diconsi  quelli  che  hanno  poca  o anche  punta 
untuosità  : sapore  aromatico  , piccante  : odore  per  lo  più  gra- 
devole : insofferenti  di  aumentala  temperatura,  alla  quale  sva- 
porano indecompnsti  : facilissimamente  infiammabili. 

Gli  Olj  volatili  cavansi  per  distillazione  non  dai  semi,  come 
gli  Olj  fissi,  ma  da  diverse  altre  parli  delle  piante,  come  dai 
(iori,  dalle  foglie,  dalle  radici,  dalla  buccia  del  frutto,  e talora 
dall’intera  pianta.  Tali  sono  gli  Olj  volatili  di  Fiori  d’arancio, 
di  Rosa,  di  Spigo  o Lavandola,  di  Ramerino  o Rosmarino, 
di  Menta,  di  Cedro,  e altri. 

Alcoòle,  Alcool,  Alcol,  Spirito  di  vino,  Acqcarzente,  liquido 
leggiero,  trasparente,  prontamente  infiammabile,  che  olliensi 
col  distillare  il  vino,  sia  d’uve,  sia  d’altre  frutte. 

L’Alcol  arde  con  fiamma  rapidissima,  e senza  fumo:  la  prima 
di  queste  due  qualità  lo  rende  troppo  dispendioso  per  uso  di 
illuminare;  ambedue  lo  rendono  opportuno  a riscaldare  pron- 
tamente qualche  piccola  cosa  in  casa  o in  viaggio,  come  a dire 
una  tazza  di  brodo,  un  bricco  d’acqua  per  fare  il  caffè,  e simili. 

Lucerna,  denominazione  generica  di  arnese  domestico  da  far  lume: 
clic  si  regga  sur  un  piede:  e la  cui  fiamma  sia  alimentata  con  olio. 

Lucerna  di  vetro  , quella  il  cui  olio  è contenuto  in  recipiente  di 
vetro  o di  cristallo;  questo  recipiente  è di  forma  globosa,  ovale, 
o stiacciata  , con  bocca  tonda  nella  parte  superiore , da  adat- 
tarvi il  luminello,  e in  basso  si  prolunga  in  una  specie  di  codolo 
che  si  pianta  nel  boccinolo  d’un  ordinario  candelliere  di  metallo. 
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Lucerna  a tromba,  è una  lucerna  per  lo  più  di  stagno,  la  cui 
parte  superiore,  in  forma  di  candelotto,  è liberamente  inca- 
strata nell’ inferiore , che  è un  candelliere,  nel  cui  piede  è 
contenuto  Polio,  e in  questo  pesca  una  piccola  tromba  pre- 
mente, messa  in  giuoco  dall’alternato  abbassare  colla  mano 
il  piattellino,  e con  esso  il  candelotto,  e dal  rialzarsi  di  questo 
per  effetto  di  una  interna  sottoposta  molla  spirale,  sì  che  dopo 
poche  di  queste  tratte , l’olio  monta  ad  inzuppare  il  lucignolo, 
e alimentare  la  fiamma.  V.  Tromba,  pag.  284. 

Lucerna  idraulica,  diamo  questa  denominazione  collett.  a tutte 
quelle  lucerne,  nelle  quali  il  recipiente  dell’olio,  annulare,  o di 
altra  foggia,  trovasi  più  alto  che  non  è il  luminello,  o il  becco 
della  lucerna  ; e l’olio,  per  uno  o più  tubi,  va  cadendo  succes- 
sivamente verso  la  fiamma,  per  alimentarla.  Ciò  accade  per  la 
tendenza  che  hanno  i liquidi  a disporsi  a livello  nei  vasi  comu- 
nicanti. 

Lucerna  idrostatica  , è quella  nella  quale  l’olio  è mantenuto  a li- 
vello della  fiamma  dalla  pressione  di  un  altro  liquido  più  pe- 
sante, che  suol  essere  l’acqua,  o una  soluzione  salina. 

Questa  costruzione  è fondata  sul  principio  che  liquidi  etero- 
genei , in  tubi  comunicanti , si  dispongono  ad  altezze  che  sono 
in  ragione  inversa  delle  loro  gravita  specifiche. 

Quest’ingegnosa  lucerna  riesce  di  men  comodo  uso,  e ’l  suo 
raccomodamento  non  è nè  facile , nè  pronto. 

Lucerna  meccanica  , denominazione  collett.  che  si  dà  a quelle 
lucerne  nelle  quali  il  serbatojo  dell’olio,  inferiore  alla  fiamma, 
anzi  nei  piede  stesso  della  lucerna , è fatto  gradatamente  salire 
per  mezzo  di  una  combinazione  di  ruote  dentate,  che  comuni- 
cano un  lento  movimento  verticale  a uno  stantuffo,  messe  in 
moto  dalla  forza  di  una  molla  avvolta  spiralmente  entro  a un 
tamburo,  come  negli  orologi  da  tasca.  ‘ 

Lucerna  astrale,  detta  anche  Sinombre,  cioè  senz’ombra , chia- 
masi ogni  lucerna  che  abbia  il  serbatojo  dell’olio  nel  piede- 
stallo;  il  lucignolo  suol  essere  a calza,  e per  ciò  la  fiamma, 
avvivata  da  una  doppia  corrente  d’aria,  arde  più  rapidamente, 
massime  se  cinta  del  Camminetto.  Se  ne  para  la  molta  luce  con 
Vèntola,  Cappello,  Emisfero,  Globo  o Gabbia.  V.  § 1°,  pag.  476. 
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Luminello,  cortissimo  cannello  metallico,  per  lo  più  di  latta,  amo- 
vibile, tondo,  o stiacciato,  in  cui  è infilalo  il  lucignolo,  pieno 
o piatto. 

Lucìgnolo,  più  Già  di  bambagia  che  stanno  immerse  nell’olio  della 
lucerna , o sono  nell’asse  delle  candele,  a uso  di  appiccarvi  la 
fiamma  , e far  lume. 

Officio  del  Lucignolo  è di  tirar  su  per  forza  capillare  il 
combustibile  liquido,  o liquefatto,  e tenerlo  in  continuato  con- 
tatto colla  Gamma , per  alimentarla.  V.  Stoppino,  § 2°,  pag.  482. 

Lucìgnolo  tondo  , Lucìgnolo  pieno  , quello  che  è formato  di  più 
Già  di  bambagia  paralelle,  o poco  ritorte.  Adoprasi  nelle  varie 
lucerne  di  vetro,  c in  alcuni  altri  lumi. 

Lucìgnolo  piatto  , Lucìgnolo  a nastro  , quello  che  è tessuto  a 
guisa  di  nastro,  talora  incerato,  e infilasi  in  luminello  di  forma 
stiacciata. 

Lucìgnolo  a calza  , Calza  da  lume  , dicesi  quel  Lucignolo  che  è 
tessuto  in  tondo , cioè  in  forma  cilindrica  di  tubo  o budello. 
Questo  Lucignolo  non  va  con  luminello  propriamente  detto, 
ma  sì  con  un  becco  formato  di  due  tubi  verticali,  concentrici, 
fra  i quali  è ritenuta  la  calza. 

Lucernktta  , dimin.  o vezseg.  di  Lucerna. 

Lucernìna  a beccucci,  o anche  semplicemente  Lucernìna  , è co- 
mune denominazione  di  un  lume,  tutto  d’ottone,  composto  di 
un  Piede,  dal  cui  centro  sorge  I’Asta  o Fusto,  grosso  come 
il  dito  mignolo,  lungo  un  quattro  palmi  circa,  nel  quale  sono 
girevolmente  inGiati , gli  uni  dopo  gli  altri , i seguenti  pezzi  : 
e primamente  il  Pomo  o Palla,  che  per  fregamento  d’interna 
Molla,  può  farsi  scorrere , e fermarsi  alla  voluta  altezza , per 
sostenere  la  Coppa  , che  contiene  l’olio,  e ’l  lucignolo,  mu- 
nita di  uno  a quattro  Beccucci  curvi , gettati  tutti  d’un  pezzo 
colla  Coppa  ; su  di  questa  va  il  Coperohìno  conico  ; poi  l’Anello 
da  incastrarvi  il  Gambo  o Bracciuolo  di  una  Vèntola;  in  Gne 
il  Nodo,  che  è una  piastrella,  dalla  quale  pendono  più  Catenine, 
cui  sono  appese  le  Mollette,  le  Smoccolatoìnk,  lo  Spbgnitojo 
e ’l  Fusellino,  che  è un  Glo  d’ottone,  curvo  e biforcato  in 
cima,  che  serve  come  d’inlilacappio  per  far  passare  i lucignoli 
nei  beccucci  e nei  luminelli. 

e: 
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All’estremità  superiore  del  fusto  è fermata  a vile  la  Maglia, 
che  serre  di  Presa  per  trasportare  la  Liicernina , o anche  per 
appenderla. 

Lucerngzza,  dimin.  e avvilii,  di  Lacerila. 

Lucer nata  , tant’olio  quanto  ne  cape  in  uha  volta  la  Lucerna. 

Lume.  V.  § 1°,  pag.  474 , secondo  e terzo  significato. 

Lume  a siano,  dicesi  particolarmente  Un  vasetto  di  latta,  a fondo  e 
coperchio  piani,  paralelli , fiumli  intorno  intorno  con  Fascia 
di  poca  altezza  : il  vasetto  è di  figura  cordiforme,  che  va  re- 
stringendosi sul  davanti,  dove  è il  luminello:  alla  opposta  parte 
è Saldata  la  Coda,  che  è ona  lista  addoppiata  dello  stesso  me- 
tallo, piegata  all’ insù  in  forma  d’arco,  alla  cui  estremità,  che 
sovrasta  al  centro  del  vasetto,  è unito  a occhio  il  Manico,  che 
è un  filo  di  ferro,'  terminato  in  Maglia,  ovvero  in  Gancetto, 
a uso  di  appenderlo  a che  che  sia. 

In  atenni  luoghi  un  consimile  lume  è tutto  d’otlonc , senza 
coperchio  e Senza  luminello,  e in  luògo  di  questo  è un  pezzuole 
metallico,  fatto  a doccia  o canaletto  inclinato,  saldato  nel 
fondo  verso  la  parte  antefiore , a sostegno  dell’  estremità  del 
lucignolo  : il  Manico  è un’asticciuota,  pure  d’ottone,  terminata 
in  Punta  , e accanto  ad  essa  un  Rampo,  questo  per  appender 
il  lurfie,  quella  per  poterlo  piantare  nel  Lucerniere. 

Lucerniere,  arnese  di  legno,  a foggia  di  candeliere,  cioè  con  Piede 
e Fusto:  in  questo,  che  è lunghetto,  è la  Scaletta,  cioè  una 
serie  di  buchi  a diverse  altezze,  per  piantarvi  la  punta  del 
mànico,  sì  che  il  lume  abbia  la  voluta  altezza. 

Lume  a stella  , è un  lume  di  latta  o d’  ottone , da  appiccarsi  al 
muro  ne’  corridoi  e nelle  scale , e la  cui  fiamma  è riflessa  da 
nn  Riverbero,  che  anche  chiamano  Spera,  cioè  un  pezzo  di 
latta,  piano,  o leggermente  concavo,  dalla  cui  circonferenza 
partono  a modo  di  raggi  parecchie  liste  di  latta  fatte  a doccia, 
destinate  ad  aumentare  la  superficie  riflettente. 

Le  altre  parti  di  questo  lume,  comuni  a più  altri  consimili, 
sono  il  Lampanino,  e la  Padellina. 

Lampanìxo,  specie  di  scatoletta  di  latta,  di  forma  cilindrica,  sul 
cui  piano  superiore  è la  necessaria  apertura,  sì  per  adattarvi 
il  luminello,  e sì  per  rifondervi  l’olio. 
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Padellina  , è un  piattello  di  latta  sottoposto  al  Lampanino  per  ri- 
tenere  Polio  che  da  esso  si  spandesse. 

Lumino,  detto  così  assolutamente,  intendono  un  piccol  lume  porta- 
tile, consistente  in  un  vasetto  di  stagno,  formulo  da  due  piani 
circolari,  di  tre  dita  circa  di  diametro,  distanti  un  po’  meno 
l’uno  dall’altro,  riuniti  da  una  fascia  rigonfia  nel  mezzo,  cioè 
convessa  per  di  fuori  : in  essa  è piantato  un  manichette  di 
' legno.  Nel  piano  superiore  del  lumino,  verso  Porlo,  è un  foro 
per  ricevervi  un  luminello  tondo , saldato  a una  piastrella  di 
latta,  che  si  volge  orizzontalmente  per  aprire  e chiudere  la 
bocca  del  lumino,  che  è un  foro  centrale,  larghetto,  per  rifon- 
dervi Polio. 

Lumino  da  notte,  dicesi  di  quel  lumelio  che  di  notte  si  tiene  acceso 
nella  camera , specialmente  in  caso  di  malattia. 

Suol  esser  fatto  di  un  piccolissimo  lucignolo  incerato,  infi- 
lalo perpendicolarmente,  nel  centro  di  un, pieeoi  disco  di  carta, 
o di  una  girellina  di  spvero,  che  galleggia  su  di  un  poco  d’olio 
dentro  un  bicchiere,  o in  un  piattino. 

Talora  fa  ssi  prestamente  un  Lupiino  da  notte  pop  un  disco 
di  carta  sottile,  la  cui  parte  centrale  si  rialza,  p strettamente 
si  ratto reg  su  di  sè  fra  T pollicp  e l’indice,  a guisa  di  piccolo 
lucignolo , e |a  parte  d’intprnp  si  allarga  ift  piano  sulPo|iq. 

Anche  adoprasj  allo  stesso  uso,  e peila  stpssa  njanjpia,  un 
bjpcpolp  dj  cotpne. 

Talora  jip  Lumino  da  notte  è fatto  d’  un  piccolo  emisfero 
volo,  di  sottil  lastra  metallica , nel  cui  centro  è incastrato  un 
corto  e sottil  tubplto  di  vetro.  Qpest’arnesino  si  pone  galleg- 
giante sull’olio,  e questo , sia  per  la  pressione  del  liquido  sta- 
gnante, sia  per  forza  della  capillarità,  sale  in  cirnadel  tubetto: 
allora  accostatavi,  c tenutavi  per  qualche  tempo,  pop  fiamma, 
l’olio  pel  vaporizzarsi  si  accende,  e arde  poi  da  sè  senza  luci- 
gnolo, e con  piccola  fiammella,  fin  clip  dura  folio  stagnante. 

Lampione,  specie  di  grossa  lanterna  a olio,  che  di  notte  si  tiene 
accesa  nell’atrio,  o su  per  le  scale  delle  case,  0 nelle  vie  della 
città.  Il  lampione  è a tre  vetri,  0 cristalli,  se  appiccato  contro 
il  muro:  a quattro,  o più,  se  sospeso  in  aria:  in  ambi  i casi 
uno  dei  cristalli  fa  sportello. 
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Lanterna,  Lanternone,  ecc.  V.  § 1°,  pag.  477. 

Làmpada,  Làmpana , vaso  metallico,  che  si  tiene  sospeso  in  alto, 
specialmente  davanti  a cose  sacre,  e in  cui  arde  una  fiammella 
a olio,  non  tanto  per  far  lume,  come  iu  segno  di  venerazione. 

Nella  Lampada  è riposto  un  vaso  di  vetro,  che  pure  chia- 
mano Làmpada  , nel  eguale  è 1*  olio  su  cui  galleggia  un  lumi- 
nello col  lucignolo. 

La  Lampada  talora  è appiccata  a un  Braccio  di  ferro,  gire- 
vole orizzontalmente.  Più  sovente  pende  sospesa  dal  soffitto,  o 
stabilmente,  o in  modo  scorrevole  nel  verso  verticale. 

Le  parti  di  queste  lampade  sono  le  seguenti:  il  Cappelletto, 
con  Maglia  o Anello  per  appendere  la  Lampada:  le  Cate- 
nelle, che  in  numero  di  tre,  o anche  di  quattro,  discendono 
dal  Cappelletto  divergenti,  e reggono  il  Corpo  della  Lampada  : 
questo  suol  avere  indigrosso  la  forma  di  un  cono  rovescio,  or 
fatto  a gola,  or  diversamente  conformato  : la  Culatta,  o parte 
inferiore  della  lampada,  va  restringendosi,  termina  in  Grù- 
molo,  e questo  in  una  Campanella,  o Anello,  per  poter  colle 
mani  tirar  giù  la  Làmpada,  quando  essa,  per  mezzo  di  cordon- 
cini e di  puleggie,  è tenuta  in  bìlico  dal  Contrappeso  metal- 
lico , cui  sovente  si  dà  la  figura  di  una  colomba. 

Nota  283.  Codesto  Contrappeso , benché  assai  minore  del  peso  di 
tutta  la  lampaday  vale  tuttavia  a tenerla  in  bìlico , perchè  ajutato 
in  ciò  dagli  sfregamenti  del  cordone , sia  sulle  girelle , sia  nel 
foro , non  larghissimo , del  ventre  della  colomba , dove  il  cordone 
passa  addoppiato. 

Lampanaio  , artefice  che  fa  le  Lampane , o Lampade. 

Rifonder  olio  nella  Lampada,  Lucerna,  o simile,  vale  aggiugnere 
òlio  per  sovvenire  al  difetto  di  quello  stato  consumato  nella 
combustione. 

Dicesi  pure  di  altri  liquidi:  Rifonder  inchiostro  nel  calamaio: 
Rifonder  vino  nella  botte , e simili. 


FINE  DEL  $ 3°,  C.  4°. 
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$ i<*  DELI.' ILLUMINARE  CON  COMBUSTIBILI  FLUIDI. 
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DELL’  ILLUMINARE. 

$ 4>  DELL’ILLUMINÀRE  CON  COMBUSTIBILI  FLUIDI. 
ILLUMINAZIONE  A GAS. 


Gasse  , Gaz,  Gas,  denominazione  che  si  dà  a una  specie  d’ aria  , 
cioè  a un  corpo  disciolto  nel  Calorico,  o materia  del  fuoco,  c 
formante  con  esso  un  fluido  aeriforme  permanente , cioè  da 
non  perdere  la  fluidità  nè  per  diminuita  temperatura,  nè  per 
aumentata  pressione,  come  accadrebbe  al  vapore  acquoso. 

Gas  illuminante  , detto  pure  Gas  luce  , e anche  semplicemente 
Gas,  quando  il  contesto  tolga  ogni  equivoco,  è il  Gas  idrògeno 
carbonato,  cioè  una  combinazione  d’idrògeno  e di  Carbonio, 
disciolti  nel  Calorico,  atta  ad  ardere  al  solo  accostargli  una 
volta  la  fiamma,  ed  Illuminare  le  stanze , le  vie,  le  botteghe, 
i teatri,  ccc.  Questo  Gas  si  forma  col  distillare  materie  grasse, 
o bituminose,  e particolarmente  il  Carbon  fossile,  corpo  mi- 
• nerale,  bituminoso,  nero,  duretto  (V.  Coke,  pag.  195).  Adoprasi 
fluente,  e anche  si  tentò  di  adoperarlo  compresso. 

Gas  fluente  , parlando  del  Gas  illuminante , intendesi  quello  che 
dal  fornello  distillatorio  in  cui  è prodotto , scorre  da  sè  , o 
con  una  determinata  pressione  lungo  i tubi,  e esce  dal  becco 
fermo,  dove,  infiammato,  splende  e illumina 
Gas  compresso,  dicesi  quello  che  si  trasporla  da  un  luogo  all’altro,  in 
vasi  cilindrici  di  rame,  nei  quali  è fortemente  condensato  èon  una 
pressione  di  più  atmosfere.  Da  codesti  vasi,  e al  solo  aprirne  il 
becco  col  girare  di  una  chiavetta,  esce  il  gas  per  effetto  della  ela- 
sticità acquistata  dalla  stessa  condensazione,  e dura  molto  tempo. 

Nota  284.  Qualcuno  dei  lettori  potrebbe  non  avere  un’  idea  chiara 
di  codesta  pressione  a più  atmosfere , niuna  cosa  polendo  essere 
naturalmente  premuta  se  non  dall’unica  atmosfera  che  gravita 
sul  nostro  globo  terracqueo.  Ma  osservisi  che  il  peso  di  quest’unica 
atmosfera  è tale , che  una  colonna  di  essa , di  qual  siasi  base , 
fa  equilibrio , e perciò  equivale  al  peso  di  una  colonna  di 
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mercurio  di  ugual  base , e della  stessa  altezza  che  quella  del  Ba- 
rometro , che  è una  gelosissima  bilancia  , il  qual  peso  sia  per 
es .,  di  un  chilogrammo  ; ora  il  gas  che  si  condensa  in  un  reci- 
piente con  qual  siasi  pressione  artifiziale,  equivalente  a due,  tre, 
dieci , cento , ecc. , Chilogrammi , è evidentemente  da  dirsi  com- 
presso a due , tre,  dieci,  cento,  ecc.,  atmosfere,  cioè  con  una  com- 
pressione arti fiziale  due,  tre , ecc.,  volte  maggiore  della  naturai 
pressione  dell'  atmosfera. 

Fabbrica  del  gas,  è un  ampio  edilìzio  in  luogo  aperto,  per  lo  più 
fuor  dell’abitato,  in  cui  si  prepara,  e si  depura  il  gas  a uso 
di  Illuminare.  Nella  fabbrica  del  gas  illuminante  sono  parti- 
colarmente osservabili  le  seguenti  cose  : 

Fornello  , muramento  che  contiene  più  Focolari  in  linea  retta,  e 
altrettante  Storte  per  distillarvi  il  Carbon  fossile  , o altri 
corpi  per  formarne  il  gas  illuminante. 

Il  Fornello  è sotto  una  tettoja  sfogata , costrutto  di  mate- 
riali refraltarii,  cioè  pietre  o mattoni  resistenti  a gagliardissimo 
fuoco.  Tutti  i Focolari  mettono  il  loro  denso  fumo  in  una  sola 
Gola  o Canna  che  torreggia  piramidalmente  sulla  tettoia.  ' 
Storte  , grossi  e lunghi  vasi  di  ferraccia  o ghisa,  cilindrici  o el- 
littici , nei  quali  si  fa  la  distillazione  del  Carbon  fossile  per 
la  produzione  del  gas. 

Le  Storte  sono  riscaldate  col  Coke  (Carbon  fossile  che  già 
ha  servito  alla  formazione  del  gas),  e sono  collocate  orizzon- 
talmente su  ciascun  focolare  del  fornello,  colla  bocca  alquanto 
sporgente  dal  piano  del  muro  verticale  anteriore  del  fornello. 

La  bocca  di  ciascuna  storta  si  chiude  con  uno  Sportello  di 
ferro , lutato , perchè  non  sfiati , tenuto  saldo  con  una  Staffa, 
e quindi  con  Bietta  , o meglio  con  una  Vite  di  pressione  , 
acciocché  il  gas  che  vi  si  va  formando,  non  abbia  altra  uscita 
se  non  quella  dei  tubi  ascendenti. 

Tubi  ascendenti  , sono  quelli  che  comunicano  coll’ interno  di  cia- 
scuna storta , e presso  la  bocca  di  esse  sorgono  verticali , e 
mettono  il  gas  nel  tubo  orizzontale. 

, Tubo  orizzontale,  è quel  grosso  tubo  che  in  alto  riceve  il  gas  da 
tutti  i tubi  ascendenti,  poi  ripiegasi  a terra,  e mette  il  gas 
nel  tubo  di  condotta. 


i 
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Il  Tubo  orizzontale  è interrotto  da  altrettanti  bariletti , 
quante  sono  le  storte. 

Bariletti,  sono  certi  ingrossamenti  cilindrici  del  Tubo  orizzontale, 
tenuti  pieni  d’acqua,  per  la  quale  passa,  si  raffredda,  e si  pu- 
rifica alquanto  il  gas  provegnente  da  ciascun  Tubo  ascendente.  t 

Tubo  ni  condotta  , è la  continuazione  del  Tubo  orizzonlale , clic 
ripiegato  a terra , scorre  in  un  canaletto  d’ acqua  scavato  nel 
terreno , e murato,  e per  cui  il  gas  è portato  prima  al  Conden- 
satore , poi  al  Depuratore,  quindi  al  Gasòmetro. 

Condensatore,  luogo  del  canale  suddetto,  alquanto  più  allargato  e 
più  profondo , e dove  il  Tubo  di  condotta  ba  nella  parte  in- 
feriore, unito  a squadra  un  pezzo  di  tubo  che  pesca  nell’acqua, 
e pel  quale  i vapori  bituminosi  condensati  fluiscono  in  catrame, 
che  raccolto  di  tempo  in  tempo,  si  serba  a più  usi,  sì  dell’of- 
ficina stessa,  e sì  di  altre  arti. 

Il  Tubo  di  condotta  va  quindi  al  Depuratore. 

Depuratore,  Lavatojo,  grande  caldaja  di  ferro,  la  quale  fa  inter- 
ruzione al  Tubo  di  condotta , contiene  acqua  di  calce,  e su 
questa  è capovolto  un  pesante  Cappello  di  lamiera,  che  v’entra 
dentro,  tenutovi  sospeso  da  una  fune,  con  girella  e contrappeso. 

In  quest’  acqua  di  calce  il  gas  illuminante,  provegnente  dalle 
’ Storte,  viene  privato  del  gas  acido  carbonico , e altro  , se  ve 
n’è,  e così  depurato  e lavato  passa  pel  Tubo  d’entrata  sotto 
la  Campana  del  Gasòmetro. 

Tubo  d’entrata,  è come  la  continuazioue  del  Tubo  di  condotta, 
il  quale  si  rialza  verticalmente  dal  fondo  del  Serbatojo,  e 
mette  il  gas  nella  Campana  del  Gasòmetro,  scacciandone  di 
mano  in  mano  l’acqua  di  cui  da  principio  essa  è ripiena. 

Gasòmetro,  edilìzio  in  cui , come  in  un  magazzino , si  raccoglie, 
si  serba,  e anche  si  misura  il  gas  illuminante. 

Principali  parti  del  Gasòmetro  sono  il  Serbatojo,  lo  Stilo, 
la  Campana  e la  Scala. 

Serbatojo,  ampio  cisternone  murato,  di  più  braccia  di  diametro, 
nella  cui  acqua  sta  capovolta  la  Campana,  o Recipiente. 

Il  serbatojo  è cinto  di  un  basso  parapetto , e da  questo,  in 
quattro  punti  equidistanti,  sorgono  Pilastri  di  altezza  pari  a 
quella  dello  Stilo. 
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Stilo,  grosso  cilindro  cavo  di  ferro,  piantato  verticalmente  a guisa 
di  colonna  nel  centro  del  Serbatojo. 

Lo  Stilo , concorre  coi  pilastri  a reggere  le  travi  alle  quali 
è sospesa  la  Campana. 

Caupana,  o Recipiente,  è un  ampio  vaso  cilindrico,  fatto  di  larghi 
pezzi  quadrangolari  di  grossa  lamiera , imbullettati  e saldati. 

La  Campana,  da  prima  piena  d’acqua,  poi  permanentemente 
immersa  or  più  or  meno  nel  Serbatojo,  è destinata  a ricevere 
il  gas,  il  quale,  come  più  leggiero,  va  successivamente  salendo, 
scacciandone  l’acqua. 

La  Campana  ha  un  foro  centrale  io  cui,  e nell’annesso  Can- 
nello, è infilato  lo  Stilo  che  le  serve  come  di  guida  nello  scor- 
rere che  essa  fa  in  alto  e in  basso , tenuta  sospesa  a una  forte 
catena , la  quale  passando  sur  una  girella  centrale  che  è in  alto 
della  travatura,  poi  su  altra  girella  laterale  di  rimando,  discende, 
aggravata  di  un  Contrappeso,  paralellamente  a uno  de’ pilastri, 
su  cui  è segnata  la  Scala. 

Scala  , è una  linea  verticale , segnata  lungo  lo  spigolo  di  uno  dei 
pilastri,  e divisa  in  parti  uguali,  percorse  da  un  indice  annesso 
al  contrappeso.  Le  divisioni  della  scala  corrispondono  ad  al- 
trettante misure  cubiche  del  gas,  nella  Campana  successivamente 
contenuto. 

Cannello,  è un  tubo  di  lamiera,  saldato  al  foro  centrale  della  Cam- 
pana, e prolungantesi  inferiormente  nella  direzione  dell’  asse 
della  medesima. 

Questo  Cannello , appunto  come  quello  di  un  ombrello , ab- 
braccia, senza  stringere,  lo  Stilo,  lungo  il  quale  esso  e l’unita 
Campana  scorrono  liberamente  nella  direzione  verticale,  non 
lasciata  al  gas  altra  via  che  quella  del  Tubo  d’uscita. 

Tubo  d’uscita,  è un  tubo  piantato  verticalmente  nel  fondo  del  Ser- 
batojo, e comunicante  inferiormente  col  Tubo  conduttore,  per 
cui  esce  il  gas , spintovi  dal  peso  della  Campana. 

Tubo  conduttore,  grosso  e lungo  tubo  che  comunica  coU’estrcmilà 
inferiore  del  Tubo  d’uscita,  e discorre  sotterraneamente  le  vie 
attigue  ai  luoghi  da  illuminarsi,  separandosi  all’uopo  in  più  rami. 

Da  ambi  i lati  del  Tubo  conduttore  partono  i Tubi  distributori. 

Tubi  distributori,  chiamansi  quei  minori  tubi  i quali  il  gas  ricevuto 
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dal  Tubo  conduttore  portano  ai  varj  becchi  di  luce,  nelle  bot- 
teghe e nelle  case.  v 

I Tubi  distributori,  per  quel  breve  tratto  che  essi  pure  di- 
scorrono sotto  terra,  sono  di  ferraccia,  e grosselti;  poi  si  fanno 
di  piombo  e minori,  affinchè,  saliti  più  in  alto,  a uso  di  illu- 
minare la  città,  ovvero  entrati  nella  casa,  bottega,  ecc.,  più 
agevolmente  si  ripieghino  nelle  varie  svolle,  per  giungere  ai 
becchi  di  luce. 

Ai  Tubi  distributori  sono  annesse  due  chiavette;  una  nel 
luogo  della  pubblica  via,  dove  essi  cessano  oramai  di  essere 
sotterranei,  e questa  viene  aperta  a ora  stabilita  da  un  agente 
della  Direzione  del  gas;  l’altra  è più  in  alto,  nel  muro,  o 
nell’interno  della  casa  o bottega,  in  prossimità  dei  becchi  di 
luce,  e aprela  il  consumatore  quando  egji  vuole  far  passare  il 
gas  nei  becchi  di  luce. 

Becco  di  luce,  che  anche  dicesi  semplicemente  Becco,  è Ppltima 
estremità  dei  tubi,  pei  quali  il  gas  è menato  dal  Gasometro  al 
' luogo  della  sua  combustione,  a uso  di  far  lume. 

È un  cannello,  per  lo  più  dettone,  variamente  ornato,  che 
ha  in  cima  uno  o più  minutissimi  forellini,  da  cpi  esce  il  gas, 
il  quale , all’ accostarvi  una  fiamma , s’accende,  e continua  ad 
ardere  di  bellissima  luce. 

II  Becco,  secondo  il  numero  e la  disposizione  dei  forellini, 
presenta  all’occhio  o una  sola  fiamma,  ovvero  più  fiamme  di- 
stinte, variamente  disposte,  in  forma  di  ventaglio,  di  stella, 
di  cifera,  di  parole,  ccc. 

Più  Becchi  vicini,  variamente  disposti,  formano  Viticci,  Lu- 
miere, ecc.  V.  Lumiera,  § 1%  pag.  475. 

Il  gas  che  si  arde  nei  Becchi  è pagato  o a durata  di  lume, 
ovvero  a misura  della  quantità  di  gas  realmente  consumala. 
Per  quest’ultimo  modo  occorre  il  Misuratore. 

Misuratore  del  gas,  è uno  strumento  con  cui  il  volume  del  gas  è 
misurato  di  inano  in  mauo  che  passa  ad  ardersi  nei  becchi. 

È una  cassetta  metallica  che  fa  interruzione  al  Tubo  distri- 
butore , e nella  quale  il  gas , nello  attraversarla  per  andare  ai 
becchi , imprime  a un  iuterno  rotismo  un  movimento  che  vieu 
segnato  da  più  Lancette  o indici  su  altrettanti  Mostrini  o qua- 
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dranli,  visibili  al  di  fuori,  sì  clic  il  primo  di  questi  indica  i 
Metri  culti,  il  secondo  i Decàmetri,  un  terzo  gli  Ettòmetri  cubi, 
ecc.  del  gas  clic  vi  passò,  e cbe  vi  fu  consumato  nei  becchi. 

Nola  28.').  Questa  ingegnosa  macchinetta,  cui  tuttora  sivan  facendo 
variazioni,  è essenzialmente  composta  di  un  tamburo  metallico, 
bilicalo  sur  un  asse  orizzontale,  diviso  internamente  in  più  cavità 
curve,  per  le  quali  passa  il  gas,  per  la  cui  forza  ascendente 
il  tamburo  è mosso  in  giro,  e questo  movimento , per  mezzo 
di  rocchetti  e ruote  dentale,  è finalmente  comunicalo  alle  lan- 
cette, le  quali  indicano  il  numero  dei  giri  fatti  dal  tamburo-, 
ora  da  precedente  esperienza  essendo  noto  quanto  gas  è neces- 
sario che  passi,  per  produrre  un  dato  numero  di  giri , questo 
numero,  indicato  dalle  lancette,  corrisponderà  appunto  al  volume 
del  gas  ìrascótstì  è cohsùmdldsi  i ri  fiamma. 

Ma  Codtsto  tamburo  metal  lieti,  di  circa  due  palriii  di  diametro, 
mal  potrebbe  esser  Mosso  iti  tjiró  ddl  gas , sé  nelld  cassetta  del 
Misuratore  non  s'infondesse  tant'acqua  che  il  tamburo  ne  sia  più 
Che  per  metà  immerso.  Dalla  quale  immersione  né  deriva  una 
quasi  totale  diminuzione  di  peso  dèi  tamburo , thè  cosi  diventa 
capace  a esser  messo  in  giro  dalla  forza  ascendente  del  gas. 

Pel  scemamenlo  poi,  e più  ancora  per  l'intera  svaporazionc 
di  codesl'acqua , il  gas  passerebbe  disordinato  e non  misurato; 
ma  a ciò  provvede  un  Galleggiante,  che  si  protende  in  basso  in 
un’  asticciuola , munita  di  un  disco  con  battente,  che  fa  le  veci 
di  Animella  o Valvula,  la  quale,  pel  discendere  del  Galleggiante, 
viene  a chiudere  il  foro  per  cui  il  gas  entrava  nel  Misuratore , 
e allora  la  fiamma  dei  becchi,  pel  mancante  alimento  da  sè  si 
estingue  ; nè  più  si  può  riaccendere  se  la  Valvula  del  Galleg- 
giante non  venga  rialzata  da  nuova  acqua  infusa  nel  Misuratore. 


Vive,  Vale:  si  quid  novisti  rcclius  istis, 
Candidns  imperli;  si  non,  bis  utero  mecum. 

IIorat.  , Ertisi.  VI  ad  Piumidicum. 


FINE  DEI.  § V',  C.  1», 
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ERRATA  - CORRIGE 

. I 

Nelle  pagine  anteriori  alla  585,  sono  qua  e là  citati  quattro  Paragrafi  coi  numeri  j 

10°,  12°,  13°  e 14°,  come  facenti  parte  del  C.  II;  in  vece  che  ad  essi  Paragrafi 
s’ hanno  a intendere  apposti  rispettivamente  i numeri  1°,  2°,  3°  c 4 del  C.  III. 

Altri  minori  errori  che  mi  passarono  inavvertiti  nella  correzione  delle  stampe,  } 

all’indulgenza  del  Lettore  raccomando. 
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